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CapitoLo IV. 


Cagioni prossime e remote delle resistenze e delle ribellioni 
alla libertà frumentaria. 


$ LVII. Come spiegare, avanti e dopo scritta Ia legge della li- 
bertà frumentaria, l'immensa mole di odj accaniti, di resistenze 
ostinate, di rinnovate aggressioni ? 

Nello stato ordinario della piazza è presto detto: quando le der- 
rate sì estraggono, i prezzi alzano, e levano le alte grida i consuma- 
tori; quando s' introducono le derrate, abbassano i prezzi, e levano 
le alte grida i produttori. Ma se si pon mente che la cessata vicenda, 
in prima assai rapida, dei cari e dei bassi prezzi; l’ esperienza delle 
evitate carestie per tant'anni; la prosperità aumentata in tutta l’eco- 
comia toscana ; dovevano, anche a quei tempi, delle opposte querele 
temperare gli eccessi e ridurre entro termini ragionevoli le pretese 
così dei produttori come dei consumatori; si dura fatica a spiegare 
gli odj sempre pronti a prorompere, i conflitti ad ogni tanto risor- 
genti,e i pretesti, quanto cercati con istudio, quanto accolti con pro- 
pensione, per disfare la legge della libertà frumentaria. Porta il pregio 
che facciamo salita a più alte cagioni, non solo di ordine economico, 
ma d' ogni altr’ ordine, che spesso misero a rischio, talvolta a morte, 
le toscane libertà. Singolare spettacolo del nostro paese nei trent'anni 

(”) Cont., Vedi Vol. XXIX, fascicolo 16 Maggio 1886, pag. 297. 
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che precedettero la rivoluzione francese : principi fautori e promotori 
di riforme, popoli renitenti o contrastanti alle novità. Tra i principi 
riformatori fu Pietro Leopoldo il più compito modello. 

Sappiamo bene che coi criter) storici d’ adesso (e sono giusti 
criterj) il regno di Pietro Leopoldo è un modo di dire come i secoli di 
Pericle e di Augusto, di LeoneX e diLuigi XIV ; perchè la storia nonla 
fanno nè un uomo nè più uomini, comecchè straordinar]; ma i bisogni 
ei desideri dei popoli, indovinatio destati, spessocompiti dagli uomini 
straordinaz i, :0, se vuolsi, dall'uomo che dà nome ad un regno o ad un 
setolò. Ancora. sappiamo che le riforme leopoldine andavano tutte a 


2: è diminuizigne degli ordini sociali infesti alla monarchia, e ad accre- 


scimento della potenza dei principi ; le quali cose conciliavansi be- 
nissimo con la nuova civiltà dei popoli. In fine sappiamo che le 
idee propugnate ed attuate da Pietro Leopoldo erano idee per gran 
parte italiane; e italiani gli uomini che lo consigliavano e aiutavano: 
il Neri, il Gianni, 11 Tavanti, il Rucellai e il Mugnai. Ma anche con- 
sigliato, anche aiutato nel rifare a nuovo tutta una società, non si 
può del Principe filosofo non ammirare la rara docilità dell'ingegno, 
e dell'animo la rara fermezza. 

E per verità c'è qualche cosa del grande in un principe di vec- 
chia stirpe, che, in tempi del più rigido assolulismo, presente i 
nuovi tempi; vede e faticosamente, in mezzo ad ostacoli senza nu- 
mero e senza fine, persegue ed afferra l' idea, per allora, d'un ottimo 
reggimento civile; che non ha posa sino a che non abbia vinto i fat- 
ti preesistenti, o ifatti mutati; e nondimeno ad ogni tentata muta- 
zione trova la materia sorda a rispondere al suo ideale. Peccato che. 
Gino Capponi della Vita di Pietro Leopoldo non ci abbia lasciato che 
pochi frammenti (1;! E come.il Capponi, forse coll’ intendimento di 
Adolfo Thiers, scrisse la Storia della Repubblica di Firenze a docu- 
mento pel fatto che il mondo s’ avvia verso la democrazia (2); così 


(1) Capponi. Scritti editi ed inediti. Firenze, Barbèra, 1877, Vol. II 
p. 347-407. 

(2) Capponi. Storia della Repubblica di Firenze. Firenze, Barbèra, 1876.. 
Vol. I, p. VI. 
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tanto più peccato ch'egli, esperto delle opposte tendenze del secolo, 
non ci abbia lasciata tutta intera la Vita di Pietro Leopoldo pel caso 
che, trapassando i suoi termini la democrazia, il mondo si avviasse 
verso le dittature ; non già guerriereoretrive, ma civili e riformatrici. 

$S LVII[. La dittatura di Pietro Leopoldo fu certo la più civile, 
la più riformatrice che ricordi la storia. Lasciamo stare che la natura 
dei tempi, i suoi difetti, i suoi errori facessero l’ opera sua minore 
delle intenzioni e di sè stesso (1). Questo lo scusa: che volle 


(1) Per un retto giudizio sopra Pietro Leopoldo vedi Reumovnir, Geschi- 
chie Toscana's, cit. Tom. II, Lib. I, cap. VII. Può vedersi anche lo Zosi. 
Storia civile della Toscana cit. Tom. Il, Lib. VI, cap. XII. Sono note le lodi 
magnifiche del Botta (Storia d’Italia dal 1789 al 1814, lib, I). 

Lorenzo Pignotti, coll’ intendimento di scrivere la storia del regno di 
Pietro Leopoldo e di Ferdinando Ill, preparò preziosissimi materiali che 
intitolò Memorie storiche. Di Pietro Leopoldo, che avea conosciuto e praticato 
assai davvicino, il Pignotti fa questo ritratto: 

« Siccome questo Principe ha avute tante lodi, specialmente dai forestieri 
e dagli economisti francesi, convlene trattenersi sulle sue operazioni, dargli, 
come è dovere dell’imparziale istorico, le debite lodi e risecarne l'eccessive. 

« Egli era dotato più di buona volontà di giovare I suoi sudditi che di 
naturale talento. Quella volontà lo faceva consultare indefessamente i prin- 
eipali uomini politici, ed alla sua venuta ne trovò alcuni de’ sommi, tra | 
quali mi giova distinguere | Consiglieri di Stato Pompeo Neri, Tavanti e 
Gianni. Nella loro scuola apprese molti degli ottimI principj di governo, e 
fu felice quando non gli spinse troppo avanti dove comincia l'eccesso. Egli 
era indefesso negli affari. Niuno ne spediva che non fosse passato sotto 
diligente esame. Dava continue udienze: tutti potevan parlar seco e ne 
ricevevano pronfa giustizia. Tatto ciò teneva i Ministri attenti, diligenti, 
pronti nella spedizione degli affari, e li poneva nella necessità, se non lo 
fossero stati per carattere, di essere onesti. 

« Ma la base del carattere di questo principe era la diffidenza unita ad 
una indiscreta curiosità. Ambedue queste qualità gli fecero fare dei passi 
falsi. La prima gli fece perder la fiducia de° più savi Ministri, da' quali ogni 
momento temeva d'essere ingannato, e Î quali, accorgendosi che il Principe 
non si poteva affezionare a loro, per una reciproca antipatia non si affezio- 
navano a lui. Egli ha talora date delle sensibilissime mortificazioni ad uo- 
mini probi e della maggior capacità, e delle quali alcuni probabilmente fu- 
cono la vittima. I! secondo difetto della sua soverchia curiosità lo ha con- 
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molto e non potè tutto quello che volle (1). Ma pur quello 
che potè, lasciò tal traccia di sè che è tuttora esempio ai go- 
verni ed ai popoli; e lo avrebbe levato sopra i maggiori or- 
dinatori di nazioni di tutti i tempi, se la razza umana non fos- 
se abituata a misurare la grandezza degli uomini coll’ ampiezza dei 
territorj e delle dominazioni, 0, ch'è peggio, col numero delle battaglie 
vinte o dei popoli oppressi. Fa stupire quant’ ha ardito questo Prin- 


cipe, aiutato e difeso da pochi, non inteso e contrastato dalla maggior 


parte, che, ignari o neghittosi non chiedevano, nè, offerte, volevano 
provvide mutazioni. Ben più d’ una rivoluzione ha questo Principe 
ardito, che con le riforme avvisatamente l’ antivenne in Toscana, e 
coll'esempio di ottimo civile governo forse in altri popoli inconsape- 
volmente la provocò (2); perchè da lui il primo assalto delle idee nuo- 


dotto a delle misure indecenti, ed impresse sul suo carattere una macchia 
indelebile. Egli riempì la Toscana di delatori in un tempo in cui il governo 
non ne aveva alcun bisogno. La somma che ei spendeva per mantenera 
questa gente è appena credibile. Io sono stato informato da un Capo delle 
Finanze che questa partita qualche anno è giunta a scudi 75 mila. E quat 
n'era il vantaggio?... 

« Questo è il vero carattere di Leopoldo, non dettato da alcuna animo- 
sità, ma dai fatti che si potrebbero accrescere în numero. Egli certamente 
non guadagnò mai l’amore de’ suoi sudditi, e con molta voglia di giovare 
al pubblico, con grandi somme impiegate per quel fine, rese scontenti tutti 
gli ordini di persone ; onde nel partir ch'egli fece per andare a prender 
possesso degli Stati austriaci, vi furon pochi che ne piangessero la perdita ». 


Gli scritti inediti del Pignotti, passati per eredità nella famiglia Bonci, 


furono conceduti ai miei studj dalla gentilezza del sig. Avv. Lorenzo Bonci 
Consigliere della Corte di Appello di Torino. 

(î) Il Gianni, di Pietro Leopoldo: « Molto più voleva fare e meglio ; 
ma sl era imparata in Toscana l'arte di non lasciar fare Pietro Leopoldo ». 
Annotazioni imparziali di F. Gianni all'Elogio di P. Leopoldo scritto da 
S. Scrofani (Gianni. Scritti di pubblica economia, cit. V. I, p. 961). 

(2) Il Botta, di Pietro Leopoldo: « E se anche si vorrà accagionare il 
Gran Duca di aver dato occasione co’ suoi nuovi ordinamenti alla rivolu- 
zione francese, come odo che si dice, io non so se sia più da deplorarsi la 


cecità di certuni, o i’ infelicità dei principi, più soggetti sempre ad essere. 
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ve contro le vecchie ; da Iui il concetto, il proposito e l’ardimento di 
rifare effettivamente a nuovo tutta una società; indovinato e destato 
da fui il bisogno e il desiderio di cose nuove ne'popoli indolenti o ri- 
bellanti alle novità. 

Non parte, si può dire, dell’ ordinamento civile lasciò intatta ; 
quel che non distrusse, riformò. E le ragioni delle riforme espose in 
quel libro, divulgato nel lasciare il governo della Toscana per quello 
dell’ Impero, che ha per titolo: Governo della Toscana sotto il regno 
di Leopoldo I (1). Forse quel libro, in quel particolare, è, se non vo- 
gliasi dire il solo, l’atto più onesto di tutta la storia de’ principi e 
de’ governi assoluti. E veramente fu cosa in tutto nuova ad udire in 
quei tempi, nè in tutto vecchia oggidì, in tempi di tanto vantata pub- 
blicità, che la Maestà d’un Principe dispotico degnasse dire di sè stes- 
sa: « che il più efficace mezzo per sempre più consolidare la fiducia 
e la confidenza dei popoli verso qualunque governo, sia quello di sot- 
toporre alla cognizione di ciascuno individuo le diverse mire e ragioni 
che hanno servito di fondamento alle ordinazioni e provvedimenti 
prescritti secondo l'esigenza e l' opportunità delle circostanze, e di 
manifestare senza riserva e colla possibile chiarezza l'erogazione dei 
prodotti delle pubbliche contribuzioni. E non gli è altresì ignoto che 
la occultazione e il mistero nelle operazioni delgoverno, mentre dan- 
no adito alla mala fede ed al sospetto, fanno anco torto ai plausibili 


adulati quando fan male, che lodati quando fan bene a. Storia d’ Italia 
dgl 1789 al 1814. L. I. 

(1) Governo della Toscana sotto il regno di Sua Maestà il Re Leopoldo I, 
Firenze, Cambiagi, 1790. Sì fatto rendiconto fu In tutto o in gran parte 
compilato dal Gianni; ristampato l’anno medesimo 1790 in Firenze alla 
Bondueciana e in Venezia l’anno appresso 1791, premessovi l’Elogio del 
Granduca Pietro Leopoldo scritto dall'abate Saverio Scrofani; e tradotto in 
tedesco e illustrato con documenti da Augusto Cromg; Die Staalsverwaltung 
Toscana's unter Leopold. Leipzig, 3 vol., 1795-97. Per le illustrazioni for- 
nirono al Crome documenti il Governo Toscano (R. ArcHÙivio pi Srato Fio- 
nentIso. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei Granduchi di Lorena, Filza. 
N 158), e il Fossombroni e il Fabbroni (Arcarvio Fossomsroni, Filze Lettere, 
al nome Fabbroni). 
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e retti sentimenti dell’ istesso sovrano, non meno che alla condotta 
dei Ministri prescelti al maneggio dei pubblici affari » (1). É quel li- 
bro, come può essersi inteso, uno specchio di tutto lo stato pubblico 
sotto il governo di Leopoldo: tributi, rendite, spese; e, che a noi più 
importa, riforme. 

Perchè (riferiamo i titoli che compartono il Rendiconto) all’Am- 
ministrazione della giustizia civile e criminale, al Commercio, alle 
Artie alle Manifatture,all’Agricoltura, alle Imposizioni e alle Regalie, 
al Debito pubblico, alla Polizia e al buon Governo, ai Pensionati e ai 
Provvistonati, ai Ministri di Religione e alla Disciplina ecclesiastica, 
alla Legislazione Comunitativa,e all’Ornato e Comodo pubblico ; a tut- 
to insomma il Riformatore si volse, e a tutto, distruggendo, creando 
‘0 riformando, così bene provvide che la Toscana potè dirsi lo Stato 
meglio ordinato di quei dì e modello a qualsivoglia governo assolu- 
to (2). E a qualsivoglia governo libero modello anche oggidì per la 
riforma commerciale. « Infiniti erano i vincoli e gli aggravii (dice 
dell’opera propria il legislatore) sotto i quali da gran tempo languiva 
il commercio. Ma siccome si combinava la circostanza, che i gravi 
mali che ne derivavano, erano radicati in una remota antichità sotto il 
falso aspetto di un supposto pubblico bene ; non poteva perciò il to- 
glierli o distruggerli esser opera di una momentanea ed unica rifor- 
ma; e fu necessità l’ eleggere il più lento, ma il più adattato partito 
di persuadere gradatamente la utilità col valevole aiuto dell’ espe- 
rienza » (3).Ed ecco'come il legislatore giudica la maggior opera sua: 
« Il primo pensiero si rivolse alla libertà di esportazione, immissione 
e circolazione per l'interno del Granducato dei generi commerciabili 
fino allora da tante leggi proscritta. E sebbene le gravi carestie acca- 
dute negli anni 1765,1766, e 1767 concorressero da principio a ritar- 
darne il conseguimento, pure non andò molto che potè vedersi estesa 


(1) Governo della Toscana, cit. p. 1. 

(2) L'anno 1787 fu pubblicato anonimo In Cremona Il libercolo: Il Go- 
verno della Toscana sotto il Regno del Granduca Pietro Leopoldo proposto 
per modello agli altri governi. 

(3) Governo della Toscana, cit. p. 7. 
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anco ai generi più necessari alla umana sussistenza; e quindi colla 
soppressione dell’istesso Magistrato, creduto erroneamente in addie- 
tro il vero assicuratore di un'immancabile abbondanza nello Stato ed 
il moderatore dei prezzi, si ottenne nella sua piena estensione un 0g- 
getto così interessante. Nè vi abbisognarono molti anni per convin- 
cersi della verità, che la libera concorrenza dei venditori e compratori 
supera senza dubbio in efficacia i Regolamenti e la vigilanza di qual- 
sisia Magistrato. Poichè quantunque, non molto dopo il nuovo sistema 
. Introdotto, si combinassero alcuni anni di assai scarse raccolte, nulla 
di meno si ebbe il contento di vedere andare esenti i sudditi dalle 
angustie sofferte nelle carestie sopra indicate, alle quali sì potè ap- 
pena riparare col sacrifizio di rilevanti somme, oltre a diverse esen- 
zioni concesse dalle pubbliche imposte » (1). E veramente nelle se- 
guenti mancate raccolte non si rinnovarono punto le calamità (per 
quanto attenuate dalle provvidenze governative) della carestia del 
1706, anteriore alla riforma. Nella carestia del 1766 il prezzo del 
grano salì e si mantenne costantemente a un sol prezzo superiore alle 
lire 29 il sacco ; laddove nella mancata raccolta del 1772 non superò 
il prezzo medio di lire 21 e il massimo di lire 26; nella carestia del 
1766 morirono molti di fame, ad onta delle ingenti provviste di 
generi fatte dal governo; laddove nella mancata raccolta del 1772 
nessuno morì di fame, ad onta che il governo non avesse fatto prov- 
viste; nella carestia del 1766 seguirono epidemie, causate dal pane 
cattivo e corrotto per le fermentate granaglie nei magazzini dell’Ab- 
bondanza ; laddove non seguirono epidemie nella mancata raccolta 
del 1772. E similmente non si rinnovaron calamità nelle mancate 
raccolte del 1779 e del 1782. Ma di questo risultamento, cioè del- 
l'aumentata prosperità e delle evitate carestie, tutto il Rendiconto 
da, senza volerlo nè saperlo, adeguata spiegazione. 

$ LIX. Perchè al proposito della riforma frumentaria bisogna 
tener gran conto dell’ avvertenza che i fatti economici, così come 
tutti i fatti sociali, sono complessi; in modo che l’effetto grandissimo 
dell’aumentata prosperità e delle evitate carestie non avendo propor- 

{1) Governo della Toscana, cit. p. 17-18. 
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zione alcuna con la cagione più apparente, si corre rischio di spie- 
garlo a mezzo col riferirlo ad una cagione sola, cioè alla libertà del 
commercio dei cereali. Come (rispettivamente parlando) non fù sem- 
pre nè in ogni luogo un male il sistema annonario ; così nè in tutti 
i luoghi nè sempre fa cagione unica e sola di carestie. L'ordinamento 
politico e sociale dell’età di mezzo; la breve cerchia del feudo entro 
sè costringente i volghi dispersi, produttore ciascuno del suo biso- 
gnevole e al tempo stesso consumatore; gli innumerevoli vincoli 
feudali opprimenti le persone, le proprietà, le azioni; il divieto a' vas- 
salli di portar granaglie nelle risorte città ; i conflitti tra i borghesi 
e i conti; le contese tra le città partite e tra i cittadini delle partite 
città; le fazioni, le guerre, gli assedi; i passaggi malsicuri, i territori 
ristretti, le industrie soverchiatrici ; le rivalità commerciali, le colo- 
niali, le nazionali; i vincoli opprimenti i coltivatori, i terreni, i pro- 
dotti; le manimorte, i fidecommessi, i demani; le imposte, le decime, 
gli accatti; i vincoli, oltre che alla disponibilità, all’ uso dei beni 
con le servitù di pascolo, macchiatico e legnatico, e però coi di- 
vieti di chiudere i fondi, di atterrare i boschi, di abbattere le piante 
cedue; i vincoli agli affitti con la fissazione della durata a breve ter- 
mine; i vincoli allo spaccio dei prodotti agrari col divieto all’ uscita 
o con le restrizioni alla vendita del bestiame, del vino e dell’ olio; le 
regalie, i monopoli, le privative; i balzelli sui prodotti agrari non solo 
nell’atto della produzione e del consumo, ma ben anco nell'atto della 
circolazione in tutte le dogane de’ compartiti Stati e distretti, e alle 
porte della città ; la tassa del macinato, delle farine e del segno del 
pane ; le vie poche, anguste e disagevoli; le campagne desolate da 
acquitrini, da paduli e da stagni : tutte queste eran cagioni che, con- 
dizione, corredo o conseguenza del sistema annonario, or distinte or 
unite cospiravano con esso insieme a produrre le carestie; e le avreb- 
bero pur prodotte senza il sistema annonario. Non si vuol mica dire 
che il sistema annonario, in mezzo a quella società e a que’vincoli, ci 
stesse senza far nulla per proprio conto: ci stava per produrre da 
sè solo le carestie anche negli anni di abbondanza. 

Al tempo che la scienza, l’ esperienza, la migliorata coscienza 
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dei popoli, le mutate condizioni civili pazientemente e copertamente 
conquassavano le fondamenta di tutto il vecchio mondo, Leopoldo di 
lancio e a viso aperto l’ assaltò. Riconosciuta l’ arte agricola fonte 
primaria di ricchezza e di prosperità per la Toscana, ecco d'un tratto 
aboliti tutti i vincoli opprimenti gli agricoltori: resi disponibili i beni, 
distruggendo o riformando come portavano i tempi, le manimorte, i 
fidecommessi, i demani; sciolto l'appalto delle gabelle, semplicizzato 
il sistema tributario, scemata l' imposta fondiaria ; reso libero l' uso 
dei beni, l’ affitto dei fondi, lo spaccio dei prodotti; abolite le regalie, 
i monopolj, le privative del sale, del tabacco e del ferro; soppresse le 
dogane interne e riformate le esterne ; l’ esazione della tassa del ma- 
cinato affidata alle Comunità, soppressa la tassa delle farine e del se- 
gno del pane; aperte vie nuove e le antiche ampliate tra luogo e 
luogo, tra provincia e provincia, tra la Toscana e gli Stati vicini; sca- 
vati canali, costruiti ponti, aperti emissari, erette callaie, inalveati 
fiumi, sollevati terreni, asciugate paludi, colmate valli, bonificate 
maremme, create fattorie ; e con premi, esenzioni e prestanze invi- 
tati e tratti coloni e faccendieri a popolare e coltivare le risanate 
campagne (1). E a tutta la immensa riformazione doveva esser corona 


(1) L'esposizione compendiosa di tutte queste riforme è nel Governo 
della Toscana ai capitoli, Commercio, Arti e Manifatture, Agricoltura, Im- 
posizioni e Regalie, p. 17-50. Vedi Reumont, Geschichié Toscana's, cit. Vol. II, 
lib. 1, cap. III-V. Zosi. Storia civile della Toscana, Vol. II, cap. I-X. 

È da avvertire che, per inconvenienti seguiti nella provincia senese, 
la privativa del sale fu ristabilita, ma fl prezzo ridotto a soldi 3, 4. la 
libbra nel Territorio riunito, a danari 8 nelle Provincie staccate ; spendendo 
L. 335, 653 nel forni di Volterra per supplire alla maggior consumazione 
e studiando frattanto i modi della migliore e più economica salinazione per 
abbassarne il prezzo sempre più. I finanzieri che dalla diminuzione delle 
gabelle gravanti sui generi di prima necessità temono scapiti per l’erario 
pubblico, avrebbero molto da imparare dal Governo della Toscana di Pietro 
Leopoldo. Ascoltino: « Se in ciascheduna occasione in cui sono state dimi- 
nuite o soppresse imposizioni, tasse od altri diritti di regalla si fosse real- 
mente realizzato lo scapito per le pubbliche finanze, che vi era tutto Il 
fondamento di arguirne, sarebbe stato forse impossibile di portarne la 
diminuzione fino a quel grado a cul è riuscito di portarla. Ma tanto nel- 
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una Costituzione, assicuratrice della libertà e dell’eguaglianza civile; 
avendo potuto dire argutamente il Principe, non esservi più nel suo 
Stato altro che due ceti, uomini e donne. Tra i limiti della Sovranità 
era questo nell'art. 15.°: « Mantenere la libertà del commercio de’ ge- 
neri frumentari; » dichiarando sopra questo punto: « invalida l’Auto- 
rità sovrana senza il consenso del Corpo rappresentante l’ universale 
dello Stato » (1). 


l'articolo delle gabelle che de’ salì la perdita fatta dalla Regia Cassa si è 
verificata in molto minor somma di quella argomentata dai rispettivi cal- 
coli di previsione; poichè la maggiore e più estesa circolazione dei generi 
prodotta dalla necessità o facilità delle leggi relative al commercio, ba per 
conseguenza accresciuto Îl retratto dei diritti doganali, non ostante l'essere 
Stati questi diminuiti e ristretti. E la maggior consumazione dei sali, de- 
rivata dalla minoranza dei prezzi e dalla esclusiva quasi totale del contrab- 
bando, renderà meno sensibile la perdita che in parità di consumazione 
sarebbe stata senza dubbio di un non ordinario rilievo. L’istesso è succeduto 
rispetto agli altri riformati articoli di entrata regia ; ma ciò lungi dal dimo- 
strare una minor risultanza di utilità in generale in beneficio di sudditi, serve 
piuttosto di sicura riprova del buon esito di simili provvidenze in qualunque 
aspelto vengano esse considerate ». Governo della Toscana, cit. p. 49-50. 
(I) l Botta dubitò non pure dell’esistenza, persino del pensiero deila 
Costituzione leopoldina (Storia d’Italia in continuazione di quella del Guic- 
ciardini. Lib. L). Adesso più non se ne dubita dopo pubblicate le Memorie 
del Gianni sulla Costituzione di Governo immaginata da Pietro Leopoldo (DE 
Porter. Vie de Scipion de Ricci évéque de Pistoje et Prato. Tom. Ml. Granni. 
Scritti di pubblica economia, cit. V. I. 297-327), e l’Estratto della Costilu- 
zione immaginata e sbozzata regnante l.copoldo I, a reintegrazione dei dirilli 
nazionali (Zoni. Storia civile della ‘Toscana, cit. Tom. I, app. Doc. IX, 
p. 63-71. Carponi. Scritti editi ed inediti, cit. V. II, p. 407-521" È vero quel 
che fu supposto: avere il Gianni immaginata una Costituzione per comando 
espresso del Principe, onde lo « Sbozzo per S. A. R. presentato Il dì 26 
Novembre 1781 », e pubblicato dal Capponi coll’avvertenza: « Vogliamo 
avverlire che non può essere il predetto sbozzo altrimenti riguardato se 
non come opera del Gianni piuttostochè di Leopoldo I, il quale avendo re- 
gnato più di otto anni sulla Toscana dopo la data di quello scritto, nè pro- 
mulgò la Costituzione, nè sappiamo fino a qual punto avess'egli approvate 
e consentite le massime e i provvedimenti di governo a lui proposti dal 
Gianni ». Ed è vero pur questo, non che saputo, nemmeno sino a qui sup- 
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Non vincolo spezzato, non restrizione infranta, nè rotto divieto 
che non fosse cagione a molti beni, o a molti mali ristoro. Per la 
riformazione leopoldina cambiò faccia la Toscana. 

$ LX. Le boscaglie si mutarono in pingui colti popolati di case, 
di viti e di oliveti; le pianure acquitrinose o impaludate in fattorie 
ricche di messi, di armenti e di aratori fiorenti di rosea salute ; la 
Valdichiana, disperazione del Galilei e del Torricelli, studio del Xi- 
menes e del Fantoni, emerse dalle acque al cenno di Vittorio Fos- 
sombroni ; la Maremma indocile e ribelle, assaltata da tutte parti, ai 
bonificamenti piegò. In quello sbrigliamento di tutte le liberta, in 


posto dagli storici: avere il Gianni impiegati altri sette anni, dal 1781 al- 
1’88, a disegnare e colorire in ogni parte la Costituzione, punto per punto discus- 
sa, riveduta e corretta nei consigli del Principe; di maniera che tra disegni, re- 
lazioni e osservazioni di Pietro Leopoldo e dei Ministri nell'Archivio segreto dei 
Granduchi c'è piena una filza. Nel principio del 1789 la Costituzione era 
bell'e compiuta; approvata e sul punto d'esser promulgata. Non è quì il luogo di 
ricercare qual cagione, tra le recate dagli storici, più distogliesse il Principe dal 
promulgarla: se i casi della rivoluzione francese; o la ripugnanza de’ prin- 
cipi a far concessioni; o la noncuranza o l'ignavia dei popoli non ancor 
atti a esercitare i diritti delle Costituzioni, neppur forse a intenderne il 
linguaggio. La cagione vera la disse forse il Gianni al Fabbroni nella let- 
tera del di 21 Ottobre 1803: « Il suo governo (di Pietro Leopoldo) fu un 
seguito di preparativi alla Costituzione che egli voleva stabilire nel Gran- 
ducato. Io ne tengo gli sbozzi originali, ed egli l'aveva già approvata per 
darla a Ferdinando nell'atto di cedergli la Toscana, ma per certe opposi- 
zioni incontrate allora in Vienna bisognò mandare Ferdinando senza Costi- 
tuzione (Granvwi. Scrilti di pubblica economia, cit. Tom. Il, p. 384). Notabile 
che, scritta la Costituzione col linguaggio di quel secolo novatore, fu pen - 
satn ornarla di elettissima forma; e così pure il Manifesto del Principe; a 
tanto onore chiamando Antonio Mormorai. Il quale rivide e corresse il me- 
glio che potò ; ma ad ogni tanto inciampando in parole nuove (denotanti, già 
s'intende, cose nuove) e non trovando ne' classici le corrispondenti, non finiva 
mai di scusarsi, scrivendo al Gianni che le cose volute fare dal Principe 
erano così sublimi che nella lingua italiana non si trovavano le parole 
appropriate ad esprimerle. Scommettiamo cho le cercò ne’ trecentisti! (R. 
Arcaivio pi Sraro Fiorentino. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei Granduchi 
di Lorena. Filza 167). 
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quel rimescolamento di tutti i diritti, si divise tra molti la pro- 
prietà accumolata in poche mani; sì formò una nuova e vera 
‘e propria classe agricola, correndo il capitale e la mano d' opera 
verso l'industria più produttiva; i contadini divennero agiati; 
gli agiati, possidenti; i possidenti, agricoltori (1). In ventitrè anni, 
che tanti ne corsero dalla promulgata libertà frumentaria alla partita 


(1) La riforma veramente sociale di Pietro Leopoldo concerneva le classi 
agricole, la cui redenzione in parte compì, in parte iniziò. 

Fu detto che il Paoletti ne’ Pensieri sopra l'agricoltura trattò della re- 
denzioné de’ contadini con ampiezza non usata prima nè poi. E fa detto il 
vero; ma, in più ristretti termini, nol non ‘conosciamo scrittura che per 
arditezza d'intenti e calore di linguaggio avanzi la Lettera parenetica, mo- 
rale, economica di un Paroco della Val di Chiana a tutti i possidenti comodi 
o ricchi, concernente i doveri loro verso i contadini, coll’aggiunta di una 
Istruzione morale-economica sull'educazione e sui doveri dei contadini, Fi- 
renze, Stecchi e Pagani, 1774; anonima ma di Monsignor Giuseppe D'Ippoliti 
vescovo di Cortona. Nella prefazione sono riferite le accuse (le solite accu- 
se!) contro l’autore della Lettera parenetica, stampata la prima volta nel 1772, 
per l'occasione della mancata raccolta: « Trattare così all’ aperto (si disse) 
la causa dei lavoratori in faccia ai padroni è un portare troppo avanti le 
loro pretensioni, è un dar vantaggio al bisogno del miserabile nel tempo 
Stesso, che chiede ajuto e soccorso, e può anche suscitare un allarme pe- 
ricolosa in tutte le persone di contado che, appoggiate a questi loro pretesi 
diritti, alzeranno la cresta, come suol dirsi, e diventeranno più ardite ed 
insolenti ». Alle quali accuse il vescovo di Cortona rispose: € Ben detto. 
Ma in quel frangente di raccolte così scarse sî trattava di provvedere al 
bisogno attuale dei poveri contadini, non di chiamarli a raccolta per far 
un catechismo; mentre il predicare all’affamato è lo stesso che dicere surdo, 
ed è vano Il ricorrere all’opere di misericordia spirituali, quando il bisogno 
urgente esige le corporali. E poi il contadino non sa nè leggere nè scrivere; 
e non vi sarà certamente stato alcuno che si sia presa la pena di far con 
lui delle sessioni sulla Lettera parenetica; ma quand’anche egli ne sapesse 
più d'un Dottore, potevano i possidenti starsene quieti e tranquilli sopra un 
tal capo, perchè il povero ha sempre torto a fronte del ricco illiberale ». 
Nella ristampa del 1774 ai doveri del padroni l'autore aggiunse f doveri dei . 
contadini, affinchè (ei disse) tutto sia in equilibrio. Facendosi quando che sia 
Studj sui riformatori sociali in Toscana, sarebbe ingiustizia non collocare 
molt'alto il vescovo D' Ippoliti. 
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di Leopoldo, aumentò di mezzo milione di staia la sementa del grano, 
di tre milioni la raccolta, di centotredici mil' anime la popolazione 
della Toscana. E perchè la produzione aumentò più rapidamente 
che la popolazione, fu intrapreso il traffico delle granaglie con gli 
esteri; anzi fu trovata una nuova specie di traffico, detta permuta; 
e consisteva nel barattare il grano romano d’inferiore qualità a prez- 
zo col toscano di qualità e prezzo superiore, procurando l'abbondanza 
con la maggior quantità ricevuta in cambio o l’agiatezza con la mag- 
gior somma ricevuta in compenso. Livorno divenne emporio del com- 
mercio di speculazione. Per il che il Gianni, l’anno stesso che partì 
Leopoldo, ne’ Ricordi: « Da tutti i paesi vicini o lontani vengono 
grani in Toscana ; ma con questa verità generale si darebbero false 
idee, se non si distinguesse il grano forestiero che vi si consuma, 
da quello che vi si commercia per speculazione mercantile e sì tra- 
passa in altri paesi. Questa branca di commercio si fa specialmente 
in Livorno ed è oggetto grandioso. Nello Stato Pontificio, dove è in- 
terdetta l’ estrazione dei grani sotto pena di scomunica, si commet- 
tono molte trasgressioni in questa materia; e quando il grano vale 
in Toscana un prezzo maggiore di quello che corre nello Stato del 
Papa, il contrabbando lo porta francamente in Toscana, dove gli 
speculatori ne fanno negozio; e l’ oggetto non è insignificante a ri- 
guardo degli oggetti toscani che sono tutti piccoli. Per lo più queste 
speculazioni, che si fanno dentro terra, si sfogano poi nel commercio 
di grano che ha luogo a Livorno, secondo le buone o cattive raccolte 
degli altri paesi e secondo i loro ordinari bisogni. L’ introduzione poi 
di grani esteri per consumarsi in Toscana, non accade altro che in 
annate di scarsità, e, siccome si vede da tutti, quando viene traspor- 
tato grano a Livorno o a Lucca; e così s' intende anche da tutti, 
che nell’annate abbondanti se ne manda fuori tanto quanto ne avan- 
za e quanto serva a conguagliare i prezzi dei mercati esteri che ri- 
chieggono il genere. Negli anni di mediocre raccolta si vede anche 
più scarsa l'estrazione ; e così si conclude che la Toscana produce il 
suo bisognevole non solo, ma anche un più ordinariamente. In un 
decennio suole sperimentarsi in Toscana la sorte delle raccolte con 
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tre annate abbondanti, quattro mediocri, e tre variamente scarse ; 
onde il resultato comune da un adeguato di superfluo che serve al 
commercio di estrazione. Non era così prima della libertà frumenta- 
ria, perchè l’ estrazione in contrabbando era minima ; e quella per- 
messa con certe dispense disonoranti, che si accordano da per tutto 
dove le leggi sono cattive, non era grandiosa, era incerta e rara, 
onde non si deve mettere in conto (1) ». Da ultimo, se si pon mente 
alla perfetta corrispondenza, trovata dagli statistici (2), tra i costumi, 
i misfatti e le pene da una parte, e le carestie, i disagi, e le miserie 
dall’ altra ; non si stupirà degli effetti altresì morali della grand’ ope- 
ra di Pietro Leopoldo : ingentiliti i costumi, diradati i misfatti, e, un 
bel giorno, le carceri vuote. 

A nessun riformatore toccò forse mai, come a Leopoldo, la sorte: 
di vedere co’ propri occhi gli effetti immediati dell’opera propria. Ma 
bisogna pur dire che vi lavorò intorno ventitrè anni. Il Gianni: 
« Nulla ba trascurato il Granduca fino a che la libertà del commercio 
frumentario non fu stabilmente fondata e assicurata da un costante 
esperimento favorevole di ventitrè anni, in cui gli effetti hanno cor- 
risposto pienamente alle intenzioni e mire di un’opera dettata dalla 
ragione, illuminatae misurata dal calcolo di dati veri per natura » (3). 

Meglio, adunque, e più compiutamente si spiega l’ effetto gran- 
dissimo della prosperità toscana e delle evitate carestie, eziandio col- 
l’ azione di altre cause, più riposte senza dubbio, ma non meno effi- 
caci; e cioè con le altre riforme, che alla frumentaria furon condi- 
zione, corredo 0 conseguenza (4). Perchè ogni parte ad ogni parle 


(1) Granni. Ricordi inediti. 

(?) Oltre i noti e pregiatissimi lavori del Quétélet, dell’ Engel e del 
Porter, sono da vedere del Mayer, Die Gesetzmaessigkait im Gesellschafisleben, 
Muncher, Odelburg, 1877, sez. III, $ 67; del Brock, Zrailé théorique et pra- 
tique de Statistique, Paris, Guillaumin 1878, p. 468; e del nostro valentissimo 
Gasactio, Storia e Teoria generale della Statistica, Milano, Hoepli, 1880, 
p. 502-508. 

(3) Gianni. Ricordi inediti. 

(4) Il fatto complesso fu splendidamente illustrato dalle opere dei due 
Poggi: di Girolamo (Saggio di un traitato teorico pratico del sistema livel- 
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splende,e tutte le parti della riformazione leopoldina sì stupendamente 
concordano, che il tutto insieme appar di subito come pensato, voluto 
e coordinato da una mente sola al massimo intento della libera atti- 
vità individuale, dispiegatasi in ogni sua forma così rispetto alla per- 
sona come rispetto alla proprietà (1). Diresti la libertà commer- 
ciale voluta elevare a sistema di governo. Evidentemente fu questo 
in ogni tempo pensiero e proposito de’ più eccelsi statisti toscani. Il 
Gianni, sin dai primi tempi, ne' Ricordi : « La libertà del commercio 
frumentario non può sussistere senza la libertà delle altre azioni 
e della proprietà disponibili dalla volontà degli uomini » (2). Negli 
ultimi tempi, Vittorio Fossombroni, domandato qual fosse il sistema 
di governo della Toscana, fece questa mirabile risposta : « Leggete 
le nostre leggi commerciali » (3). 
$. LXI. Se non che nacquero tosto tutte le difficoltà che si tiran 
dietro le riforme che, abolendo ufficj, privilegi, immunità, appalti, 
privative, tolgono vecchi abusi e impongono nuovi carichi. Difficoltà 
\anto più grandi per le riforme di Pietro Leopoldo che, toccando e 
timutando tutto l'ordinamento civile, d’interi ordini sociali offende- 
vanogl'interessi, atterravanol’orgoglio, annullavano la potenza; donde 


lare secondo la legislazione e giurisprudenza toscana. Firenze, Bonduccia- 
na, 1989. Vedi segnatamente Vol. I, cap. IV); e di Enrico (Cenni storici 
delle leggi sull'agricoltura dai tempi romani sino ag nostri. Firenze, Lo 
Monnier, 1855). Del fatto complesso toccò pure il Roscher, a proposito 
della riforma frumentaria in Toscana (L'eber Kornandel und Thewerungspo- 
ik. Stuttgart, 1852 S IV); e il Cusumano (La teoria del commercio dei 
grani in alia. Bologna 1877, Par. Ill, 8 1), 

(1) È detto espressamente ne! Manifesto che doveva annunziare la pro- 


Mulgazione della Costituzione (R. Archivio DI Srato Fionentino. Archivio 


legato 0 di Gabinetto dei Granduchi di Lorena. Filza 167). 

12) Gianni. Ricordi inediti. 

(3) Fossousrom. Memorie autobiografiche, inedite. Oltre alle Memorie 
Gutoblografiche, lasciò il Fossombroni molti e nota bilissimi Pensieri e Ri- 
cordi, tutti inediti; de' quali faremo uso larghissimo, così nei presenti studj 
COME negli studj intorno alla vita e alle opere del sommo statista toscano, 
che Verranno premessi ai suoi scritti di pubblica economia in continuazione 
della Raccolta degli economisti toscani. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXX 2 
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contro il Riformatore infiammati gli animi tutti degli ordini superiori 
della società : nobiltà, clero, magistratura. | 

Ma sopra tutto giova recarsi a mente che la libertà frumentaria 
seco adduce questo effetto immediato, presagito e voluto dagli econo- 
misti: pareggiare (comparativamente, già s'intende) intutti i mercati 
comunicanti tra sè il prezzo delle derrate. Perchè (dicono gli econo- 
misti) quanto sono dannosi i prezzi altissimi, altrettanto i bassissimi; 
utili così ai produttori come ai consumatori i prezzi medj, remune- 
rativi, possibilmente fissi così nelle annate diverse come ne' diversi 
paesi; cioè nè tanto alti che distolgano dal consumo, donde l’abbon- 
danza forse nella miseria ; nè tanto bassi che distolgano dalla produ- 
zione, donde la carestia forse nell’opulenza. Il che si ottiene coll’al- 
largare il mercato così nello spazio, come nel tempo : nel tempo, con 
la libertà delle incette ; nello spazio, con la libertà delle estrazioni ; 
e per tal modo, insieme associando, a forma di assicurazione, i diver- 
si paesi e le diverse annate, alle raccolte ora copiose ed ora scarse, ai 
bassi e agli alti prezzi il libero scambio trova compenso nell’ampiezza 
de'suoi dominj, agguagliando l’offerta alla domanda, l’approvvigio- 
namento al bisogno, e in conseguenza pareggiando i prezzi su tutti 
i mercati. Il che adduce seco quest'altro effetto, similmente presagito 
dagli economisti e non temuto, sin dai tempi del Bandini: che i prezzi 
delle derrate rinviliscono dove aumenta l'offerta per l'introduzione , 
e in corrispondenza rincarano dove la domanda aumenta per l’estra- 
zione; tanto che pare che la libertà dell'estrazione vada intuttoasca- 
pito del paese esportatore; e gli offesi levano alte grida, le grida della 
carestia. Il Bandini ben vide sin da principio le difficoltà dell'impresa : 
« Vedo bene che io intraprendo a difendere una causa di pessima 
faccia, e che non v'è condizione di persone, cui non debba far ombra 
ed apparire in qualche parte odioso il mio ragionamento. Gli artisti 
e la plebe se gli lanceranno contro in sentir biasimare la tanto de- 
siderata bonaccia; i mercanti paventeranno che ne venga danno a’loro 
appalti. Che più ? gl’istessi devoti e persone dabbene si scandelizze- 
ranno, quasi da me pretendasi d’affamare i poveri meschini, e di 
veder succhiato il sangue loro da’nobili e da’ facoltosi ; e questi non 
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potranno gustare quei compensi che sono necessarj, acciò non scapiti 
il regio erario, in tòr via quelle gabelle che furono la cagione di 
tante rovine » (1). Da'quali assalti si schermiva distinguendo, come 
s'è visto, il rincaro attivo dal rincaro passivo, che fu l'argomento (oltre 
ai tant’altri trovati poi) più usitato da’ suoi discepoli: temibile il rin- 
caro passivo per le difficoltà poste alla produzione che diminuiscono 
l'offerta delle derrate ; desiderabile, anzi fino a un segno discreto da 
procurarsi eziandio, il rincaro attivo per le facilità date all'estrazione 
che aumentano la domanda ; con che, oltre alle evitate carestie, si 
mettono in mano ai produttori nuovi mezzi di acquisto, che tornano 
a vantaggio dell’economia generale e specialmente degli operanti, 
artefici, giornalieri che più sembrano offesi dal rincaro delle derrate. 
E tutto questo il mirabile buon senso del Bandini disse in un motto: 
« bonaccia rovina le arti »; e il motto commentò con parole che 
valgono un trattato e a molti trattati furon fondamento. « E certa- 
mente vedrebbono che si scaldano all'incendio della propria casa 
gli artieri di Siena, se concepissero che quel piacere del grano, 
che risparmia loro in qualche anno alcuni scudi, se necessita i 
Maremmani ad abbandonare i loro lavori, l’è un seme di carestie. 
Ed oltre a ciò più non vedranno venir costoro per provvedersi alle 
loro botteghe, chi per rivestir la famiglia, chi per provvedere i lavo- 
ratori, chi per gli arredì degli sposalizi, quello per procacciarsi il 
necessario, quell'altro per aggiungerci il comodo e il voluttuoso. A 
principiar da quelle arti che servono al piacere, alla magnificenza, e 
discender poi allo scarpinello, al mendico, non si sentono che lamenti 
nella città. Se si riguardano eziandio le casse fiscali, la curia, il clero 
e le altre nobili professioni, non v'è chi possa sussistere. La nobiltà 
medesima se ne vien meno, e quantunque siansi riunite in un solo 
ì patrimonj di molte famiglie, pochi sono che abbiano il coraggio di 
Maritarsi, e se il popolo scema, la povertà moltiplica sempre più. Ed 
ogni condizion di persone mormora poi dell’ altra, e sentendosi 
mancare l'alimento ne incolpa l’ingordigia di quella, senza riflettere 
che per Jo più si secca il ramo dell'albero, non perchè l’altro gli tolga 
(1) Banpini. Discorso sopra la Maremma di Siena, cit. p, 5-6. 
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il sugo, ma perchè la radice non tramanda, ed è scarsa per tutti. 
Questa radice è l'agricoltura e contro di lei tutta le altre arti si uni- 
scono a far tumulto... (1). » 

8 LXII. Così il Bandini nel 1738. Trent’ anni dopo, al tempo 
che si preparava la riforma, ben previdero i consiglieri di Leopoldo 
che tutte l’arti si sarebbero davvero levate a far tumulto contro 
l'agricoltura per la libertà d’ estrazione non solo del grano, ma ben 
anco degli altri commestibili e specialmente dell’ olio ; e stettero in 
grande pensiero; in modo che Pompeo Neri ebbe da dire e da fare 
non poco tanto nelle dispute della Deputazione dell’ Abbondanza 
quanto in quelle della Grascia. 

Della Relazione sopra l’Ufficio della Grascia presentata il dì 
10 Aprile 1768 da Pompeo Neri a Pietro Leopoldo ci pare sopra 
tutti notabile il cap. XVIII intitolato: Ri/lessioni sopra l’alzamento 
dei prezzi che può derivare dalla libertà dell'estrazione; e per 
modo notabile che ben può valere dieci descrizioni di battaglie, e 
cento concioni delle storie che sapete. Eccolo : 

« L’obiezione più speciosa, che si suol fare in questa materia, 
è quella che il prezzo dell’ olio colla libertà di estrazione si alze- 
rebbe alquanto, perchè il nostro prezzo interno, forzato dalle leggi 
penali a star più basso del giusto, si livellerebbe coi prezzi del mare 
e del commercio esterno, che sono stati sempre più alti dei nostri, | 
perchè quelli non son forzati da veruna legge, e per conseguenza 
costituiscono il prezzo che nel commercio universale d’Italia e 
d'Europa si può chiamare giusto. 

a (Questo alzamento sarà certamente vero in qualche parte, ma 
l' obiezione non prova niente se non si prova nell’ istesso tempo che 
l’ alzamento del prezzo dell'olio sia nocivo alla Toscana. Noi cre- 
diamo al contrario che essendo l’ olio un prodotto del suolo toscano 
e quel prodotto appunto che per noi è il più atto a portarci il de - 
naro forestiero, sia opportuno tenerlo in valore, poichè tutta quella 
diminuzione che ricevesse dalla viltà del prezzointerno porta una per- 


dita necessaria per lo Stato, nel quale entrerà tanto denaro di meno. 


(1) Baxpini, Discorso sopra la Maremma di Siena, cit. p. 14-15. 
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« E se si opponesse che l’ alzamento dei prezzi pone in angu- 
stia i poveri e fa rincarare le nostre manifatture; si risponderebbe 
-che bisogna distinguere la causa onde deriva tale alzamento, poichè 
non tutti gli alzamenti di prezzo pregiudicano al basso popolo ; e 
osserviamo coll’ esperienza che nei paesi dove i generi si vendono 
‘a basso prezzo, non si vede che povertà e spopolazione, e solo dove 
i generi sono in valore si trova il popolo numeroso, le comodità e le 
ricchezze. Se l’alto prezzo è congiunto con le richieste del commercio 
esterno, e abbiamo nello Stato abbondanza d'olio, ognun vede che 
sarebbe per noi desiderabile vender l'olio anche a peso d'oro, perchè 
si accrescerebbe l’ entrata netta dei possessori e degli agricoltori ; 
la ricchezza dei quali ridonderebbe sopra i giornalieri e artisti, che 
non vivono se non di quel che avanza all’ entrata netta della prima 
classe. Tutta la popolazione di unoStato come la Toscana, che abbia 
fondata la sua sussistenza sul proprio territorio, si divide in pos- 
sessori e stipendiati. Si comprendono nella prima classe non solo i 
proprietari dei terreni, quanto ancora i lavoratori per avere un 
‘comune interesse. Nella seconda classe s’ includono tutti quei generi 
di persone che hanno stipendio fisso o dal sovrano o dal pubblico o 
«dai possessori, o stipendio incerto e giornaliero a proporzione del- 
l’impiego che esercitano in servizio pubblico e privato. Di questa 
natura sono tutti gli artefici, mercanti, ufliziali militari e civili e 
professori discienze etutti gli inservienti all’esercizio di tutte le pro- 
fessioni. Dovendo adunque tutta la classe degli stipendiati ritirare la 
sua sussistenza dalla classe dei possessori, in mano dei quali passa 
direttamente l’ entrata dei terreni; sarà evidente che più denaro 
«che questi ritireranno dai loro prodotti, più ne spargeranno nella 
seconda classe, e in conseguenza maggiore sarà il patrimonio che 
deve servire per la medesima. 

« Lo stipendio che tira la classe dipendente è sempre propor- 
‘zionato ai bisogni della sua necessaria sussistenza. Perciò in un 
paese dove i prodotti di prima necessità siano a basso prezzo, basso 
ancora si trova il prezzo dell’ opera giornaliera; dall'opera giorna- 
«lera sono regolati tutti gli altri salarj, provvisioni, recognizioni, 
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mercedi per qualunque sorta d’ opera inclusivamente a quelle di 
lusso e di piacere. È perciò vana l'opinione, che l'alto prezzo dei 
generi aggravi il popolo; poichè l'alto prezzo producendo una 
maggiore entrata nella nazione, accresce in conseguenza il patrimo-- 
nio da distribuirsi sopra l’ istesso popolo. 

« Quando poi l’alzamento dei prezzi è congiunto colla carestia 
o mancanza interna dei generi, allora il basso popolo sta male; ma 
di questo male non è causa l'alzamento del prezzo, ma la sola man- 
canza del genere; poichè questa con tutto l’ alto prezzo produce 
una mancanza di entrata nei possessori privi del genere che solevano 
vendere, e diminuisce la porzione che solevano distribuire al popolo, 
che si vede languire nella miseria e nell’ oppressione, nel mentre 
non può ricevere soccorso dalla classe che era solita di alimentarlo. 
Una prova convincente di questa verità la potremo dedurre osser- 
‘ vando che il popolo si trova in miserie ancora negli anni di somma 
dovizia, nei quali i generi avviliscono all’ estremo e diminuiscono 
l’entrata dei possessori. 

« Per questo abbiamo detto di sopra che il Magistrato non 
faccia attenzione all’ altezza dei prezzi se non quando è congiunta 
con l'effettiva mancanza del genere ; e crediamo che tutte le leggi 
che tengono soffogati i nostri generi a prezzo più vile di quello che 
potrebbe ricavarsene dal commercio esterno, non facciano che dimi- 
nuirne l’entrata nazionale, che è quella ricchezza onde debbono 
vivere tanto i possessori che i non possessori (1) ». 

_$ LXIII. Ma a manoa mano che la riforma frumentaria s'ap- 
pressava al suo compimento, ben vide il Gianni quanto fosse il fatto 
complesso in quelle società da ogni fatta di vincoli oppresse. Perchè, 
nelle discussioni seguite avanti la promulgata legge del 1775, a chi, 
pauroso di popolari tumalti, obbiettava che la perfetta libertà di in- 
troduzione e di estrazione, nelle particolari condizioni della Toscana, 


(1) Relazione sopra l'Ufficio della Grascia di Fisenze presentata a S. A. R. 
dai Deputati sopra i nuovi Regolamenti dell'Abbondanza e della Grascia 
sotto il di 10 Aprile 1768 (R. Arcrivio DI Stato FiorEnTINO, Archivio segreto 
0 di Gabinetto dei Granduchi di Lorena, Filze Abbondanza e Grascia, N° 97). 
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avrebbe prodotto l'elevazione dei prezzi, a danno specialmente degli 
operanti, dei giornalieri e degli artefici ; il Gianni rispondeva, ogni 
difficoltà sarebbe tolta sempre che fossero abolite le tariffe delle mer- 
cedi e delle merci ; ip guisa che gli operanti, i giornalieri e gli arte- 
fici avessero di tanto potuto elevare i prezzi del lavoro e delle merci 
di quanto si elevavano i prezzi delle derrate. E achi proponeva doversi 
le tariffe serbare, ma elevare i prezzi del lavoro e delle merci com- 
parativamente ai prezzi dei viveri; replicava il Gianni, potere il go- 
verno, meglio che direttamente con le tariffe, operare indirettamente 
sul mercato del lavoro, imprendendo opere pubbliche, ed elevando il 
saggio dei salarii, esempio o necessità a tutti gli altri. Da qui l' abo- 
lizione delle tariffe delle merci e delle mercedi. Il Gianni a questo 
proposito appunto, ne’ Ricordi: « Un’ avvertenza potrà essere utile. 
Non solamente furono liberati dalla sthiavitù dei regolamenti e tas- 
sazioni di prezzi i generi frumentarii, ma anche tutti gli altri viveri 
e poi tutte le opere di manifattura che erano tassate e regolate con 
un dettaglio enorme di tariffe. Così voleva la ragione, perchè il dirit- 
to all'esercizio dell’ onesta libertà civile, non è meno di giustizia per 
chi commercia le materie frumentarie o altri viveri, di quello che sia 
per chi commercia l’ opera propria personale e i propri talenti. Ri- 
masero in Toscana sotto una legge di tariffa e di Regolamento sola- 
mente i prezzi dei medicamenti che vendono gli speziali, le funzioni 
dei curiali che agiscono per i litiganti, gli atti che si fanno nei tribu- 
nali, i rogiti ed operazioni dei notari, i cavalli e postiglioni per chi 
vuole correr la posta, ed una specie di tariffa o tassazione per le mes- 
se che devono celebrare i sacerdoti in sodisfazione degli obblighi an- 
nessi ai rispettivi benefizii » (1). Sciolti a questa guisa da ogni vin- 
colo di tariffe i prezzi delle merci, dei servigi e delle opere, si sperò 
sarebber saliti a un’altezza proporzionata al prezzo dei viveri ; senza 
che le arti avessero a unirsi a far tumulto contro l’agricoltura come 
aveva preveduto il Bandini. 

Le idee del Bandini, germogliate e fiorite nella mente dei suoi 
discepoli, oggidi appaiono semplici e volgari: ma non era così ai 

(1) Gianni. Ricordi inedili. 
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tempi di Pietro Leopoldo, che la libertà era creduta cagione di care- 
stie, di rincari, di miseria ; il negoziante di grani creduto nemico 
pubblico ; creduto il governo da sè solo potente ad approvvigionare 
i mercati, a dispensare le derrate, e sopra ogni altra cosa a depri- 
mere i prezzi, non già col pareggiare l'offerta’ alla domanda, l’ap- 
provvigionamento al bisogno, ma con leggi ad arbitrio fatte e mu- 
taie ad arbitrio. E il Governo provveditore dell’annona, conduttore 
dei forni normali, ordinatore dei prezzi, era di tal maniera tenuto 
in colpa delle carestie, che il caro de'viveri fu di continuo motivo 
o pretesto a rivolgimenti sociali. Non è già provato che tutti i rivol- 
gimenti sociali furon preceduti da una penuria o da un rincaro dei 
generi di prima necessità (1)? La storia l'ha quasi sempre scritta 
la rettorica : forse verrà tempo che la scriverà la statistica. 

Ci vollero cent'anni e più prima che il buon senso del Bandini 
la vincesse {e così l'avesse vinta del tutto !; sul senso volgare e di- 
venisse senso comune. Le idee semplici come sono le ultime ad 
esser concepite dagli ingegni pur singolari, così le ultime ad es- 
sere intese dall’universale. 

S LXIV. Nè solo le dottrine e le opinioni e gl’interessi mal cal- 
colati, bensì anche gl'’illeciti guadagni stavan contro alla riforma 
frumentaria ; e a ciò sapere abbiamo una guida sicura, il nostro 
Gianni, che è solito metterci dentro alle segrete cose. 

Scrisse il Gianni i Ricordi intorno alla riforma frumentaria a 
documento de’governi che avessero voluto tentare il medesimo ; li 
scrisse cioè « per notare i punti utili a consultarsi nella storia della 
libertà frumentaria, poichè in tutti i paesi infetti dai sistemi rego- 
lamentarj in materia annonaria si trovano simili pregiudizj popo- 
lari, abusi simili di amministrazione e simiglianti interessi di am- 
bizione e di avarizia, che si opporranno ad ogni progetto di riforma 
tendente a sciogliere la sussistenza animale degli uomini dalla di- 
pendenza di una legislazione inefficace a giovare, e dalla schiavitù 
di un'amministrazione, la quale non può agire altrimenti che oppri- 


(1) Vedi Roscner, Uccer Kornhandel und Theuerungspolitik, cit, cap. IV, 
e Cusumano, La teoria del commercio dei grani in Italia, cit. nella prefazione. 
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mendo e depauperando quel popolo che vorrebbe sollevare e pro- 
teggere ». E però soggiunse a proposito della riforma toscana : « Non 
sono mancate disgustose conseguenze, di quelle inevitabili in tutte 
le operazioni di governo, con cui si vuol togliere l'abuso e rendere 
l’ordine all'organismo della società ». 

Ecco, secondo il Gianni, gli ordini di persone che furono sin 
da principio e dovevan poi essere tanto avverse alla riforma fru- 
mentaria : « Gli imbecilli che si trovano in tutte le classi del popolo e 
servono meravigliosamente allo stuolo degli artificiosi, tremarono e 
fecero eco flebile alle lamentanze di molti che opponevano voci di 
un terrore futuro all'esperimento dei vantaggi e benefizi attuali, che 
si andavano spandendo nell’universale. 

« Una turba di subalterni che con i loro rispettivi principali 
profittavano dell'amministrazione del passato sistema, fece sempre 
sentire il tuono del biasimo e della imprecazione contro un’ opera 
che toglieva loro dei criminosi profitti, mentre apriva la strada a 
tanti altri onesti e maggiori, che prima gli erano interdetti. 

« In generale, il Ministero e tutti gli stipendiati o pensionati 
dal governo, si lamentarono come di un colpo portato al prezzo della 
loro sussistenza, poichè nella libertà di accrescere i prezzi dell’opera 
personale, non rimaneva in loro facoltà il fare accrescere il loro sti- 
pendio in proporzione al prezzo dei viveri ed altri generi che dove- 
vano acquistare, da che non v'era più una legge di prezzo alle cose. 

« I vitaliziati fecero l’istesse lamentanze ; questi sono pochissimi 
in Toscana e tra di loro una minima porzione se ne trova di quelli 
che vivono della sola rendita vitalizia, sicchè l'oggetto non meri- 
tava di essere messo in calcolo. 

« I preti, che godevano benefizj fondati in rendite pubbliche o 
legati di fisse responsioni annue, fecero parimente sentire le loro 
lamentanze; ma questi pure formavano un piccolissimo oggetto e 
nell'istesso tempo videro che la pietà dei fedeli, crescendo in ra- 
gione della loro ricchezza, somministrava anche più abbondanti 
quelle oblazioni volontarie che fanno il patrimonio alla sussistenza 
degli ecclesiastici, sicchè nel loro ceto è risultato più miglioramento 
di fortune che detrimento. 
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« Si potrebbe dire che il sistema di libertà frumentaria non ha 
infine altri nemici che i Ministri e gl'impiegati quantunque i loro 
stipendi furono in tante volte aumentati che forse, dall’infimo al più 
alto, non se ne trova uno che sia sul piede, in cui era prima 
della riforma. 

« Notabili per altro sono in questa classe gli sbirri ed esecu- 
tori di Giustizia i quali perderono i molti profitti, che trovavano 
nelle antiche leggi proibitive e regolamentarie o scoprendo le tra- 
sgressioni © prestandovi consenso ; ma questa classe pure di sti- 
pendiati ha ottenuto migliori stipendj, benchè non corrispondenti 
a quelli di ceti superiori ; e perciò è notabile che le loro lamentanze 
non furono strepitose e che sono stati piùttosto l'organo delle voci 
altrui dirette a dare idee di inquietudine al popolo delle città ». 

E insistèsulleopposizioni dei ministeriali, comprendendo in que- 
sta parola non pure i ministri, ma gl’impiegati superiori e subalterni; 
insomma tutto quel complesso indefinibile di persone e di cose 
che fu tentato definire con la parola durocrazia. « Questo ca- 
rattere di onesta libertà civile non degrada l’ autorità dei Mo- 
narchi e non offende la loro grandezza, ma il Ministero non la 
vuole, e questo sarà sempre il maggior ostacolo che incontrerà chi 
vorrà stabilirla dovunque, poichè il ceto ministeriale sempre troppo 
numeroso da per tutto ed ingrossato dai suoi satelliti acquista molto 
della sua considerazione ed influenza nel disordine delle cose pub- 
bliche, dove trovano pascolo e soggetto il favore, il dispetto, l'arbi- 
trio e tutte le operazioni tenebrose che agevolmente s’intraprendo- 
no dove i vincoli di un sistema regolamentario sottopongono alla 
dipendenza di una autorità capricciosa le operazioni dell'industria 
e gli interessi dei cittadini » (1). 

In tal maniera il Riformatore si trovò ad averenemici tutti coloro 
de quali offendeva gl'interessi, atterrava l'orgoglio, annullava la po- 
tenza ; e per ignoranza e abitudine, pregiudizi radicati e invecchia- 
ta servitù non potè degli inferiori ordini sociali avere amici coloro, 
de’quali s'era posto in cuore di rilevare la condizione intino allora, 


per fallaci dottrine e per pratiche insane, avvilita e depressa. Forse 
(1) Gianni. Ricordi inediti. 
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in uno di que’ momenti che il Riformatore vide sorgere difficoltà là 
dove più si prometteva agevolezze, dal senso sociale ch'egli aveva 
profondo, trasse quelle memorande parole che, pronunciate da un 
Principe operoso cononeste intenzioni, suonarono e suonano tuttavia 
lamento e insieme protesta : « fare il Principe era mestiere fallito ». 

In mezzo a questi umori nacquero e dovevano mantenersi in 
vita le libertà economiche della Toscana. 


CapitoLo Y. 


La libertà frumentaria 
difesa da Pietro Leopoldo e violata dalla Reggenza. 


& LXV. Come qualsivoglia riforma, che muti lo stato intellet- 
tuale o morale o religioso dei popoli ; così questa del libero scambio, 
che mutò lo stato economico della Toscana, ebbe precursori ed 
apostoli, confessori e inartiri, magnanimi nella disfida ardimentosa 
e pazienti alle ingiurie d'ogni specie, in parole ed in atti, talvolta 
più dure a sopportare dello stesso martirio. Sallustio Bandini, il 
progettista e visionario, schernito come pazzo e a stento scampato 
dal manicomio (1); Pompeo Neri marchiato nemico pubblico (2); 
Pietro Leopoldo, il gianserista, minacciato di popolari tumulti, 
e i suoi ministri, sopra tutti il Tavanti, di sassate (3); Francesco 


(1) Zosì. Manuale storico delle massime e degli ordinamenti vigenti în 
Toscana, cit. p. 68. — MontcomERY STUART. The History of free trade in To- 
scany, cit. cap. I. - Banpini Piccoromini. Note e ricordi intorno a Sallustio 
Bandini ed al suo Discorso sopra la Maremma di Siena, cit. p. 20, 

(2) Zosi, Manuale storico, cit. p. 130. - Montgomery Stuart, The Hi- 
story, cit. cap. III. 

(3) I Tavanti temeva ognî momento d'esser preso a sassate. Onde il 
Gianni nella lettera del di 22 Agosto 1804 al Fabbroni: « Quando si voleva 
spaventare Leopoldo, il Tavanti gli disse che non voleva trovarsi a ricevere 
delle sassate nella carrozza; ma Leopoldo stiede fermo e non ho espres- 
sioni da dirvi quanto ci volle per salvarlo da un passo che allora si vestiva 
col manto di prudente provvedimento. Quel fatto però giovò a tenerlo im- 
mobile per sempre (Giaxxi. Scritti di pubblica economia, Vol. II, cit. p. 335). 
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Gianni, l’affamatore, aggredito-tumultuariamente a furia di popolo e 
messagli a sacco la casa; onde s’ elesse volontario esilio. 

Difficoltà ben più gravi che per l’ editto delle tratte del 1738, 
macquero sin dalla promulgata legge per la carestia del 1766; potendo 
Leopoldo avere con la forza vittoria sulle opposizioni degli abbon- 
danzieri e dei grascieri, non però sulle persuasioni della moltitu- 
dine, che sono in tutto opera di ragione. Gli offesi negli interessi e 
nei pregiudizi fecero insieme tumulto : l'’Abbondanza essere la pro- 
videnza dei poveri; essa somministrare i viveri, impedire i rincari; 
smessa l’Abbondanza e data la libertà, gl' incettatori, i trecconi e i 
barulli spadroneggiare nei mercati; a un tratto vuotarsi di grano 
la Toscana e rincarare i generi; prepararsi una sequela ci carestie; 
della carestia presente essere cagione la legge, non la mancata rac- 
colta. Tutte queste querele si raccoglievano in pressanti suppliche 
al Principe che revocasse la legge; e nel grido a Pompeo Neri: 
« Pane! Pane! vogliamo pane e non leggi! » (1). 

Erano al grido popolare incitamento non solo gli abbondanzieri, 
i grascieri, i provvisionieri, i fornai e i rivenditori privilegiati ; ma 
gl'impicgati, gli stipendiati, o, come il Gianni usava dirli, i mini- 
steriali. Perchè, è ben vero, nel 1766 « il piano della libertà divenne 
trionfante e la parte della buona causa; » non sì però che non 
nascessero « dei contraddittori, parte per istigazione occulta di 
alcuni Ministri e parte per ignoranza e per. pregiudizio » (2). Stavano 
adunque contro Leopoldo e contro il Neri ed il Gianni anche alcuni 
Ministri; che ora per coperte vie favoreggiando le lentezze o isti- 
gando le opposizioni dei minori ufficiali, ora con sottili accor- 
gimenti tentando d'impaurire o di lusingare, insidiavano la 
maggior opera del Riformatore. Per mostrare quanta « virtù € 
saviezza » ci volle per conservare la scritta libertà, il Gianni 
che delle perfide arti ministeriali fu testimone, ci narra per di- 
steso ». « Tutti gli ostacoli che incontrò, furono in ogni occasione 


(1) Zosi. Manuale storico, cit. p. 130. - MoxrcomerY Stuart. The History, 


cit. cap, HI. 
(2) Gianwi. Ricordi editi. 
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opera di chi profittava nel disordine. Ogni benefica impresa che 
Pietro Leopoldo immaginava, veniva distrutta da mille invenzioni 
che gliela diflicoltavano. Sc gli nascondevano le notizie necessarie 
al respettivo progetto. Si affaticava presentandogli indigesta la ma- 
teria, o calcoli dubbiosi. Quando altro di imbarazzo non rimaneva 
a darsegli, si ritardavano Je operazioni di dettaglio che l'affare ri- 
chiedeva, e finalmente si lasciava a lui il tedio di sciogliere le diffi- 
coltà senza aiutarlo, onde ne risultasse un’opera imperfetta; e quindi 
sì facevano insorgere reclami e lamentanze che lo afflisgevano. Così 
fu sempre trattato da chi doveva seguitarlo nelle sue imprese e 
rendergliene agevole l'esecuzione; e qualcuno che non si associasse 
a questo complotto di iniquità, veniva guadagnato con benefizi, 0 
speranze, o soffriva la più crudele persecuzione ministeriale. Da 
questo nasce che il governo di Pietro Leopoldo si trova mostruosa- 
mente pieno di atti di limitazione, di revoca, e di variazioni a ra- 
gione biasimate da chi non ne ha conosciute le cause ». E più 
sotto : « È vero per altro che Pietro Leopoldo metteva talvolta una 
precipitazione furiosa nelle operazioni, la quale ne impediva la per- 
fézione; e con la precipitazione istessa che aveva ordinato, revocava 
talvolta ; e questo chiamava egli l’onesto coraggio a correggere gli 
errori, e ne faceva una specie di pompa filosofica di cui non si po- 
teva sempre biasimare : ma pure produsse dei cattivi effetti, e spe- 
cialmente diede luogo agli artificiosi di sorprendere destramente il 
Granduca, e sotto plausib:li pretesti ed apparenze estorcere quelle 
parziali resoluziori di moderazioni, o di variazioni, che in sembianza 
di perfezionare una operazione fatta, ne distruggevano occultamente 
la sostanza, ‘0 la deformavano. In certi momenti di attenzione scuo- 
+ priva talora questi giuochi di sorpresa; ma perchè gli pareva di 
vedere insieme la propria debolezza, ne biasimava gli autori come 
ignoranti, sciocchi, o intriganti e bindoli in basso linguaggio fioren- 
tino, e pareva sdegaato con loro; ma con una nuova revoca o varia- 
mone correggeva il male, e non vi pensava più; anzi non ne rim- 
proverava mai chi lo aveva fatto, si contentava di biasimare, e sino 
ingiurare con epiteti chi non ascoltava, perchè credeva cre gli 
sarebbe pervenuto alle orecchie e si sarebbe corretto il maligno, o 


‘30 LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


‘illuminato l’ignorante ; ma il fatto si è che tanti avevano infine 
subite queste scene, che veruno le curava più, ed egli era egual- 
mente spesso mal servito, e destramente sorpreso. Da tale contegno 
nascono quei caratteri di oscillazione e di inconseguenza che gli 
attenti osservatori trovano nelle operazioni del suo governo, e ne 
formano la critica; ma non possono cancellare la solidità e giu- 
stizia dei principj, nè l'eccellenza delle mire e dello scopo grande 
ed universale cui tendevano. Così è vero che egli volle rigenerare 
la Toscana ed elevarla alla sua possibile felicità; ma non potè nè 
compiere l’opera nè perfezionarne tutte le parti cui pose mano, a 
cagione di certi suoi difetti personali e del mal servigio che gli fu 
spesso prestato (1) ». E le lentezze o le opposizioni de’ minori uffi- 
ciali dovevano essere ben grandi, se il Principe, appena pubblicata 
la legge del 1767, ordinò ai Giusdicenti (Istr. 30 Ottobre 1768) di 
non costringere mai nessuno a vendere o mandare al mercato le 
derrate « se non fosse di piena sua soddisfazione il prezzo, che 
dovea sempre dipendere dal naturale concorso dei compratori e 
venditori ; » se, in un anno di scarsa raccolta, di nuovo ai Giusdi- 
centi (Circ. 18 Agosto 1772): « Per provvedere che i grani e le 
biade non manchino alla vostra Giurisdizione, il mezzo più efficace 
‘è quello di non vincolare in alcuna maniera la libertà dei prezzi, 
mentre livellandosi questi sempre secondo le circostanze attuali 
. nei luoghi vicini alla vostra Giurisdizione, il grano che in essa si 
trova non sarà estratto, e facilmente sarà provvista di quello che 
manca dai luoghi che ne hanno qualche avanzo e che sono in 
grado di riceverli da altre parti con maggior facilità ; » se, infine, 
de’birri, seminatori di scandali ne’ mercati frumentarj, disse all'Au- 
ditor Fiscale acerbe parole. Nè solo con gli uomini del volgo, ma 
Pompeo Neri doveva a un tempo combattere con gli uomini di 
scienza, formidabili per altezza d’ingegno, per rettitudine d’inten- 
zioni e per civili benemerenze verso la Toscana. Perchè nel più 
forte delle difficoltà, il Carli ‘2 Settembre 1771) avventò contro, 

(1) Annotazioni imparziali di Francesco Gianni sopra l’Elogio del Gran- 


duca Pietro Leopoldo scritto dall’Abate Saverio Scrofani (Gianni Scritti di 
pubblica economia, cit. Vol. I, p. 8355-56) 
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come folgore, la Lettera a Pompeo Neri sul commercio dei grani (1); 
povera cosa invero pe tempi nostri, ma pur bastevole, a que'tempi, 
ad avvalorare l’occulta opposizione dei ministeri, a rinfocolare l’av- 
versione manifesta degli offesi negli interessi e nei pregiudizj. 

Racconta e riassume il Gianni: « Subito partito il conte di Ro- 
semberg, si cominciarono a muovere i sentimenti di chi profittava nel 
disordine del vecchio sistema, e di chi voleva intorbidare il nuovo 
per trovare pascolo alle proprie passioni. Allora furono seminate 
nel basso popolo delle eittà quelle idee lusinghevoli che lo commuo- 
vono sulla credulità che il Principe possa utilmente regolare ì prezzi 
delle cose e dare al popolo i viveri a basso prezzo. Con queste idee 
di abbondante pane e con certe idee di religione sono state sempre 
miste ed eccitate le commozioni popolari da per tutto; ma nulla 
riescì e tutto finì in una vile dimostrazione di spavento che alcuni 
Ministri ostentarono davanti al Granduca. Egli fu per altro sempre 
fermo, e sino ai prossimi giorni della sua partenza, disprezzò con 
coraggio le dicerie plebee, le rappresentanze de’'Ministri che si finge- 
vano copetti di zelo e di timore, e rintuzzò sempre i progetti contrarj 
alla libertà frumentaria. Egli è vero, adunque, che esso l’ha soste- 
nula con eguale fermezza e coraggio » (2). 

$ LXVI. Pietro Leopoldo per la morte di Giuseppe II assunto 
all'Impero, avanti di partire creò Reggenza (16 Febbraio 1790) per 
il governo della Toscana : Antonio Serristori Presidente, Francesco 
Gianni, Luigi di Schmidweiller, Bartolommeo Martini, Michele Ciani, 
Giuseppe Giusti; e la Reggenza ammonì con rigorose Zstruzioni, 
specialmente per le due riforme che più gli stavano a cuore. Per la 
materia giurisdizionale : « Non si farà rinnovazione nel sistema ed 
ordine veglianti in materie ecclesiastiche, e si terranno fermi tutti 
gli ordini stabiliti in quanto alla giurisdizione, con avere in vista di 


(1) Canti. Del libero commercio dei grani, Lettera al Presidente Pompeo 
Neri. Scriltori classici italiani di economia politica, cit. P. M. Tom, XIV. 

(2) Annotazioni imparziali di Francesco Gianni sopra l' Elogio del Gran- 
duca Pietro Leopoldo scritto dall'abate Saverio Scrofani (Gianni. Scritti di 
pubblica economia, cit. Vol. I, p. 364-365). 
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non ceder mai e di resistere a tutte le pretensioni della Corte Ro- 
mana ». E per la materia frumentaria : « Non si farà nessuna in- 
novazione o alterazione al sistema d’intera ed illimitata libertà nelle 
materie annonarie, sì per le compre e vendite nei mercati, quanto 
per l'estrazioni, incette e qualunque siasi altra evenienza o caso che 
potesse mai darsi (1) ». Così il Principe: che con questi ordini pen- 
sò far sicura da’ preveduti e temuti assalti la grand’opera sua; ma 
non prima fu per il governo dell'impero partito (1 marzo 1790), che 
gli umori rinacquero. 

Era la Reggenza non solo alla riforma frumentaria, ma a tutte 
le riforme leopoldine gran parte nemica ; sofferta dalla Reggenza, o 
come il Gianni pensò, ma non pare credibile, da alcuni della Reg- 
genza istigata la plebe infuriò. Della ribellione del dì 9 giugno 1790 
son piene le storie della Toscana (2): pretesto la riforma reli- 
giosa e la frumentaria (3); cagione vera, negli ordini superiori 
della società, l'odio contro tutte le riforme di Leopoldo, ne'minori 
ordini l'amore di novità, e per le novità, al solito, il saccheggio che 
in effetto seguì. Ne’ giorni avanti il senator Gianni, minacciato con 
cartelli e con ingiurie e sconfidato della Reggenza che, al sentir 
suo, tutto sapeva e non l’assicurava, erasi ridotto a Caiano, da dove 
la mattina del 7 consigliò fermezza: la Reggenza quell’animoso con- 
siglio rigetto. Segno a tanto maggior odio l’a/famatore Gianni; mes- 
se a sacco le sue case; ed egli cercato a morte, salvato a stento, 
per vie recondite si riparò a Bologna (4). 


(1) R. Arcrivio ni Stato FiorentINO, Segreteria di Stato, anno 1799, 
Prot. N.* 2. 

(2) Reumont. Geschichte Toscana’s, cit Tom. II, lib. I, cap. VIL — Zosi. 
Storia civile della Toscana; cit. Tom. II, lib. IV, cap. XI 

(3) La riforma frumentaria di maniera pretesto che fu chiesto l’abbas- 
samento del prezzo del pane nel Giugno, pochi giorni avanti alla raccolta, 
costando il grano lire 6 ‘/, lo stajo. 

(4) }l Pignotti nelle Memorie Storiche: « Il governo era composto di 
varj Consiglieri affatto incapaci, eccetto il senatere Gianni, che, somma—- 
mente versalo nelle arti del governo, era però inviso al popolo che lo cre- 
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Allontanato a studio il maggior ostacolo, la Reggenza cedendo, 
o come il Gianni pensò, ma non pare credibile, facendo vista di 
cedere alle popolari pretensioni, con gli editti dell’8 Giugno (e li 


deva l'autore della legge della libertà del commercio, da cui faceva deri- 
vare tutti i suoi mali. Il popolaccio che aveva inteso la sollevazione di 
Pistoja e di Livorno, si accinse a imilarle. Cominciò a far delle adunanze 
notturne, ma a cielo scoperto e sulla costa e in borgo di S. Frediano. Tutto 
ciò era noto al governo, il quale però inabile ad alcuna misura rigorosa, 
res'ò inattivo e quasi intorpidito dal timore. Finalmente nella mattina del 
di 9 Luglio si sollevò la canaglia: non era più la semplice causa del cielo 
che la muoveva: ci s'era unita la voglia di forzare il governo a rivocar 
la legge della libertà di commercio e l'avidità di rubare. Incominciò da 
questa. Varie truppe di popolaccio con grida disordinate corsero alle case 
di ricchi cittadini sospetti di favorire la legge o di profittarne più degli 
altri, come casa Vernaccia, Ambra ecc.; e entrativi per forza, le saccheg- 
gizrono con mille insulti af padroni. Il senator Gianni cbbe questa sorte, 
e peggiore poteva temerla se fosse caduto nelle mani del popolo, ma, pre- 
vedendo la burrasca, si era salvato in una villa onde passò sconosciuto a 
Bologna. Finalmente tumultuando contro il governo, fu questo obbligato ad 
obbedirgli e promulgare una legge con cui si revocava la libertà dell'estra- 
zione del grano ed altri generi. Non per questo finì Il tumulto e le ruberie ». 

Voleva certamente il Pignotti per la narrazione giovarsi dei ricordi d'un 
testimonio di veduta, | quali abbiam trovato tra le sue carte e da'quali 
trarremo soltanto la parte che riguarda i martiri del libero scambio : « Gri- 
davano: Grascia, Pane, Vino e le cose come prima. Il popolo fatto furioso 
si diresse alia casa Vernaccia per saccheggiarla. Il padrone, vedendo questo 
atto, gettò dalle finestre 800 monete e fece dare 12 botti di vino. Da questo 
panto incominciarono le violenze e le ruberìe. Andati al palazzo del cav. 
Ambra gettarono giù le porte, fracassando tutta la mobiglia, rubarono 
l'olio, vino e tutto ciò che potevano avere, sedie, tavolini, letti, specchi. 
Quindi saccheggiarono tre botteghe di pizzicagnoli più rispettabili di mer- 
cato. Ordinarono di prezzare varj generi, e fecero delle violenze ad alcuni 
contadini che si trovavano disgraziatamente sul luogo. Verso le ore 10 Si - 
un) altra truppa di donne che portatesi al palazzo del Gianni, già fuggito, 
gli diedero Il sacco a segno di avergli fino svelto gli alberi c le piante che 
aveva nell'orto, e gli portarono via inclusive i rami di cucina, gli alari e 
le banchette da letto di ferro. A tali fatti si fece nella città un terribile 
Spavento, vedendo che neppure la casa poteva render sicuri ». (ARcHIVIO 
Picsorm, ora Bonci). 
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scrisse la mattina del 9, ma li segnò con la data dell'8 per non mo- 
strarsi vinta dalla paura} abolì la libertà frumentaria e restituì al- 
cune pratiche religiose fatte smettere da Pietro Leopoldo. Ecco l’edit- 
to: « Il Real Consiglio di Reggenza, intento a prevenire i disordini 
ed inconvenienti, che possono derivare dall'abuso che può farsi della 
libertà dell'estrazione dei grani, biade ed olio, vieta sino a nuovo 
ordine l'estrazione dal territorio riunito dei detti generi, incarican- 
do l'’amministrazione generale delle Regie Rendite, di dare le oppor- 
tune disposizioni alle dogane di confine per l'esecuzione degli ordini 
suddetti ». E subito dopo, la stessa mattina del 9, il proclama della 
Reggenza ai Fiorentini per esortarli alla quiete, specialmente con 
promesse di nuovi e maggiori oltraggi alla libertà commerciale ; di- 
cendo che « dopo i provvedimenti presi con gli editti pubblicati... 
per proibire l'estrazione del grano, biade ed olio, come pure con la 
successiva Notificazione del Gonfaloniere e Priori rappresentanti la 
Comunità civica di Firenze per fissare a molto discreti prezzi la va- 
luta del pane di più sorti, e la rivendita del pane al minuto », il Con- 
siglio di Reggenza aveva luogo « di ripromettersi che tutti i bene 
intenzionati cittadini dalla Comunità continueranno ad adoperarsi 
. con tutta la possibile premura ed efficacia per ristabilire la pubblica 
quiete che interessa anche particolarmente ciascheduna persona, 
con fare intendere inoltre che non mancherà di prendere in consi- 
derazione le ulteriori istanze ». E di fatti non solo per ristabilire i 
grascieri comunali e i forni normali, ma per ubbidire alle pretese 
ognor più audaci ed insane della moltitudine, e per eseguire una 
legge che contrastava a un ordine di cose gia stabile e fermo, con- 
venne in seguito emanare senza posa bandi e circolari. 

In poche ore fu dunque abbattuto il pensiero rinnovatore me- 
ditato per tant'anni dal Bandini; smentita la luminosa esperienza 
per tant'anni praticata ; annullata l’opera redentrice costata‘ per tan- 
t'anni sacrifici, ardimenti e conflitti senza numero al Neri, a Pietro 
Leopoldo, al Tavanti, ed al Gianni. 

$ LXVII. Il Gianni, subito giunto a Bologna, cioè il di12 Giugno, 
scrisse a Leopoldo Imperatore : « Il caso mio può essere noto a V. 
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M. per i canali dovuti e tutte le circostanze giustificheranno la mia as- 
senza. Questo è il primo momento in cui posso presentarmi ai piedi 
della M. V., e giungo qui sul partire della posta. Io sono stato assas- 
sinato di tutto ciò che era in mia casa, ed ho salvata la vita che fu 
l'oggetto ricercato dagli assassini. L’ho impiegata e la devo al ser- 
vizio di V. M.; ma i motivi espressi dai malfattori non possono essere 
il voto di un popolo che non ho mai offeso nè disprezzato nè ingan- 
nato, e tutte lemieazioni sono state il servizio che dovevo alle ottime 
intenzioni di V. M. Io la supplico umilmente e con la più rispettosa 
fiducia della clemenza che V.M. sa prodigare generosamente, e spero 
che l’attuale mia assenza dal mio posto non le comparirà abusiva. 
Privo di tutto e senza sapere fino ad ora nuove della mia famiglia, 
non ho altro rifugio che in quella clemenza, cui devo tutto da tanti 
anni che banno consumato la mia vita. Per qualunque mezzo si degni 
la M. V. farmi intendere che io abbia ottenuto un momento nella sua 
memoria e non perduta la sua preziosa grazia, basterà a consolarmi 
‘ di tutte le mie disgrazie. » Il dì 15 Giugno di nuovo il Gianni a Leo- 
poldo : « Dovevo rendere conto di me a V. M. come feci subito giunto 
quì sulle notizie che avevo; ma adesso che mi giunge la prima let- 
tera da Firenze, devo ritrattare molto di ciò che ebbi l'onore di esporre 
alla M. V. Io non ho adunque sofferto di gran lunga il male che mi 
tra stato asserito, ma tutte le circostanze richiedono che io implori 
umilmente di nuovo le misericordia di V. M. come faccio, pieno della 
più umile fiducia. Dal Ministero non ho ricevuta neppure una lettera, 
€d oggi che cade la prima occasione di posta, rendo conto di me alla 
Reggenza esibendomi alli di Lei comandi sotto quella sicurezza per- 
sonale di cui la Reggenza possa moralmente darmi una prudente as- 
serzione. Io torno ad esibire umilmente a V. M. il più zelante servi- 
zio di uno invecchiato sotto tutte le esperienze che posso averle data 
prova della mia scarsa capacità, ma insieme di uno zelo che non sarà 
stancato fino alla morte. La Toscana mi è diventata indifferente dopo 
la partenza di V.M.,come ebbi l'onore di esprimermi nell'ultimo mo- 
mento che mi trovai ai suoi piedi in Pisa; onde dovunque io sia al 
servizio della M. V. mi troverò egualmente felice se l'impegno sarà 
adattato alla piccola sfera delle mie scarse cognizioni ». 
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E il medesimo giorno cioè il dì 15 Giugno, con parole di 
pacata fierezza scusandosi del volontario esilio poneva il Gian- 
ni per condizione del ritorno la restituzione delle franchigie 
annonarie: tanta fede serbò, pur in quelle estreme distrette, ai 
propositi di tutta la vita! Ecco la lettera al Serristori, Presi- 
dente del Consiglio di Reggenza: « Le cose accadute dopo quel- 
le che le avevano precedute, sempre con le voci dell’insulto e 
della minaccia contro la mia persona, sono troppo note, ed io stimo 
di non ridirle; ma spero che sieno bastanti a giustificare la mia 
partenza in un momento in cui gli amici ed i parenti m'ispiravano 
idee d'imminente pericolo e le strade risuonavano imprecazioni e 
minacce contro di me. La mia assenza dal Consiglio non poteva nuo- 
cere agli affari; ma io non ebbi tempo di domandarne la permissio- 
ne. La notizia di essere stata fatta ricerca di me sulla strada regia 
mi suggerì il partito di dirigermi per altre strade. Troppi luoghi della 
Toscana sono prevenuti d’idec odiose controdi me e la scienza interna 
della mia rettitudine mi rendeva tranquillo, ma non bastava a farmi 
sicuro ; ed ecco i motivi del mio contegno. Questo può adesso tac- 
ciarsi 0 approvarsi a piacere di chi voglia farmi giustizia 0 torto ;. 
ma io non ne proverò rimorso, e sono assucfatto a tollerare i dispia- 
ceri. Non aggiungerò di più, perchè in questo poco sì contiene il 
tutto, ed ho l’onore di parlare a chi intende di più di quanto io possa 
dire... Dalle notizie che possono essere vere, ma che non ho autore- 
voli, intendo quietati i disordini accaduti; ma dalle stampe degli 
editti che vedo qua, mi sembra che il mio troppo sollecito ritorno 
possa mettere in vista un oggetto di nuovo odio, quando una gradata 
serie di provvedimenti non diriga le cose alla restaurazione dei pre- 
ziosi beni sacrificali alla necessità delle circostanze. Comunque sia, 
o, arrischiando anche tutto, tornerò subito che la Reggenza me lo 
imponga, e mi renda quella morale sicurezza personale, che la pru- 
denza dei veneratis. sigg. Consiglieri saprà misurare molto bene. » 

Il dì 19 Giugno il Gianni tornò a scrivere a Leopoldo : « Torno 
umilmente ai piedi di V. M. per narrarle come oramai si riduce ad 
oggetto disprezzabile il male fattomi nel tumulto di Firenze che fu 
piuttosto una semplice insolenza plebea ; ma le replicate notizie esa- 
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gerate che mi avevano seguitato fin quì, mi obbligarono a copiare 
una esagerazione che devo emendare. Ho reso conto di me alla Reg- 
genza e mi attendo risposta che non sarà stata trovata inopportuna 
la mia assenza di cautela, mentre la Reggenza stessa, non volendo 
forse espormi ad invitarmi al Consiglio, mi mandò a trovarmi in 
campagna, alla distanza di poco più che un miglio, il Segretario Rai- 
noldi per comunicarmi un cartello insultante e minaccioso contro di 
me. fo non farò una giustificazione del mio contegno fino a che posso 
sperare che non me ne sia fatta un'accusa, e desidero di non compa- 
rire d'avanti a V. M. per oggetto che sieno miei personali interessi; 
ma io vedo minacciata da un precipizio la Toscana che distruggerà 
«in poco tempo le opere benefiche che hanno fatta la solida gloria di 
V. M. e la felicità de’suoi sudditi. Troppo spesso io sono stato l’ono- 
rato esecutore delle imprese di beneficenza universale che dovevano 
dispiacere a chi profittava o si pasceva di bassa ambizione nel di- 
sordine. Dall’epoca trista della partenza di V. M. io sono divenuto inu- 
tile o molesto, e la Toscana è divenuta per me pericolosa senza frutto 
per il servizio.Il silenzio e la sofferenza, che non offendono il mio do- 
vere negli oggetti gravi ed essenziali, formano il mio rifugio. Sono 
invecchiato consumando la vita nel servizio, e dalle massime e mire 
di V. M. ho imparato a servirla. Il breve resto di una vita debole, ma 
piena dizelo è l’unico omaggio diumile gratitudine che io possa esibire 
con tutto il coraggio al servizio di V. M., dovunque e comunque io 
sia idoneo. » E il di 21 Giugno di nuovo il Gianni a Leopoldo: 
«Oggi ricevo dalla Reggenza una lettera di Serristori, incui si dice : 
« Che il Consiglio ha trovato prudente il partito che ho preso per la 
mia personale sicurezza ; Che per quanto dalle misure prese sta ri- 
sultata una apparente pubblica quiete, non può questa riputarsi as- 
sicurala a tutti gli effetti; Che il Consiglio non mancherà di ren- 
dermi giustizia presso di V. M. Con questo annunzio io stimo di 
dovermi trattenere tuttora lontano dalla Toscana, dove sarei inutile 
o molesto e forse in pericolo » (1). 

(1) La lettera del Gianni al Presidente del Consiglio di Reggenza fu 


edita dallo Zos: (Storia civile della Toscana, cit. Tom. Il. Appendice di do- 
cumentî, Doc. N. XLY, p. 190); le altre quattro del Gianni a Pietro Leopoldo 
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$ LXVIM. Ma quì, meno che altrove, la storia è costretta a in- 
dovinare; avendoci il Gianni medesimo lasciato una Memoria sul 
tumulto accaduto în Firenze il di 9 Giugno 1790 (1). 

« Da ventitrè anni (egli diceva) col sistema della libertà fru- 
mentaria, si sono sofferte in Toscana più carestie, molte annate di. 
scarsità; eppure ognuno ha veduto la prosperità in tutti i ceti della 
popolazione congiunta alla sussistenza ed estensione dell’ industria 
e di tutte le fruttificazioni, senza che il governo abbia mai ascoltato un 
serio ricorso, e molto meno sofferta qualunque commozione popolare.. 

« In tutte le occasioni, è vero, io ho sostenuto e commendato il 
sistema della libertà del commercio attivo, che era il fondamento di 
tutte le operazioni di governo, cui in tante diverse guise tendevano 
le benefiche mire del sovrano; ma non vi era bisogno di soccorso 
a reggere una macchina appoggiata all'esperienza continua dell’uni- 
versale, e combattuta o non conosciuta solamente dai maliziosi e 
dagliimbecilli, mentre tutti applaudivano alla beneficenza del sovrano 
e ne godevano gli effetti, con un incremento continuo della prosperità 
di tutti iceti. Dopotanti anni, e mentre appena possono esser viventi la 
metà di quelli che gustarono i profitti dei viziosi sistemi precedenti, 
chi saranno mai ora quelli che se ne risentono ? E chi tra il popolo 
può aver congiunto il mio nome con la detestazione del sistema 
di libertà annonaria ? Chi può aver dato al popolo il mio nome per 
autore del sistema, mentre non si trova scritto in veruna delle pub- 
blicazioni che lo riguardano, tacendo tanti altri nomi che ne hanno 
autenticati gli atti e sono i soli documenti e pubblicazioni palesi al 
popolo ? Le insurrezioni veramente popolari contro un sistema dile- 
gislazione sogliono dirigersi contro a tutto il ministero ; e così come 
si spiegherebbe che tutti gli altri ministri della Reggenza furono ri- 
sparmiatiorispettaticon dimostrazioni di fiducia, ed io solo attaccato? 
Si può sostenere, che tra il popolo non vi è chi abbia perduti 
profitti, anzi chi non abbia moltiplicati guadagni nel sistema di li- 


erano inedite (R. ArcHivio DI Stato FiorentINO. Archivio segreto 0 di Gabi—- 
netto dei Granduchi di Lorena, Fiiza 156). 
(1) Gunni. Scritti di pubblica economia, cit. Vol. I, p. 208-268. 
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bertà ; dunque non aveva il popolo un soggetto doloroso da vendicare 
contro di me ». 

E ritornava all’idea, che si può dir fissa nella mente del Gianni, 
della proporzione necessaria tra il prezzo del lavoro e il prezzo dei 
viveri, per effetto della libertà. « Si rifletta bene, si osservi senza 
prevenzione, e si vedrà se il sistema annonario sia la causa © il 
mendicato pretesto della commozione ; si scoprirà se così sia stata 
espressa in suo linguaggio I’ intenzione del popolo, e si potrà cono- 
scere se forse dall’arte di chi pretende distinguersi dal popolo 
sieno stati ispirati i principj di opinioni e sentimenti che hanno 
poi raccolta una piccola quantità d'ignoranti deviati dall’ errore 
d’una scelleraggine ; e così si potrà concludere che nel popolo non 
possono trovarsi i miei persecutori, nè i nemici del sistema di libertà 
annonaria. 

« Il popolo mercenario deve trovare indifferente la libertà del 
prezzo dei viveri, poichè gode l’istessa libertà nel prezzo della sua mer- 
cede. I vitaliziati, i pensionati e gli stipendiati del governo sono i 
soli, che guardando il proprio interesse unicamente, potevano deside- 
rare l’antica assurda legislazione annonaria ; ma la gente di tribunale 
ed i depositarj e gli organi dell’autorità, oltre al calcolo sullo stipen- 
dio, potevano mettere in conto anche 1 profitti ed il pascolo delle 
passioni che potevano trovare nell’amministrazione di un sistema 
che immancabilmente conduce alla pratica dell’arbitrio, alla vessa- 
zione capricciosa, ed al favore, come alla persecuzione; e queste 
sono le passioni di chi amministra le emanazioni della volontà su- 
prema, e di chi si trova investito di quell’arbitrio che è delegato, 
benchè tacitamente, sotto alla condizione della più moderata prudenza 
e della più scrupolosa cautela, che nell’agire fa tremare i savj, ma 
gli sciocchi ed i malvagj non si saziano di esercitarlo e sembra loro 
sempre troppo ristretta la sfera del loro iniquo potere (1) ». 

Di questo tenore è tutta la Memoria : quivi le cagioni occulte, 
le manifeste, le insidie e gl’ inganni, le accuse e le scuse; insomma, 
da capo a fondo, l’apologia di sè stesso. Ma sopra tutto quivi la 
profonda verità storica : l'odio contro tutte le riforme leopoldine 

(1) Grammi. Scritti di pubblica economia, cit. Vol. 1, 213-214. 
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essersi adunato a malizia contro la riforma annonaria perchè sostegno 
a tutte le altre e la più atta a ingenerare tumulti; e fatto segno al 
maggior odio il Gianni perchè principal cooperatore alle riforme 
leopoldine, e, per la morte del Neri e del Tavanti, rimastone solo di- 
fensore nel governo. Documento di storia altissimo quella Memoria; 
se più accuratamente scritta, per eloquenza comparabile solo alle 
apologie più lodate della nostra letteratura ; per importanza storica 
e moralità civile, incomparabilmente superiore. 

S. LXIX. Nè diverso dal Gianni era il giudizio che sopra questi 
fatti portava Pietro Leopoldo; il quale saputo dell’insurrezione di 
Firenze, il di 17 giugno, in modo ufficiale significò alla Reggenza 
« il dispiacere sommo e l'indignazione che (diceva egli) ho provato 
nell'osservare che mediante una truppa di popolo della più bassa 
classe si sia attentato di rovesciare in pochi giorni tutti i sistemi di 
governo da me in tanti anni di tempo e fatiche introdotti, e con 
tanto buon successo stabiliti in vantaggio del pubblico. Gli eccessi 
di saccheggi commessi da un popolo riscaldato non potranno più at- 
tribuirsi a zelo di religione, come si attribuivano tutti gli altri ante- 
cedenti ». E della materia frumentaria : « Disapprovo poi formal- 
mente e pienamente quel che ha fatto il Consiglio in materie anno- 
narie, che è contro tutte le mie Istruzioni e contro il vero bene e 
vantaggio del paese, diretto solamente a favorire quei pochi impie- 
gati o esecutori che profittano sulle mangerie ed estorsioni a cui pre- 
sta la mano il sistema di proibizione. Ma oramai anche in questo la 
paura ha vinto la ragione. La cosa è fatta e non vi è più rimedio. 
Penserà il Consiglio a farsi carico di tutti gl’inconvenienti che ne 
nasceranno: sussurri continui nei mercati; difficoltà di approvvi- 
sionare le città, il malcontento e forse la sollevazione del popolo di 
campagna contro quello di città e tra i possessori e non possessori; 
le ingiustizie che ne nasceranno per i contratti di vendite fatte in 
questi tempi; diminuzione dell’agricoltura e del traffico; ed un conti- 
nuo titolo in mano ai malcontenti di far nascere dei susurri nel popo- 
lo ». E il dì 21 Giugno: « L'avvezzare il popolo ad usare arbitrio è 
pericoloso; ma vi è stato già assuefatto dalle paure e condiscen- 
denze usate dai Consiglio. Tutte l’effervescenze seguite in Prato ed 
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in Pisa e che insorgeranno anche in tutti gli altri luoghi della To- 
scana per causa del prezzo del pane e della grascia, sono conse- 
guenze immancabili del grave errore commesso dal Consiglio nel 
sospendere la libertà del commercio di questi generi e nel fissare i 
prezzi dei grani e dell'olio troppo bassi; e ad ognuna delle varia- 
zioni che seguirà nel prezzo di queste derrate, il popolo tumultuerà 
sempre ed esigerà, com'è seguito in Livorno, che gli siano rilasciate 
le grasce al medesimo prezzo ; bisognerà impedire alla gente di 
campagna di portarsi a prendere il pane in città per averlo a minor 
prezzo, com'è già seguito ; bisognerà obbligare la gente a portare le 
grasce al mercato ed attentare violentemente ed ingiustamente alla 
proprietà delle persone per contentare la poca plebaglia della città ; 
bisognerà ricorrere al cattivo compenso di far venire dei grani di 
fuori e di forzare i mercanti; e di poi vedendo l'inutilità di tutti 
questi compensi, converrà tornare indietro per non rovinar affatto 
il paese ». E conchiudeva: « Inibisco al Consiglio di fare alcun altra 
innovazione, nè deroga di legge o ordinazione stabilita in Toscana, 
essendo qu quelle fatte per debolezza e paura più che sufficienti a 
rovinare il paese, mentre è nelle mani del popolo basso l'autorità di 
rovesciare tulli 1 s'stemi da me introdotti, che è quello che si vole- 
va ». E il di 24 Giugno: « Le disposizioni date dal Consiglio in 
materie annonarie sono tutte cattive, ma tutte conseguenze di ave- 
re in principio accordato al popolo quel che non potrà mai sostener- 
sì; a questo per ora non vi è rimedio. L’aver proibito l'estrazione del 
grano dalla città di Firenze è ridicolo » (1). 

Diceva Leopoldo non avervi per ora rimedio, perchè la Reg- 
genza era persuasa (ed egli quanto la Reggenza) che il ristabilimento 
immediato della perfetta libertà avrebbe fatto nascere nuove e più 
gravi difficoltà. Per il che indugiò fino a tanto che non potè man- 
dare insieme all’editto ristoratore della libertà ‘ci rincresce il dirlo) 
buon nerbo di tedeschi, esccutori degli ordini suoi. Il di 10 Ottobre 
scriveva a persona a lui amica: « Vedo da pochi furfanti della 


1) Le lettere di Pietro Leopoldo al Consiglio di Rezzenza furon edite 
dallo Zobi ‘Storia civile della Toscana, cil. Tom. 1l, Appendice di documenti, 
Doc. N.* XLVI-XLVIII, p. 191-200). 
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feccia della plebe, da pochi fanatici, e da quattro o sei.... rovesciate 
in due giorni le mie povere fatiche di venticinque anni, che non 
hanno mai avuto altro fine e interesse che il bene del paese... Si 
avvezza la gente a ricorrere e domandare le più alte stravaganze, 
e gli si concede tutto... A_Livorno il popolo comincia a saccheg- 
giare, gli si promette tutto, si accorda tutto, e Seratti (Governatore 
di Livorno) promette grascia, forni ec.... A Firenze si va avanti ai 
desiderj, si accorda tutto, sì lascia saccheggiare ; e poi non solo si 
promette alla canaglia, ma si accorda, con editto il più sciocco, contro 
le mie istruzioni espresse, l'abolizione del libero commercio, e si sta- 
bilisce il peso e il prezzo del pane, sorgente infinita di mali, inquie- 
tudini e fastidie rovine del paese, per essere applaudito dalla canaglia. 
Sono disgustatissimo, e me la pagheranno. Continuate a scrivermi 
con dettaglio tutto ciò che segue, ciarle, rumori, debolezze e cor- 
bellerie del Consiglio... come vanno quei forni loro ed i mercati, 
cosa se ne dice in provincia.... che effetti faranno nel Consiglio e 
nel pubblico i severi miei ordini e dispacci d’oggi.... cosa è del se- 
nator Gianni e sua famiglia (1) ». Perchè aveva Leopoldo ingiunto 
alla Reggenza (Dis. 3 Ottobre) di pubblicare editto restitutore della 
libertà ; ma la Reggenza, paurosa od infida, temporeggiò intorno a 
tre mesi, pubblicandolo il dì 27 Dicembre 1790. Diceva l’editto : 
« Dopo i più efficaci provvedimenti stati presi dal Governo per ri- 
mediare ai disordini, per i quali, con Editto provvisionale del dì 8 
Giugno prossimo passato, restò temporaneamente e fino a nuovo 
ordine vietata l’estrazione dal Territorio riunito dei grani, biade 
ed olio; richiedendo l’interesse universale del Gran Ducato, che 
alla circolazione ed al commercio dei detti generi tra il detto Terri- 
torio riunito e le altre parti del Gran Ducato medesimo, non meno 
che con i paesi forestieri, venga restituito il libero corso, da cui, 
secondo l’esperienza, deriva l'affluenza de'generi frumentarj, anco 
da tutte le nazioni estere che ne abbondano, il Consiglio di Reg- 
genza, coerentemente ai supremi comandi di S. M. I. espressi nel 
suo veneratissimo Dispaccio del dì 8 Ottobre, revoca il detto editto 


(1) Questa lettera fu pubblicata tra gli scritti del Fabbroni. (Fassaoni, 
Scritti di pulblica economia, cit, Vol. Il, p. 513-514). 
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del dì 8 Giugno. In conseguenza di che dovranno restare nel loro- 
pieno vigore le Leggi ed Ordini, l'esecuzione dei quali veniva con 
esso a restare temporaneamente sospesa. Avendo inoltre la M. S. 
presi in benigna considerazione i reclami del popolo delle princi- 
pali Città sopra alcuni abusi introdottisi nella fabbricazione e ven- 
dita del pane basso o sia venale; essa si è degnata di notificare 
sopra tale oggetto al predetto Consiglio le sue paterne intenzioni, 
dirette ad assicurare la buona-qualità ed il giusto peso e prezzo 
della suddetta specie di pane ; ed a norma delle medesime saranno 
date in seguito le convenienti disposizioni ». Fu, dunque, restituita 
la libertà ; ma, per gli artifizj della Reggenza, limitata ; riserbandosi 
il governo di assicurare la buona qualità ed il giusto peso e prezzo 
del pane. | 

In questo tempo, Pietro Leopoldo, viste le resistenze e le ribel- 
lioni a fatica vinte e sempre pronte a risorgere, narrasi pronun- 
ziasse quelle parole, piene di scoramento : « Morto io, chi salverà 
la libertà frumentaria ? » Non ripensava certo, ip quell’istante, a 
un giovane pieno d’ingegno, di studj e di propositi, ch'egli, fino 
dal primo incontro, aveva così ben giudicato ; vogliamo dire Vit- 
torio Fossombroni. 

S LXX. In mezzo a tali uomini, tali dottrine, tali mutazioni 
crebbe ed educò sè stesso Vittorio Fossombroni. Di buon ora da 
Pietro Leopoldo conosciuto questo giovane, che studiata legge di 
contraggenio, s'era tutto dato alla matematica ed all’ idraulica ; e 
nominato Soprintendente Generale alle colmate della Valdichia- 
na (1788). Non si ha indizio di quel che su lui economista poterono 
gli studj di Pisa: questo solo si sa ch'egli ebbe sempre caro il Di- 
scorso del Bandini. Ma verisimilmente, al pari, se non più, degli 
studj e dei libri, su lui poterono la famigliarità con Pietro Leopoldo, 
l'amicizia con gli uomini più ragguardevoli de’ tempi leopoldini, e 
lo spettacolo di quella profonda mutazione fatta poco meno che a 
forza, ma che non poteva non parere fatta a ragione a lui che sì per 
tempo conobbe i bisogni della nuova civiltà, ed applicò sì per tempo 
le doitrine della scienza agli usi della vita sociale. Singolare fortuna 
del Fossombroni e, si può dire, di tutti gli uomini straordinari dei. 
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tempi leopoldini: non solo avere avuto tra mano più faccende che 
libri, ma i libri aver composto in mezzo alle faccende. Nè meno degli 
stud}, de'libri e del governo di Pietro Leopoldo fu a lui scuola di dot- 
«trine economiche la Valdichiana. Come lx Maremma senese destò 
l'ingegno del Bandini, così la Valdichiana l’ ingegno del Fossom- 
broni; essendogli in sull’atto apparsa intima l’attinenza tra i boni- 
ficamenti delle maremme e la libertà frumentaria; tanto che, 
disegnando le colmate, era solito dire, con immagini tolte dall’ arte 
sua che tornano spesso ne' suoi scritti: « Se non si mantiene la 
libertà dell'estrazione, noi interriamo da una parte e i regolamenti 
sterreranno dall’altra (1) ». Oltre a questi sussidj esterni, o come si 


(1) FossonBroxi. Memorie autobiografiche. E nei Pensieri, a proposito dei 
boniticamenti: * A che serviranno tante provvide beneficenze per le 
provincie, se le disposizioni amministrative ne impediranno i buoni effet- 
ti? ».Di quest'attinenza veduta dal Nostro sin da quando soprintendeva alle 
colmate della Valdichiana, toccò Aldebrando Paolini nelle Memorie biogra- 
fiche del conte Vittorio Fossombroni, scritte l'anno 1829 a richiesta del Se- 
natore Gregzoire che desiderava « conoscere e possedere il ritratto morale » 
del sommo statista toscano; e dall'autore presentate al Fossombroni a’di 
15 Luglio 1838, con ‘quest’avvertenza : « Se non sdegnasse che io dessi qualche 
pubblicità a questa scrittura, tale quale fu composta nel 1829, ambirei che tutti 
conoscessero come io pensava eccome scriveva inun tempo, nelquale non poteva 
esscrsedotto da rispettiumani. Supplico la Sua veneratissima Persona a degnarsi 
di farmi comunicare in proposito la sua volontà ». Le Notizie non furono pub- 
blicate, non sappiamo per quale cagione; ma il Fossombroni sopra modo se ne 
compiacque, tanto più che il Paolini, come già s'è inteso e come meglio 
s° intendera più oltre, dissentiva dalle dottrine politiche ed economiche di 
lui. Dice adunque IP Paolini nélle Notizie ora menzionate: « La R. Acca- 
.«demia economico-agraria dei Georgofili, che Na sede gloriosa in Firenze e 
celebrità nei duc mondi, contava pur essa tra i socj attivi ne’ suoi lavori 
scientifici il cav. Fossombroni, il quale non primeggiava tra i matematici 
per la sola sapienza trascendente nella sfera intellettuale, ma infeconda di 
beni nelle sue relazioni alla società. Come accademico Gceargofilo sapeva 
- egli accomodare le sue dottrine teoriche ai bisogni dell'arte agraria, ed 
applicava specialmente al bonificamento d'ogni terreno incoltivabile, per 
rigida © palustre condizione, quei rimedj radicali, di che avca dimostrato 
la necessità e l’utitità nel suo classico libro sopra la Valdichiana (Memorie 
sdraulico-istoriche della Valdichiana, Firenze, Cambiagi 1789). A questo 
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direbbe, dell'ambiente, era nel Fossombroni (il Palcocapa lo notò 
pure per la scienza idraulica) la facoltà mirabile d' intendere e con- 
cepire le idee semplici alla prima, senza studio nè sforzo, come per 
intuito. 

Tale era l’uomo a cui la fortuna serbò l'onore di assicurare e 
propagare oltre i termini della Toscana la grand’'opera di Pietro 
Leopoldo. Quando la prima volta s' incontrarono questi due giovani, 
chi avesse detto loro : l'uno di voi è necessario all’altro ; l'uno fa- 
vorirà e compirà l’opera che l’altro assicurerà e propagherà oltre i 
termini della Toscana; li avrebbe fatti stupire ambedue, ma avrebbe 
detto il vero. E la povera mente umana presume antivedere, e pre- 
venire o preordinare a suo senno propositi, eventi, storia ! 
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scopo tendeva la di lui Memoria sulle colmate che lesse nell'adunanza dei 
Georgofili nel di 8 Agosto 1791, e la quale onora il terzo tomo degli Atti 
della illustre Accademia pubblicato in Firenze nel 1796... Dopo che il Fos- 
sombroni aveva con l'enanziala Memoria dimostrato l'utilità delle piccole e 
grandi colmate onde estendere la coltivazione, voltò l'animo a difendere quel 
sistema legislativo, il quale proteggeva l'interesse degli agricoli, senza di cui 
inutilmente egli avrebbe invitato a bonificare con le colmate i palustri terreni ». 
(Archivio Fossousrosi. Filza, Memorie biografiche; e BisLioreca FORTEGUERRI 
di Pistoja, Cod. 371). 

Allo stesso proposito, Il Fossombroni nella lettera del 23 Luglio 1833 al 
Sig. Rider, Assessore della Camera delie Finanze a Lipsia, che gli chiedeva 
libri e consigli per i bonificamenti deila Sassonia: « C°est à la grandeur 
d'ame et aux nobles vues de la Dinastie qui nons gouverne, et surtout de 
l'Auguste Prince qui nous regit actuellement, que la Toscane doit le per- 
fectionnement des travaux hydrauliques, qui ont, pour ainsi dire, conquis 
sur les eaux palustres la belle Vallée de la Chiana, et la confection de ceux 
qui vont assurer l’assainissement de la grande plaine de Grosseto ct des 
pays voisins. Les avantages de ces genereuses dispositions de nos Princes, 
sont encore plus rehaussée par une hereuse Legislation économique, qui est 
faite non seulement pour seconder l’amélioratien des mauvais terrains, mais 
pour doubler aussi la fertilità et le produit de tous des autres ». (Archivio 
Fossomeroni, Filze Lettere; al nome Riider). 


LE ORIGINI DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA. 


V. La conquista Giacobina. 


, I. La rivoluzione francese e gli eccessi dai quali essa fu accom- 
pagnata, si giustificano e spiegano in forza dell'influenza magica che 
.sul popolo francese esercitò il dogma della sovranità del popolo, che 
era stato bandito da Rousseau. Certo che, se ben si guarda, quasi 
dapertutto la società civile al nostro tempo si regge omai su quel 
| principio, senza che per questo si veda in qualsiasi luogo inaugura- 
re il regime di violenze che insanguinò quella rivoluzione. La mo- 
narchia di diritto divino ha fatto il suo tempo, e dove tutt'ora si 
regge in piedi, si prevede ch’essa sarà presto smantellata e distrut- 
ta dalla forza irresistibile delle idee di libertà e di eguaglianza che ani- 
. mano le presenti società. Se non che 1 rivoluzionarii francesi intese- 
ro quel principio in senso assoluto, ravvisandolo come un concetto 
astratto del pensiero, e si applicarono a trarre da esso tutte le possi- 
bili e più lontane conseguenze senza minimamente preoccuparsi di 
vedere se questo svolgimento logico del principio rispondeva nel fatto 
alle esigenze reali e permanenti della vita sociale. In una parola, quei 
rivoluzionarii non consultarono nel rinnovare e governare la società 
che certe astrattezze metafisiche della loro mente, non già i dati del- 
l'osservazione e dell'esperienza, che pure la filosofia del tempo aveva 
poste fin d'allora a base di tutte le scienze positive. 
Se il popolo è sovrano - pensarono quei rivoluzionarii — è as- 
surdo il dire che non lo sia che in modo intermittente. L'attributo 
‘più evidente della sovranità è di essere permanente e inalienabile. 


(1) Continuazione e fine. V. Rassegna Nazionale, fasc. 1.° Luglio 1885. 
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Da questo ne deriva che il governo non è necessariamente che il 
commesso, il domestico del popolo sovrano. Lo svolgimento della 
scienza politica giacobina porta a questa conseguenza. Secondo la 
dichiarazione dei diritti che Robespierre lesse ai Giacobini il 21 apri- 
le 1793, e che quella società fece sua propria, « il popolo è sovrano, 
il governo è sua proprietà e sua opera, i funzionarii pubblici sono 
suoi commessi. Il popolo può cangiare a piacere il suo governo e 
dimettere i suoi mandatarii ». Fra noi e il governo, dice la politica 
giacobina, non esiste alcun contratto che abbia una durata qualsiasi 
e che non possa essere annullato per mutuo consenso o per l’infe- 
deltà di una delle due parti. Quale esso si sia e qualunque cosa fac- 
cia non siamo obbligati a nulla verso di lui, ed egli è obbligato a 
tutto verso di noi. Siamo liberi di modificare, limitare, riprendere a 
piacere l'autorità che gli abbiamo conferita. In forza di un titolo di 
proprietà primordiale e inalienabile, la cosa pubblica ci appartiene, 
ed appartiene a noi soli, e se la rimettiamo nelle mani di un gover- 
no, ciò avviene al modo dei re che delegano provvisoriamente la 
loro autorità a un ministro; questo è continuamente tentato di abu- 
sarne ; spetta a noi di sorvegliarlo, di avvertirlo, di censurarlo e, 
se occorre, di congedarlo. Attenti soprattutto alle insidie che esso è 
tratto a tenderci. Una legge superiore a tutte le altre che egli po- 
trà fabbricare gli proibisce di offendere la nostra sovranità, e la of- 
fende dal momento ch'egli cerca d’impedire o incagliarne l'esercizio. 
La stessa assemblea costituente usurpa quando tratta il popolo da 
re infingardo sottoponendolo a leggi che quello non ha ratificate 
e non permettendogli di agire che per mezzo dei suoi mandatarii ; 
bisogna che il popolo possa agire direttamente da se stesso, riunirsi, 
deliberare intorno alla cosa pubblica, passare a sindacato, biasima- 
re e, all'uopo, correggere gli atti dei suoi eletti, consigliarli, incal- 
zarlì continuamente colle sue mozioni, colla sua energia, e, se oc- 
corre, metterli da parte sostituendosi ad essi nel governo del timone. 

Tale è la dottrina del partito popolare. Immaginate l’effetto che 
essa deve fare sopra un popolo ignorante che è uscito d’un tratto 
da una servitù secolare e che soffre di mille mali immaginarii 6 
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reali, la colpa dei quali egli tutta attribuisce all'antico ordine di 
cose! Egli si sentirà autore e interpetre di una nuova legge, e sarà 
portato fatalmente a far man bassa su tutto ciò che esiste. La sola 
apparenza di un ostacolo, di una minaccia alla sua sovranità lo ren- 
derà violento e pronto ad ogni eccesso. La stessa Assemblea nazio- 
nale sarà ad esso sospetta. A che pro, dicono i giacobini, aver di- 
strutto il dispotismo se poi si lascia sussistere quello dei nostri 
mandatarii? Il popolo è rigorosamente logico in queste escande- 
scenze. Egli vedrà in ogni prescrizione dell'autorità un’insidia alla 
sua libertà illimitata. Il Sindaco Bailly che si attribuisce una livrea, 
che distribuisce dei brevetti di capitano, impone l'obbligo di una 
placca ai rivenditori ambulanti e prescrive ai giornalisti la firma 
dei loro periodici, sarà un tiranno, un concussionario, un « colpe- 
vole di lesa nazione ». L'Assemblea nazionale commetterà un usur- 
pazione quando vorrà imporre alla nazione l’opera sua e prescriverà 
di giurarle. Non è questa una offesa del diritto superiore della na- 
zione, una violazione della sovranità del popolo? Così di altri decreti 
o prescrizioni che limitano i cosidetti diritti imprescrittibili i diritti 
popolari. Per converso, il popolo che insorgerà contro quelle leggi e 
quei decreti non sarà in nessun caso colpevole; facendolo non fa 
che servirsi del suo diritto innegabile. Infatti Robespierre dall’alto 
della tribuna scusa tutte le depredazioni e le violenze dei contadini, 
gli incendi dei castelli dei nobili, le insurrezioni di Soisson, di Nancy 
e di Avignone. A proposito di due impiccati di Douai, Desmoulins 
nota che lo furono dal popolo e dai soldati insieme : « Basta questo, 
egli esclama, per far vedere ch'essi avevano legittimata l’insurre- 
zione; erano colpevoli e ben fecero ad impiccarli ». E non solo 


scusano gli assassinii, ma li provocano. Desmoulins e Marat nei loro 


giornali e dall’alto della tribuna aizzano continuamente il popolo 
contro i suoi pretesi nemici. È vero che per gli uomini di qualche 
criterio Marat è ritenuto un esagerato, un pazzo furioso ; pure egli 
è conseguente alla dottrina posta a base del nuovo ordinamento po- 
litico e sociale della Francia: in questo ordinamento, al di sopra 
dei poteri delegati, regolari e legali, essa istituisce un potere ano- 
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nimo e terribile che ha per principio l’arbitrio e per manifestazione 
l’eccidio: questo potere è il popolo sultano sospettoso e feroce, che 
dopo di aver nominato i suoi visir ha sempre libera la mano per farli 
agire a suo piacere e il coltello sempre affilato per immolarli alla 

prima occasione. 
Continuiamo a vedere come si manifesta la nuova dottrina nel 
«cervello esaltato dei rivoluzionarii. Oramai il vecchio edifizio sociale 
è distrutto e il nuovo non è ancora stato elevato. Si tratta di rifare 
la società da capo a fondo; si chiamano all'opera tutti gli amici di 
buona volontà, e, siccome per disegnare un piano basta applicare 
il principio semplicissimo che già conosciamo, il primo venuto è 
atto all'uopo. « Non v'è - scrive Mallet-Dupan nelle suc Memorie - 
commesso di negozio che abbia letto l’E/oisa, maestro che abbia 
tradotto dieci pagine di Tito Livio, artistache abbia leggicchiato Rol - 
lin, bello spirito fattosi pubblicista di un salto che non si creda e 
dica capace di fare di punto in bianco una costituzione. Siccome 
non si presentano ostacoli di sorta nel perfezionare Je cose imma- 
ginarie, così tutti gli spiriti irrequieti e torbidi sguazzano in questo 
mondo ideale. Il volgo si dà a questa prova come l’avaro ricorre 
ad un'operazione di magia che gli promette dei tesori; e portati da 
questo fascino puerile ognuno spera di trovare d’un tratto ciò che 
non s'è mai veduto, la perfezione inalterabile, la fratellanza univer- 
sale, il mezzo di avere tutto ciò che ci manca, e di non avere più 
che una vita di godimenti ». Egli è in questo modo che con una 
dozzina di frasi fatte e con uno di quei catechismi di pochi soldi 
che vengono diffusi a migliaia nei villaggi e nei sobborghi, un pa- 
glietta qualunque, un impiegatuccio di dogana, un rivenditore di 
contromarche che abbia dell’audacia e della franchezza, si trova 
dalla sera al mattino, legislatore e filosofo, censore di Malouet, di 
Mirabeau, dei ministri, del re. Fra poco in tutta la Francia per 
quanto essa è estesa non ci sarà più posto che per questi spostati 
gonfi di parole, di vanità, di ambizione, di odi, e sopratutto di sofi- 
smi. Tutto il paese ne sarà allagato. Nè saranno soltanto guaste le 
idee ; anche i sentimenti si muteranno radicalmente. e Dal castello 
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di Versailles e dall’anticamera dei cortigiani, l'autorità è passata 
- scrive lo stesso Mallet-Dupan - senza intermediarii e senza con- 
trappesi nelle mani dei proletari e dei loro adulatori ». Tutto il per- 
sonale dell’antico governo è stato d’un tratto messo da parte ; l'ele- 
zione universale ne ha portato a galla un altro, e i posti non vennero 
dati alla capacità, all’anzianità e all'esperienza, ma all’intrigo, all’esa- 
gerazione, alla presunzione. Non soltanto si livellarono i diritti le- 
gali, ma si sono scompaginate tutte le gerarchie, la scala sociale è 
stata capovolta, e il primo efletto della promessa rigenerazione « è 
stato - scrive il citato autore - di sostituire nella gestione della cosa 
pubblica, degli avvocati ai magistrati, dei borghesi ai ministri di 
Stato, dei villani ai nobili, dei cittadini ai soldati, dei soldati agli 
ufficiali, degli ufficiali ai generali, dei parrochi ai vescovi, dei bor- 
sisti ai finanzieri, degli empirici agli amministratori, dei giornalisti 
ai pubblicisti, dei retori ai legislatori, dei poveri ai ricchi ». 

A unsimile spettacolo tutte le cupidigie si sono fatte vive. La 
profusione degli impieghi offerti e delle vacanze aspettate « ha irri- 
tata la sete del comando, dato ansa all'amor proprio e infiammata 
la speranza dei più inetti. Una presunzione feroce e volgare ha li- 
berato i più ignoranti e gli imbecilli stessi dal sentimento della pro- 
pria nullità. Essi si sono sentiti capaci di ogni cosa per ciò solo che 
la legge ha conferito gli uffici pubblici alla sola capacità. Ognuno 
ha potuto avere dinanzi a sè in prospettiva un bell’avvenire ; il sol- 
dato non ha più pensato che a soppiantare l’ufficiale, l'ufficiale a 
diventar generale, il commesso a dare lo sgambetto all'amministra- 
tore in capo, il parroco a diventare vescovo, il più ridicolo letterato 
a sedere sul banco dei legislatori ». E così si andò a poco a poco 
scotendo, per poi perdersi del tutto, la fede nella proporzione dei 
meriti e delle ricompense: « La Francia parve allora cambiata in 
un tavolino da giuoco, nella quale ogni cittadino attivo con un po'di 
loquacità, con dell’audacia e con dell’effervescenza in testa, potè 
gettare i suoi dadi con probabilità di vincere. Un lustrascarpe potè 
pretendere ai posti più lucrosi. La questione è di farsi innanzi e di 
dar di gomito per prendere il biglietto a questa immensa lotteria di 
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fortune popolari, di promozioni senza meriti, di successi senza in- 
gegno, di apoteosi senza virtù, di impieghi infiniti distribuiti dal po- 
polo in massa e occupati dal popolo in dettaglio ». E infatti tutti i 
ciarlatani politici accorsero a questa lotteria, primi quelli che erano 
sinceri e credevano fermamente alla virtù della loro parola, e ave- 
vano bisogno del potere, per imporre la loro ricetta al pubblico. Fate 
largo ai salvatori della società, e sgombrate tutti i posti perchè essi 
li occupino. Essi diranno di entrare in carica per coscienza e per 
tilantropia. Però, se incontreranno resistenza, li occuperanno per 
forza e rimarranno per forza al loro posto, amministrando la loro 
panacea al genere umano. 

II. Ma costoro non incontrano dunque nessun ostacolo ? E cosa 
fanno i moderati, i ben pensanti, i partigiani della libertà coll’ordi- 
ne, del diritto costituzionale monarchico ? Cosa fanno i Malouet, i 
Monnier, i Mallet - Dupan e tutti gli altri fautori della costituzio- 
ne inglese e della monarchia parlamentare ? Tutti costoro non pos- 
sono nulla contro la forza irrompente del nuovo dogma che s'impo- 
ne colla violenza per mezzo di un nucleo di rivoluzionarii furiosi 
armati di orgoglio, di fanatismo e di un’audacia sconfinata. Per 
costoro, garanzie costituzionali, equilibrio dei poteri, libertà indivi- 
duale, preminenza dei migliori etc. sono espressioni incomprese. I 
giacobini non comprendono altro linguaggio che quello del Vangelo 
di Rousseau, il quale dice espressamente che « il contratto sociale 
esige l'alienazione totale di ogni socio con tutti i suoi diritti alla co- 
munità ; è una dedizione assoluta che comprende la persona e tutte 
le cose sue », dimodochè lo Stato, padrone riconosciuto non solo di 
tutte le fortune, ma anche di tutti i corpi e di tutte le anime, può 
legittimamente imporre colla violenza ai suoi membri l'educazione, 
il calto, la fede, le opinioni, le simpatieche gliconvengono. Ora, ogni 
uomo, appunto perchè tale, è di diritto membro di questo sovrano 
dispotico. E così qualunque sia la mia condizione, la mia capacità, 
la mia ignoranza, la nullità mia, ho pieno potere sui beni, le vite, 
le coscienze deimiei concittadini, e per la mia parte, sonoczar e papa. 

Però se io aderisco alla dottrina giacobina io sono despota più 
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che ‘per una quota parte, imperocchè il potere ch'essa mi conferisce 
‘non viene attribuito che a coloro che, come me, accettano intero il 
contratto sociale. Quelli che ne respinsero qualche clausola perdono 
quel potere; ed è naturale, perocchè non si può essere ammessi ai 
benefici di un patto che accettandone le condizioni. V'ha di più; 
siccome il patto sociale è istituito per diritto naturale, diventa per- 
ciò stesso obbligatorio, e chiunque lo respinge o da esso si ritira di- 
venta per questo stesso fatto uno scellerato, un pubblico malfattore, 
unì nemico del popolo. Una volta vi erano dei delitti di lesa maestà 
regia ; ora vi sono dei delitti di lesa maestà popolare, e si commet- 
tono ogniqualvolta coll’azione, colla parola o col pensiero si nega 0 
si contrasta al popolo una porzione qualunque dell'autorità più che 
regia che gli appartiene. Ed è per questo che il dogma della sovra- 
nità del popolo riesce in fatto alla dittatura di pochi e alla proscri- 
zione dei molti. Siamo noi, i cinque o sci mila giacobini di Parigi 
che siamo il monarca legittimo, il pontefice infallibile ; e guai ai ri- 
calcitranti o ai tepidi, governo, individui, clero, nobiltà, ricchi, nego- 
zianti, indifferenti, che colla loro opposizione o coll’obbedienza mal- 
ferma oseranno rivocare in dubbio il nostro diritto. Ed ecco per quale 
svolgimento logico del nuovo dogma politico la Francia cade in mano 
diuna fazione furibonda chela insanguinerà tutta ela coprirà di lutti. 

Sentiamo il Taine: - « Avvocato, procuratore, chirurgo, gior- 
nalista, parroco, artista o letterato di terzo o quart’ordine, il giaco- 
bino somiglia a un pastore che d’un tratto abbia trovato in un 
angolo del sno tugurio una pergamena che lo chiami al trono. Qual 
contrasto fra la meschinità del suo stato e l’importanza di cui la teo- 
ria giacobina lo investe! Con quale amore egli abbraccia un dogma 
che tanto lo innalza ai proprii occhi! Egli legge e rilegge continua- 
mente la dichiarazione dei diritti, la costituzione, tutti quei docu- 
menti ufficiali che gli conferiscono le sue gloriose prerogative; egli 
se ne riempie la fantasia e non tarda a prendere il contegno che si 
affà alla sua nuova dignità. Egli è altero e arrogante. Soustalot, Fré- 
‘ ron, Robespierre, Marat, Danton, Saint-Just, non omettono mailo stile 
autoritario, che è quello della setta. Il meno che si credano è di essere 
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tanti romani. Nelle loro°memorie e nei loro epitaffi, Barbaroux, Bu- 
zot, Pétion, Roland, la signora Roland, si attribuiscono dei diplomi 
di virtù e, a crederli, sono tanti personaggi di Plutarco. « Credo 
- dice Marat - di avere esaurite tutte le combinazioni dello spirito 
umano sulla morale, la filosofia e la politica. Robespierre ai suoi pro- 
prii occhi sarà sempre l'unico, il solo puro, l’infallibile, l’impeccabile. 
Interpretata da Robespierre, la teoria giacobina divide i francesi in 
due gruppi: da una parte, gli aristocratici, i fanatici, gli egoisti, gli 
uomini corrotti, breve, i cattivi cittadini; dall'altra parte i patriotti, 
1 filosofi, gli uomini virtuosi, cioè gli uomini della setta. Grazie a 
questa riduzione semplicissima, il vasto mondo morale e sociale si 
trova definito, espresso e rappresentato da un’antitesi bell'e fatta. 
Nulla quindi di più ovvie e di più chiaro per un governo; si tratta 
di sottomettere i cattivi ai buoni, 0, ciò che è anche più spedito, di 
sopprimere addirittura i cattivi. A quest’ effetto ricorriamo alla 
confisca, alla prigione, alla deportazione, alla ghigliottina. Contro i 
traditori tutto è permesso e meritorio. È lo stesso caso dei teologi 
che diventano esecutori. I giacobini saranno tanti Torquemada ». 
Egli è in questo modo chie il giacobino, deformato di spirito e di cuo- 
re, finirò per non più vedere ne’suoi avversarif che dei scellerati me- 
ritevoli di ogni supplizio. Su questo pendio egli non si fermerà più. 
Forte della sua stessa cecità che scambierà per chiaroveggenza, egli 
eleverà la sua barbarie a patriottismo, e farà passare per altrettanti 
doveri compiuti i suoi stessi misfatti più orrendi. 

Ci vorrà però del tempo, più di due anni, prima che i giacobini 
giungano ad afferrare il potere, e ridurre in atto le loro dottrine. 
Nell’Assemblea Legislativa il potere è ancora dei moderati e dei gi- 
rondini ; intanto però sono essi che possedono il segreto del dogma 
rivoluzionario, e che hanno la forza e l’audacia di esplicarlo in tutte 
le sue conseguenze. Essi passano al vaglio di queldogma tutt'i prov- 
vedimenti che l'Assemblea delibera, e trovano naturalmente sempre 
che essa sta al disotto del suo compito. La loro forza principale sta 
nell’influenza dei clubs, dove si dibattono continuamente le teorie 
rivoluzionarie, e che costituiscono il vero potere effettivo avanti a 
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quello legale dell’ Assemblea. Di più i giacobini hanno per sè la 
plebe parigina, animata da istinti feroci e da cupidigie brutali; e sì 
capisce che sussidiati da queste forze i giacobini riesciranno in 
definitiva a rompere le dighe che ancora loro oppongono i costitu- 
zionali e i girondini, « In ogni città o borgo - scrive il Taine - il 
club è un focolare di incendi che disorganizza le parti sane del pae- 
se, e ogni centro disorganizzato sparge qua e là i suoi tristi esempi 
a guisa di miasmi. Dovunque la stessa febbre, lo stesso delirio e le 
stesse convulsioni dinotano la presenza dello stesso virus, e questo 
virus è il dogma giacobino: in virtù di questo, l’usurpazione, il furto, 
l'assassinio prendono l’aspetto di filosofia pratica, ed essendo essi 
altrettanti atti del sovrano legittimo caricato di provvedere alla 
pubblica salute, i peggiori attentati contro le persone e le proprietà 
pubbliche sono per ciò stesso legittimi ». 

Verso la metà del 1792, i giacobini sono oramai padroni della 
Francia. Essi sono riusciti ad imbavagliare la stampa, a ridurre effet- 
tivamente il potere elettorale nei loro adepti spogliandone aperta- 
mente o virtualmente le altre classi, e a pareggiare tutti i francesì 
nei godimenti dei diritti politici, distruggendo ogni qualificazione di 
censo che la costituzione del 1790 aveva conservata. Ogni comitato 
giacobino è nel suo cantone investito della dittatura locale; ciò è 
ravvisato di diritto naturale, e quando l'Assemblea proclamerà la 
patria in pericolo, ciò sarà anche di diritto seritto. a A partire da 
questa data - dice un giornale diffusissimo- e per il fatto solo di que- 
sta dichiarazione « il popolo francese è in istato di insurrezione....... 
Egli ha ripreso tutta la sua autorità sovrana ». l suoi magistrati, î 
suoi deputati, tutte le autorità costitute tornano nel nulla, che è 
la loro essenza ». Rappresentanti, temporanei e rivocabili, voi non 
siete che i delegati del popolo; non vi resta che di contare i suoi 
voti e proclamarlo in modo solenne quando sarà manifestato ». È 
questa non è soltanto la teoria giacobina, ma anche la teoria uffi- 
ciale. L’ Assemblea nazionale approva l’ insurrezione , riconosce: 
la Comune, si ritira, abdica quasi, e rimane al suo posto per 
non lasciare il posto vuoto. Essa si astiene dal comandare, men- 
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tre, trattandosi di darsi dei successori, essa « invita » solamente 
« il popolo francese a formare una Convenzione nazionale » ; essa 
confessa che non ha il diritto di sottoporre a determinate regole im- 
perative l'esercizio della sua sovranità ; essa non sa che « indica- 
re ai cittadini » il regolamento per le elezioni al quale essa li invita 
a a conformarsi (1) ». Per intanto essa subisce tutte le volontà di ciò 
che si chiama allora « il popolo sovrano »; essa non osa opporsi ai 
suoi delitti, non interviene presso gli autori dei ma ssacri di settem- 
bre che a forma di preghiera. Fa anzi di più; essa autorizza, per 
mezzo dei suoi ministri, a ricominciare quei massacri in altri luo- 
ghi. Roland ha firmato la commissione di Fournier a Orléans; Dan- 
ton ha spedito a tutta la Francia la circolare di Marat; il consiglio 
dei ministri manda per rigenerare la Francia i più furiosi della Co- 
mune e del partito : Chaunet, Fréron, Westerman, Audonin, Hug- 
nenin, Couthon, Billaud-Varennes , e altre personalità anche più 
screditate e brutali, i quali predicano in tutta la sua purezza 
il dogma giacobino: « Costoro - scrive Mortimer-Ternaux - an- 
nunziano apertamente che non vi sono più leggi, che ognuno è pa- 
drone dal momento che il popolo è sovrano ; che ogni frazione del 
paese può prendere quei provvedimenti che crede in nome della sa- 
lute pubblica ; che si ha il diritto di tassare il grano, di pigliarlo nei 
granai degli agricoltori, di far cadere le teste dei fittabili che negano 
di portare il grano sul mercato. « A Lisieux, Dufour e Couthon pre- 
dicano la legge agraria. A Douai, altri predicatori parigini dicono 
alla società popolare : « Inalzate le forche, che ne siano pieni i ba- 
stioni della città, e che tutti quelli che non sono del nostro parere vi 
si impicchino ». Nulla di più corretto, di più conforme ai principi; 
ì giornali venendo alle ultime conseguenze, spiegano al popolo l’uso 
che egli deve fare della sua libertà riconquistata. Aprite i 40 volumi 
di Buchez e Rouxe, contenenti infiniti estratti dei giornali dell'epoca 
e vedrete le più incredibili eccitazioni all'ira e alla cupidigia del po- 
polo. « Nelle circostanze in cui ci troviamo, la comunione dei beni 
è di diritto; il tutto appartiene a tutti ». Del resto « è necessario che 
(1) Decreti del 10 e 11 agosto 1792. 
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si effettui un ravvicinamento .nel grado delle fortune ». Ciò è tanto 
più urgente che « il popolo, il sovrano, ha pressochè altrettanti ne- 
mici in Francia quanto è il numero dei proprietarii, dei grandi mer- 
canti, degli uomini di finanza e dei ricchi in generale.... Tutti gli 
uomini che hanno del superfluo, devono in tempo di rivoluzione, ri- 
guardarsi come i nemici dichiarati o segreti del governo popolare ». 
E quindi « prima di lasciare il loro paese e di partire per l’esercito 
gli abitanti di ogni comune, faranno bene a mettere in luogo sicuro, 
e sotto la salvaguardia della legge, tutti quelli che sono in sospetto 
di non amare la libertà ; e ciò fino al fine della guerra. Quanto ai 
partigiani del governo decaduto, ai membri del direttorio di Parigi, 
agli ufficiali generali, compresi Lafayette e D'Affry, ai deputati re- 
visori della Costituente, ai Feuillants della Legislativa, a tutti quelli 
infine, che consentivano a sporcarsi le mani accettando qualche 
cosa dalla lista civile, sono tanti mostri furiosi che bisogna stermi- 
nare fino all'ultimo. Popolo... tu sei insorto; resta in piedi finchè non 
vi esista più un sol cospiratore. Conviene alla tua umanità di mo- 
strarti una volta inesorabile. Colpisci i perversi col terrore, le pro- 
scrizioni che sono per te un dovere, esprimano la santa collera della 
patria ». Non è il caso di prendere equivoco : è il grido di guerra 
contro tutti i poteri stabiliti e contro tutte le superiorità sociali, con- 
tro le amministrazioni, 1 tribunali e gli stati maggiori, contro ì preti 
e i nobili, contro i proprietarii, i capitalisti, i commercianti, l’indu- 
stria, breve contro l’eletta della società francese. I giacobini di Pa- 
rigi danno il segnale col loro esempio, coi loro giornali, coi loro mis- 
sionaril, e, nei dipartimenti, gli uomini della stessa stoffa imbevuti 
degli stessiprincipiì, non aspettano che un ordine per mettersi all'opera. 

Nè si creda che la cosa rimanga allo stato di minaccia. Si inau- 
gura realmente in varie provincie della Francia una opera di vio- 
lenze, di spogliazione e di depredamenti. « Dopo il 10 agosto - scrive 
il Taine - in ogni comune della Francia impera il club, quantunque, 
secondo le circostanze, la forma e il procedimento della dittatura, 
siano diversi ». Infatti il club agisce ora direttamente per mezzo 
della banda esecutiva che ha ai suoi stipendi, oper mezzodella plebe 
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che sguinzaglia a piacere, ed ora indirettamente per mezzo dell’as- 
gemblea elettorale che ha fatta eleggere, o per mezzo del corpo mu- 
nicipale che è suo complice. Se le amministrazioni sono giacobine, 
egli governa col loro braccio ; se sono passive governa accanto ad 
esse; se sono refrattarie le va epurando o le butta giù addirittura, 
e per dominarle va, se occorre, sino all’assassinio, al massacro. 
e Ricordiamoci quella popolazione di malfattori che pullulava sotto 
l'antico regime, (1) il doppio cordone di contrabbandieri e manu- 
tengoli che chiudeva le milleducento leghe di dogane interne, 
i disertori, il cui numero era infinito - in ‘otto anni se ne conta- 
vano più di sessanta mila - i mendicanti che riempivano le 
case di forza, tutte le migliaja di briganti e di vagabondi che 
infestarono le vie pubbliche: è tutta questa roba da codice pe- 
nale che la rivoluzione ha sguinzagliato ed armato a terrore della 
Francia. Per tre anni tutti questi macchiajoli dalle braccia forti 
hanno fornito il nucleo delle esecuzioni agrarie locali. Ora formano 
il personale della esecuzione sociale universale. A Nîmes il potere 
esecutivo ha per capo un « maestro di ballo ». Duc dei principali 
demagoghi di Tolosa sono un calzolaio e un attore che in teatro fa 
la parte di valletto. A Tolone, il club, che è una società più assoluta 
di un despota asiatico, si recluta fra gli indigenti, i marina), gli ope- 
rai del porto, i soldati, la gente che non ha mezzo di render conto 
di sè. A Reims, chi dirige le tragedie rivoluzionarie è un prete 
spretato, che ha sposato una monaca, assistito da un fornajo che 
ha rasentato la forca. In un altro luogo fa quest'uflicio un disertore 
accusato di furti. A Lione, ad Arles, a Marsiglia e in altri luoghi 
sono i malfattori, il rifiuto della società chesonoa capo del movimento 
rivoluzionario. Tutti costoro animati dal dogma rivoluzionario sono 
“inistato di delirio continuo. Non v'è cosa od eccesso che non si 
credano autorizzati a commettere; non sono essi re, autocrati, pa- 
droni della vita e delle sostanze dei loro concittadini ? Come re e 
come autocrati essi giurarono lo sterminio dei nobili, dei preti, 


(1) Vedi Origini della Francia contemporanea, Art. I. 
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dei ricchi, di tutti quelli insomma che avrebbero interesse a far ri- 
vivere l’antico ordine di cose. 

INI. Ma guardiamo i giacobini e lo svolgimento della loro teoria 
in alto, nella Convenzione nazionale, installatasi dopo il 10 agosto. 
La Convenzione, appena riunita, fa decretare il rinnovamento com- 
pleto di tutti i corpi amministrativi e giudiziarii, consigli e direttorii 
di dipartimento e di distretto, corpi municipali, tribunali civili, cri- 
minali, di commercio, giudici di pace, segretari di amministrazione 
e di tribunale. Viene coll’elezione rinnovata tutta l’ufficialità della 
guardia nazionale; quella della gendarmeria, egualmente ; si sotto- 
pongono all'elezione anche tutti gli altri impiegati civili ; di modo 
che tutti questi grandi corpi di funzionarii non siano che strumento 
e opera dei clubs e della fazione regnante. Tutti questi posti sono 
per legge elettivi, ma s'intende che non lo sono che per mostra. In 
seguito la Convenzione toglie le ultime deboli garanzie di indipen- 
denza, di onorabilità e di competenza che la legge esigeva ancora 
dall’elettore e dall’eligibile; non v'ha più nessuna distinzione fra 
cittadini attivi e cittadini passivi; più nessuna differenza fra il 
censo dell’elettore di primo grado e il censo dell’elettore di secondo 
grado, più nessun censo elettorale. Tutti i francesi, ad eccezione 
dei domestici, i quali sono sospettati perchè creduti sotto l' in- 
fluenza dei loro padroni, potranno votare alle assemblee primarie. 
In questo modo la clientela ordinaria dei giacobini è più che du- 
plicata e resa anche più ligia alla fazione colla concessione di una 
diaria nei giorni di elezione. E nel tempo stesso che gli amici della 
fazione si moltiplicano e si favoriscono, gli avversari sono tenuti 
in rispetto dalle minaccie, dalle violenze, dalle persecuzioni. Quel 
poco che abbiamo detto di sopra circa le prodezze della fazione gia- 
cobina a Parigi e in tutte le provincie della Francia basta per farcì 
immaginare ciò che toccherà a chi, colle parole, cogli atti e col si- 
lenzio stesso, viene in sospetto alla sètta giacobina. Ne anderà di 
mezzo la sua pace, la sua sostanza, la sua vita. Per ciò potete es- 
sere sicuri che la fazione sarà padrona assoluta di quasi tutte le 
circoscrizioni elettorali della Francia. 
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E tuttavia, malgrado tutte queste pressioni elettorali, la mac- 
china non ha reso tutto ciò che ad essa si chiedeva. In principio 
della sessione, sopra settecento quarantanove deputati non se ne 
trova che una cinquantina per approvare la Comune. Non si è po- 
tuto impedire agli elettori di portare i loro voti sopra nomi cono- 
sciuti ; settantasette membri della Costituente, centottantasei della 
Legislativa entrano colla Convenzione. Breve, seicento cinquanta 
deputati non mancano di coscienza e di intelligenza politica. Senza 
dubbio sono tutti repubblicani decisi, nemici della tradizione, apo- 
stoli delle religioni e nutriti di politica razionale ; non avrebbero 
potuto essere eletti che a questo prezzo. E difatti sin dalla prima 
seduta essi votano l’abolizione della monarchia, e tre mesi dopo 
essi dichiareranno colpevole Luigi XVI di cospirazione contro la 
libertà della nazione e di attentato alla sicurezza generale dello 
Stato. Se non che nella maggior parte di questi deputati sotto i pre- 
giudizi politici continuano a vivere le abitudini sociali ; e questi le 
portano ad un rispetto spontaneo della proprietà e della vita umana. 
La teoria giacobina non arriva a distruggere in essi questo senti- 
mento. Egli è per questo ch’essi hanno orrore dell'anarchia di Marat 
e degli sterminatori sanguinarii del settembre, e che vogliono man- 
tenere alta la loro repubblica ideale contro i briganti che scoraz- 
zano la Francia. In questa Assemblea dominano ancora Buzot, 
Lanjuinais, Pétion, Brissot, Vergniaud, Gaudet, Gensonné, Isnard, 
Condorcet, Roland, Louvet, Barbaroux. I cinquecento deputati della 
Pianura camminano ancora sotto la direzione degli ottanta girondini 
che formano ora la destra della Convenzione. I veri giacobini sono 
ancora in minoranza. La maggioranza della Convenzione intende e 
vuole governare il paese come un potere costituito regolare, colla 
costituzione e colle leggi che hanno fatte le due Assemblee prece- 
denti, la Costituente e la Legislativa. Essa detesta l'impero delle 
bande armate che i club giacobini sguinzagliano su tutta la Francia; 
vuole, in una parola, essere un governo vero e rispettato. 

Come se fosse possibile con una costituzione qualunque, spe- 
cie poi colla costituzione del 1791, tenere in freno la bestia! Essa 
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rifiuta assolutamente la musoliera che le si presenta. Robespierre, 
rispondendo a Condorcet, dice: « Volere sottoporre a forme legali 
e determinate la resistenza all’ oppressione, è volere una insensa- 
tezza. Quando il governo viola i diritti del popolo, l'insurrezione 
del popolo in massa è il più santo dei doveri ». Or bene, con- 
‘tro Ì' insurrezione in permanenza l' ortodossia politica, l’esattezza 
del ragionamento e il dono della parola non sono armi che val- 
gano. I nostri filosofi - serive Schmidt nel suo Tableau de la Reévo- 
lution francaise - vogliono avere la vittoria colla persuasione ; 
sarebbe come dire che gli è con delle perle oratorie, collo splendore 
dei discorsi e condeidisegnidicostituzionechesi vincono le battaglie. 
« Evidentemente -dice il Taine - il luogo della lotta vera non è più sul 
terreno parlamentare ; siamo allo stato di natura, cioè allo stato di 
guerra ; non si tratta più di discutere, ma di avere per sè la forza. 
Aver ragione, convincere la Convenzione, ottenere la maggioranza, 
tutto ciò sarebbe buono in tempi normali, sotto un governo che 
abbia una forza armata e un’amministrazione regolare a sua dispo- 
sizione. Ma in tempo di anarchia, dopo il 10 agosto e il 2 settembre, 
tutto ciò non serve a nulla ». 

Dapprima, nel grande Parigi, questi repubblicani platonici sono 
isolati; non hanno per sè un nucleo di aderenti veramente fedeli 
e disposti a sostenerli a qualunque costo. È un fatto che se la gran 
maggioranza è contro i loro avversarii, questa non è tuttavia a fa- 
. vore di essi. Parigi subisce i Girondini come quei della Montagna; 
sono, a suo avviso, tutti usurpatori. Il Taine è d’opinione che se si 
fosse, nell'autunno del 1792, decisa per appello nominale la que- 
stione di ghigliottinare tutti i membri della Convenzione, i dicianove 
ventesimi sarebbero stati per il sì. Se non che questa gran mag- 
gioranza è avversa ad un tempo ai Girondini e ai Giacobini e non 
cha che delle simpatie e delle antipatie platoniche ; essa sì è ritirata 
dall’arena politica, non fa nulla e lascia tutto fare; ha lasciato in- 
stallare il governo del popolo per mezzo del popolo che non voleva, 
e non si muoverà per altro che si faccia. E se anche volessero fare, 
non lo potrebbero. Avendo abbandonato ai Giacobini più avanzati 
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tutti i posti della guardia nazionale e quelli del Comune, non hanno 
più capi; non saprebbero a chi rivolgersi per fare o tentare qual- 
siasi cosa. Sono una moltitudine che si impaurisce e si disperde al 
minimo allarme. « Nella Sezione del Contratto sociale - scrive un 
ufticiale della Guardia nazionale - un terzo di quelli che sono 
in condizione di difendere la sezione sono in campagna, un altro 
terzo sta nascosto in casa, e l’ultimo terzo non osa far nulla. È 
grassa se sopra cinquantamila moderati riescite a metterne dalla 
vostra parte un tre mila. E se sopra questi tre mila se ne trovano 
appena cinquecento che siano d'accordo e abbastanza coraggiosi 
per annunziare la loro opinione, sarà anche più da stupire. Questi 
cinquecento dovrebbero aspettarsi ad ogni momento di essere sel- 
tembrisati. Essi ben lo sanno, epperò tacciono e piegano la schiena »' 
Egli è grazie a questo abbandono della cosa pubblica e di se stessi, 
come in altri tempi a Sparta e ad Atene, che al di sopra di una im- 
mensa moltitudine di individui, in realtà senza diritti, una piccola oli- 
garchia dispotica costituisce da sè sola ciò che si chiama « il po- 
polo sovrano ». 

Nè crediate che questa minoranza si sia aumentata dopo il 10 
agosto. Il contrario è il vero. In tutto non vi sono che circa seimila 
giacobini a Parigi. Per solito, nelle assemblee di sezione ne vedete 
dieci o quindici, al più trenta o quaranta costituiti in tirannia per- 
manente. Il resto sta ad ascoltare, e leva macchinalmente le mani. Il 
personale del partito è composto di spostati che non hanno nulla, e 
che aspettano tutto dalla rivoluzione, e al di sotto di questi la così 
detta coda di Marat, la feccia del popolo, la peggiore gentaglia dei 
quartieri più abbietti di Parigi. Il popolo minuto, ma onesto, che 
prima del 10 agosto era contro la corte, ora è contro la Comune. 
« Dacchè i portatori d’acqua, i facchini o altra gente simile - scrive 
Schmidt, nella sua opera precitata - fanno tumulto e sonoi padroni 
delle sezioni, se ne sentono disgustati anche i fruttivendoli, i ciabat- 
tini e altri delle arti minori. Verso la fine, perfino i beccai arislocra- 
tizzano. Un testimone oculare scrive di aver sentito in più occasioni, 
le donne dei mercati pubblici, dichiarare di non voler più essere 
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chiamate cittadine; esse « sputano sulla repubblica », scrive 
Rétif de la Bretonne. Non sono più patriotte che le donne del- 
la peggior classe, le megere che rubano le botteghe per invidia come 
per bisogno. La fazione giacobina adunque non ha più per sè che la 
plebaglia della plebaglia associata a tutti quelli che hanno motivi di 
odio e di invidia verso le classi più o meno abbienti. È questa gente 
che ha preso la Bastiglia, che ha fatto il 10 agosto e costituisce il 
pubblico delle tribune di tutte le assemblee; ed è essa che intimi- 
dendo tutti dà il tono e il colore della politica repubblicana. « A_ve- 
derli - scrive un deputato, Bozot, parlando di questa moltitudine - 
avresti detto che si fossero andati a cercare apposta nei fondacci più 
immondi di Parigi e delle maggiori città della Francia ; tanto erano 
‘ orribili d'aspetto, e la loro persona sporca e infetta ; più che uomi- 
ni, belve, negli atti e nell'espressione del volto ». 

Tale è il popolo politico che regna sopra Parigi, e per mezzo di 
Parigi sulla Francia fin dagli ultimi mesi del 1792. Sono in tutto un 
cinquemila bruti o mascalzoni, assistiti da un duemila megere, tan- 
to più ardenti, e queste e quelli nella loro fede rivoluzionaria, in 
quantochè il loro dogma fa dei loro vizi altrettante virtù, e trasfor- 
ma i loro stessi orrori in tanti servizi patriottici. Questa feccia ha 
dei capi, e sono: Robespierre, Marat, Danton; ma s'inganna chi 
crede che questi abbiano un'autorità qualsiasi, e comandino ; in real- 
ta sono i capi che obbediscono. Marat e Robespierre non sono ama- 
ti e rispettati se non in quanto dicono: « Ammazziamo, depredia- 
mo »; e se mai il capo del giorno si avvisa di non seguire la corren- 
te, sarà all’istante tolto di mezzo coi mezzi più speditivi e violenti. 
Pensate se questa gente si dà pensiero delle garanzie legali e costi- 
tuzionali che predicano i girondini | In luogo della costituzione me- 
tafisica che costoro architettano, essi ne hannoin mente una ben più 
semplice e Spiccia ; erigere in legge la loro oltrepotenza, e distrug- 
gere tutto per aver tutto ; il peggior despota asiatico non potrebbe 
avere mai una politica diversa. 

IV. Abbiamo veduto di sopra in qual modo e con che brogli e 
violenze elettorali, la fazione giacobina era giunta a formare la Co- 
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mune usurpatrice del 10 agosto. Sotto la Convenzione avverrà anche 
peggio. « In quasi tutte le sezioni - scrive Schmidt, la presidenza è 
occupata dagli sbracati (sans culottes), i quali governano « l’in- 
terno della sala, dispongono le sentinelle, e sono padroni dei cen- 
sori e revisori. Cinque o sei spie solite salariate, guardano tutto ciò 
che avviene e riferiscono; sono gente capace di tutto. Questi indivi- 
dui sono anche incaricati di portare gli ordini di un comitato di sor-- 
veglianza ad unaltro, dimodochè se gli sbracati di una sezione non vi 
sono abbastanza forti, chiamano in rinforzo quelli della sezione vi- 
cina ». Con questo sistema si capisce che le elezioni sono gia fatte, 
prima ancora che indette. In principio, la fazione giacobina non ave- 
va che cinquanta rappresentanti nella Convenzione; ma, grazie al- 
l'influenza che esercita sulle nature violenti e dispotiche, sui tempe- 
ramenti brutali, sugli spiriti sconnessi e di corta vista, sulle fanta- 
sie sbrandellate, sulle onesta equivoche e sulle vecchie antipatie re- 
ligiose e sociali, in sei mesi quel numero si raddoppia. Sui banchi 
dell'estrema sinistra, intorno a Robespierre, a Danton e a Marat, il 
nucleo primitivo degli uomini famosi del settembre, attira a sè uo- 
mini di un’ egual lega, chi fracidi, chi mattoidi, chi feroci, chi 
fanatici, Chabot, Tallien , Barras, Fouchè, Geouffroy, David, Carrier, 
Lebon, Levasseur, Romme, Lebas, Burbotte, Bentabolle ec., « un 
pugno, quest’ ultimo, di briganti e di ignoranti » come diceva lo 
stesso Danton - « e patriotti solamente a stomaco e pancia piena ». 
Evidentemente una minoranza simile non accetterà le regole e le 
conclusioni delle discussioni parlamentari, e piuttosto che cedere 
alla maggioranza, essa porterà nella discussione i clamori, le in- 
giurie, le minaccie, i pugni, e perfino le pugnalate, i colpi di pi- 
stola e di sciabola. « Vili, intriganti, calunniatori, mostri, scellerati, 
assassini, imbecilli, canaglie, porci », ecco le apostrofi ordinarie dei 
giacobini. E questo è il meno. Più volte essi mancano di rispetto 
al presidente stesso; lo ingiuriano e lo costringono a scendere dal 
seggio, e lo minacciano, seduta stante, di violenze e di eccidio. La 
sala delle sedute presenta spesso l'aspetto di una vera arena di gla- 
diatori, I membri della destra sono continuamente minacciati di mor- 
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te, vannosempre armati e cangiano spesso di alloggio per sfuggire ai 
colpi delle bande giacobine. Nella notte del 9 al 10 marzo non tro- 
vandosi che in numero di quarantatrè, i Giacobini si accordano in- 
sieme di slanciarsi al primo loro atto ostile contro gli avversarii, 
per ucciderne il maggior numero « prima di perire essi stessi », Era 
questo uno spediente terribile e disperato, « ma l’unico », dice uno 
storico. l 

Ma i Girondini non avevano solo da fare con quei della monta - 
gna; 1loro più terribili avversarii erano gli occupatori delle tribu- 
ne, dei quali ci sembra di aver già detto qualche cosa nei preceden - 
ti articoli. Vera anche nella Convenzione un decreto che proibiva 
ogni segno di approvazione e disapprovazione ; se non che esso era 
violato ogni giorno, e nessuno era mai per questo stato punito. In- 
vano la maggioranza grida, e s'indigna contro quel gruppo di ma- 
scalzoni salariati che turbano coi loro clamori le discussioni. « Lotta 
spaventosa, dice un deputato, Lanjuinais ; ci si scagliano dalle tri- 
bune le più volgari ingiurie ». Guai a chi prende di mira i capi del- 
la montagna! dalle tribune subito sì scatenano rumori, invettive, 
minaccie, insulti. Il delirio del tumulto e della confusione si fa ma- 
mifesto, specialmente in occasione delle votazioni per appello nomi- 
nale. Il deputato che non vota secondo il volere della sètta, è sicu- 
ro di sentirsi volare addosso mille imprecazioni e minaccie. Spesso 
nelle grandi occasioni, ogni deputato riceve avviso di votare nel 
tal modo; se no, male gli incoglierà. Alla porta della sala si in- 
tima al deputato Villette, di votare la morte del re, se no, sarà mas- 
sacrato. E non sono minaccie vane. Nel periodo più incandescen- 
te della Convenzione, i corridoi della sala erano per solito guardati 
da donne del popolo armate di pugnali e di pistole, e la disposizione 
alla violenza e agli eccidii, essendo irresponsabile, diventa fortissima, 
irresistibile. 

Questa banda che sorveglia e sparge l’intimidazione In mezzo 
ai membri della Convenzione, è tanto più provocante e minacciosa, 
in quanto che si sente assistita e spalleggiata dalla moltitudine degli 
anarchici sparsi a migliaia per tutta Parigi, e sempre pronta a rin- 
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novare contro la maggioranza ricalcitrante il 10 agosto e il 2 settem- 
bre. Dalla Comune, dai Giacobini, dai Cordeliers, dall'Evéchè, dalle 
Assemblee di sezione, dai gruppi che stazionano dinanzi a Parigi, 
partono ad ogni istante mozioni incendiarie ed appelli alla sommos- 
sa. « Teri - scrive il presidente della sezione delle Tuileries -, 
nello stesso momento e in diversi punti di Parigi, bande di scelle- 
rati predicavano il sacco e l'assassinio. « Il giorno doposotto le stes- 
se finestre della Convenzione, si eccita all’assassinio di Louvet per 
aver denunziato Robespierre ». Non si parla - scrive Roland - che 
di cospirazioni e di progetti di assassinio ». Il Moniteur di quei 
giorni consultato pazientemente dal Taine è pieno di fatti simili, al 
punto di far credere che in Parigi l'assassinio, il furto, la violenza, 
l'eccidio sono allo stato permanente, una cosa normale. Basta un 
sospetto vago contro di una persona perchè questa corra il peri- 
colo di venire subito immolata alla furia della plebaglia scatenata. 
Ma la mira delle minaccie e delle intimidazioni giacobine è la Con- 
venzione stessa ; si vuole che essa non sia che uno stromento cieco 
della volontà dispotica della feccia della società. Le cose giungono 
al punto che questa ha una forza armata per sè con dei cannoni, 
minaccia continua contro la Convenzione e i suoi membri. Così vive 
la maggioranza di questa assemblea sotto la triplice pressione della 
Montagna, delle tribune e della plebaglia parigina, e di mese in 
mese, specie dopo 1l 10 marzo, la situazione sempre più si aggrava. 

Qual meraviglia se sotto l'influenza di così terribili pressioni 
molti cedono ? Fra i cinquecento del centro, non pochi, nulla po- 
tendo contro la fazione furibonda, prendono il partito di star queti 
e quasi di ecclissarsi. E subito vengono notati col nome di « rospi 
della palude ». Nessuno più osa opporsi apertamente ai decreti 
della fazione. Cambacérès, Barrère, Liegès tacciono anch'essi. « La- 
sciate fare questi stravaganti - diceva Madama Roland - si finiranno 
da se stessi ». Egli è sotto l'impressione di questo stato di cose che 
la maggioranza della Convenzione a poco a poco si sposta, e la 
morte di Luigi XVI viene votata. Barbaroux e Verginaud stessi, 
creduti fautori del re, fanno le dichiarazioni più esplicite in con- 
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trario per allontanare da sè i sospetti della fazione. Il primo anzi 
vorrebbe l’esecuzione immediata del re. Si vede che la disposizione 
a resistere è morta affatto, e che alla forza delle intimidazioni oc- 
culte e palesi tutto deve cedere ». Non si tratta più oramai di de- 
fezioni individuali. È la Gironda stessa come corpo che manca a se 
stessa. « Egli è che per il principio stesso astratto che l’anima - per 
servirci delle parole del Taine - la Gironda si trova d'accordo 
coi suoi avversari, e sulla china fatale dove non si sente più tratte- 
nuta che dai suoi istinti di onore e di umanità, quel dogma comune, 
come fosse un peso interno, la fa andare sempre più al basso fino a 
quell’abisso senza fondo nel quale lo Stato, secondo la formola di Gian 
Giacomo, -onnipotente, filosofo, anticattolico, anticristiano , autori- 
tario, egualizzatore, intollerante e propagandista, confisca l’educa- 
zione, livella le fortune, perseguita la Chiesa, opprime la coscienza, 
schiaccia l'individuo e, colla forza militare, impone la sua forma 
allo straniero. In fondo, salvo un eccesso di brutalità e di precipi- 
tazione, i Girondini, partiti dagli stessi principî che quelli della 
Montagna, vanno allo stesso obbiettivo che questi hanno in vista ; 
egli è per questo che il pregiudizio di sétta mitiga le ripugnanze 
morali; nel segreto del loro cuore l'istinto rivoluzionario cospira 
coi loro nemici, e in parecchie occasioni da se stessi si tradiscono. 
Egli è per questa disposizione alla cedevolezza che, da un lato, la 
maggioranza diminuisce fino a non più dare che 279 voti con- 
tro 228, e, dall'altro, a forza diritirate, essa abbandona uno dopo 
l'altro tutti i posti della cittadella pubblica, di guisa che al primo 
assalto essa non avrà più che a fuggire e chieder grazia ». 

V. Nei primi giorni del 1793, la Convenzione, o per meglio dire 
la fazione giacobina che la domina e la terrorizza, è padrona di Pa- 
rigi e della Francia. E ciò ha luogo non solo quanto alla persona dei 
francesi tutti, in quanto cioè essa è resa schiava della fazione, ma 
anche rispetto alle sostanze. La politica tributaria dei giacobini, si 
potrebbe riassumere in queste parole : guerra al lusso, alla ricchez- 
za, al superfluo, e anche per questo lato essa scava un abisso di odii 
e di rancori fra poveri e ricchi. V'è un momento di reazione contro 
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ja sétta. Marat è posto sotto processo, ma ciò gli serve di mezzo per 
ottenere uno splendido trionfo. Una dimostrazione al grido di: Ab- 
basso gli anarchici! Abbasso Marat, Danton, Robespierre ! è repres- 
sa nel sangue dai soldati di Santerre. Altri tentativi di reazione dei 
repubblicani moderati contro i giacobini non riescono meglio. Ver- 
so la fine di maggio nessuno più osa contrastare una.mozione gia- 
cobina. Nella Convenzione però la maggioranza è ancora, di nome 
«almeno, girondina ; se non che, nel fatto, la fazione ha ogni potere 
per disarmare, mettere all'indice, destituire, cassare, deportare al- 
l’esercito, incarcerare, e, colla complicità della Comune, rivolgere 
contro la Convenzione quelle armi che da questa ha ricevuto, e im- 
padronirsi del solo forte che ancora non ha. Per questo i giacobini 
non hanno che a raccogliere i voti del municipio e di tutte le sezioni 
dove essi comandano da despoti, e presentarle alla Convenzione, 
come l’espressione della volontà del popolo. È in questo modo che 
giunge alla Convenzione una petizione che denunzia ventidue giu- 
dici come traditori. Altre volte la fazione non si serve neanche di 
questo mezzo apparentemente irregolare ; la plebaglia stessa si pre- 
senta alla porta della Convenzione, e chiedequesta o quell'altra cosa 
con minaccia di passare al fatto di autorità propria se non è ubbi- 
dita. La Convenzione resiste ? ed ecco che è accusata di ribellione, 
e che si preparano contro di essai maggiori eccessi. « Dopo il 10 
marzo, dice Vergniaud alla tribuna, è una provocazione continua al- 
l’eccidio contro di voi ». Una sera, ai Giacobini, un membro pro- 
pone di sterminare tutti gli scellerati prima di partire. « Ho stu- 
diato, egli dice, la Convenzione, e posso dirvi che essa è in parte 
composta di scellerati di cui bisogna far giustizia. Bisogna che pe- 
riscano tutti i partigiani di Dumouriez, e tutti i cospiratori ». All’in- 
domani i muri di Parigi sono coperti di aflissi, nei quali si invita il 
popolo di Parigi ad « affrettarsi di sgozzare gli uomini di Stato ». 
La settimana dopo, l'insurrezione istantanea è all'ordine del giorno. 
Per la fazione non si tratta che di aspettare il momento opportuno; 
quando questo sarà giunto, il piano di un massacro generale ora sol- 
tanto meditatoverrà senz'altro eseguito, Notate che sono i Giacobini 
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stessi della Convenzione che eccitano la plebaglia a far pressione sul- 
l'Assemblea e a chiederle provvedimenti rivoluzionarii sempre più 
energici. « Che i buoni cittadini, dice ungigrno Robespierre, della tri- 
buna, si riuniscano nelle loro sezioni e vengano ad obbligarci a 
mettere în istato di accusa i deputati infedeli. Se fate attenzione alla 
teoria rivoluzionaria, nulla di più corretto e di più incontestabile. 
Il popolo, in base al nuovo dogma, conserva sempre il diritto di col- 
laborare coi suoi mandatarii; ed è ciò ch'egli*fa ogni giorno dalle 
tribune. Robespierre invita il municipio di unirsi al popolo, e di 
formare con questo una stretta alleanza. In altri termini, consiglia 
alla Comune di fare il colpo e decapitare la Convenzione. E ciò 
ha luogo verso la fine di maggio. La realtà del potere è passata ad 
essa. La sera del 31 maggio essa fa arrestare i ministri Clavière e 
Lebrun, Roland e sua moglie. La stessa sera, e il giorno dopo, e 
quello seguente, in tutte le quarantotto sezioni, i comitati di sorve- 
glianza, conforme all'istruzione dell'Hotel de Ville, leggono le loro 
liste di proscrizione e mandano dei commissari per disarmare ed 
arrestare i sospetti. E chi sono questi ? Sentite il Taine: « Chiunque 
ha detto male dei comitati rivoluzionarii, o si è opposto agli atten- 
tati del 31 maggio, o non si è lasciato vedere il 10 agosto, o ha dato 
dei voti non patriottici nella Legislativa sarà di duona preda. È una 
razzìa universale e simultanea ; in tutte le strade non si vedeano che 
uomini ammanettati e condotti al comitato della sezione o m pri- 
gione, sotto scorta, e in prima linea ì giornalisti antipatriottici, 
i quali per di più vedono i loro giornali sequestrati e inibiti di più 
comparire. La Comune fa redigere in ogni sezione la lista degli 
« operai sbracati » fissando a ciascuno di essi sei franchi al giorno 
pagabili dalla Convenzione per indennizzarli del loro sciopero tem- 
porario. È un incoraggiamento offerto alla sommossa. Tatti costoro € 
i cannonieri, giacobini per eccellenza, che hanno a loro disposizione 
tutto un parco d'artiglieria, assediano la Convenzione, la quale ri- 
mane sette ore in istato d'arresto. Finalmente essa decreta l’allonta- 
namento della forza armata ; ma Henriot, comandante di quell’at- 
truppamento sanguinario, risponde all’usciere, che gli comunica il 


DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA 69 


decreto dell'Assemblea : « Di’al tuo f..... presidente, che io mi i.... di 
lui e della sua Assemblea, e che se in un'ora essa non mi consegna 
i ventidue girondini che reclamiamo, la faccio fucilare ». Come 
descrivere le scene varie, la confusione, il tumulto, il terrore che gi 
spande e che governa l'Assemblea, in seguito a questa intimazione 
«della plebe in arme contro la Rappresentanza nazionale ? Bisogna 
contentarsi di riferire quì la fine del dramma, Due terzi della Destra, 
terrorizzati , non prendono parte alla votazione, solicinquanta mem- 
bri di quella parte dell'Assemblea si alzano per prender parte per i 
girondini; e la montagna, rinforzata dagli insorti e dalla gente del 
popolo che fraternemente siede con essa, vota quasi sola il decreto 
che l’msurrezione voleva, cioè l'arresto di ventidue girondini e dei 
ministri Claviere e Lebrun, e qualche altra misura rivoluzionaria. 

Fermiamoci un momento ad osservare un po'più attentamente 
i giacobini in questo momento decisivo. In nessun paese e in nes- 
sun'epoca della storia si vide mai un simile contrasto fra una na- 
zione e i suoi governanti. In virtù di una serie di epurazioni assurde 
eseguite a brevi distanze, la fazione si è ridotta alla feccia della 
società ; tutte le altre classi, clero, nobiltà, parlamentari, indu- 
striali, negozianti, borghesi, piccoli proprietari, fittabili, bottegai, 
mestieranti, infine, tutti coloro che avevano un reddito, educa- 
‘zione, rispettabilità, coltura, etc. o volontariamente si sono ritirati 
dall’arena politica, o furono per forza messi da parte. Per com- 
porre il partito dominante non v'è più, nel giugno del 1793, che 
gli opera) a giornata, i vagabondi della città e della campagna, gli 
spostati, i frequentatori delle bettole e dei luoghi di mal aflare ; in- 
fine, la gente della peggior risma. Nella Convenzione, dopo il 2 
giugno, quasi la metà dei deputati si astiene dal prender parte alle 
deliberazioni, anzi più di centocinquanta sono addirittura scom- 
parsi. Nella sera dello stesso giorno Marat ottenne infine il po- 
tere discrezionale che domandava da quattro anni, quel potere 
domandato da Mario e da Silla, da Ottavio e da Lepido, il potere di 
cancellare o di scrivere dei nomi sulle liste di proscrizione. A l'H6- 
‘tel de Ville, il 3 giugno, Pétion e Guadet, arrestati, vedono coi loro 
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proprii occhi il comitato generale che ha dato il segnale dell’insur- 
rezione, e che in virtù di una delegazione straordinaria viene eleva- 
to al di sopra di tutte le autorità stabilite. « Erano - scrive lo 
stesso Pétion - gli uni sdrajati sopra banchi, gli altri coi gomiti 
appoggiati alla tavola, coi piedi nudi gli uni, e gli altri in pantofole 
o ciabatte, quasi tutti male in arnese, laceri, colle capigliere scon- 
volte e con faccie da mettere spavento ; tutti erano armati di scia- 
bola ». Il capo di questa banda è Hébert, più brutale e più vile di 
Marat, che profitta dell'occasione per mettere della bragia nei for- . 
nelli del suo Père Duchesne, e che si fa dare 135,000 lire, prezzo 
dei numeri del giornale mandati alle truppe, guadagnando 75 per 
cento sulla fornitura. Nella strada, il personale attivo si divide in 
due bande, una militare, l’altra civile, composta la prima della gen- 
taglia che formerà presto l’ esercito rivoluzionario. Quest’esercito 
esiste in fatto già fin dal 1789. Tutte le rivoluzioni si sono fatte col 
suo mezzo. Il 12 luglio 1789 faceva portare il busto di Neker e 
chiudere i teatri, faceva correre la plebaglia a Versailles, arrestare, 
il 5 ottobre, il re nella corte delle Tuilerie, il 20 aprile 1791 sotto 
gli ordini di Westermann e di Fournier e ingrossata dai galeotti 
di Brest e di Marsiglia, formò il battaglione centrale dell’attacco 
del 10 agosto 1792; fece i massacri del settembre, difese i Marati- 
sti il 31 maggio 1793. Esso conta nel suo seno i briganti di Avi- 
gnone, la schiuma di Marsiglia, del Brabante, di Liegi, della Sviz- 
zera, della costa ligure. È un vero corpo di giannizzeri assoldati 
che all’uopo fornisce dei distaccamenti alle provincie. Quanto al 
personale civile, essa comprende prima i frequentatori delle sezioni 
pagati a quaranta soldi per seduta, poi il corteggio dei figuranti che- 
rappresentano il popolo negli altri luoghi pubblici, quelli incaricati 
di applaudire, fischiare, grugnire, schiamazzare negli assembra- 
menti popolari; i due terzi di questa gente sono donne. « Ho per 
molto tempo tenuto dietro alle mene di costoro - dice Beaulieu 
nel suo Essai sur la Revolution - e posso dire che erano una lan-- 
terna magica in continuo moto. Andavano dalla Convenzione al Tri- 
bunale rivoluzionario, e da questo ai Giacobini, o alla Comune. Essi. 
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non si assentavano che per i loro bisogni naturali, ed erano im- 
mancabilmente al loro posto sopratutto quando si trattava di qualche 
provvedimento importante o di qualche assassinio più o meno le- 
gale. « Era loro capo l’Henriot già citato, scroccone di abitudine, 
condannato per furti, e uno dei principali promotori dei massacri di 
settembre. Accanto a Henriot gli altri due terrorizzatori più in vista 
e più potenti erano Hebert e Marat, quello una vera belva, questi 
un mattoide. Se Carlotta Corday non brandiva il suo pugnale è 
probabile che questo triunvirato, padrone com'era della stampa e 
della forza armata, avrebbe tolto di mezzo Danton e Robespierre e 
governato la Francia. Sono costoro i consiglieri, i favoriti e gli 
ispiratori della classe che governa. E tuttavia questo governo tal 
quale esso è, la Francia lo accetta o lo subisce. Per rendersi conto 
di questo fatto bisogna tener calcolo di molte ragioni, compresa la 
paura dell'intervento straniero, le quali facevano sì che ad uscire 
vincitrice dalla lotta in cui era impegnata la Francia doveva fatal- 
mente passare sotto le forche Caudine di un governo di violenza e di 
terrore. 
VI. Il governo rivoluzionario. 


I. Basta ricordare queste violenze della plebe e la sua intro- 
mettenza in tutte le funzioni dei poteri costituiti per ingenerare 
senz'altro la certezza che in mezzo a questa confusione la debo- 
lezza del governo legale doveva essere estrema. In tutti questi 
quattro anni di rivoluzione esso non potè mai essere ubbidito. Per 
quanto. i suoi rappresentanti fossero uomini della rivoluzione ed 
avessero accettato in tutte le sue conseguenze il dogma rivoluzio- 
nario, pure avevano portato al potere i pregiudizi e la sensibilità del 
secolo; se non che sotto l'influenza di quel dogma essi non potevano 
che deferire continuamente alla volontà della moltitudine; eglî è 
in questo modo che dal 1.° maggio 1789 al 2 giugno 1793 essi fe- 
cero leggi ed amministrarono in mezzo a migliaja di sommosse ri- 
maste quasi tutte impunite ; e la loro costituzione, opera malsana 
della teoria e della paura, non fece che trasformare l'anarchia spon- 
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tanea in anarchia legale. Per colmo d'infamia, la Dichiarazione dei 
diritti, proclamando « la giurisdizione - son parole di Marat - dei 
commettenti sui loro commessi », invitò la plebe all'assalto del 
potere. In virtù di questa massima, si andò formando una fazione 
che finì per diventare una banda ; sotto l'influenza dei suoi cla- 
mori e delle sue minaccie, a Parigi e nelle provincie, nelle elezioni 
e nel Parlamento, le maggioranze si ridussero al silenzio, le mino- 
ranze decretarono, votarono e regnarono, l'Assemblea legislativa 
venne epurata, il re detronizzato e la Convenzione mutilata. Nes- 
suna casta, nessun potere si è potutu difendere; ed ora siamo 
giunti al momento che la prima cittadella del paese, la Convenzione, 
con tutte le altre fortezze pubbliche è occupata dai Giacobini. 

Costoro amministreranno e governeranno in modo ben diverso 
dai loro predecessori, i quali, se avevano anch'essi per guida il do- 
gma rivoluzionario, conservavano però ancora qualche mitezza di 
cuore e un pò di civiltà nel costume.I giacobini non avranno più nes- 
sun riguardo, nessuno scrupolo nè per la vita nè per le proprietà. 
Secondo il dogma, la cosa pubblica non appartiene forse ad essi? e: 
la cosa pubblica non comprende forse tutto, corpo e beni, anima e 
coscienza ? Ad essi poco preme della volontà reale dei francesi reali ; 
il mandato di cui sono investiti non deriva da un voto ; esso scende 
da più alto ; viene conferito dalla Ragione, dalla Verità, dalla Virtù. 
Il giacobino non si lascerà cacciare come i suoi predecessori; egli 
si farà invece obbedire ad ogni costo ; non esiterà a dar forza al po- 
tere centrale e allo stromento esecutivo in modo da rendere la 
macchina governativa interamente obbediente al suo impulso e la 
maneggerà dispoticamente, brutalmente, con più sprezzo dei diritti 
privati e delle libertà pubbliche che non abbiano mai fatto nè Lui- 
gi XIV nè Napoleone. 

‘ S'intende che i giacobini, afferrato il potere effettivo e resi on- 
nipotenti nella Convenzione, faranno alla loro volta la loro Costi 
tuzione. Lo scopo riposto di tutti gli attentati contro la precedente 
Maggioranza girondina era appunto questo. Ma come faranno essi 
a conciliare col dogma rivoluzionario il dispotismo che vogliono 
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‘erigere a sistema di governo? A sentirli, il popolo è l’unico sovrano, 
e mentre questo dicono si apprestano a trattarlo da schiavo ; il go- 
verno, seconde essi, non è che il servo della moltitudine, e presto 
vedrete che il loro governo si presenterà rivestito delle prerogative 
di un sultano. Se non che questa contradizione fra le parole e gli 
atti non spaventa il giacobino. Egli ha fiducia nella forza irresisti- 
bile delle parole sull’animo di un popolo ignorante e fanatico, e 
crede non serza fondamento che gli basterà applicare alla sua nuova 
opera le solite frasi cabalistiche del credo rivoluzionario perchè il 
popolo, o quella parte almeno di esso di cui gli importa di avere il 
favore, subito s'immagini che è realmente la libertà che gli viene 
promossa e guarentita. 

La nuova Costituzione giacobina, comprende la Dichiarazione 
dei diritti in trentacinque articoli, l'atto costituzionale in centoven- 
tiquattro articoli, i principii politici e le istituzioni di ogni specie, 
elettorah, legislative, esecutive, amministrative, giudiziarie, finan- 
ziarie e militari. In tre settimane tutto ciò è decretato al passo di 
corsa. È inteso che i nuovi costituenti non si propongono sul serio 
-di mettere insieme uno stromento efficace, e che serva ; questo è 
l’ultimo dei loro pensieri. Quello che essi vogliono è un opera di pa- 
rata e di - lasciatemi usare la parola francese - rec/ame. I Giacobini, 
politicifurbi, non hanno altro scopo che di dare al pubblico delle parole, 
non già delle cose ; fabbricatori di astrazioni, non sapendo distinguere 
le perole dalle cose, credono di aver fatto tutto quando hanno messe 
insiemedelle frasi allineandole con una ingannevole simmetria. Redatto 
in base al Contratto sociale, e lardellato qua e là di reminiscenze gre- 
che e latine, il progetto di Costituzione riassume, in stile lapidario, 
dicono quei costituenti, gli aforismi in voga, i dogmi e le prescrizio- 
ni matematiche di Rousseau, gli assiomi della Ragione, e le prime 
conseguenze di questi assiomi: breve, una Costituzione rettilinea 
-che ogni collegiale può architettare all’uscire di collegio. Non sono 

ì diritti e le libertà che mancano in questa Costituzione. Non si è 
certo mai dichiarato, come in questa Costituzione, che il governo è 
la creatura, il servitore, e lo strumento dei governati: esso non « è 
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istituito che per guarentire a questi il godimento dei loro diritti na- 
turali e imprescrittibili ». Non si è mai visto circoccrivere in più 
stretti confini il suo mandato. « Il diritto di esprimere le proprie 
opinioni, per mezzo della stampa, o in altro qualsiasi modo, quello 
di riunirsi pacificamente, il libero esercizio d’ogni culto, non possono 
essere interdetti ». È dato ai cittadini ogni mezzo di mettersi in 
guardia contro l’arbitrio e l'usurpazione del potere. « La legge deve 
proteggere la libertà pubblica e individuale contro l'oppressione di 
quelli che governano.... I delitti dei mandatarii del popolo e dei 
suoi agenti non devono mai restare impuniti..... Ogni individuo che 
attenti in qualsiasi modo alla sovranità del popolo, può all’istante 
essere messo a morte da tutti gli uomini liberi.... Se il governo vio- 
la il diritto del popolo, l'insurrezione è per il popolo, e per ogni par- 
te del popolo, il più sacro dei diritti, e il più indispensabile dei doveri. 

Ai diritti civili il generoso legislatore ha aggiunto i diritti po- 
litici e moltiplicate le precauzioni per tenere i governanti nella di- 
pendenza del popolo. In primo luogo, è il popolo che li nomina col- 
l'elezione diretta o quasi diretta: nelle assemblee primarie, esso 
elegge i deputati, gli officiali municipali, i giudici di pace e gli elet- 
tori di secondo grado ; questi alla loro volta, nelle assemblee secon- 
darie, eleggono gli amministratori di Distretto e di Dipartimento, 
gli arbitri civili, i giudici criminali,i giudici dicassazione e gli ottan- 
taquattro candidati fra i quali il Corpo legislativo che deve scegliere 
il Consiglio esecutivo. In secondo luogo, i poteri di ogni sorta non 
sono mai conferiti che per un breve termine; il mandato è di un 
anno per i deputati, per gli elettori di secondo grado, per gli arbitri 
civili e per i diversi giudici quanto ai municipii e agli ammini- 
stratori di dipartimenti e di distretti, cessi sono rinnovati ogni 
anno per metà. Per tal guisa, ogni anno, al 1.° maggio, la sor- 
gente dell’autorità ricomincia ad aprirsi e a scorrere; il popolo 
nelle assemblee primarie, all'uopo formate, mantiene e modifica il 
suo personale di servizio. In terzo luogo, anche quando questi ser- 
vitori del popolo sono installati e in funzione, il popolo può, se così 
gli talenta, farsi loro collaboratore ; si è preso cura di dargli mezzo di 


DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA 75 


« deliberare » in un coi deputati. Sulle questioni di opportunità e 
di mediocre importanza, i deputati decretano, ma negli affari di gran 
rilievo, essi non sanno che proporre; specialissimamente poi se si 
tratta di dichiarare la guerra, al popolo è riservata la decisio- 
ne definitiva. In tutto questo il disegno dei costituenti della Monta- 
gna va molto al di là di quello dei girondini. I giacobini professano 
per l’iniziativa popolare un rispetto che va fino allo scrupolo. A 
loro avviso, il popolo deve esser sovrano di fatto, in permanenza, 
senza interregno, e che abbia non solo il diritto, ma il dovere di 
imporre la sua volontà ai suoi mandatari. A più forte ragione si 
deve fare appello alla sua volontà rispetto alle istituzioni che gli 
vengono ora donate. Egli è per questo che la Convenzione convoca 
per il 24 giugno le assemblee primarie e sottopone alla loro ratifica 
l'atto costituzionale da essa preparato. 

Potete leggere nel Taine - paragrafo 3.° di questo capitolo - 
la lunga narrazione di questa commedia che viene completata col- 
l'invio dei delegati delle assemblee a Parigi, dove la nuova Costitu- 
zione viene festeggiata in mezzo al delirio popolare ad arte eccitato 
dalla fazione trionfante. Ma colla nuova Costituzione, la Conven- 
nione ha compiuto il suo mandato ; le rimane di sciogliersi per la- 
sciare alle assemblee primarie nuovamente formate di scegliere un 
altro Corpo legislativo. Tale è infatti anche il linguaggio dei gia- 
cobini. Se non che la sera stessa dell’11 agosto, dal giorno cioè che: 
la Convenzione si era lasciata dire dai delegati delle provincie che 
essa aveva compiuto il suo mandato, ecco che Robespierre parlando 
vagamente nel cluò dei giacobini di pericoli pubblici, di cospiratori, 
di traditori etc. viene fuori con questa frase decisiva: « M'è sfug- 
gita la più importante delle mie riflessioni. La proposta che si è 
presentata questa mattina (di far dichiarare la Convenzione sciolta) 
non tende che a far succedere ai membri epurati dell’attuale Con- 
venzione, gli inviati di Pitt e di Coburgo ». Terribili parole queste: 
nella bocca di quell'uomo di principii che è Robespierre ; esse sono 
subito comprese dagli intriganti grandi e piccoli. « No, no » escla- 
mano ad una voce i radunati. « Chiedo, dice uno di essi, che la 
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Convenzione non si sciolga prima della fine della guerra ». Eccola 
lanciata alfine la mozione famosa da lungo tempo attesa e deside- 
rata ; le calunnie de’girondini ora cadono a terra ; è provato ormai 
in modo evidentissimoche la Convenzione non ha nessuna intenzione 
di eternizzare se stessa. Se rimane al potere, gli è per forza; sono 
i delegati del popolo che vela costringono. Egli è in questo modo 
che il popolo viene abbandonato mani e piedi ad una fazione poli- 
‘tica nel mentre stesso che questa fazione ipocritamente ha largita 
a quel popolo una Costituzione che gli concede ogni diritto e ogni 
più larga libertà. 

Il giorno dopo, 12 agosto, i delegati delle provincie, con uno 
solo de’'nuovi convertiti, entrano in gran numero nell'Assemblea e 
si installano quasi tutti a destra per « purificare », dicono, questa 
parte della Camera. Molti di essi prendono la parola e nelle loro 
‘escandescenze vanno oltre al programma stesso della Montagna. 
« Non è più tempo di deliberare, uno di essi esclama, ma di agire. 
Che il popolo si levi in massa ; egli solo è in grado di annientare i 
suoi nemici. Noi chiediamo che tutti gli uomini sospetti siano messi 
in istato d'arresto, o mandati alle frontiere seguiti dalla massa ter- 
ribile degli « sbracati ». Colà, in prima fila combatteranno per 
quella libertà che da quattro anni oltraggiano, o saranno immolati 
dal cannone dei tiranni. A questo punto, Danton colla sua lucidità 
ordinaria trova la parola che definisce la situazione: « I delegati 
delle assemblee primarie, egli dice, vengono ad esercitare in mezzo 
a noi l'iniziativa del Forcone ». Di più egli dà una forma pratica alle 
mozioni assurde di quegli energumeni. « Sì, levarsi in massa, ma 
con ordine ». Danton, poi, immagina una missione pei delegati 
delle provincie, che oramai sono inutili a Parigi. « Facciamo di essi, 
dice Danton, altrettanti rappresentanti incaricati di eccitare i citta- 
dini. In unione ai buoni cittadini e colle autorità costituite, essi sa- 
ranno incaricati di fare l'inventario dei grani e delle armi, e la 
requisizione degli uomini, e il Comitato di salute pubblica dirigerà 
questo pubblico movimento... Essi giureranno tutti, tornando alle 
case loro, di dare questo impulso ai loro concittadini ». Applausi 
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universali; tutti i delegati esclamano « lo giuriamo ». Il colpo è 
fatto; un simulacro di voto popolare ha sancito la politica, il per- 
sonale, il principio e il nome stesso del Terrore. Non sì parla nean- 
che più di mettere la nuova Costituzione in vigore; essa non era 
che una lustra escogitata per pescare nel torbido ; fatta la pesca la 
si mette da parte. « Ora, dice Danton, la Convenzione deve sentirsi 
penetrata di tutta la sua dignità, imperocchè è stata rivestita di 
tutta la forza nazionale ». « In altre parole, - scrive il Taine - l’astu- 
zia termina ciò che la violenza aveva inaugurato ; cogli attentati del 
maggio e del giugno, l'assemblea sovrana aveva perduta la sua 
legittimità; colle mene del luglio e d'agosto ne riacquistò l'apparenza. 
Quelli della Montagna tengono sempre a catena la Convenzione, ma 
le diedero nuovo prestigio per poterla sfruttare a loro profitto ». 
Contro queste usurpazioni e queste improntitudini della poli- 
tica giacobina non manca chi protesta. Si fa anche di più; in alcune 
provincie si nota perfino qualche tentativo di insurrezione ; ma si 
vede subito che l’insuccesso tiene immediatamente dietro a questi 
tentativi. Egli è che i protestanti mancano di indirizzo, di capi e di 
risolutezza. « Presso la gran maggioranza degli avversarii della 
politica giacobina - nota con ragione il Taine - la distanza fra 
la convinzione politica e l'azione è grande ; le abitudini, la pigrizia 
naturale, la paura e l'egoismo riempiono l'intervallo. Si ha un bel 
credere alle astrazioni del Contratto sociale, nessuno facilmente si 
muove per un fine astratto. Al momento di mettersi in cammino, 
alla convinzione sottentra l'inquietudine, si trova la strada che sì 
vuole seguire piena di pericoli e di oscurità, si esita, si tarda, si 
teme di impegnarsi troppo e a troppe cose. Breve, i tentativi di fe- 
derazione armata nelle diverse provincie allo scopo di marciare su 
Parigi non approdano a nulla ». Ma ora, guai agli insorti! guai a 
coloro che hanno mostrata inclinazione alla resistenza! I giacobini 
hanno l'occhio sopra di loro, hanno notato i loro nomi e ne faranno 
segnalate vendette. Poco importa che in certi luoghi i giacobini 
siano in minoranza, che a Bordeaux, per esempio, non abbiano che 
quattro sezioni su 28, a Marsiglia cinque sopra trentadue e a Lione 
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non contino che cinquecento aderenti. I voti non si contano, sì pe- 
sano ; il diritto si fonda non sul numero, ma sul patriottismo, e il 
popolo sovrano non si compone che di « sbracati ». Tanto peggio, 
anzi, per le città dove la maggioranza controrivoluzionaria è grande; 
non sono per questo che più pericolose ; sotto l'apparenza delle loro 
dimostrazioni repubblicane si cela l'ostilità degli antichi partiti e 
delle classi sospette, moderati, realisti, negozianti, uomini di leg- 
ge, la gente agiata e elegante. Sono tanti nidi di rettili; bisogna 
.schiaccciarli. 

E difatti vengono schiacciati. Sono dichiarati traditori della 
patria, non solo gli uomini dei comitati dipartimentalì che orga- 
nizzarono il tentativo di insurrezione ; ma a Bordeaux, quelli che 
concorsero o aderirono agli atti della Commissione di salute pub- 
blica che si era istituita in quelle città. A Lione, tutti gli ammini- 
stratori, funzionarii civili o militari che « convocarono o tollera— 
rono il Congresso insurrezionale di Rhòne-et-Loire ; di più ogni 
individuo il cui figlio, commesso, o servitore, abbia brandite le armi 
o contribuito in qualsiasi modo ai mezzi di resistenza », il che vuol 
dire la guardia nazionale tutta, che s'era armata e quasi tutta la 
popolazione, che aveva concorso all'insurrezione, col denaro e col 
voto. In virtù del decreto, tutti i dissidenti sono posti « fuori della 
legge » cioè passibili della ghigliottina in base alla semplice consta- 
tazione della loro identità, e della confisca dei loro beni. Difatti, a 
Bordeaux, il sindaco Saige, che pure aveva fatto atto di sottomis- 
sione, viene immediatamente impiccato senza neanche l'apparenza 
di un processo ; 881 altri in eguali condizioni delle sue lo seguono 
sul palco ferale; 200 dei primi negozianti vengono arrestati in 
una notte; sì imprigionano più di 1500 altre persone; si impon- 
gono ricatti a tutti gli agiati, anche a coloro contro i quali non si 
possono elevare gravami politici di sorta. Vengono esatti più di nove 
milioni di multe dai ricchi egoisti. « Un tale - scrive Berryat Saint- 
Prie nella sua Justice révolutionnaire - accusato di indifferenza e 
di moderazione politica, paga 20,000 franchi « per non essersi 
‘voluto lasciar legare al carro della Rivoluzione ». Un altro « con- 
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vanto di aver manifestato disprezzo per la sua sezione e per i po- 
veri dando loro 30 lire al mese » è tassato di 200,000 franchi ». - 
« Bisogna, dice Danton, dare una gran lezione all’aristocrazia mer- 
cantile di Marsiglia ; è giusto, egli dice, che ci mostriamo altret- 
tanto terribili versi i mercanti che verso i nobili e i preti » ; in base 
a questa minaccia, 12,000 cittadini vengono proscritti e i loro beni 
confiscati. Fin dal primo giorno del Terrore, la ghigliottina lavora 
a gran forza, e tuttavia il rappresentante Fréron la trova troppo 
lenta e trova modo di renderle il meccanismo e il lavoro più celere. 
Non contento di far cadere le teste dei « nobili », Fréron si avvisa 
di distruggerne i « ripari ». In pochi giorni due chiese di Marsi- 
glia, la sala dei concerti colle case vicine, e ventitrè edifizi dove sì 
erano raccolte le sezioni ribelli vengono distrutti e ridotti ad un 
mucchio di macerie. 

A Lione, allo scopo di rendere più opima la preda, ì rappresen- 
tanti pensarono di rassicurare con promesse vaghe, gli industriali e 
i negozianti, Questi, sulla fede della parola data, aprono i magazzi- 
ni, e mettono in mostra le loro merci ; ed ecco che i rivoluzionari vi 
mettono subito sopra la mano ; viene fatto l'inventario di tutte le 
proprietà appartenenti ai ricchi e ai controrivoluzionarii, e le si con- 
fiscano a profitto dei patriotti della città. Si impone una tassa di sei 
milioni, da pagarsi entro la settimana, da quelli che vogliono con 
questo mezzo sottrarsi alla confisca; si proclama in principio che 
il superfluo di ogni individuo è il patrimonio degli « sbracati », e 
che tutto ciò ch'egli possiede al di là dello stretto necessario è un 
furto commesso a danno della nazione. In conformità di questa mas- 
sima, si inaugura una caccia universale che si prolunga per sei 
mesi, a tutte le fortune di una gran città di 120,000 abitanti. In 
detta città vi sono trentadue comitati rivoluzionari, che hanno delle 
migliaia di gladiatori al loro servizio. Costoro hanno sequestrato da 
pertutto senza fare inventari di sorta, e cacciano dalle case, mogli, 
figli, servitori « per non avere testimonii all'opera loro ». In pari 
tempo la ghigliottina, i fucili e la mitraglia lavorano; officialmente 
il comitato rivoluzionario confessa 1282 assassini in cinque mesi, e 
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segretamente un confidente di Robespierre ne dichiara 6000. Vi fu- 
rono persino dei maniscalchi condannati a morte per avere ferrati i 
cavalli della cavalleria insurrezionale lionese, di pompieri egualmen- 
te immolati per avere estinti gli incendi appiccati dalle bombe re- 
pubblicane, e altri eccidii per altri « delitti » simili. È una settem- 
briade organizzata, legale e che dura, e la parola occorre nella stes- 
sa corrispondenza ufliciale. A Tolone succede peggio ; colà si am- 
mazza la gente a mucchi e all’azzardo. La città tutta è considerata 
colpevole e responsabile per i 1000 compromessi, che si rifugiarono 
sui legni inglesi. Frèron fa mettere a morte immediata quattrocen- 
to operai, per la sola colpa di avere prestato l’opera loro durante 
l'occupazione inglese, e questa non è la maggiore ecatombe che or- 
dina quel forsennato. « Fucilare bisogna - scrive egli alla Conven- 
zione - fucilare fino a che non vi sia più un solo traditore ». 

Tutto ciò non basta ancora. È necessario che le due città, che 
osarono sostenere un assedio, scompaiano dal suolo francese. La 
Convenzione decreta che « la città di Lione sarà distrutta ; tutti gli 
edifizi abitati dai ricchi saranno demoliti; non vi saranno più che 
le case dei poveri, le abitazioni dei patriotti strozzati o proscritti, 
gli edifizi particolarmente dedicati all'industria, e i monumenti con- 
sacrati all'umanità e all'istruzione pubblica ». Eguale, se non peg- 
giore, esterminazione per Tolone. In sei mesi, la Repubblica spende 
quindici milioni per distruggere tre o quattrocento milioni di valori 
appartenenti alla Repubblica. « Dopo i Mongoli del quinto e del tre- 
dicesimo secolo - osserva a questo punto il Taine - non si era più 
visto una simile furia demolitrice. E notisi che da parte dei Mongo- 
li, ciò si comprende; essi erano nomadi e volevano fare della terra 
una grande steppa. Ma demolire una città per mantenere l’arsenale 
e il porto, immolare 1 capi dell'industria e distruggere le loro case 
conservando in pari tempo gli operai e le manifatture, un simile 
pensiero non era mai entrato nel cervello di nessuno; doveva veni- 
re al mondo il giacobino per concepirlo. Egli ha il cervello così ri- 
scaldato e così gretto che ammette tutte le contradizioni; la stupidità 
feroce del barbaro s'incontra m quello coll’idea fissa dell'inquisitore; 
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sulla terra non v'è posto che per lui e per gli ortodossi dalla sua 
specie. Dominato da un enfasi goffa e sinistra, egli decreta lo ster- 
minio degli eretici: non solo i loro monumenti e le loro abitazioni 
saranno distrutte colle loro persone, ma se ne aboliranno le stesse 
vestigia, e i loro stessi nomi saranno cancellati dalla memoria degli 
uomini. - Il nome di Tolone sarà soppresso; questo Comune por- 
terà quind’innanzi il nome di Port-la- Montagne. - » « Il nome di Lio- 
ne sarà cancellato dall'album delle città della Repubblica ; l’insieme 
delle case che saranno conservate porterà il nome di Ville-Affranchie. 
Salle rovine di Lione si innalzerà una colonna con quest'’iscrizione : 
Ltone fece la querra alla libertà, Lione non esiste più ». 

E Parigi andrà immune dal Terrore? Parigi, dove esistono i capi, 
gli ispiratori dell’insurrezione contro la tirannia della Convenzione ? 
Sarebbe follia sperarlo. Prima di tutto importa di chiudere la bocca 
ai pochi che ancora fanno sentire la loro voce nell'Assemblea, c pro- 
testano contro la tirannia sanguinaria che impera. Egli è per questo 
che ognì settimana dall'alto della Montagna vengono lanciati decreti 
di accuse e di morte contro i membri della maggioranza. A di- 
stanza di pochi giorni vengono arrestati, Duchetel, Barbaroux, Bris- 
sot, Condorcet, Duperret, Fanchet, Duprat, Vallée, Mainviellé ed 
altri. Duperret e Fanchet vengono presi ed ammanettati nella sala 
stessa delle sedute. Contro moltissimi altri si lanciano decreti 
di accusa, e si sa che il tribunale dinanzi al quale devono com- 
parire, è la sala d'aspetto della ghigliottina. Altri, come Bazot, 
Louvet, Pétion, Guadet, Chassey, Chambon, Kervolègen, Lari- 
vière ec., sono dichiarati senz’ altro traditori, e condotti senza 
processo al supplizio. Infine, il 3 ottobre, vengono presi nella rete, 
sui banchi stessi dell'Assemblea, tutti quei deputati che conservano 
ancora una larva d’indipendenza. Quarantacinque deputati della Gi- 
ronda vengono all'istante tradotti dinanzi il tribunale rivoluzionario, 
si arrestano altri settantatre colpevoli di avere firmato delle prote- 
ste segrete contro il 31 maggio e il 2 giugno. Nessuno sì alza per 
protestare ; i proscritti che cercano di scolparsi non sono neanche 
intesi. Non hanno la parola che quei della Montagna, i quali se ne 
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servono per fare aggiungere qualche loro nemico alla lista dei pro- 
scritti. E che dire di quello che chiamano processo ? In realtà, non 
si tratta di giudicarli, ma di ammazzarli, e quel simulacro di pro- 
cesso non è che un assassinio giudiziario ; per atto di accusa non si 
reca contro ad essi che poche chiacchiere di club; si accusano per 
aver voluto ristabilire la monarchia d'accordo con Pitt e con Cobur- 
go, di avere sollevata la Vandea ; si pone a loro carico il tradimen- 
to di Dumouriez, l'assassinio di Maret e di altri giacobini ; e si tro- 
vano dei pretesi testimoni scelti fra i loro stessi nemici personali, i 
quali vengono a ripetere contro di essi, come una lezione imparata, 
l'accusa. Nessun documento, nessun fatto preciso li condanna, nulla 
fuorchè qualche allusione vaga e assurda ; la mancanza di prove 
è tale, che si sente il bisogno di strozzare al più presto il processo. 
S'intende che essi sono tutti condannati a morte. Più speditivo an- 
cora è il supplizio di quelli che cercarono di sfuggire al processo. 
Essi sono condotti, appena presi, alla ghigliottina. È ritenuto un de- 
litto il solo fatto di avere appartenuto alla Destra della Convenzio- 
ne. Madama Roland, che è presa per essere capo del partito, va alla 
ghigliottina una delle prime. Dei centottanta Girondini che condu- 
cevano la Convenzione, centoquaranta subirono l’estremo supplizio, 
o sono in carcere, o fuggirono colpiti di condanna a morte. Dopo una 
siffatta mutilazione e un siffatto esempio, i deputati che rimangono 
non potranno che essere docili ; la Montagna non incontrerà più re- 
sistenza, nè nei poteri locali, nè in quelli centrali ; essa ha rafferma- 
to in pratica il suo dispotismo ; non le rimane che di proclamarlo 
in diritto. 

Difatti, il 24 agosto, in base ad una mozione di Bazire, la 
Convenzione decreta che « la Francia è in istato di rivoluzione 
fino a che la sua indipendenza non sia riconosciuta ». È facile 
argomentare da quello che precede ciò che queste parole signifi- 
cano. Ormai ogni diritto, le vite dei francesi sono a discrezione 
della fazione resa onnipotente. Pochi giorni dopo, il predetto de- 
creto viene illustrato e commentato come merita. Saint-Just trova 
modo di dire: « Nelle circostanze in cui la Repubblica si trova, la 
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‘Costituzione non si può convenientemente applicare; essa aiute- 
rebbe e legittimerebbe gli attacchi alla libertà. Non si tratta più di 
governare con delle massime di pace e di giustizia naturale. Sono 
massime buone fra amici della libertà ; ma fra patriotti e gente di 
cattivi intendimenti, esse sono inaccettabili ». Questi ultimi sono 
« fuori della legge, esclusi dal patto sociale, schiavi ribelli, e biso- 
gnerà mettere con essi anche gl’ « indifferenti ». - « Voi dovete 
punire - dice in altra occasione lo stesso Saint-Just - chiunque si 
mostra passivo nella repubblica e non fa nulla per essa ». - a Fra 
il popolo e i suoi nemici non vi è nulla di comune fuorchè la spada ; 
bisogna governare col ferro quelli che non possono esserlo colla 
giustizia. La repubblica non sarà fondata che il giorno in cui gli 
« sbracati » soli rappresentanti della nazione, soli cittadini, regne- 
ranno per diritto di conquista ». 

Ma perchè questo sistema di governo viva e duri bisogna che 
i giacobini si guardino bene di riferirsi più mai in nessuna occa- 
sione al popolo, sia per le elezioni, sia per altro. Sarebbe esporsi 
ad ogni istante ad essere detronizzati. È quello ch'essi ormai dicono 
apertamente. Sentite Couthon: « Vi manca ancora, malgrado tutto 
quello che avete fatto - dice egli ai deputati della Convenzione - 
quella forza coattiva che è il principio dell’esistenza, del moto e 
dell'esecuzione. Ogni buon governo deve avere un centro di volontà 
e delle leve che a quello si attaccano. Bisogna che tutte le emana- 
zioni della forza pubblica siano prese esclusivamente a quella sor- 
gente. Nei governi ordinarii il popolo ha il diritto di voto; voi 
non potete privarlo; nel governo straordinario è dalle centralità 
che ogni impulso deve partire; è la Convenzione che deve fare le 
elezioni. Voi nuocereste al popolo conferendogli il diritto di eleg- 
gere i funzionarii pubblici, perocchè lo esporreste così a nominare 
degli uomini che lo tradirebbero ». Si vede qui che alle massime 
costituzionali del 1789 succedono delle massime del tutto contrarie; 
invece di sottoporre il governo al popolo, si sottopone questo a 
quello. Viene così con nomi diversi ristabilita la gerarchia dell’an- 
‘tico regime; quind’innanzi i poteri, ben più terribili che nell’an- 
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tico regime, cesseranno di essere delegati dal basso in alto per es- 
serlo dall'alto în basso. 

L'autorità politica sotto il regime giacobino si concentra in 
sostanza nel Comitato di salute pubblica, che è composto di dodici 
membri. La nomina e gli atti dei funzionari di ogni ordine, ammi- 
nistrativo e giudiziario, dipendono interamente dalla volontà arbi- 
traria di quel Comitato. Esso è l’anima dell’attività vertiginosa che 
si spiega su tutta la Francia per far tacere ogni sintomo di opposi- 
zione all’interno e far fronte alle necessità della guerra straniera. 
Oltre ai funzionarii ordinarii che ba ogni governo, il Comitato di 
salute pubblica ha per sè una banda numerosissima di agenti 
straordinarii che manda e diffonde per tutto il paese allo scopo di 
far eseguire gli ordini del governo centrale. A questo esercito di 
agenti e di funzionarii aggiungete, in ogni città, borgo o villaggio, 
un comitato rivoluzionario, i cui membri -sono pagati a tre o cinque 
franchi il giorno, e che è incaricato di applicare i decreti di quel- 
l'autorità somma; mai si è vista gettata dall’ alto una rete così 
universale e così fitta per impigliarvi e tenervi prigioni ventisei 
milioni di uomini. - Questa è la Costituzione di fatto che i giacobini 
sostituiscono alla loro Costituzione di parata. Essi sono andati a 
prendere nell’arsenale della monarchia che hanno distrutta, le isti- 
tuzioni più dispotiche, centralità dei poteri, consiglio del re, luo- 
gotenenti di polizia, tribunali di eccezione, intendenti e sottodelegati. 
Essi disotterrarono l'antica legge di lesa maestà, e affilarono le vec- 
chie armi di governo che la civiltà aveva sconfessate per portarle 
di nuovo in uso. Ora essi le manceggiano spietatamente contro tutto 
e contro tutti; ed è questo che si chiama « il governo rivoluzio- 
nario ». Secondo le dichiarazioni ufficiali, esso deve durare fino alla 
pace; ma secondo il pensiero riposto dei veri giacobini esso deve 
durare fino a che tutti i francesi non siano « rigenerati » secondo 
la ben nota loro « formola ». 

IIl. Noi non possiamo seguire il Taine nell'esame critico che 
egli fa del programma giacobino intorno alle funzioni dello Stato, 
all'economia pubblica, alla religione, all'educazione, a tutte, infine, 
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le manifestazioni della vita sociale. Questo ci condurrebbe troppo 
lungi. Paò grandemente ajutarci ad immaginare quale quel pro- 
gramma fosse nel suo principio, che già conosciamo, e nei suoi 
particolari, che di quello sono uno svolgimento logico rigoroso, il 
| vedere dinanzi ai nostri occhi parlante ed operante uno dei princi- 
pali atleti della rivoluzione. Prendiamo, per esempio, Robespierre. 
Il Taine così ne discorre : 

« Robespierre, col suo contegno irreprensibile, coi suoi capelli 
imp‘lverati, cogli abiti puliti e ripicchiati, coi suoi costumi corretti, 
20] tono dogmatico, col suo stile studiato e fosco, era più di ogni 
altro atto a interpretare e a rappresentare la rivoluzione. Sarebbe 
oltremodo difficile trovare un cervello che per la sua mediocrità e 
la sua insufficenza si trovasse più in armonia collo spirito del 
tempo; al rovescio del vero uomo di Stato, egli divaga nel vuoto 
dello spazio, in mezzo delle astrazioni, sempre a cavallo sui prin- 
cipii, incapace di disfarsi mai di essi, e di mettere il piede nella 
pratica. « Questo bestione - diceva di lui Danton - non è neanche 
capace di far cuocere un uovo ». Le vaghe generalità delle sue pre- 
diche - scrive un altro contemporaneo, d'Héricault, - non riescono 
ordinariamente a nessun provvedimento pratico, a nessun progetto 
di legse. Egli combatteva tutto, non proponeva mai nulla, e il se- 
greto della sua politica si accordava meravigliosamente coll’impo- 
tenza del suo spirito e la nullità dei suoi concepimenti legislativi ». 
Quando egli ha sgroppate le file della sua scolastica rivoluzionaria, 
egli ha fatto tutto. In materia di arte militare e di finanze non sa 
nulla e non azzarda un’ opinione qualsiasi, fuorchè per denigrare 
Carnot e Cambon che sanno e osano fare. In fatto di politica ester- 
na, il suo discorso sullo stato d'Europa è un'esercitazione da scola- 
retto; quando egli espone i disegni del ministero inglese, raggiunge 
il colmo della ingenuità chimerica ; levate le frasi d'autore, e vedrete 
che non è il capo d'un governo che parla, ma il portiere dei giaco- 
bini. Intorno alla Francia contemporanea e vivente gli manca ogni 
idea giusta e precisa ; in luogo di uomini, egli vede ventisei milioni 
di automi che basta collocare in determinati quadri perchè funzio- 
mino d'accordo e senza urti. Infatti, essi sono per natura buoni, e 
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dopo una piccola epurazione necessaria, diventeranno tutti tali. Egli 
è per questo che dal momento che sono riuniti diventano saggi. 
« Bisognerebbe, se fosse possibile, che l'assemblea dei delegati del 
popolo deliberasse in presenza di tutto il popolo ; » nel peggior caso, 
il Corpo legislativo dovrebbe tenere le sue sedute « in un edifizio 
vasto e maestoso che fosse accessibile a dodicimila spettatori ». No- 
tate che da quattro anni, alla Costituente, alla Legislativa, alla Con- 
venzione, all'Hotel de Ville, le tribune non hanno mai cessato di 
schiamazzare. Con un'esperienza così palpabile e di tutti i momenti, 
lo spirito di ognuno dovrebbe aprirsi alla realtà delle cose. Eppure 
quello di Robespierre, per pregiudizio o per interesse, rimane chiuso. 
La verità, anche fisica, non ha accesso fino a lui, sia perchè è inca- 
pace di comprenderla, o sia perchè ha bisogno di escluderla. Adun- 
que egli è ottuso o ciarlatano. In realtà è l'una e l’altra cosa, e tutte 
e due si fondono insieme per formare in lui un pedante politico cioè 
uno spirito vuoto e gonfio, che si crede pieno di idee perchè è pieno 
di parole, e gode delle sue frasi ingannando se stesso per rigene- 
rare gli altri. 

« Tale è il suo nome, il suo carattere e la parteche egli rappre- 
senta. Nella Rivoluzione, che è una tragedia artificiale e declamato- 
ria, questa parte è la principale. Marat e Danton stessi si ecclissano 
a poco a poco dinanzi a Robespierre ; gli sguardi di tutti si volgono 
verso di questo. Se noi vogliamo comprenderlo, bisogna guardarlo 
in carica e in mezzo al suo proprio ambiente. All'ultimo stadio di 
una vegetazione intellettuale che finisce sul ramo terminale del di- 
ciottesimo secolo, egli è un aborto, un’escrescenza infeconda dello 
spirito classico. Della filosofia esaurita di quel secolo, egli non ha 
conservato che 1 residui motti, le formole fatte, le formole di Rous- 
seau, di Mably, di Raynal, col « popolo » la natura, la religione, la 
libertà, i tiranni, i faziosi, la virtù, la morale, un vocabolario bell'e fatto, 
espressioni troppo larghe, il senso delle quali già incerto nel pensiero 
dei maestri, si perde e del tutto si confonde in quello del discepolo. Egli 
nonsi provaneanche di fissarequel senso; isuoi scritti, i suoi discorsi 
non sono che altrettante filze di sentenze vaghe ed astratte, mai un 
fatto preciso, un particolare caratteristico, nulla che parli agli occhi 
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e che fissi una figura vivente, nessuna impressione personale e 
propria, nessuna impressione netta, sincera e di prima mano. Dire- 
sti che coi propri occhi egli ha nulla veduto, che non può e non vuo- 
le nulla vedere, che fra lui e l'oggetto si intromettono di continuo 
delle idee posticcie. Nessuno spaccia il gergo giacobino con più abi- 
lità e più compiacenza di lui. Quando ha finito di parlare, vien fatto 
di domandargli cosa ha detto, e perchè lo ha detto; la risposta è 
che non ha detto nulla, e che parla per parlare, da settario in pre- 
senza di settarii; nè il predicatore, nè il suo uditorio si stanche- 
ranno mai, l’uno di far girare e l’altro di vedere girare la mano- 
vella dei dogmi ». 

Ed ecco altri tratti del carattere di Robespierre: « Robespierre 
- continua il Taine - non ha bisogni ; al contrario di Danton, egli è 
sobrio; i sensi non lo tormentano, egli li ascolta talvolta, ma 
quasi a malincuore. « Durante sette mesi - scrive il suo segre- 
tario Villiers - non mì sono accorto che egli avesse più d'una donna 
che trattava anche molto male. Spessissimo le faceva interdire l’in- 
gresso in casa sua. Al lavoro Robespierre non voleva essere distur- 
bato : è laborioso, uomo di lavoro, di casa, ha delle abitudini fisse; 
in collegio è scolare modello, avvocato corretto nella sua provincia, 
all’Assemblea deputato assiduo, dovunque inaccessibile alle tenta- 
zioni e al vizio. Infine è irreprensibile, e tale sarà sempre. Egli 
non si lascia sedurre, come Desmoulins, da dei pranzi, come Bar- 
nave dalle carezze, o dall’oro, come Mirabeau e Danton, come i Gi- 
rondini colla seduzione insinuante della gentilezza antica e della 
società eletta, come i Dantonisti dalla tentazione di una vita larga 
e di una licenza completa. Egli è irreprensibile. « Solo, 0 quasi solo, 
lo non mi lascio corrompere, dice alla Costituente; solo, o quasi solo, 
lo non transigo colla giustizia. Certo vi sono altri che hanno il co- 
stume irreprensibile, però non sono fedeli nei principi; altri hanno 
sempre in bocca i principii, ma non hanno costumi. Nessuno può 
vantarsi di avere come me i costumi purissimi e la fedeltà ai prin- 
cipii; nessuno come me congiunge un culto rigidissimo della giu- 
stizia a una pratica rigorosa della virtù ; io sono l’unico ». 

Pensate se quest'uomoaveva degli ammiratori ! Felici quelli che 
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potevano vederlo, stringergli la mano ; tutti poi si affannavano ad 
amarlo, a portarne il nome alle stelle. I suoi fedeli stanno in ginoc- 
chio dinanzi a lui, le donne anche più degli uomini. Esse che sono 
a centinaia nelle tribune, Io applaudiscono con frenesia. Fierée, 
nella sua Correspondance, scrive che « quando egli parla, si sento- 
no singhiozzi, grida, scalpiti, da fare crollare la sala ». Guai a quello 
spettatore che a sentirlo rimane indifferente; lo si sospetta subito 
e viene considerato come un eretico da sorvegliarsi. Il meno che 
gli si dice, è che egli è il fondatore della Repubblica, il genio incor- 
ruttibile, che vede tutto, prevede tutto, che non si lascia ingannare 
nè influire da nessuno. « Nella Convenzione - dice di lui Billaut- 
Varennes - gli sguardi di tutti erano sempre rivolti sopra di lui solo. 
Con un tale ascendente sull’opinione pubblica, con questa prepon- 
deranza irresistibile, arrivato al Comitato di salute pubblica, era già 
l’uomo più importante della Francia ». Come Marat, Robespierre si 
crede martire, e non vede intorno a sè che gente perversa, intrigan- 
te e traditrice. Egli crede a volo, dicendo di non avere bisogno di 
riflettere. « Per lui - disse di Robespierre Garat nelle sue Memorie - 
le migliori ragioni sono i suoi sospetti ». E richiesto da Garat di dire 
se non ha alcun dubbio intorno ai suoi sospetti circa le mene di una 
infinità di nomi politici: Nessuno, risponde all'istante. Terribile si- 
curezza, tanto più che la lista dei cospiratori è nel cervello di Ro- 
bespierre ben più lunga che in quello di Marat. Egli è convinto che 
i colpevoli non si noverano a migliaia, ma a milioni, e tutti secondo 
lui, son meritevoli di morte. Alla politica di Marat, che si riassume 
in queste parole : dittatura armata della canaglia urbana, guerra ai 
borghesi, sterminio dei ricchi, proscrizione degli scrittori, degli am- 
ministratori e dei deputati di opposizione, Robespierre aggiunge : 
sterminio degli « uomini viziosi », frase che dà luogo alla legittimità 
di una ecatombe sconfinata. La sua politica essendo una morale, 
Robespierre è fatalmente condotto ad essere più largamente ster- 
minatore più di ogni altro giacobino. 

IV. Ma doveva venire, e presto, anche per il giacobinismo, l'ora 
fatale. Esso è stato uno sforzo violento della ragione a tradurre in 
pratica certi principii astratti di governodellasocietà umana. Se non 
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che in questo sforzo esso naufragò completamente; non andò molto 
che esso eccitò contro di sè tutte le forze reali, e veramente vive 
di quella società che s'era immaginato di poter modellare a suo ca- 
priccio. Il giacobinismo potente a distruggere, si mostrò del tutto 
impotente a nulla costruire. Viene un momento in cui la Francia, 
vinta e scoraggiata più non gli resiste, ma essa lo subisce come si 
subisce la peste; e tutte le sue violenze, le sue deportazioni, le sue 
epurazioni amministrative, i suoi decreti che mettono lecittà in ista- 
to d'assedio, non fanno che viepiù esasperare l’antipatia muta, che 
serpeggia nel seno della nazione. « Hanno fatto di tutto - dice un 
giacobino di buona fede - per alienare dalla Rivoluzione e dalla Re- 
pubblica, l’immensa maggioranza dei cittadini e quelli stessi che 
avevano concorso alla caduta della monarchia ». Impossibile ai Gia- 
cobini di trarre a sè la Francia, di riconciliarla coi loro dogmi e coi 
loro modi di governo ; intorno a ciò i loro stessi agenti non lascia - 
no loro veruna illusione. Le creature stesse della Rivoluzione, gene- 
rali, deputati, grandi funzionari, resistono alle istituzioni giacobine. 
Viene un tempo in cui in mezzo al popolo il nome di cittadino è un 
ingiuria, e quello di patriotta un’ingiuria anche più grande ; ed a 
ragione, perchè nella fantasia popolare questo nome significa Giaco- 
bino, partigiano dei fautori di eccidii, di depredazioni,e dicoloro che 
un giorno si chiamarono « mangiauomini ». V'ha di peggio ; a for- 
za di falsificare la parola sì scredita la cosa. A sentire i rapporti uf- 
ficiali. nessuno più si cura dell'interesse generale, nessuno vuole più 
rivestire un ufficio pubblico. E si capisce. Come interessarsi alla cosa 
pubblica quando il patrimonio comune di tutti è diventato la pro- 
prietà privata di una fazione, quando all’interno questa fazione lo 
manda in rovina, e all’estero lo giuoca all’azzardo ? La vittoria defi- 
nitiva dei giacobini coincide collo spegnersi del patriottismo, che è 
la sorgente vera e feconda che somministra allo Stato la sostanza, la 
vita, la forza. Invano essi lanciano decreti su decreti, e ingombrano 
gli ufficii dei distretti e dei dipartimenti di proscrizioni imperiose ; 
essi incontrano dappertutto la resistenza, una resistenza sorda e uni- 
versale che si manifesta in una inerzia studiata, e in un insuperabi- 
ie disgusto per tutto ciò che avviene. La Repubblica giacobina, pur 
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così giovane « è colpita — per dirla col Tocqueville - da quel male 
che per solito non si apprende che ai governi vecchi, una specie 
di consunzione senile che non potrei altrimenti definire che chia- 
mandola difficoltà di esistere ; ciascuno, fa uno sforzo per buttarla 
giù, però sembra che abbia perduta la forza di tenersi in piedi da 
se stessa ». 

Ma se la repubblica giacobina muore, ciò non è solo perchè è 
decrepita « ma perchè non è nata vitale. Essa aveva fin dalla sua 
origine nel suo seno un principio di dissoluzione, un veleno mor- 
tale non per altrui soltanto, ma anche per se stessa. Ciò che man- 
tiene e dà forza ad una società politica è il rispetto reciproco dei suoi 
membri, in particolar modo il rispetto dei governati per i gover- 
nanti, e di questi per quelli, e per conseguenza un abito di mutua 
fiducia; nei governati, la certezza fondata che i governanti non 
attaccheranno i diritti privati, e nei governanti la certezza egual- 
mente fondata che i governati non attaccheranno i poteri pubblici ; 
e negli uni e negli altri la convinzione intima che questi diritti, più 
o meno larghi o limitati, sono inviolabili, che quei poteri, più o meno 
estesi o circoscritti, sono legittimi ; infine, la persuasione che in 
caso di conflitto il processo fra le parti sarà condotto secondo le 
forme stabilite dalla legge o dall'uso, che durante la lotta il più forte 
non abuserà della sua forza, e che, a lotta finita, il vincitore non 
schiaccerà del tutto il vinto. Solo a questa condizione, può esservi 
vera concordia fra governanti e governati, concorso di tutti all'opera 
comune, pace interna, e per conseguenza, stabilità, sicurezza, be- 
nessere e forza. Senza questa intima e costante disposizione degli 
animi e dei cuori, manca il vincolo fra gli uomini. Essa costituisce 
il vincolo sociale per eccellenza, e può dirsi ch’essa è l’anima che 
ha per corpo lo Stato. 

Ora, nello stato giacobino quest'anima è perita, ed è perita non 
per un accidente impreveduto, ma per un effetto necessario del si- 
stema, per una conseguenza pratica di quella teoria speculativa 
che, facendo di ogni uomo un sovrano assoluto, lancia per ciò 
stesso ognuno contro i suoi simili; e così sotto pretesto di rigene- 
rare la specie umana, scatena, consacra e autorizza i peggiori istinti 
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della natura umana, tutte le trame di licenza, di arbitrio e di domi- 
nazione che in una società ben retta sogliono rimaner chiusi e coni- 
pressi nel profondo dei cuori. In nome del popolo ideale che dichia- 
rano sovrano e che non esiste, i giacobini hanno usurpato violen- 
temente tutti i poteri pubblici, brutalmente aboliti tutti i diritti 
privati, trattato il popolo reale e vivente come una bestia da soma, 
anzi, come un automa, costringendolo a funzioni meccaniche anti- 
normali e violente. Da quel momento ogni vincolo fra essi e la na- 
zione fu spezzato. Essi hanno potuto spogliarla, affamarla, insan- 
guinarla, ma riconciliarla col loro sistema, mai. « Il corpo sociale 
è sciolto e disfatto, - dice il Taine; - per i milioni d'atomi disgre- 
gati che lo compongono non vi è. più un sol punto di coesione spon- 
tanea e di coordinazione stabile. Impossibile alla Francia ci- 
vile di ricostruirsi da se stessa; questo le è non meno impossibile 
che di costruire una Nostra Donna di Parigi o un San Pietro di 
Roma col fango e la polvere delle strade ». 

Ed ora eccoci giunti al fine dell'esame di parte della grand’ope- 
ra del Taine: noi l'abbiamo seguita passo passo, cercando di 
renderne le linee principali e il concetto fondamentale che l’ha 
ispirata. La pazienza delle ricerche storiche,’ l’ ingente quantità 
di documenti nuovi da lui consultati, la finezza d’analisi straordina- 
ria con cui egli giudica uomini e cose, sono pregi che rendono ve- 
ramente ammirabile l’opera del Taine. Essa sarà uno dei migliori 
libri del nostro tempo pur così fecondo, troppo fecondo, di pro- 
duzioni letterarie di ogni specie. Certo neanche l’opera del Taine 
contiene la verità obbiettiva, universale, di tutti i tempi. Questo mi- 
racolo non lo fanno che i sommi, come Dante nella Divina Com- 
media. Ma come lavoro d’analisi è diun merito straordinario. Esso 
non distrugge ai nostri occhi la necessità storica della rivoluzione 
francese, e non ci farà cambiar d’opinione circa i grandissimi van-. 
taggi che quella rivoluzione ha recato alla società ; ma ci ba posto 
in grado di meglio giudicar quel grande avvenimento. Questonon è 
poco per la storia e per gli ammaestramenti che da essa si possono. 
e devono trarre. G. BOGLIETTI. 
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I lavori dell’ acquedotto di Napoli vanno divisi in cinque parti 
distinte che ne costituiscono l'insieme. - Sono: - l'allacciamento delle 
sorgive; la condottura libera in muratura a partire da queste fino 
ai castelli di presa del gran sifone sulla collina di Cancello, eccezione 
fatta di due sifoni intermedii per gli attraversamenti dei Tronti e 
Gruidi; la condottura forzata o gran sifone a partire dalla collina 
di Cancello fino ai serbatoi su quelle di Napoli; i due serbatoi, e 
finalmente la distribuzione in città. 

Per ora il lavoro dell’allacciamento delle sorgive venne limitato 
alle inferiori di Urciuoli costituenti un gruppo di portate diverse. 
Queste scaturiscono, a breve distanza dalla sponda destra delSabato, 
da un banco ghiaioso sovrapposto a un discontinuo strato di tufo ed 
argilla, oltre il quale riscontrasi di bel nuovo la ghiaia frammista a 
massi erratici di natura calcare. 

Tutta la superficie acquifera (in media di metri 330 per 140) 
inclina sensibilmente da scirocco a maestro, ed è attraversata nello 
stesso senso dai due torrentelli della Quercia Grossa e di San Stefano 
che si riuniscono in uno prima di sboccare nel Sabato. 


I lavori per allacciare codeste sorgenti e portarle nell’acquedotto 
che principia dalla destra del Sabato consistettero: nell’isolare la zona 
acquifera dai circostanti fondi mediante un muro continuo di cinta 
allo scopo d’'impedire che le acque venissero abusivamente distratte 
per la irrigazione od altri usi, oppure inquinate da materiecterogenee 
o nocive ; nelseparare le acque torbide dei due torrenti da quelle lim- 
pide di fonte, e ciò mediante apposito alveo; nel costruire il drenaggio 
dello strato acquifero con un sistema di cunicoli o colletto ri sot- 

(1) Cont. e fine, vedi Vol. XXVII, fascicolo 1 Febbraio 1886, pag. 468. 
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terranei di diverse dimensioni per riunire e portare al collettore 
centrale tanto le acque superficiali come quelle latenti che tendereb- 
bero a discendere per vie sotterranee nel Sabato ; nel costruire un 
collettore centrale, o camera di presa delle acque, immettendovi sepa- 
ratamente i collettori secondari dei quali rimane possibile quindi la 
esclusione sia di una parte come di tutti scaricandoli all’ uopo 
nel canale fugatore, secondo le esigenze della manutenzione. Questa 
camera è munita di tutti gli apparati necessari, nonchè dell’incile 
costituente l’ origine della condottura. Il canale fugatore dalla ca- 
mera di presa, porta, occorrendo, anche tutte le acque a sfociare nel 
Sabato a circa mezzo chilometro inferiormente. 

La condottura libera dalla posizione di Urciuoli fino all'estremità 
della collina di Cancello, consta di una assai notabile serie di gallerie 
naturali e artificiali, le quali si succedono e alternano, e vengono 
interrotte soltanto da vari ponti canali, dai due sifoni dei Tronti e 
Gruidi, e da due cadute, quelle di Atripalda e di Arpaia. La parte 
libera misura in cifra tonda una lunghezza di 85 chilometri e */, dei 
quali 42,50 in galleria artificiale in muratura ; 13,90 in galleria na- 
turale, cioè scavata entro a pareti naturali di roccia ; e 2,10 fra 
ponti canali e cadute. 


La portata dell’ acquedotto, calcolata colla formula di Darcy e 
Bazin per alvei a pareti liscie, mantenutq il livello dell’acqua a 30 cm. 
dall’ intradosso della volta, ha una velocità di m. 1,13 per minuto 
secondo, ed una portata di m.2,875.Le pareti dell'acquedotto vennero 
intonacate con malta di cemento de la Porte de France, perfettamente 
levigate, anzi accarezzate dalla cazzuola. La formula delle pareti 
liscie non restò mai più scrupolosamente applicata. 

L’acquedotto conserva lungo tutto il percorso la pendenza 
costante del ‘/, per 1000, ma la sezione non conserva da per tutto- 
la stessa forma. V'è una tavola della monografia, (precisamente 
la IV:), che ne dà i tipi normali. I muri vi sono in alcuni punti 
verticali, in altri curvi; verticali nei terreni esenti o quasi da spinte, 
curvi dove queste si fanno fortemente sentire. Finchè non si forme- 
ranno incrostazioni di qualche importanza, e ci vorrà del tempo 
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molto per il diligente rivestimento delle pareti, il livello dell’ acqua 
si manterrà notabilmente al di sotto dell’ imposta della volta. Vi fu 
una galleria, quella seconda di Pannarano, nella quale i muri furono 
portati al massimo di curvatura, e la sezione è di tipo circolare. 
Bisognava ciò fare per assicurarsi dalle pressioni straordinaria- 
mente forti. 


Un'altra tavola, la X*, dà il tipo-normale dei ponti canali le cui 
volte sono tutte a pieno centro con 8 metri di corda. Peraltro in 
tre posti la corda delle volte a tre centri passa i 13 metri. Le gallerie 
naturali sono illuminate e ventilate da piccoli pozzi a distanza non 
maggiore di 200 m. Ciò è molto più del necessario, ma non può 
dirsi uno spreco poichè agevola di molto la manutenzione alla quale 
contribuiscono anche gli scaricatori praticati lateralmente per isfo- 
ciare all'uopo le acque negli alvei degli attigui torrenti e rendere 
possibili le esplorazioni e i ristauri lungo i tronchi. All’ intera con- 
dotta libera vennero assegnati 16 di codesti manufatti scaricatori. 
Delle due cadute quella di Atripalda ha un’ altezza di © e una base 
di 21 metro; la seconda un'altezza di 36 e una base di 163. I lavori 
vennero eseguiti in modo da rendere possibile la presadi tutta o di 
parte dell’ acqua per utilizzare all'uopo la forza motrice senza me- 
nomare la quantità, la forza nè la purezza della caduta. 

Questi lavori consistono essenzialmente in una camera di mu- 
ratura alla origine del salto, in un successivo tratto di canale della 
solita sezione, ma con la platea formata a gradoni più o meno alti a 
‘seconda della inclinazione naturale del terreno e finalmente al piede 
della caduta in una seconda camera inferiore o vasca più lunga 
che larga, sia per diminuire l’ urto della rapida discesa, come per ri- 
mettervi l’aqua già utilizzata quale forza motrice. A tale scopo nelle 
camere superiori vengono collocate opportune saracinesche per in- 
tercludere a volontà la discesa dell’ acqua lungo la caduta, introdu- 
cendola invece nei tubi destinati a portarla direttamente alle turbine, 
e, oltrepassate queste, tornare mediante canale coperto nella vasca in- 
feriore entrandovi dalle luci a sfioratore praticate nei muri laterali. 
Ad agevolare l'ulteriore collocamento di questi tubi, che diremo di 
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presa, se ne murarono su ciascuna parete laterale della camera supe- 
riore le teste foggiate ad imbuto e chiuse provvisoriamente da una 
piastra per sostituirvi apposita saracinesca dovendo utilizzare la 
forza idraulica. 

Allo stesso modo fu operato per le cadute di Cancello che sono 
di m. 37,42 di altezza per un quinto della portata (cioè litri 232) e 
di metri 109,83 pegli altri quattro restanti (litri 328) e che si trovano 
comprese fra l'estremo della condotta libera e i castelli di presa del 
gran sifone. Le opere differiscono dalle antecedentemente descritte 
soltanto per la mancanza di quei particolari occorrenti alla presa ed 
al successivo scarico delle acque da utilizzarsi. Nei passaggi assai 
frequenti attraverso astrade ordinarie e di campagna (dette cupe) come 
pure di torrentelli, si ebbe sempre la maggior cura discegliere quelle 
di tracciato da evitare i piccoli sifoni che sarebbero riusciti di grande 
imbarazzo in caso di riparazioni, visite od altro. Per tutti gli altri 
attraversamenti nei quali, mancando la possibilità d’eseguire un 
sufficiente ponte-canale, l'acquedotto sarebbe rimasto allo scoperto 
ed impedito il deflusso delle acque o reso difficile il transito, lo si 
difese con opportuni lavori di collegamento (detti scivoloni) selciati 
talvolta a secco ma assai più spesso in muratura. 


La struttura muraria dell’ acquedotto varia nelle diverse plaghe 
attraversate. Nella superiore, cioè fra le sorgenti e la grande galleria 
di Ciardelli, le murature delle gallerie artificiali si costruirono sem- 
pre in tufo vulcanico, il quale nelle adiaceuze di Avellino, di Prata 
e di Altavilla Irpina si trova in abbondanza e di ottima qualità. 
Dove però la natura degli scavi, quelli specialmente di argilla umida 
e rigonfiantesi, richiese una costruzione più robusta, oltre al conve- 
nientemente ingrossarle, le murature si eseguirono in tufo ed anche 
in soli mattoni, difettandosi generalmente di buon calcare. 

Per le gallerie naturali venne impiegato parimenti il solo tufo 
vulcanico quando esse furono scavate nei tufi arenarii, nelle pud- 
dinghe, nel tufo comune, nelle rocce calcari e nelle marne assal com- 
patte. Per quelle scavate nelle argille a seconda della loro natura 
e del grado di umidità, le murature si fecero in tufo e mattoni. 
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Le murature dei ponti-canali si eseguirono generalmente in 
calcestruzzo per primo strato di fondazione, quindi in tufo e mattoni 
sempre a strati alternati per tutto il resto dell’opera. Le pile o 
spalle sulle sponde dei torrenti e nel letto dei medesimi o sulle strade 
si costruirono in calcare e qualche volta in puddinga della migliore 
qualità. La natura delle materie incontrate nel traforo delle gallerie 
naturali fu molto varia. Terra mista di ghiaia, argilla secca ed umida, 
marne compatte, tufo vulcanico, tufo arenario, arenaria durissima, 
puddinga estremamente compatta di conglutinato a base calcare, 
non che roccia calcare più o meno disgregata specialmente nei tratti 
inferiori, cioè scendendo da Forchia a Cancello. 


A volte s’' incontravano materie bituminose dalle quali si 
sprigionavano gaz infiammabili di carburi di idrogeno ordinaria- 
mente. Da principio, quando il fenomeno giungeva inatteso, si 
ebbero diverse esplosioni, contro il rinnovarsi delle quali biso- 
gnò premunirsi usando lanterne di sicurezza. La ristretta sezione 
tanto delle gallerie che dei pozzi e la durezza delle materie, come 
nel traforo di Altavilla ed in altre parecchie, dopo le infelici prove 
della migliore polvere da mina, costrinsero a ricorrere all'uso di ma- 
terie esplodenti della massima efficacia preferendo la dinamite gomma. 

La galleria di Ciardelli per la sua lunghezza, pel numero e 
profondità dei pozzi occorsi, può a ragione annoverarsi fra le opere 
più importanti dell’ acquedotto. La esecuzione di questo-lavoro pre- 
sentò difficoltà non comuni tanto per la svariata e pessima natura 
dei terreni incontrati quanto per gli straordinari sviluppi e le forti 
esplosioni di gaz, dalle quali ebbe a riportare gravissime ustioni lo 
stesso egregio Ing. Capo della Società concessionaria. Trattandosi 
di un grandioso lavoro, e da eseguirsi in soli due anni invece dei 
quattro originariamente stabiliti, diveniva assolutamente necessario 
che la Società Veneta per riuscirvi prendesse straordinarii prov- 
vedimenti. 


La questione delle espropriazioni fu anche seria al solito. La 
superficie definitivamente necessaria per lo speco in muratura ed i 
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sifoni supera i 550,000 m.*; quella per la quale si chiese l’occupa- 
zione temporanea passò di molto gli 800,000; i territori attraversati 
appartengono a più che trenta comuni in quattro provincie diffe- 
renti e sotto coltivazioni di ogni natura. Eppure furono compiute 
tutte le svariatissime e delicatissime pratiche in un anno circa, il che 
si potrebbe a ragione chiamare un miracolo, se non fosse stato 
pagato pur troppo a peso d’oro! Codesta famosa regione Cau- 
dina volle ammannire in tale circostanza una tutt'altro che imitabile 
rinnovazione economica della sua antica intransigenza militare. E 
fu all’ interesse pubblico che toccò questa volta di passare sotto le 
forche preparategli da interessi privati più forti di ogni criterio am- 
ministrativo e d'ogni pudore civile. Infatti Je espropriazioni defini- 
tive si elevarono sino a L. 2,50 il m.” e le provvisorie a 0,801 E 
dire che non mancarono periti ad emettere giudizii di simil fatta | 


Un’ altra difficile questione fu quella di procurarsi la grande 
quantità di calce grassa necessaria alla esecuzione dei lavori. La 
Società Veneta ha eretto apposite fornaci a fuoco continuo. Una, 
non molto lontano dalle sorgive di Serino con tre forni, la quale gior- 
nalmente fornì dalle 18 alle 20 tonnellate di calce viva; una 
seconda ad un sul forno presso Altavilla Irpina, una terza a S. Martino 
di Val Caudina ; una quarta presso la Pirozza nelcomune di Cer- 
vinara, una quinta fra Arpaia e Torchia. Ciascuna di queste ultime 
potè dare dalle 6 alle 7 tonnellate di prodotto giornaliero adoperando 
per combustibile il cardiff. Parimente perla fabbricazione dei mattoni, 
la Società eresse un’ apposita fornace provvisoria capace della cot- 
tura di circa 500,000 mattoni al mese. ll combustibile dal quale si 
ottenne per questa il migliore risultato fu il carbon fossile New- 
Pelton. 


Perevitare la spesa,i ritardi egli imbarazzi ingenti delle intermi- 
nabili sfilate di donne portatrici e di bestie da soma, la Soeietà ricorse 
all’ingegnoso sistema delle trasmissioni aeree per mezzo delle funi 
metalliche (cables aeriens) ancora poco noto in Italia ed assai, 
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diffuso in Francia dove sì fece l'acquisto del necessario materia- 
le. Questo sistema funziona per due rami di corda metallica del 
diametro di circa 35 millimetri i quali partono da un castello in 
legno del cantiere inferiore ‘stazione d’invio) e vanno a quello su- 
periore (stazione di ricevimento). Le corde sono mantenute ad una 
conveniente altezza dal terreno nelle stazioni lungo il percorso, ove 
è poca la pendenza della falda montuosa e le funi tenderebbero ad 
appoggiarsi al suolo esse vengono sollevate con appositi sostegni 
‘capviate) i quali dividono la tratta in quante catenarie occorrono. 

Lungo queste funi (portatrici) scorrono dei sistemi di carrucole 
reggenti le casse a fondo mobile (bennesì pel trasporto dei materiali. 
Si ottiene il loro movimento di va e vieni con una seconda fune (mo- 
trice) continua e naturalmente meno grossa dell'antecedente ma del 
pari metallica che essendo fissata alle due casse s'avvolge in doppio 
giro alla gola di due volanti posti nelle due stazioni suindicate. 

Essi hanno il loro asse pressochè normale alla direzione estrema 
delle funi portatrici. Il movimento è animato alla stazione d'invio da 
una locomobile di forza proporzionata ai pesi (da 4 a 6 quintali in 
media) che possono venire sopportati senza danno dalle funi porta- 
trici. Con uno di questi sistemi animato da una locomobile di 8 cavalli 
di forza si trasportano 600 Cg. di matcriale alla distanza di circa 600 
metri superandone ben 183 di dislivello, € tutto ciò in5 minuti com- 
preso quello necessario a caricare nella stazione d'invio e scaricare 
in quella di ricevimento. i 

La Società ba dovuto fra le sorgive e Cancello provvedere allo 
impianto di ben quattro (una a Tufo, due ad Arienzo cd una a S. Fe- 
lice a Cancello; di queste trasmissioni meccaniche. Ma tali inge- 
gnosi ed economici ripieghi dell’arte non furono del tutto hastan- 
ti per provvedere di materiali i numerosi cantieri disseminati 
lungo l'immensa distesa di ben sessanta chilometri. Essa ha dovuto 
ricorrere in più luoghi ad altri sistemi di trasporto, sia con piani in- 
clinati che con trasmissioni aeree funzionanti automaticamente per 
l’azione del peso dei materiali discendenti. Il più importante dei si- 
stemi a trasmissione acrea è quello stabilito alle cave di tufo Scaro- 
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paglia fra Prata e Tufo il quale dalla sponda sinistra ed elevata del 
Sabato oltrepassa il fiume per portarsi sulla destra dello stesso al 
cantiere d'invio dei materiali per l’Acquedotto. 

Un'altra difficoltà fu la scarsezza e mancanza totale di comuni- 
cazione in molti luoghi percorsi dall’Acquedotto, difticoltà che costrin- 
se a supplirvi con qualche nuovo tratto di strada rotabile e assai più 
spesso con binarii di servizio. Le rotaie, appositamente fabbricate di 
tipo Vignole pesavano 7 Cg. per metro lineare. S'inchiodavano su 
piccole traverse di legno lunghe circa 90 cm. e distanti dai 60 a 70 
fra asse ed asse. La loro larghezza era di m. 0,50. Vi correvano sopra 
vagoncini a ruote di ghisa od acciaio fuso, queste più convenienti di 
quelle, del diametro di m. 0,30. I cuscinetti degli assi per una parte 
di questi vagoncini, e precisamente per quelli destinati al servizio 
delle gallerie, erano collocati internamente alle ruote, mentre per quelli 
destinati al trasporto dei materiali a cielo scoperto i cuscinetti erano 
collocati esteriormente. Nel primo periodo dei lavori la parte di rotaie 
per queste ferrovie di servizio fu non meno di 35 Cm. di binario, ed 
i relativi vagoncini raggiunsero il numero di 250. Queste cifre 
vennero oltrepassate di assai col pieno sviluppo dei lavori. 


Ma questo non si poteva fare da per tutto. In diversi posti e per 
una complessiva estensione di circa 11 Cm. l'acquedotto si dovette 
costruire in ripida mezza costa affatto mancante di strade rotabili e 
ad un livello elevato da 80 fino a 180 metri sulle più prossime strade 
per le quali si faceva il trasporto dei materiali. A codeste difficoltà 
in quelle regioni si era sempre supplito fino allora con 2 mezzi: le 
donne e gli asini. 

Jo mi son trovato presente al seguente dialogo fra un capo cot- 
timista ed un mio collega ingegnere il quale teneva in mano un ruo- 
lino delle donne che ci dovevano sfilare innanzi ciascuna colla sua 
grossa pietra o col suo paniere di pietre sul capo : 

— Ma voi avete l'obbligo di darci 90 donne. 

— E sono, signorino. 

— Il sorvegliante ne ha contate 60. 

— E 10 asini. Non fan 90? 
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Un asino vale 3 donne nella poco galante contabilità di quei 
lavori. | 

Ma l'inconveniente serio non è la poca galanteria, ma l'enorme 
costo e l'enorme tempo che esigono simili forme di trasporti. 


A Cancello siamo al gran sifone, l'opera colossale che occupò e 
preoccupò tanto il costruttore, e, malgrado questo, anzi per questo, 
ora non occupa punto l’esercente. Già è sempre stata così - le preoc- 
cupazioni dell’esercente dell’opera stanno in ragione inversa di quelle 
del costruttore. Allorchè questo fu saggio e coscienzioso, l'esercizio 
è sempre economico, e regolare. 


La portata dell'acquedotto in muratura che sgorga sulla monta- 
gna di Cancello alla quota 245,19 sul mare è, come già dicemmo, di 
due metri cubi per minuto secondo, cioè di m. 172,800 in 24 ore, 

Il consumo della città di Napoli, fissato a 200 litrial giorno per 
ogni abitante, costituisceun consnmo totale giornaliero di m. 100.000. 
Restano quindi ora 72.800 metri cubi al giòrno disponibili sia da 
essere trasportati per ulteriori esigenze della città e dintorni, sia da 
impiegarsi per opifici utilizzandone le cadute dalle quali si possono 
ottenere oltre a 2000 cavalli di forza. 

Finchè non sia trovato il collocamento di queste abbondanti 
acque, esse saranno, mediante canale scoperto, condotte a scaricare 
nel Mofito, piccolo rivo a poca distanza dalla collina di Cancello. A 
portare codesti 100.000 m. d’acqua dal punto dove termina l’Acque- 
dotto in muratura fino a Napoli (ch'è quanto dire attraverso alla 
- profonda bassura compresa fra il piede della collina di Cancello èd il 
confine del territorio di Afragola che va fin giù alla quota dei Regi 
Lagni che sono lo scolo (tha/weg) di quel bacino) fu trovato unico 
modo adatto l’impiego di un sifone rovescio in ghisa. 

Abbiamo innanzi ricordati gli studi dei varii Ingegneri che dal 
1842 fino al presente si sono occupati della risoluzione di questo 
importantissimo problema del portare in Napoli un cento mila metri 
cubi d’acqua in maniera da renderne agevole la varia distribuzione. 

La giacitura della città parte in pianura e parte in collina con 
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fortissime differenze di livello fra zona e zona, non permetterebbe, 
senza gravissima e non utile spesa, l'impianto di un unico servizio 
d acqua alla massima altezza per poi discendere ad alimentare le zone 
inferiori. 

Si rende perciò indispensabile il condurre l’acqua con he tubi 
a serbatoi differenti collocati a ragionevoli altezze. 


Tre erano i serbatoi dacostruirsi, alle quote di 180 4490 cdi ib vic co .. s va. 
mare, atto il primo a ricevere metri cubi 20.000 al giorno é desti iodio: di 


ad alimentare la zona alta della città ; gli altri due capaci di 40,000 
‘ciascuno e designati a fornire d'acqua le zone media e bassa. Se non 
che il serbatoio della zona bassadim. 45 avrebbe avuto una sfera di 
azione limitata a quella parte dî abitatocompresa tra le quote di m. 0 
e di m. 15 sul mare, tenuto conto che degli altri m. 30 ne andavano 
consumati 10 per le perdite di carico e 20 per servire Je abitazioni 
sino alla loro parte più alta. 

Era troppo meschina cosa ! 

Sembrò quindi opportuno riunire il servizio della zena bassa 
con quello della media facendo versare tutti gli 80.000 metri cubi in 
un solo serbatoio alla quota di m. 90, che anzi il Municipio portò in 
seguito a 92,50 come aumentò la quota del serbatoio altoda180a 183. 

Determinata la posizione altimetrica dei serbatoi restava la scel- 
ta del modo più acconcio di portarvi i 100.000 m.° da Cancello. Teo- 
ricamente più economico sarebbe stato condurre le acque con un solo 
sifone di grande diametro che, giunto nei pressi di Napoli, si fosse 
biforcato per l'alimentazione dei due serbatoi, ma non era in pratica 
da preferirsi, sia per le grandi dimensioni che si avrebbe dovuto dare 
ai tubi, sia per Je assolute ed irrimediabili interruzioni di servizio 
nel caso di necessarle riparazioni. 

Si pensò quindi alla molteplicità dei sifoni. 

Quello destinato al servizio alto doveva avere la portata di litri 
232 per minuto sccondo e, perchè non fosse soggetto a pressioni 
maggiori di 18 atmosfere, ne fu stabilita la origine alla quota 207.77. 
Così ne risultò il diametro di metri 0,70. 

I) sifone che deve fornire il serbatoio del basso e medio servizio 
ha una portata di 928 litri al minuto secondo. Perla ragione sopra 
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accennata fu creduto conveniente dividerlo in due separate condot— 
ture ciascuna della portata di litri 464 al minuto secondo. 

Per non avere in essi una velocità media maggiore di 0,90 ne 
venne fissata la origine alla quota 135.35 ed il diametro a m. 0,80. 

, Giunta: a Cancello alla quota 245, l'acqua entra in un manu- 
ité rivinitò di due paratoie di otto bocche circolari di scarico ognu- 


1, 'pra del diginetro di 0,80. Da questo a mezzo di cadute scende al ca- 


‘Stello di presa ‘destinato ad alimentare il sifone dell’alto servizio alla 
quota 207,77. L'immissione è regolata da una paratoia o valvola di 
fondo situata all'entrata dell’acqua nello scompartimento dove trova 
la bocca del tubo rivolta all’ingiù e munita di sfiatatoi. 

L'acqua non ricevuta dal primo tubo seguita la propria discesa 
al secondo castello di presa del basso e medio servizio ove hanno 
origine con la stessa disposizione le due condotte del diametro di 
m. 0,80. 

In questo manufatto trovansi quattro valvole di fondo le quali 
opportunamente manovrate conducono l’acqua alla bocca dei tubi 
dal canale di scarico che è il Mofito. 

I tre tubi camminano parallelamente. Discendono prima rapida- 
mente giù dalla collina, quindi più dolcemente fino ai Regi Lagni 
donde con lieve acclività rimontano fino all’altipiano di Capodichîno- 
lungo un solo rettifilo di oltre 10 chilometri. 

Al piazzale di Capo di Chino termina il braccio ascendente del 
grande sifone rovescio, e ne incomincia uno minore mediante il quale 
si valica il vallone di Miano passando sopra un ponte all’ uopo co- 
struito. Pervenuti i tre tubi alla sommità di quello al punto denomi- 
nato S. Maria dei Monti, le due condotte del diametro di 800 mm. 
dopo un percorso di chilometri 18,727 scaricano le loro acque in una 
condotta libera che le porta al grande serbatoio di Capodimonte, 
mentre quello di 700 procede in sifone verso il serbatoio dell’ alto 
servizio. 

Il collocamento del serbatoio grande trovato dalla società Veneta 
permise agli Ingegneri della Società Concessionaria di assegnare ai 
due sifoni da 800 mm. un punto d'arrivo situato tale da rendere 
possibile la sostituzione di una condotta libera di m. 2200 circa at- 
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traversante le colline che circondano la città ad un braccio di sifoni 
in ghisa e ciò, ben si vede, con quanta economia nella spesa e nella 
solidità dell’opera per ciò che riflette la costruzione e il vantaggio di 
tempo, di spesa e di lavoro nella manutenzione. 

Bisognerebbe poter mettere sott'occhio al lettore la fig. 47 paz. 
76 di questa colossale monografia. 

È soltanto così che egli potrebbe farsi un'idea della grandezza e 
bellezza dell’opera. 

I due serbatoi possono a ragione considerarsi fra i lavori più 
interessanti del nuovo acquedotto. 


Abbiamo già detto come l’acqua della Bolla e del Carmignano, 
la quale forniva la città venisse distribuita mercè acquedotti i 
quali mettono capo in numerosi pozzi e formali scavati nel tufo del 
sottosuolo. 

Priva di forza ascensiva essa viene attinta da codesti pozzi ri- 
vestiti in muratura con grande lavoro e dispendio, col vantaggio 
però di una temperatura quasi costante e molto inferiore a quella 
atmosferica nella stagione estiva. 

Per una città meridionale, come Napoli, è una circostanza questa 
daapprezzarsi altamente, e diventò per gli abitanti una vera preoccu- 
pazione il dubbio che le nuove acque del Serino portate in tubi di 
ghisa, l'avessero privata di questo così importante e gradito vantag- 
gio. Colla idea molto determinata di volerlo conservare si prese 
le mosse per lo studio del progetto dei due serbatoi e la ricerca 
di un posto nel quale essì potessero venire scavati proprio nel tufo e 
ad una conveniente profondità collocandoli pure in modo da conte- 
nere l’acqua alle quote di m. 92.50 e 183.00 sul mare come fu detto 
più innanzi. 

Il tafo vulcanico dei colli, che sovrastano la città e di buona 
parte del sottuosolo è una forma frammentaria litoidea della trachite 
sanidinica con frammenti di pomici sparsi nella pasta. Fa parte del 
terreno di formazione contemporaneo e proviene dagli estinti tanto 
favoleggiati vulcani dei Campi Flegrei i quali forse eruttarono le ma- 
terie delle quali si compone il fondo del mare donde sollevamenti 
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posteriori lo hanno emerso. Di quel tufo nero, detto di trasporto, non 
se ne trova affatto nei posti dell'eruzione. Il suo peso specifico va da 
1100 a 1500 chilogrammi per metro cubo, e la sua resistenza allo 
schiacciamento dai 28 ai 62 chilogrammi per centimetro quadrato. É 
usato esclusivamente e da tempi antichissimi per le fabbriche di Na- 
poli e dintorni, cosichè se ne trovano numerose le vecchie cave in 
forma di vaste gallerie tagliate nel monte senza alcuna norma re- 
golare, il che fa fede della sicurezza e solidità della materia nella quale 
abbiamo scavati i serbatoi. 

Sebbene sia grande la convenienza economica dei serbatoi sco- 
perti, specialmense quando trattasi di conservare grandi volumi di 
acqua, pure si riconosce ormai generalmerte la necessità di costruirli 
coperti per non esporre l’acqua a notevoli variazioni di temperatura 
e conservarle, specialmente nei climi caldi, tutte le qualità sue più 
indispensabili e gradite. Fin dagli antichi tempi si costruirono serba- 
toi coperti, e quelli di Costantinopoli e di Pozzuoli ne sono bellissimi 
esempii. I moderni delle varie contrade dell'Europa sono general- 
mente di una capacità molto inferiore ai due dell’Acquedotto na- 
poletano dei quali il maggiore raggiunge quella di m. 80,000. 


Passando in breve rassegna simili costruzioni all’estero, ricor- 
deremo in Inghilterra il serbatoio di Plumbstaad della capacità 
di m. 2950, quello di Chislehurst di 2043, di Greenvieh Park di 
5000, di Woolwich di 6800, ed i due più grandi di Hornsey 
e di Kilburn i quali contengono rispettivamente 22,700 e 27,240 m. 
d’acqua. In Austria e nell'Impero Germanico abbiamo quello di Ber- 
lino per 11,300, di Annover per 11,000, di Dresda per 20,000, di 
Schemlz (Vienna) per 35,000, di Franckfart sul Meno per 37,500 e di 
Monaco, che somiglia moltissimo a quello di Vienna, che può conte- 
nerne 40,000. Nel Belgio quello d’Ixelles a Bruxelles di 10,900 ed in 
Francia i due di Diyon di 2300 e 3100, di Nantes 6000, di Sordeaux 
22,000, di Passy 2700, di Menilmontant (in Parigi) a due piani di 
100,000, per ultimo quello massimo diMontrouge, anche a due piani, 
che può contenenere fino a metri cubi 300,000. 

Venendofinalmente alla nostraItalia, citeremo amodelli del ge- 
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nere il cisternone di Livorno di m. 6000 e quello di Venezia di 
m. 10,000. 


Stabiliti i capisaldi, in ordine ai quali dovevasi procedere 
nella ricerca del luogo, si trovò che tutte le condizioni venivano nel 
modo migliore soddisfatte, situando il serbatoio di basso e medio ser- 
vizio in un posto di fronte all'ingresso principale del Real Bosco 
di Capodimonte dove una scrie di terebrazioni diligentemente ese- 
guite aveva assicurata l'esistenza del tufo sottostante alla intera su- 
perficie ed a profondità variabili dagli 8 ai 13 metri. 

A dir vero la presenza di codesta roccia tufacea poteva rigoro- 
samente indursi alla semplice vista delle vicine ed estese, sebbene 
già abbandonate cave di quel materiale ad occidente del sito prescelto. 
È anzi da tale circostanza che sorse l’idea di utilizzarle per deposito 
ed uscita di materiali di scavo. La disposizione adottata per il ser- 
batoio di Capo di Monte fu di 5 gallerie parallele ciascuna della lun- 
ghezza di circa m. 224 delle quali le estreme unite a due. Il tutto ri- 
mane così diviso in tre serbatoi indipendenti. La larghezza massima 
di ciascuna galleria venne fissata a metri 9,25. Si diede eguale spes- 
sore ai piloni intermedii, sicchè la figura del serbatoio è un enorme 
rettangelo di 224 per 101,75 occupante una superficie di 22,692 me- 
tri quadrati. 

Nei serbatoi coperti, e specialmente nei maggiori, la forma qua- 
drilatera è in generale preferita, sebbene non manchino esempi di 
altre figure ed in ispecie la circolare come in quelli di Dartford e di 
Greenvich-Park in Inghilterra e di Diyon in Francia. Più comune- 
mente però è adottata la rettangolare nel rapporto quasi doppio fra 
1 lati, come a Napoli. Citiamo Demptford di 74x43, Woolwich di 
B1X30, Farnborough di 122Xx67, Hornsey-Wood di 168x57,Kil- 
burn di 91 X 53, Monaco di 166 X 83, e finalmente Montrouge 
di 264 X 136,60. In generale tutti i serbatoi esistenti sono costruiti 
in muratura e non scavati nella roccia in galleria. L'isola di Malta 
però ne possiede uno pure tagliato nel tufo calcareo e della capacità 
di m. 20,430. Prima di questo di Napoli esso poteva figurare tra i co- 
lossi del genere ! 
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La facilità del taglio che presenta il tufo vulcanico di Napoli e 
l'esempio delle vecchie cave dove trovansigallerielarghe sino a quin- 
dici metri, fecero adottare per quelle dei serbatoi il diametro di 9 a 
10m. Per ragioni statiche si credette però di dover conservare il pieno 
dei piloni uguale al vuoto delle gallerie abbondando così di cautele 
le quali in opere di tal genere fatte per sottostare nel corso dei secoli 
a chi sa quali e quante vicendenon possono mai riguardarsi soverchie. 

Fu oggetto di studio accurato l'altezza più conveniente da 
darsi al tirante d’ acqua. ln generale nei serbatoi in muratura si te- 
me di eccedere nell’ altezza per non sottoporre i muri a forti pressio- 
ni, ma l’ indole speciale di questi serbatoi, cui il monte è parete, 
escludeva completamente ogni dubbio su tale riguardo. Gli è perciò 
che, in seguito ad una serie di considerazioni che sarebbe troppo lun- 
go riandare, si fissò ad 8 m. il tirante d’acqua per il serbatoio di 
basso e medio servizio, ed a 6 quello per il servizio alto della città, 
mentre l’ intendimento primo sarebbe stato quello che l’ altezza del- 
I’ acqua fosse per entrambi fissata di m. 10. 

D' altronde il gran serbatoio di Montrouge ha l’ altezza di 5,50; 
fra gl'Inglesi quello di Kilburn di 6,10 e quello di Maliga Randa di 
m. 12.20. Anche nella determinazione della sagoma trasversale si 
studiò il modo di ridurre al minimo le pressioni al contorno cercan- 
do una curva che presso la sommità si avvicinasse ad una para- 
bola che la scienza e l’ esperienza dimostrarono meglio convenire. 
Tutte quasi le cave di tufo hanno alla sommità una superficie piana 
ele pareti inclinate per modo che alla base il vano resti misurato da 
una linea tripla che alla sommità. È degno di nota che ilserbatoio di 
Malta, in tufo di quasi eguale natura e tenacità, presenta una somi- 
gliante sezione traversale. 

Le conserve di acqua delle condotture possono funzionare in tre 
modi diversi: 

I.° Come raccolta e deposito dell’acqua che avanza dal consumo 
giornaliero dopo compiuta la distribuzione. l 

II° Come punto di partenza di tutte le distribuzioni. 

IIT.* In entrambi i modi quando si abbiano almeno due serbatoi 
per ogni servizio. 


L'ACQUEDOTTO DI NAPOLI 107 


Il primo è un sistema del tutto abbandonato giacchè, fra gli al- 
tri, presenta il gravissimo inconveniente di dover sospendere la di- 
stribuzione per ogni riparazione richiesta nella condottura princi- 
pale; il terzo (del quale parecchi esempi si hanno nelle condotte d’ac- 
que francesi) è troppo dispensioso per i grandi volumi d’ acqua; il 
secondo che nel complesso presenta maggiori vantaggi, è quello adot- 
tato per i serbatoi dell’ acquedotto di Napoli. 

Il modo nel quale funziona il sistema per l’alto servizio è il 
seguente : 


L'acqua che arriva in pressione nel tubo da 700 mm. Si versa 
in un acquedotto in muratura dalla luce di m. 1,00 a fondo quasi 
orizzontale alla quotadi 182,10 il quale, in corrispondenzadi ciascuna 
delle tre gallerie del serbatoio, ha un cunicolo che, concaduta a stra- 
mazzo, versa l’acqua in esse. Tre paratoie, che si manovrano da un 
livello poco superiore, permettono di versarne a volontà in quelle 
conserve che si vogliono riempire. L'acqua raggiunge la quota di 
metri 183 ed il troppo pieno si scarica per uno sfioratoio situato 
in fondo del cunicolo d'immissione donde, per una caduta a gradini, 
va nel cunicolo inferiore che conduce allo scaricamento nel vallone 
detto dei Geromellini. 

Una paratoia o valvola di fondo regola il perfetto funzionamento 
del troppo pieno. Il cunicolo o galleria inferiore si divide in due par- 
ti. In una scorre liberamente tanto l’acqua del froppo pieno quanto 
quella dello scarico che vi si versa dai cunicoli scavati in un piano 
inferiore alla platea delle tre gallerie maggiori. L'altra è destinata ai 
tubi di distribuzione i quali hanno la loro presa nell’ interno delle 
gallerie del serbatoio ad una quota poco superiore al fondo di esse. 
Valvole di fondo, convenientemente situate, permettono la chiusura 
delle cominicazioni tra ì tubi di distribuzioni e le conserve d’acqua. 

Della popolazione di Napoli, ascandente, giusta il censimento del 
I gennaio 1881, a 494, 314 che per l’eventuali veriazioni si può rite- 
nere iu cifra tonda di 500,000 abitanti, 61 mila sono forniti d’acqua 
dal serbetoio di Villa Castagneto. Da questo partono tre condotte: 
principali. 


108 L'’ACQUEDOTTO DI NAPOLI 


La prima, più importante che gli sottrae 162 lilri al minuto 
.secondo, esce in condotta libera entro galleria scavata ncl tufo per 
isboccare ad Antignano dopo un percorso di metri 1985. Quivi si 
diparte in due rami: l'uno in cemento della portata di 70 litri al 
secondo che percorre il ciglio della collina di Posilippo fino alla sua 
estremità colla pressione massima di 15 metri di carico ; l’altro in 
ghisa del diametro di 400 mm. porta 92 litri al secondo. Questo 
costituisce l'arteria principale che ha termine al Corso Vittorio Ema- 
nuele e precisamente all’Arco Mirelli. 

La seconda del diametro di 250 mm. della portata di 50 litri al 
minuto secondo retrocede sulla linea percorsa dal sifone, per giunge- 
re al villaggio di Capodimonte, e si biforca per scendere con un ramo 
in città e avviarsi con l’altro al villaggio di Miano. La terza condut- 
tura, che sgorga dal serbatoio, ha il diametro di 150 mm. ed una ero- 
gazione di litri 40 al minuto secondo. Essa fa capo alla calata Ponta- 
nelle e quindi si dirama. La maggior quantità d’acqua fornita oltre i 
200 litri per persona, costituisce la dote necessaria all’ alimentazione 
dei villaggi o delle singole ville, non che a rinforzare delle condutture 
del servizio medio e basso. 

Dal grande serbatoio di Capodimonte partono, entro galleria, 
due grandi condotte forzate in ghisa di egual portata cioè di litri 
464 al minuto secondo ciascuna, sebbene di differenti diametri. Una 
del diametro di 800 mm. traversa le antiche cave dette di Caflisk, 
sbocca sulla strada nuova di Capodimonte, passa sul Ponte della 
Sanità, scende fino al Museo, quindi si suddivide per costituire la 
rete di distribuzione la cui artema principale attraversa Posilipo, 
Chiaia e la riviera omonima fino a Piedigrotta. L'altra del diametro 
di 60 mm. esce dalla Galleria presso l'origine a monte della strada 
dei Cristallini e si suddivide in due rami principali di distribuzione, 
dei quali il maggiore percorre tutta la nuova Via del Duomo fino alla 
Marina, l’altro va per Via Toria fino al Tiro a segno Provinciale e 
prosegue per Via Arenaccia. 

I 928 litri al minuto secondo servono ad alimentare le 400,000 
persone che abitano la media e bassa Napoli, quindi corrispondono 
ad un consumo medio di 180 litri al giorno per abitante, in misura 
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cioè più che bastevole ad ogni esigenza. La condottura (diametro 200 
mm.) che percorre il Corso Vittorio Emanuele e quella da 150 mm. 
lungo la salita del Vomero costituiscono una linea di demarcazione 
fra i bacini dell'alto e medio servizio, quindi è stabilito che dalla 
condottura dell’alto servizio siano alimentate per mezzo di rubinetti 
automatici alcune vaschette opportunamente situate ed alla quota 
precisa del serbatoio basso (mm. 92,50.) A tali vaschette mediante 
appositi bracci mettono capo le condotte del medio e basso servizio 
che trovansi più prossime alCorso Vittorio Emanuele, e da esse ven- 
gono alimentate e rinforzate nella loro portata in caso di maggiore 
consumo. 

I tubi sono collocati al di sotto del piano stradale ad un metro 
di profondità salvo i casi nei quali o la coesistenza dei tubi del gas 
in una stessa via o la posizione relativa alla fogne non consigliano 
altrimenti. Questa disposizione ha per iscopo di garantire i tubi con- 
tro gli scuotimentidel terreno prodottidal passaggio dei grossi carichi 
e di conservare l’acqua ad una temperatura costante. I tubi costituen- 
ti la rete si dipartono dai principali dei quali fu già detto, percorren- 
do le vie della città più adatte a distribuire l’acqua per tutta Napoli a 
darla ai diversi proprietari che ne facciano richiesta nelle loro abita- 
zioni. Nei punticulminanti delle condotture sonocollocatidegli sfiatatoi 
destinati alla sfuggita dell’aria che al momento della messa in carica 
viene spinta in avanti dall'acqua. La società concessionaria in vista 
delle forti pressioni alle quali la maggior parte delle condotte sono 
sottoposte, ha preferito agli sfiatatoi automatici e galleggianti, che 
funzionano male ad alte pressioni, dei rubinetti semplici, i quali met- 
tono a delle bocche di irrigazione o a fontanine. Nei punti depressi 
delle condotte sono posti dei rubinetti dì scarico i quali per le con- 
dotture dei diametri inferiori cioè 100, 80, 60, 40 mm. sono rubinetti 
ordinari a maschio conico, e per le altre di maggior diametro a sa- 
racinesca. 

Ogni tratto della condottura può venire isolato dal rimanente 
della rete a mezzo di saracinesche le quali hanno lo scopo di impe- 
dire che l'interruzione lungo un tratto di condottura, per ripara- 
zioni od altro, alteri il servizio di distribuzione negli altri rami. La 
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«condottura a saracinesche aperte costituisce una serie di circuiti a 
circolazione continua , Tutta la rete di distribuzione del diametro me- 
dio generale di m. 0.22 raggiunge circa 100 chilometri di sviluppo. 
Il peso totale dei tubi costituenti la rete risulta di oltre tonnellate 
6500. Essi vennero forniti dalla Società degli Alti Fornie Fonderia di 
Terni Cassian Bon e Comp.* incaricata altresì della loro posizione in 
opera. Dalla stessa vennero forniti i tubi in ghisa con diametro di 20 
e 40 millimetri per le colonne montanti. Questi tubi sono a bic- 
chiere e cordone fusi verticalmente col bicchiere di sopra. Come 
peri tubi del sifone così per quelli destinati alla rete interna la prova 
di resistenza venne fatta alla Fonderia coll’ assistenza dei ricevitori 
della compagnia delle acque e la controlleria altresì del commissariato 
tecnico del Municipio di Napoli. 

Oltre a questa prova speciale pei tubi fu stabilito che le condot- 
ture, dopo posate, dovessero resistere ad una pressione di 5 atmosfere 
superiore a quella che effettivamente debbono sopportare in esercizio. 
Per corrispondere a tale obbligo la Società di Costruzioni chiese al 
Municipio ed ottenne un'area sul largo del Reclusorio sovrapposto 
al Corso di Carmignano ove fu stabilito un impianto di pompe mosse 
da una locomobile in tutto simile a quella per la prova del si- 
fone a Cancello. Questo impianto, mai usato finora per simili la- 
vori, permette di provare e mantenere costantemente nella pressione 
stabilita mediante analoga colonna piezometrica, l’ intera rete di di- 
stribuzione. 


Non abbiamo epiloghi da fare, non c' è fervorini coi quali con- 
‘chiudere, le cifre parlano molto vigorosamente e molto eloquente- 
mente da sè. Dopo visitata quest’ opera in campagna e in città, Giu- 
seppe Giusti non ci chiamerebbe più. 


« . . +. +. +. + dellostivale» 


« i poveri nani. . . . °°. .& 


Ci par proprio di essere, almeno tecnicamente parlando,; molto 
uomini. Starei per dire atleticamente uomini. 
PauLo FAMBRI. 
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«Traduzione, dall'Inglese, di S. FortIsi SANTARILLI) 


CapitoLo XXXVI. 


Sir Gaspero e Lady Vane tornano in patria ed all’ Abbazia si 
fanno grandi preparativi per riceverli. L'accoglienza sarà festosis- 
sima ; Sir Gaspero è idolatrato da tutti i sottoposti, e questi sono 
tutti in moto per costruire archi trionfali e disporre i lampioncini 
cdi fuochi d'artifizio per la sera dell'arrivo. 

Chris Delacourt viene a darci queste notizie. Povero ragazzo, 
come diventa rosso dinanzi a Bice! E quando si stringono la mano, 
lei diventa pallida ; nessuno dei due può dimenticare l’ultimo incon- 
tro. Chris, cercando di rimettersi, parla in fretta e concitato di tutti 
i preparativi dell'Abbazia e dei divertimenti che si attendono 
dopo il ritorno di Giorgina; parlando ride continuamente. Ma oggi 
la sua allegria non è naturale ed egli non può con essa nascondere 
il turbamento de'suoi grandi occhi turchini. Bice, da vera donna, è 
la prima a ricomporsi, ed a quest'uomo che lama e l’adora discor- 
re con affettuosa cortesia quasi volesse compensarlo del torto fattogli 
c fosse ansiosa di farselo perdonare. 

Chris si trattiene poco. Credo che la presenza della donna che 
ama ancora, sebbene senza speranza, lo tolga di senno. 

« Spero che tornerete presto? » dico mentr’egli in piedi dinanzi 
a mesicongeda col volto addolorato e la bocca ora seria ora sorri- 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXIX, fascicolo 16 Giugno 1886, pag. 664. 
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dente sotto ì suoi baffi biondi. Non ho grande ammirazione per gli 
uomini belli; ma nella bellezza di questo tipo Sassone, colla faccia 
virile ed abbronzata, gli occhi violetti ed i capelli chiari e lucenti, 
v'è qualcosa di molto attraente ; nel contemplare questa simpatica 
fisonomia alterata dal dolore mi sento straziare l'anima. Sicchè, quan- 
do mi stringe forte la mano, gli dico : « Spero che tornerete presto. 

« Si », risponde, serio, serio, e tornerò ». 

Non ha mai pronunziato il nome di suo fratello; credo che s’im- 
magini la ragione del rifiuto di Bice. Ma Bice è tanto giovane, e in 
fondo il primo amore non è sempre l'amore vero: sicchè dico a 
Chris di tornare da noi, mentre in cuor mio penso che forse non 
tornerà invano. 


e 
e CI . CI CI o o CI) CI . ° . 0) e DO e e . 


Felicia Grant è andata via; è partita la settimana passata, e 
dopo la sua partenza Umberto non l’ha più nominata. Ha scritto una 
volta a me e tre volte al suo tutore. Io non ho fatto commenti, ma 
una mattina, quando Umberto mi porge, perche io la legga, una di 
quelle lettere scritte con carattere fitto fitto, dico: 

« Non m'importa nulla di leggerla ; » ed egli non mi offre più 
le lettere di Felicia Grant. 

Il mistero relativo al signor Carrington non è mai stato chiari- 
to ; se anche Umberto ne sa qualcosa, non mi partecipa nulla su 
questo argomento, ed io non gli domando nulla. 

La mattina della sua partenza Felicia venne da me col viso 
straordinariamente pallido e gli occhi rossi e gonfi. Volle che io le 
promettessi, per il caso che avessimo rivedutoMarcoCarrington, di 
non pronunziare mai il suo nome. Îo le feci la promessa e la giovane 
mi ringraziò piangendo. Felicia tornera a passare da noi i giorni di 
libertà che le daranno ; l'invito viene da me e non da Uwberto. 

« Volevo proportelo, Madgie », mi ha detto, « ma ho piacere 
che tu mi abbia prevenuto ». 

La mia risposta fece torto a lui ed a me. 

« Ho capito che bisognava fare di necessità virtù ». 

«Allora non disse nulla, nè poi ha fatto alcun commento. 


IL MIO MATRIMONIO 113 


Adesso nello studio ove Umberto passa tante ore c'è un caval- 
letto solo ; io non ci vado mai, se non quando egli, avendo finito il 
compito della giornata, n’è uscito. Allora entro pian piano, e met- 
tendomi dinanzi al suo quadro osservo, giorno per giorno, i progressi 
del suo lavoro pel quale sento una tenerezza infinita; non è forse 
opera sua ? Non l’ha forse concepito il suo cervello ed eseguito la 
sua mano ? L'argomento del quadro sta d'accordo coi miei pensieri : 
« In balia della tempesta ». 

Vedo dinanzi a me il mare aperto, le onde spumanti che agitate 
dal vento s'inalzano verso il cielo di un grigio plumbeo; un monte 
coi fianchi coperti da Erandi masse di roteanti vapori; e laggiù sul 
minaccioso mare, illuminata dai bagliori della luce che si apre un 
varco tra i foschi nuvoloni, una barchetta che, colla vela strappata, 
si alza e si abbassa in balia delle onde tempestose, e spinta dal vento 
corre ad infrangersi sui grossi scogli della riva i quali sembrano 
attendere la loro preda. È un quadro singolare, fantastico, con effetti 
strani di luce e d'ombra: il destino terribile a cui sembra andare in- 
contro la piccola imbarcazione colla vela bianca stracciata, riempie 
l’animo di tristezza. 

Vado ogni giorno ad osservare 1l quadro, ed Umberto non sa 
che sua moglie sta seduta lungamente a meditare dinanzi al caval- 
letto, col cuore in tempesta e sentendosi infelice, molto più infelice 
che in quel tempo in cui acquistò la convinzione di aver commesso 
un errore prendendo marito. Spesso le lacrime mi velano gli occhi, 
oscurando al mio sguardo il quadro, mentre penso alla mia perduta 
felicità. Umberto non s’immagina neppur per sogno che il suo lavoro 
abbia per me un fascino irresistibile e che io non possa lasciar tra- 
$correre ventiquattro ore senza recarmi nel suo studio. Ma un giorno 
trovo il cavalletto vuoto ed il quadro sparito ; mi pare di aver per- 
doto un amico, la cui faccia ero solita veder sempre al medesimo 
posto. Ieri sera il quadro era lì sul cavalletto e mi era sembrato che 
Umberto vi avesse dato gli ultimi tocchi: oggi non c’è più. Com- 
mossa mi seggo, piangendo amaramente - piango come se avessi 
perduto una persona cara. 
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« Madgie, che è stato ? » mi dice entrando Umberto : ed io ri- 
spondo singhiozzando : 

« Il quadro - che ne hai fatto ? » 

« Che quadro ? » —- domanda un pò sorpreso; poi, come avesse 
capito a un tratto: «€ Vuoi dire il mio quadro, Madgie? » soggiunge 
a voce bassa e concitata e quasi in tuono di gratitudine ; sento che 
le sue dita accarezzano lievemente i miei capelli. 

« Sì », rispondo, « gli volevo tanto bene, e ora non c'è più! » 
replico alzando gli occhi lacrimosi verso mio marito che ha il volto 
illuminato da un raggio di contentezza. 

« E perchè volevi bene a quel quadro, bambina ? » 

« Perchè l'avevi dipinto tu, » sarebbe stata la vera risposta, 
venuta dritta, dritta dal cucre ; ma avendo ancora la testa piena di 
dubbi, di dolore e di sospetto, trattengo con un senso d’infinita ama- 
rezza ogni slancio di affettuosa simpatia ed eludo la sua domanda 
facendone un’altra io. 

« Dov'è andato, Umberto? » 

« È sulla via di Londra. Se avessi saputo, Madgie, che quel qua- 
dro ti piaceva te lo avrei dato molto volentieri ». 

Parla con una certa titubanza che non sfugge al mio animo 
sospettoso. 

« Perchè l'hai mandato a Londra, Umberto ? » 

« Per venderlo. Ora, Madgie, dipingo con un proposito ». 

Arrivo subito alla conclusione. 

« Spendiamo forse più di quello che abbiamo? » esclamo imme- 
diatamente, diventando rossa rossa. «Umberto, ti ho fatto spendere 
troppo io? » 

Il sorriso di una volta, affettuoso e leggermente canzonatorio, 
illumina il suo viso. 

« Hai speso troppo tu, Madgie? Noncredodavvero di poterti fare 
quest'accusa; ma nonostanteho intenzione di vendere i miei quadri». 

« Perchè ? » dico voltandomi per guardarlo mentre stà fn piedi 
dietro alla mia seggiola. a Dimmelo, Umberto ». 

Un vivo rossore colorisce a poco a poco la sua fronte. 
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« A mia moglie voglio dire la verità : vendo i miei quadri per 
conto di Felicia ». 

A quest'ultima frase mi sento diventar di sasso. Una parola 
sola - il nome di una donna - mi ha fulminata, ed anche a costo di 
morire nou potrei aprir bocca. Guardo stordita il cavalletto vuoto ed 
ascolto col cuore indurito il seguito del discorso di Umberto. 

« Vedi, Madgie, mi sento quasi il dovere di pagare il debito di 
gratitudine verso l’estinto amico mio, aiutando sua sorella. È molto 
povera ; Grant, alla lettera, non le lasciò neppure un soldo; e Felicia 
non può contare che sulle proprie fatiche. Non voglio che sappia mai 
quello che faccio per lei; inoltre mi sodisfa il pensare che lavorando 
non perdo addirittura il tempo ». 

Siferma. Bisogna che io risponda qualcosa, ma mi sento soffocare. 

« Son sicura che la tua carità sarà apprezzata », dico final- 
mente con accento duro e misurato; « è un peccato peraltro che Fe- 
licia non possa avere la soddisfazione di ringraziare il suo generoso 
donatore ». 

« Bambina mia, bambina mia, perchè sei tanto cattiva, tanto 
irragionevole ? » 

Dalla sua voce traspare il dolore, misto alla sorpresa ed al 
rimprovero ; ma io, cieca e sorda, non intendo ragione. Il quadro a 
cui ero affezionata, perchè di giorno in giorno vi aveva lavorato la 
mano che adoravo, era stato dipinto per Felicia; alei pensava nel di- 
pingerio, senza che in quelle lunghe ore in cui teneva in mano il 
pennello il suo cuore si rivolgesse mai con amorosa tenerezza alla 
moglie sua. 

Egli interpetra a modo suo il mio freddo silenzio. 

« Manderò un dispaccio per riavere il quadro, Madgie. Non 
sapevo neppure che tu l'avessi veduto ». ' 

« No, grazie, non ti confondere ; non me ne importa nulla. Mi 
piacevano le marine, ma niente altro ». 

« Allora te ne dipingerò un altra, col soggetto scelto da te, » 
dice subito con premura ; ma io gli volto le spalle. | 

a Non importa che tu t'incomodi, È stato un capriccio, e ora 
non ci penso più ». 
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Esco dallo studio, e non mi prende più la voglia di tornare a 
vedere i lavori che ha sul cavalletto. 


CapitoLo XXXVII. 


« Dunque, Bice, non vuoi venire con me a fare le visite ? » 

e No, Madgie. Lo sai che mi seccano, e stò più volentieri a casa ».. 

Conosco la ragione del suo rifiuto; andiamo a Ripley e potrem- 
mo incontrarci Chris. Bice in questi ultimi giorni l'ha sfuggito, ed 
anche lui si tiene in disparte. 

-—_ « Dunque, Lena, verrai tu con me? » dico rivolgendomi all’altra 
mia sorella che in piedi dinanzi al camminetto si guarda nel grande 
specchio ed è apparentemente molto sodisfatta della sua figura. 

Lena corre subito tutta allegra a vestirsi, ed io la seguo con 
comodo, soffermandomi sull’uscio per guardare Bice. 

« Vorrei che tu venisse con noi, » riprendo in tuono di pre - 
ghiera. « È una brutta cosa che tu rimanga sola a casa. Bice, per 
scuoterti un poco, darò un gran pranzo ». 

« Non ho bisogno d'essere scossa », risponde arrossendo. « Oggi 
forse anderò a fare una lunga passeggiata ». 

« O una cavalcata, » le propongo io. « Farai una carità a Ran- 
ger ; è tanto tempo che nou esce dalla scuderia ». 

« Oh, si, farò una cavalcata ! » dice tutta contenta. 

La cosa è stabilita ; e quando do l'ordine che sia sellato Ranger, 
nessun presentimento, nessun consiglio mi trattiene. Vedo dinanzi 
a me, in tutto lo splendore della giovinezza e della salute, la cara 
sorella mia, senza menomanente immaginarmi quello che sarebbe 
accaduto dopo poche ore. 

Siamo tornate a casa Lena ed io; Bice ancora non è tornata. 
La luce del tramonto indora l’erba del prato e rende più vivo il colore 
dei fiori. Lena è entrata in casa ed io passeggio sù e giù nel lungo 
terrazzo, spingendo lo sguardo al di sopra degli alberi sull'argentata 
striscia del mare. Non penso a Bice, ma la mia mente è tutta rivolta 
invece ad Umberto. 
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Mio marito mi ha mai voluto veramente bene o piuttosto s’in- 
vaghì per capriccio del bel volto di una fanciulla, si lasciò sedurre 
per qualche tempo da un pajo d’'occhi azzurri ? Le carrozze ed i 
cavalli, gliabiti sfarzosi, la numerosa servitù e tutte le belle e buone 
cose che la ricchezza procura, in fondo non mi sodisfano. Ora mi ci 
sono abituata, dimenticando quasi che cosa sieno il continuo e tor- 
mentoso assillo della povertà, la interminabile lotta col bisogno, la 
pecessità di spendere sempre il meno possibile. In famiglia erava- 
mo contenti e felici anche a quel modo : ora non sono nè contenta 
nè felice. 

Passando dinanzi alla vetrata aperta della stanza da pranzo, vedo 
apparecchiata la tavola con frutti e fiori, come non era mai stata 
davvero a casa nostra. (Quei desinari sbrigativi e grossolani avreb- 
bero messo a dura prova qualunque stomaco; ma noi li digerivamo 
benissimo. La vita larga e comoda che si mena a Carstairs è cosa 
ben diversa ; a me piace di veder tutto fatto bene, con gusto ed 
eleganza, ma vorrei provare in cuore quando seggo in cima alla mia 
tavola, un poca di quell’allegria che a casanon mi abbandonava mai. 
Se potessi non curarmi di quella figura seria che un giorno dopo 
f'altro mi veggo seduta dirimpetto, se per me non fosse nulla, come 
‘una volta, tutto sarebbe diverso! Eppure, adesso, se potessi, vorrei 
forse che non fosse nulla ? 

Entrando dalla vetrata, attraverso la stanza da pranzo e vado 
nella sala d’ingresso. Bice non è ancora tornata. (Quel pensiero m'è 
appena venuto, che nella mia mente ne balena un'altro, rapido, 
istantaneo, che rende quasi un’ironia il primo. Bice non è tornata a 
casa perchè ce la portano a braccia. 

Vedo l’uscio spalancato e Chris Delacourt che, colla fisonomia 
stranamente sconvolta, porta sulle braccia qualcosa — una figura 
langa e nera, abbandonata come Bice in vita sua non s'è mai ab- 
bandonata ; la testa ricade all’indietro e si vede soltanto il contorno 
del mento e del collo. Devo avere i nervi molto resistenti. Capisco 
che Bice è morta - se fosse viva non avrebbe quell’aspetto - eppure 
mon mi sfugge un grido : mi faccio innanzi lentamente, fissando il 
volto angosciato di Chris e stendendo le braccia. 


118 IL MIO MATRIMONIO 


« Datela a me ». 

« Non avreste forza di reggerla, » mi dice con voce rauca e 
soffocata. « Oh, mio Dio, non può esser morta | » 

Morta ! Il pensiero è stato espresso colle parole ed io rabbri- 
vidisco dinanzi alla realtà della catastrofe. 

« Portatela sù, » dico senza fiato, tutta tremante, senza aver 
coraggio di guardare nuovamente quel volto immobile e marmoreo 
rovesciato all’indietro. 

« Ho mandato a chiamare il medico, » dice Chris concitato. 

Ci raggiunge Umberto pallido e commosso; non pronunzia 
neppure una parola, soltanto guarda me; in due trasportano su la 
figura abbandonata, muta ed immobile e la depongono sul suo letto. 

« Vado a prendere il medico, » dice Umberto, e per un istante 
mi tiene stretta la mano. « Fatti coraggio; ne dipende la salvezza 
di Bice. Comincia a spogliarla, Madgie, manderò ad aiutarti la signo- 
ra Steele ». 

Chris si trattiene un minuto in camera : è l'immagine della de- 
solazione* 

« È stata colpa mia ! » grida con infinita amarezza, e scompare. 

Son sola con questa che mi dicono esser Bice - Bice che non 
s'è mai svenuta in vita sua e che ora, distesa come l'hanno messa 
sui guanciali, ha la faccia coperta di un pallore di morte, rivolta 
verso di me. Ad occhio asciutto, col cuore pieno di un dolore e di 
uno spavento che non hanno parole, l'alzo da me, la spoglio colle 
mie mani, mentre la sua testa pesa sulle mie spalle ed alle mie 
carezze non rispondono le sue dita gelate ed inerti. 

La signora Steele, tutta spaurita, si affretta a ragginngermi e 
ad aiutarmi. Una volta messa a letto, Bice pare addormentata, se non 
lo smentisse la tinta livida del suo volto; ha le lunghe palpebre 
abbassate e le graziose e dolci labbra chiuse, quasi contratte. 

« È ferita quì, signora, » dice singhiozzando la buona Steele 
indicandomi una macchia di sangue sui capelli neri di Bice. 

« Oh, signora, cara signora mia, fatevi coraggio! La signorina 
è soltanto svenuta, stordita dal colpo ; il padrone è andato da sè a 
chiamare il medico. Dio è tanto buono; ce la conserverà dicerto ». 
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Non posso pregare, non trovo le parole. Tengo gli occhi fissi 
su quel volto immobile, aspettando ansiosa un indizio di vita. E 
Lena - ho dimenticato Lena - nessuno l’ha avvertita della catastrofe. 

A un tratto la sento cantare colle sua vocina limpida e fresca ; 
la voce si avvicina, è per le scale ; sento il suo passo leggero pressa 
la porta di camera che è rimasta aperta. 

« Diteglielo voi, » dico affannosa alla signora Steele. 

Il canto cessa istantaneamente. Sento delle voci concitate, poi 
un grido d’angoscia e Lena spaventata e fuori di sè si precipita in 
camera. | 

« Madgie, Madgie, è proprio vero ? » esclama. 

Uno sguardo alla figura di Bice basta a farle capire tutto. Vol- 
tandosi da un altra parte, la mia povera Lena, nasconde il viso tra le 
mani, e disperati singhiozzi scuotono tutta la sua persona. 

Sento il ramore di una carrozza che percorre a precipizio il 
viale del giardino, poi dei passi affrettati. Il medico è arrivato. 


CapitoLo XXXVIII. 


Bice è viva, ossia ha ancora un alito di vita. Dopo aver sofferto 
le angoscie di una penosa incertezza ci reca scarso conforto il ver- 
detto del medico ; ha detto che è viva ma che c’è poca probabilità 
di salvarla. Ma finchè c’è fiato c'è speranza e qualcosa almeno si può 
tentare; solo quando la speranza svanisce ed è impossibile tentare 
più nulla, il cuore umano s'accascia ed il cervello perde la forza di 
pensare. 

« Ho telegrafato anche ad un altro medico, » dice Umberto; e 
per un’istante io rimango immobile tra le braccia che mi cingono la 
persona. e Povero amor mio | Questo deve esser per te un gran do- 
lore! Vuoi tanto bene alla tua Bice ». 

Non piango neppure adesso ; guardo soltanto mestamente Um- 
berto mentre una paura orrenda mi fa battere con violenza il cuore. 

« Deve vivere! » dico in tuono lamentoso; « non è possibile 
che muoja la mia Bice ». 
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« Dio nol voglia! » riprende Umberto sottovoce. « Bambina 
mia, come tremi ! Madgie, vuoi andare in biblioteca a raccontare al 
povero Chris quello che ha detto il Dottor Marsh? Povero ragazzo, 
è in uno stato da far pietà | » 

Umberto ha ragione : m’accorgo che incaricandomi di portare 
parole di conforto e di speranza a Chris Delacourt ha voluto raffor- 
zare la speranza anche nell'animo mio. Nell’aprire l'uscio della bi- 
blioteca e nel vedere il viso di Chris Delacourt capisco quanto egli 
ami mia sorella. Ha passato l’ultima ora passeggiando sn e giù per 
la stanza come un uomo fuori di sè, ed ora mi stà dinanzi pallido e 
sconvolto. 

« Ditemelo subito! È morta! » esclama a voce bassa, con ac- 
cento interrotto, come se nel fare quella domanda gli si spezzasse 
il cuore. 

« È viva ! C'è speranza!» 

A quelle parole che per lui hanno tanto significato, Chris va- 
cilla e lasciandosi cadere sopra una seggiola, dà finalmente in uno 
scoppio di pianto. È l'effetto della reazione dopo l'angoscia dell’ in- 
certezza, ed egli non si vergogna punto di aver ceduto dinanzi a me 
al profondo dolore che l’opprime. 

Il piangere perchè la donna che ama è sospesa tra la vita ela 
morte non fa punto torto al suo carattere virile ed affettuoso. 

La luce cade sulla sua testa piegata ed i suoi capelli biondi 
splendono come l'oro ; vedo le sue larghe spalle scosse dal sussulto 
dei singhiozzi ed io ancora non ho sparso una lacrima. Forse avrò 
tempo di piangere per tutto il resto della mia vita la terribile sven- 
tura che ci colpirà stanotte. Il povero Chris alza finalmente il suo 
volto sconvolto e bagnato di pianto. 

« È stata colpa mia se è avvennta questa disgrazia ». 

« È caduta di sella? » domando, non sapendo ancora come 
sieno andate le cose. € Fatemi il piacere di dirmelo ». 

Chris, cuoprendosi gli occhi con una mano, dice con voce com- 
mosse e soffocata. 

« Conoscete quella strada che conduce all'Abbazia, collo stec- 
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cato da una parte? Io tornavo a casa e l'ho veduta dinanzi a me, su 
Ranger. Suppongo che avendomi scorto da lontano, non abbia voluto 
incontrarmi, perchè dopo essersi guardata attorno ha voltato il ca - 
vallo verso lo steccato. Ranger non ha voluto saltare, ha fatto uno 
sfaglio ed essa è caduta all'indietro. Non ha più detto una parola nè 
fatto il più piccolo movimento ed io l'ho portata quì più presto che 
ho potuto ». 

Chris fa questo racconto in tuono desolato ed i miei occhi si 
riempiono a un tratto di lacrime. 

a Non è stata colpa vostra, è stata una disgrazia, » dico con 
amorevolezza. « Per carità non vi disperate tanto; togliete il corag- 
gio anche a me. Umberto ha telegrafato per chiamare un altro medico. 
Chi sa quando arriverà ! » 

Chris si scuote per pensare alle partenze, alle ore ed ai treni; 
allora insisto perchè vada a ristorarsi un poco nella sala da pranzo ; 
mando quindi a chiamar Lena che anche lei è convulsa e agitata. 

« Bisogna che io torni da Bice, » dico; « signor Delacourt fate 
prendere qualcosa a Lena e pensate anche a voi stesso. Sarà meglio 
che vi dia la buona notte ; io starò levata ». 

Mi sento toccare la spalla. 

« Non starai levata se prima non prendi qualcosa anche tu ». 

Umberto è inesorabile. Mi pare di strozzare, ma inghiottisco il 
brodo ed il vino che mi porta e salgo quindi nella camera oveil Dot- 
tor Marsh aspetta ansioso che si aprano gli occhi di mia sorella. 

La langa e penosa notte cede il posto all'alba e Bice vive an- 
cora. Sono stata sempre sveglia e attenta; finalmente le palpebre 
brure tremolano sulle sue gote, ed io vedo gli occhi che adoro bril- 
lare per un istante, poi richiudersi subito. Ma vive, sebbene grave- 
mente contusa e pesta. C'è speranza. La fiamma vitale riprende, 
vacilla, è vicina a spengersi, poi torna a splendere daccapo e tutto 
non è perduto. 

Umberto va e viene pian piano, e resta accanto a me serio ed 
ansioso ; una volta gli vedo gli occhi lustri ed allora appoggio la 
testa sulla sua mano. 

« Ti dispiace di Bice, Umberto ? » 
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Queste sono quasi le sole parole che gli ho rivolte in tutta 
la notte. 

« Mi dispiace di Bice, » risponde sottovoce, « eppoi mi strazia 
l’anima il pensiero di non poter sollevare questo tuo gran dolore. 
Povera la mia moglina, come sei abbattuta e pallida ! » 

e Tu mi fai coraggio, » riprendo intenerita, e le mie labbra 
sfiorano la sua mano virile. « Hai pensato a tutto, Umberto, ed io tì 
sono grata, tanto grata | » 

Sento uscire dal suo petto un sospiro, un sospiro lungo, pro- 
fondo e m'impaurisco subito. 

«e Sta peggio Bice ? » gli domando ansante, guardando alla 
pallida luce dell'alba il contorno del bianco volto di mia sorella. 

Non risponde ; e molto tempo dopo apprendo qual'è il pensiero 
che l’ha fatto sospirare a quel modo. 

Strappata alla morte! L'orribile e lungo sognoè finito; Bice, 
sebbene ridotta un fantasma, l'ombra di sè stessa, è resa al nostro 
affetto; contutti i suoì bei capelli neri tagliati ed il viso che conserva 
appena qualche traccia della mia vivace e sorridente sorella, torna 
pian piano alla vita. È stata una lotta accanita, ma finalmente ha 
trionfato la robusta tempra giovanile ; la nostra diletta è risuscitata. 
Ci è stata concessa l’esistenza che abbiamo pregato tanto Iddio di 
conservarci, e son tornate la luce e la ragione in quei dolci occhi 
sereni. Lì, nel suo letto, pare un bel giglio bianco, e noi osiamo ap- 
pena ripetere l’uno all'altro la consolante verità che il pericolo è 
passato, che le nostre speranze sono state esaudite. Solo il Cielo sa 
con quanto fervore appassionato ho pregato per lei; l’ho assistita 
giorno e notte, non volendo affidare ad altri la cura della mia predi- 
letta sorella. 

« Bisogna che tu prenda un poco di riposo, » dice spesso Um- 
berto, con molta premura. « Madgie, finirai per ammalarti ». 

E la notte veglia lui di seguito mentre io distesa sul canapè 
m'abbandono malvolentieri al sonno ; che la stanchezza m’impone 
ma il riposo mi fa bene. 


Il povero Chris gira sempre per casa, sempre ansioso e mesto. 
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Viene ogni ora a prender notizie! e dai suoi begli occhi turchini, 
dal suo volto simpatico traspare un dolore che non ha nome. Anche 
lui è dimagrato e pare un ombra, tanto che Lena arriva a conclude-. 
re che deve essere innamorato di Bice ; io non la contraddico — mi 
contento di sorridere lievemente, sapendo quello che so. 

Colle gote pallide e scarne, i grandi occhi abbattuti e velati, 
Bice è distesa sui guanciali, ed un raggio di sole d'autunno batte 
sulle sue mani scolorite e magre. 

« Chi gli ha mandati, Madgie ? » 

« Indovina, cara, » rispondo guardando un bel mazzo di fiori di. 
stufa che le sue dita bianche stringono debolmenle; e sul tavolinetto 
accanto al letto c'è un panierino pieno di foglie verdi e fresche da 
cui fa capolino uno stupendo grappolo d'uva porporina. Bice, acca- 
rezzando collo sguardo i fiori, sorride; ed io cogli occhi lustri osservo 
quelle labbra graziose che credevo non dovessero più sorridere. 

« È stata Giorgina ? » Sir Gaspero e Lady Vane son tornati 
all'Abbazia. Ma i fiori non vengono dall’Abbazia. 

« E non l'indovini, Bice ? E non pensi a una persona che è 
v enuta qui tutti i giorni, a tutte le ore - una persona che non ha 
più sorriso dacchè tu sei ammalata ? Non vuoi mandare a dirgli. 
nulla, amor mio ? » 

Le dita affilate rallentano la stretta, il mazzo rimane sul letto, 
ed un lieve rossore colora le gote di Bice, accompagnato da un es- 
pressione dolorosa. 

« E non mi ha ancora dimenticata ? « dice sottovoce; « Madgie, 
credo che sarebbe stato meglio ch'io fossi morta. » Poi, mentre io- 
le accarezzo la mano, soggiunge. « Digli che non lo voglio sapere 
infelice per causa mia — e ringrazialo dei fiori ». 

Parola per parola ripeto a Chris la sua ambasciata; e per la 
prima volta dal giorno in cui la portò come morta sulle sue braccia, . 
vedo il suo volto rasserenarsi. 

« Mi avete reso proprio felice, » esclama sorridendo. « Ma si-- 
gnora Carstairs, non avevo inteso che le diceste”?che i fiori erano 
mandati da me. Adesso ne porterò degli altri ed essa li potrà accet - - 
tare come se le venissero da un amico ». 


194 IL MIO MATRIMONIO 


Pronunzia l'ultima parola con tanta conviazione, che mi sento 
commuovere per lui. Questo suo affetto forte e leale merita d'esser 
corrisposto con qualcosa più che una semplice amicizia. 

« Avete anche voi l’aria abbattuta e stanca, signora Carstairs. 
Questa fatica dell'assistenza vi fa male. Dovreste uscire ogni tanto 
all'aria aperta, lasciando in osservazione vostra sorella Lena ». 

« Lo dice anche mio marito ; ma d’altronde io mi sento benis- 
«sino ». Egli scuote il capo. 

« Si direbbe il contrario. Lo sapeteche Clive vichiamava la Rosa 
.di Carstairs?Ora vi potrebbe chiamare il Giglio, tanto siete pallida ». 

Il solo nome di Clive Delacourt risveglia in me memorie così 
penose, che un onda di sangue caldo mi sale al viso ed io m’affretto 
a cambiare discorso. 

Una mattina mi giunge una lettera del mio vecchio amico il 
Colonnello Trevannion - una lettera in cui m’annunzia che viene a 

«Carstairs per giudicare da sè dello stato di salute di Bice. Sarà qui 
stasera, ed io vado a portare questa lieta notizia a mia sorella. 

a Viene il nostro caro Colonnello ; sarà qui a desinare stasera, » 
dico ; € sicchè, Bice, cerca di stare meglio che puoi, perchè non 
creda che abbiamo mandato a casa notizie false ». 

« Son tanto contenta, Madgie ; credi che oggi mi potrò alzare ? 
Mi sento tanto in forze! » 

Ma io le dico che non deve alzarsi finchè non ha bevuto altri 
qaattro galloni di brodo. Bice ride, e quel riso, sebben debolissimo, 
«mi fa allargare il cuore. 

« A quest'ora dovrei essermi rimessa in forze, Madgie , mangio 
‘ante cose buone ». 

Il suo volto è ancora scarno e sparuto, ma i capelli tagliati sono 
un pò cresciuti e cominciano ad ornare in piccoli riccioli la sua 
fronte pallida ; gli occhi sono peraltro la sola cosa che rammenti la 
Bice di una volta. 

I rapporti esistenti tra Umberto e me sono quelli di una corte- 
se indifferenza ; io lo evito e quando per caso c'incontriamo a testa 

.atesta divento timida; ora che Bice sta meglio ha ripreso a dipingere, 
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a lavorare daccapo per Felicia - e questo è il guajo — io non mi oc- 
cupo più dei suoi quadri ed egli non mi chiede mai di andare a 
tenergli compagnia quando lavora. Ora penso a Bice, soltanto a Bice, - 
e non abbandono quasi mai la sua camera. 

« Umberto non ha mai bisogno di te ? » mi domanda un giorno 
mia sorella. « Madgie, se io fossi maritata non mi piacerebbe di stare 
così poco in compagnia di mio marito. » Rispondo con un sospiro, 
poi cerco di ridere per diminuirne l'effetto. 

« Tu hai più bisogno di me che Umberto. Ma dimmi, Bice, come 
faremo a far divertire a Carstairs il Colonnello Trevannion ? » 

L’aver veduto insieme Giorgina e Sir Gaspero, mi fa capire 
realmente che cosa voglia dire esser moglie e non aver posto nel 
cuore del marito. Pare che l’unica dissenzione della loro vita sia sta- 
ta appianata per sempre dal giorno in cui si dissero l'uno all'altra 
la verità dinanzi alla morte. Giorgina cede sempre ai suoi voleri con 
affettuosa sommissione, ma credo che in molte cose la signora faccia 
a modo suo; Sir Gaspero, colla sua bontà, sembra volerla compen- 
sare, della freddezza e dell’indiferenza di quei due anni infelici. 


CapitoLo XXXIX. 


Il Colonnello Trevannion è con noi da una settimana ; il caro 
vecchio è sempre lo stesso, ed il solo vederlo risveglia nell'animo mio: 
tutte le antiche memorie di quei tempi in cui mi chiamava la sua 
prediletta, la sua piccola matterella. Egli è lo stesso, ma io son di- 
versa. Non sono mai rimasta sola con lui neppur dieci minuti e non 
bo mai fatto la minima allusione al colloquio che avemmo, lui ed 
io, nella sua villa. La promessa che gli feci - come l'ho mantenuta ?' 
M'interrogherà, guardandomi come era solito guardarmi, finchè 
io, mio malgrado, non gli avrò confessato tutto ? 

Stasera abbiamo a Carstairs una vera festa. Bice è scesa per la 
prima volta e, distesa sul canapè, è proprio l'ombra della vivace fan- 
ciulla d'una volta ; ma i nostri cuori sono pieni di consolazione nel 
vederla nuovamente tra noi. Umberto l’ha portata giù in braccio, 
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non volendo in niun modo che mettesse i piedi in terra; le stiamo 
tutti raccolti attorno, adorando questa pallida creatura risorta. Lena 
ha cantato e siamo tutti lieti e felici quando s'apre l’uscio ed entra 
Chris Delacourt con un gran mazzo di rose bianche e gialle in mano 
Nel vedere Bice diventa pallido come un morto. Umberto si ritira 
in disparte perché egli possa avvicinarsi a Bice che s'è fatta rossa 
rossa. Chris sul primo non può discorrere, ed io vedo tremare la 
mano colla quale stringe le dita bianche di mia sorella. 

« Son contento di vedervi tornata giù , » trova modo finalmente 
di dirle. 

È un povero discorsetto stentato ; ma certo i suoi occhi dicono 
qualcosa di più, ed egli nel contemplarla li fissa come se non po- 
esse più staccarli dal suo volto. Poi posando le rose accanto a 
lei, si volge verso di noi. Osservo che Bice prendendo i fiori ad uno 
ad uno con un’ espressione di mestizia, se li avvicina al viso; e 
quando torno a guardarla, vedo sulla sua gota una stilla di pianto. 

« Ora farete presto a riacquistare le forze, » dice Chris dopo 
qualche tempo, con voce dolcissima e lo sguardo pieno di compas- 
sione ; poi, timidamente, Bice lo ringrazia del suo regalo ela bella 
testa di Chris Delacourt si china sulla mano che ha ripresa nella sua. 

« Non voglio ringraziamenti : mi basta che abbiate accettato i 
fiori ». 

« Dunque, matterella, sei risoluta ad evitarmi per tutto il tempo 
che rimarrò quì in casa tua? Dimmelo addirittura, perchè allora 
sarà meglio che me ne vada ». 

Finalmente mi ha acchiappata nel viale, sotto gli alberi da cui 
cadono le foglie ingiallite ; ed io, spaventata, guardo subito in faccia 
il Colonnello Trevannion. 3 

« Come vi ho evitato ? » dico guardandomi attorno sgomenta 
‘e sperando di veder comparir Lena da qualche parte. 

« Non importa il come, » risponde. « Lo sai meglio di me, Mad- 
gie; e mi dispiace d'esser venuto a trovarti in casa tua ». 

« Perchè ? » dico con accento divenuto a un tratto tremante. 
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Passeggia al mio fianco in silenzio eda un viale passiamoall’altro. 

« Perchè avevo creduto di trovare a Carstairs le cose molto di- 
verse, » riprende dopo una lunga pausa. « Ti faccio dispiacere, 
bambina mia, parlando così schietto ? Non sai che il vecchio amico 
tuo ha soltanto buone intenzioni ? » 

« Sì, » dico commossa, guardando le foglie secche sparse sul 
terreno. 

« Non ti voglio dire ciò che speravo di trovare. Quello che ho 
trovato è un marito taciturno e mesto, una moglie dura e stecchila; 
ed anche l’altra amica mia, Bice, non è più quella che era quando è 
venuta via da casa. Ha un amante, ora, povera ragazza - dae o tre 
probabilmente. Madgie, è vero questo quadro ? » 

« Non lo s0, » rispondo con tristezza. « Vorrei che Bice fosse 
felice ; di me, non me ne importa ». 

e Sciocchezze ! » esclama bruscamente. « Una donna giovane 
come te parlare a questo modo! E non ti confondere con Bice; spo- 
serà certo quel giovanotto biondo e sarà felice; ma tu, bambina mia, 
come ti trovi tu? » 

Alzo il viso sorridendo con amarezza. 

« La mattarella Madgie ha fatto cattiva riuscita, non è vero ? » 
dico. 

« È tutta colpa sua, » risponde scuotendo il capo - « tutta colpa 
sua ; ha sposato un uomo che l’ adorava e dipendeva da lei l’esser 
felice 0 no ». 

Pensi pure così se gli piace. Mi mordo le labbra senza ripetere. 
È meglio lasciargli credere qualunque cosa piuttostochè fargli cono- 
scere la verità. 

« Mattarella, matterella, non c'è dunque più nulla del tuo cuo- 
ricino d'una volta ? » dice addolorato. 

« No, sono assolutamente cambiata ; » rispondo con un sorri- 
setto sciagurato ; « cambiata nel vestiario, nel modo di fare, nelle 
abitudini, nell'aspetto, È tutta opera del denaro. Ob, è un gran bella 
cosa lo sposare un uomo ricco, ve lo assicuro io ! » 

Una scarica di foglie brune e accartocciate ci cade sul capo 


128 IL MIO MATRIMONIO 


mentre discorro, ed un vento leggero e fragrante le trasporta lungi 
da noi. 

e La passione del denaro è la sorgente di tutti i guaj. Io fin 
adesso non l'avevo creduto ». Questo è ilcommento che fa alle mie 
pazze parole ; poi dopo una pausa riprende : « L'altro giorno sentii 
un uomo il quale discorreva di un’amica mia ed io non prestai fede 
ai suoi discorsi ; mi venne invece la voglia di ricacciarglieli ip gola. 
Ma ora son contento di non essermi Compromesso, perchè ho una 
gran paura che dicesse la verità ». 

Parla con intenzione, ed io conoscendo il modo di fare del Co- 
lonnello guardo subito il severo volto del vecchio soldato. Ma egli 
cogli occhi fissi sui tronchi degli alberi che abbiamo dinanzi, seguita 
a discorrere come se raccontasse una novella. 

« Fuintreno; e parlavano di lei. Sul principio non sapevo che 
discorressero dell'amica mia, nè l’ avrei mai immaginato. Uno di 
loro era un vecchio coll’ occhialetto e gli altri due eran giovani. Pare 
che conoscessero tuttibenissimo la signora, di cui vantavanola bellez- 
za, le maniere incantevoli, le speciali attrattive ; parlarono anche del 
suo matrimonio, ed uno di loro disse: | 

« L'ha sposato perchè era ricco ; e perchè dunque non dovrebbe 
godersi i suoi denari? » | 

a E fare anche la civetta, se le accomoda, » soggiunse un altro. 
« Sia geloso, lui ? 

Allora il vecchio disse : 

« E perchè non dovrebbe fare la civetta e divertirsi a fare delle 
vittime ? È la più bella donna che io abbia mai veduta, e non può 

impedire che gli uomini le facciano la corte. La seducente signora 
Castairs ha fatto girarla testa atutta la contea!» 

Ascolto tranquilla le parole del Colonnello. 

« Era certo Sir Giosuè Grantley, » dico. « Ho gusto di saper « 
che ha di me così buona opinione. » 

La faccia del vecchio amico che mi guarda è piena di turba- 
mento. Egli vede soltanto un’ amara indifferenza per l' opinione del 
mondo negli occhi della donna per la quale la bellezza è stata una ma- 
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ledizione; ma non s’accorge che il cuore appassionato di questa donna 
palpita e si ribella contro |’ ingiusto destino. Quando riprende la pa- 
rola sento benissimo che ha prestato piena fede alle ciarle di quegli 
individui. 

« Mi pento di essere venuto a Carstairs per trovare la matta- 
rella che amavo tanto trasformata in una donna di mondo, Eri molto . 
più carina allora coi tuoi vestiti di cotone, che adesso coi tuoi begli 
abiti di donna elegante; e, sarà forse un’ idea da vecchio, ma mi pare 
che il tuo volto fosse molto più bello prima che lo lodassero gli uo- 
mini insegnandoti a dimenticare tuo marito. » 

Ab, dicerto, la povera mattarella Madgie non ebbe mai la fiso- 
nomia così sardonica, così disperata come la Madgie Carstairs del 
giorno d’ oggi, che pur nonostante non ha coraggio d' alzare gli oc- 
chi pieni di lacrime verso la severa ma benevola figura dell’ uomo 
che |’ ba conosciuta fino da quando era bambina. 

« Miavete condannata, ed io non ho detta neppure una parola per 
difendermi. Un giorno ol’ altro vidirò tutta la verità - maora no ». 

« Un giorno o l’ altro : ma quel giorno verrà mai Madgie ? » 

a (Quando sarò moribonda, » rispondo con uno scoppio di pian- 
to — e s'intende, se muoio prima d’' Umberto. E allora vedrete che 
tutto il torto non l'aveva la povera mattarella, e vi rincrescerà di 
averla giudicata così male. » 

Come avrei riso nei tempi andati se mi avessero detto che un 
giorno avrei fissato un colloquio al letto di morte col vecchio Colon- 
nello, - che avrei contato di andarmene da questo mondo prima di 
lui, in tutta la pienezza delle mie forze e della mia gioventù! Ma 
ora la cosa non mi sembra ridicola ; quando abbiamo il cuore mesto 
ed inasprito, l’ idea della morte viene naturalmente. 

Il colonnello Trevannion non ride della mia proposta; ma si con- 
tenta di dire in tuono affettuoso : 

« Prima di quel giorno, sarà tulto accomodato, bambina mia. » 

« Non si può accomodare nulla, » rispondo sgomenta. « Per ca- 
rità, Colonnello, non ne discorriamo più. » 

Su questo argomento non aggiungo che una sola frase ; quando 
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siamo per rientrare in casa lo prendo a braccetto come solevo fare 
quando la mia picccola manoarrivava appenaal suo braccio, e gli dico : 
- « Colonnello Trevannion , badate bene di non parlare di queste 

cose a casa mia — promettelemelo ? » 

« Ci credi tu alle promesse, Madgie ? Mi ricordo che anche a 
. me una volta fu fatta una promessa : come è stata mantenuta ? » 

« Anche questo ve lo dirò un giorno o l’ altro, » rispondo som- 
messa ed arrossendo. 

Non c’ intendiamo, il mio vecchio amico ed io; e non posso dir- 
gli la verità. In cuor suo mi condanna e se ne va da Carstairs segui- 
tando a condannarmi. 


Siamo di Novembre e Bice e Lena sono ancora con noi. Bice sta 
bene ed ha ripreso le forze ; i suoi ricciolini bruni contornano la sua 
faccetta che è quasi tornata sorridente come prima. Ha ricominciato 
a scrivere - un romanzo, dice lei,che deve finir bene. Ha montato an- 
che nuovamente Ranger, tornando a casa colle gote colorite e gli 
occhi vivaci ed accompagnata da Chris Delacourt; pare che sieno 
diventati amici. 

Stasera c’ è un hallo all’ Abbazia, il primo che Giorgina ci offre 
dacchè è tornata in casa sua ; da molte settimane tutti ne parlano 
sperando di divertirsi. 

Sir Gaspero e Lady Vane godono le simpatie della contea ; al- 
l' Abbazia c' è un gran frastuono, perchè la vasta dimora è piena di 
gente, venuta a passarvi le feste di Natale. 

« Le ragazze devono rimanere qui per le feste di Natale, » dice 
Umberto. « Non le lasciare andar via, Madgie. Verrà anche Felicia. » 

La prima parte del suo discorso mi consola, ma la seconda m’in- 
dispettisce e mi mette di cattivo umore. 

Staremo allegri anche noi ed inviteremo gente a Carstairs, » ri- 
spondo. « Senza qualche divertimento, un altro inverno in questo 
luogo mi sarebbe insopportabile. » 

Sicchè faccio un programma di feste che dureranno molto tempo 
dopo il Natale; e non si parla d’ altro che'di passatempi. 
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Siamo tutte pronte per il ballo dell’ Abbazia ed aspettiamo la 
‘carrozza. Lena riscaldandosi i piedi al camminetto, volta verso di 
noi il suo visetto sorridente. 

. « Sir Gaspero ha detto che al ballo ci sarà il mio dragone. Po- 
vero ragazzo, mi struggo di rivederlo! » 

« Non fare la civetta, Lena, » dico sclerzando. « Stasera mi 
pare che mi facciate tutte e due grande onore, » soggiungo contem- 
plando sodisfatta le mie graziose sorelle. 

Stanno bene vestite di seta bianca e di velo leggerissimo, coi 
fili di perle al collo ed alle braccia ed intrecciate alle lucenti chiome 
di Lena ed ai ricciolini bruni di Bice. 

Quest’ ultima ha gli occhi vivacissimi. 

« Non ti ho mai veduta stare così bene, Madgie ! » 

« Faccio dunque onore ai brillanti di Carstairs ? » domando 
guardando nello specchio la mia figura che luccica e scintilla da tutte 
le parti. 

Stasera son.vestita di nero ed i brillanti spiccano nel mio te- 
nebroso abbigliamento. 

Quando Umberto entra in salotto gli faccio un profondo inchino. 

« Umberto, sei orgoglioso stasera di tua moglie? » dico dando- 
gli un’ occhiata alla sfuggita. 

« È molto carina, » risponde con mesta dolcezza, come se avesse 
parlato di una morta. « La carrozza è all’ uscio. Sei pronta, Madgie? » 
soggiunge subito. 

Nella nostra esistenza ci sono dei momenti in cui ci sorprende 
an impulso strano, istantaneo, irresistibile ; sia buono o cattivo, ci 
assale e ci obbliga ad agire come vuol lui. Bice e Lena sono già nel- 
l'ingresso; io con un rapido movimento poso la mano sul braccio 
d'Umberto, ed egli si sofferma accanto a me tra i bagliori del cam- 
minetto e dei doppieri. 

« Cuoprimi bene, » gli dico ; « fuori è molto freddo. » 

Sulla seggiola vicina c' à un gran mantello bianco, morbido e 
caldo, ed Umberto, me lo avvolge con molta cura sulle spalle e sul 
petto senza pronunziare una parola; mi sento l’ anima invasa dal 
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desiderio inenarrabile di ottenere da lui uno di quegli sguardi che 
una volta disprezzavo taato ; faccio un passo, mi avvicino a lui ed 
alzo gli occhi pieni di profonda mestizia e d’ infinito affetto. 

« Dimmi qualcosa di amorevole, Umberto - una parolina sola. » 

Leggo nel suo sguardo, un’ espressione di sorpresa. 

« Cara moglie mia, ti curi forse di quello che io dico ? » risponde 
con accento sommesso e tremante. 

Per un istante la mia testa posa sul suo seno, le sue braccia 
mi tengono stretta ; ed io, sia pure per un istante, mi sento più vicina 
alla felicita di quello che mi sia mai sentita dal giorno in cui misi la 
mia mano gelata in quella d’ Umberto e dinanzi all’ altare divenni 
sua moglie. 

« Ballerai con me stasera ? » gli dico mentre attraversiamo la 
sala d’ ingresso, e nel fargli questa richiesta arrossisco. « La gente 
chiacchiera sul conto nostro, dicendo cose che non sono vere. » 

« È dunque per smentire le chiacchiere del mondo, che io avrò 
il piacere di ballare con mia moglie ? » 

Il suo tuono di voce ha ripreso la solita amarezza ; ho certo la 
disgrazia di non farmi intendere. Ma nonostante è molto tempo che 
. non siamo stati in buoni termini come stasera. Nel percorrere la 
strada che ci divide dall’ Abbazia, tengo sempre la mia mano nella 
sua, e se trema e si agita un poco in quella stretta, non è il dolore 
che la rende irrequieta. 


(continua). 


L'ORGANO E LA MUSICA SACRA. 


OSSERVAZIONI. 


Pareggiare il tempio al teatro o ad una sala di concerti, e ta . 
preghiera cantata ad uno svago dello spirito, gli scredenti stessi, 
quando ciò mon volessero chiamare sacrilegio, lo chiamino assur- 
dità mostruosa e saranno logici. — Certo la musica nella sua essenza 
è una: verità, a parer mio dimostrata benissimo da G. A. Biaggi 
nel suo Discorso sulla musica religiosa e questioni inerenti (Milano, 
Lucca 1837). Ma l'applicazione dello stile musicale, per la suprema 
fegge del decoro, la quale nelle cose religiose non s’offende mai 
‘senza gravi danni, dovrebb'essere diversa, secondo la diversità del 
fine e degli uffici. L'Italia fu ricca, or più ora meno, ne'secoli scorsi, 
di musica per canto e per organo, atta ad accompagnare il risveglio 
dei sentimenti religiosi, armoniosa, legata, grave senza aridità, 
dolce senza mollezza ; ne fu ricca in un periodo che fu splendido di 
progressi anche per l'organo italiano. I forestieri ne scrissero prin- 
cipalmente dal tempo di Sebastiano Bach fino a noi, e continuano a 
darcene di ottima; e fu quello per i loro organi un periodo, prima di 
ampliamento con alterazioni non tutte lodevoli, poi di correzioni, 
qui in ultimo di perfezionamenti immaginati e proseguiti dietro le 
buene tradizioni dell’antico organo italiano. Le dolenti note per la 
nostra patria, durante il secolo che volge al tramonto, sono queste : 
1.* la musica sì d'organo sì di canto nelle chiese nostre, fatte onore- 
voli &cezioni, è diventata un accozzo di musiche o levate dai melo- 
drammi o foggiate sullo stile melodrammatico ; 2.* l'organo eccle- 
siastico è fatto diventare organo-orchestra, quasi non più acconcio 
{fuorchè nel principale e nel ripieno) alle esecuzioni della buona 
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musica antica, e di altra pur di buono stile che valenti organisti 
volessero scrivere o improvvisare. Di questa generale aberrazione, 
che per indulgenza chiamerei inconsapevole e dalla quale non seppe 
ribadarsi nemmeno il clero, sì accorse il celebre autore della Ve- 
stale, Gaspare Spontini: « Dopo avere udito la musica praticata 
nelle chiese al mio ritorno in Italia (e fu nel 1838) mi determinai a 
contribuire con le mie musicali cognizioni ed esperienze alla reda- 
zione dell’Editto pubblicato in Iesi contro l'abuso scandaloso della 
moderna musica di Chiesa, che, assente io da lunghissimo tempo, vi 
ho trovato introdotta ». - L'Editto vescovile di Iesi, alla cui reda- 
zione lo Spontini dice avere contribuito, reca nel terzo capoverso il 
seguente squarcio : « Riflettendo... sul giudizio emanato da valenti 
rinomati Maestri che onorano l'arte della musica coll'applicarla de- 
gnamente ai soggetti sacri e religiosi, riflettendo, dissi, che il subia- 
simato sistema, oltre di profanare la santa religione, condanna con 
disonore anche la loro abilità, mostrandosi così incapaci di ese- 
guire, come per lo passato, il nobile genere, lo stile religioso, canta- 
bile, legato, tenuto, armonioso e fugato, sostenuto ed arricchito dal- 
l'impiego continuo dei pedali, avendo perfino snalurato il superbo 
sistema dell’ organo stesso coi suoi più belli ed imponenti effet- 
ti; ecc. » (1). 

Dopo avere sentite le amarezze d’un grande italiano, non sone- 
rà più come una calunnia il giudizio sfavorevolissimo dato sui no- 
stri organi moderni dal belga Van Elewyck, mandato dal suo gover- 
no in Italia a studiare la condizione della nostra musica (2); nè or- 
goglio intollerabile, il rifiuto di C. Saint-Saens di suonare nella pri- 
mavera del 1879 sull'organo del Conservatorio di Milano, per ragio- 
ne di quei tre difetti (peste di quasi tutti i nostri strumenti moderni) 
che l'Avv. P. C. Remondini coraggiosamente combatteva qualche 


(1) V. Rapporto del Cav. G. Spontini sulla riforma della Musica sacra ec. 
gen. 1839, premessovi l’Editto del Card. Ostini Vescovo di lesi ec. 27 nov. 1838. 
I due documenti videro la luce nella Musica Sacra, periodico mensil2di Mi- 
lano, anno V, N.* 7,8, 9; furono ripubblicati in Germania e in Inghilterra; 
in Italia non so. 


(2) De l'état actuel de la musique en Italie. Bruxelles 1875. 
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tempo prima ne'suoi pregiabili scritti, cioè : a) mancanza del dop- 
pio manuale, b) divisione dei registri del manuale (salvo il princi- 
pale e il ripieno), c) limitazione della pedaliera a una sola ottava, e 
sua costruzione a pedali corti. Brutta coincidenza! quando l’arte 
organaria al di là delle Alpi, correggendo i propri difetti, mirava a 
costruire strumenti sempre più adatti alla esecuzione della musica 
antica e nuova di stile religioso, allora appunto al di qua mirava a 
snaturarli (è la propria parola dello Spontini), a renderli sempre più 
docili servitori della musica di stile profano, dalla quale clero e po- 
polo parevano essere, perfino nelle Chiese, affascinati irresistibil- 
mente. La decadenza giunse così al basso, che il buono e valente 
Giuseppe Serassi, promotore se non causa di quella, negli ultimi 
anni ebbe ad esclamare: « Mi pento, mi pento di essere stato io la 
pietra dello scandalo ». Gli organari suoi seguaci resero strillante 
perfino il ripieno che dalle sue mani uscì celebrato per bontà di suo- 
no, squillante sì ma argentino. 

Nell'ultimo decennio scemò, a dir vero, l’accecamento, mercè 
gli scritti del Remondini, dell’Amelli, del Bonuzzi, del Roberti e di 
altri non pochi; i quali per la nobile causa della riforma non esita- 
rono a far getto della tranquillità privata, e costanti nel combattere, 
tollerano perfino contumelie ; perchè se la falange de’riformatori in- 
grossava, gli avversari, illusi o interessati, ingrossavano la voce ; 
all'Esposizione di Torino nel 1884 la questione organistica ed or- 
ganaria s'inasprì al punto che fu convertita addirittura in una que- 
stione di mal inteso patriottismo : quel bravo uomo di Giulio Ro- 
berti ne scriveva così: « Tolga Iddio ch'io m'attenti a cacciarmi 
in questo vespaio; ma avendo per tanto tempo bazzicato cogli or- 
gani e cogli organisti di Germania, d'Inghilterra e del Belgio, mai 
non mi lascerò indurre da chicchessia a.vantare il primato dei fab- 
bricanti nostri, solo perchè italiani, e meno assai ancora quello degli 
organisti tanto infocati di amor patrio, i quali fioriscono coltivan- 
do i Carnevali di Venezia, e le Musiche proibite nel nostro fortu- 
nato paese. In luogo di lanciare l'accusa di traditore della patria o 


poco meno ad un modesto organaro (1), solo perchè ebbe l’imperti- 
(1) Zeno Fedeli. 
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nenza... di adottare nella fabbricazione del suo organo metodi di 
oltremonte... si farebbe meglio a studiare un tantino la storia del- 
l'arte (1) ; esi vedrebbe che, se coloro, i quali ad un poco fondato 
italianismo ad ogni costo, antepongono la logica ed il buon senso e 
ammirano gli stranieri, essi lo fanno perchè sono convinti che que- 
gli stranieri, a nostra vergogna, si elevarono a tanta altezza, e come 
organari e come organisti, non per altro che per aver saputo serba- 
re intatte le sublimi tradizioni degli antichi italiani creatori dell’ar- 
te organistica, e a cui nelle più colte ed illuminate contrade d’Euro- 
pa e d'America, gli artisti come gli studiosi hanno votata gratitudi- 
ne e riverenza, mentre noi non sappiamo neppure i nomi di quei 
grandi nostri ». (V. Teatro Illustrato, n. 48). 

Tuttavia è giusto confessare non esserci ormai in Italia città 
importante, dove l’idea pella riforma dell'organo non sia, da uno, 0 
due, 0 più, accolta e favorita. Ma le commissioni per effettuarla sten- 
tano a mostrarsi ; dubito se in un decennio sieno arrivate a dieci, e 
le riparazioni a tre, mentre ho buono in mano per dire che in certe 
città di 30mila abitanti (per non parlare delle borgate più o meno 
grosse) si continuano le commissioni d'organo col sistema deplorato. 
A chi non vuole aprire occhi ed orecchie perchè non vuole, lasce- 
remo cecità e sordità. Ma chi non può e non deve è il clero. Chi ci 
libera dal timore che a ben pochi seminari, a ben pochi rettori delle 
chiese cattoliche non sia nemmeno arrivata la notizia della necessi- 
tà di effettuare cotesta riforma ? E non è timore vano; troppo esi- 
guo è il numero degli associati alla Musica Sacra, che da dieci auni 
si pubblica mensilmente in Milano, annessovi il repertorio di buona 
musica per canto e per organo liturgico (complessivamente sole lire 
dieci annue); d'altra parte è nociuto e nuoce il silenzio dei periodici 
di larga diffusione. Perciò .qui se ne parla; nè si vuole passi senza 
un cenno di lode, un opuscoletto di 37 pagine col titolo: Due pa- 
role sull'organo ecclesiaslico stampato testè a Trento, coi tipi di 


(1) È desiderabile che l’Ab. Antonio Bonuzzi si risolva a pubblicare la 
sua Memoria sulla storia dell'organo, stata premiata per concorso dall'Isti- 
tuto musicale di Firenze, e alla Esposizione di Milano del 1881. 
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Giovanni Seiser, da due buoni Ceciliani. Se lo procuri il clero, e vi 
troverà il fiore di parecchi scritti pubblicati sparsamente, specie dei 
magistrali lavori dell'Avv. Remondini, forse il più autorevole giudi- 
ce che in siffatta materia abbia l’Italia. Oltre un succoso compendio 
storico dell'organo, de'suoi progressi e regressi al di qua e al di là 
delle Alpi, l’opuscoletto contiene un confronto dei due sistemi italia- 
no e forestiero, esaminati in riguardo all'ufficio assegnato alla mu- 
sica d'organo nel tempio cristiano; la descrizione del come debba 
essere fatto un organo grande e uno piccolo. Dubbi, obbiezioni, dif- 
ficoltà pratiche, che non sarebbe stato bene dissimulare, trovano quivi 
una soluzione ragionevole. Prima di dare commissioni di muovi or- 
gani o di far riformare i disadatti, i rettori delle chiese consultino 
l’opuscoletto, e se ne troveranno bene ; avvertano però due cose, no- 
tate dal Remondini: una è, che non soli 27, ma 30 pedali sono ri- 
chiesti anche negli organi piccoli, non foss'altro per eseguire la mu- 
sica che tanti ne suppone, ed è già tale la musica di Bach di cento 
e più anni fa; l'altra è, che secondo i due Ceciliani non sì possono 
fare organi alla moderna senza le valvole coniche adoperate spe- 
cialmente da Walcker e da Rieger, mentre ciò è possibilissimo non 
solo col Somiero a vento rimesso in campo con importanti modifi- 
cazioni da Giuseppe Serassi, ed ora conosciuto col nome di somiere 
a borsellini, ma anche con quello a stecche ossia a tiro. 

Ed è anzi questo solo sistema che è seguito da Cavaillé-Coll, 
da Merklin, e da tutti o quasi i fabbricanti francesi ed inglesi, perchè 
non ostante la sua imperfezione, a tutto rimedia la leva pneumatica 
di Barker. È giusto quindi dire che il sistema a valvole coniche di 
Walcker, quello a galletti di Randebrock, l’altro a pistilli di Sonreck 
e tanti altri, ma specialmente il somiere del Sig. Trice di Genova, 
segnano un vero progresso nell'arte di costruire gli organi; ma 
non è a dirsi però che anche col sistema di somiert seguito fin ora 
in Italia, cioè quello a vento ed a &ro,non si possano costruire organi 
artistici ed eccellenti (1).Altre cosucce potrebbersi correggere in una 


(1) V. Musica Sacra, anno X, n.° 3 del marzo 1886. 
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ristampa, di quell’opuscolo, che sì desidera sollecita ; per esempio, a 
pag. 7 in nota è fatto credere ancora vivo quell'eminente organista 
che fu il Lesmmens di Malines, mentre è una sventura averlo perduto 
nel 1881; e se non paresse sofisticheria, si potrebbe migliorare di 
molto la lingua, correggere quel modo falso nella nota a pag. 3, 
dove è detto che /o scopo dell'organo nella chiesa dovrebbe tendere 
a una impressione, ec. È stato bene riferire giudizi di valenti cri- 
tici, di celebri organisti, e nominare ad onore quei bravi organari 
italiani che: nella effettuazione della riforma posero, quali intera- 
mente, quali in buona parte, l'ingegno e l’opera: sono citati il Fe- 
deli di Foligno, il Locatelli di Bergamo, il Bianchi di Novi ligure, in 
modo dubbio l’Aletti di Monza. Ai quali deve aggiungersi (dimenti- 
cato dai due Ceciliani) il nome del Morettini di Perugia. Piace se- 
gnalare tra costoro il primo e l’ultimo per un notevole accordo di 
due esempi scesi dall'alto : l'organo liturgico del coraggioso Fedeli, 
maleviso da un falso patriottismo nella Esposizione di Torino, per- 
chè costruito secondo il sistema buono e con l'applicazione del so- 
mitere perfezionato del Sig. G. Trice genovese d'Inghilterra, l'organo 
del Fedeli, dico, fu ordinato da S. M. Umberto 1.° per la Chiesa del 
Sudario di Roma; e il Morettini ebbe commissioni da S.S. Leone 
XIII di lavorare due organi per la Basilica romana di S. Giovanni 
in Laterano, i quali non lasceranno desiderare nulla, secondo il Re- 
mondini, ai più ardenti propugnatori della riforma. Il capo della 
Religione e il capo dello Stato hanno così d’accordo dato buon esem- 
pio a tutti, e un insegnamento solenne al clero italiano. 

Dal senno del clero può ormai dipendere che d’ora in avanti 
non si rinnovi lo scandalo di musiche e di organi in aperto contra- 
sto con la destinazione di queste due cose nel tempio cristiano, non 
sì verifichi più che nello stesso luogo sacro i concerti dell'organo 
distruggano nel cuore defedeli ciò che la voce dal pergamo si sforza 
di edificare : brutto fatto che fa rammentare la tela di Penelope. E 
vorrei altresì non s’avesse più a temere che tanti Regolamenti ema- 
nati nel corso dei tempi dall'autorità ecclesiastica per reprimere gli 
abusi della musica indecorosa nelle Chiese, per incuria o per igno- 
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ranza incosciente del clero non somigliassero alle tante gride, come 
si legge ne'Promessi Sposi, fulminate a vuoto contro i bravi. 

A ciò che più qua più là s'è toccato della musica di canto, ag- 
giungerò che, se al clero, o per accidiosa condiscendenza al mal 
gusto del pubblico o per qualsivoglia causa, non riuscisse di farla 
finita con questa profana festa dell'orecchio, sterilitrice della vita re- 
ligiosa ne cuori ; sarebbe meglio, anche nelle maggiori solennità, 
contentarsi di una buona esecuzione del canto gregoriano. Il quale, 
pur come è pervenuto a noi, fu da valentissimi ingegni musicali 
onorato di elogi che ai più parranno incredibili. Il Baini, giudice 
competentissimo, lasciò scritto : risultare dal complesso dei pregi dì 
quel canto antico « un non so che d’ammirabile ed inimitabrle, una 
finezza d'espressione indicibile, un patetico che tocca, una natura- 
lezza fluidissima, sempre fresco, sempre nuovo, sempre verde, sempre 
bello, mai non appassisce, mai non invecchia » (Memorie stor. cr. 
sul Palestrina, 1828). E chi nor credesse a lui, creda a due grandi 
maestri israeliti, al Meyerbeer, all’Halévy, i quali hanno dichiarato 
« ne pas comprendre que des prétres catholiques puissent ‘admettre 
dans l’Eglise leurs pauvretés musicales, alors qu'ils avaient les me- 
lodies grégoriennes, les plus bdelles qui soient au monde » (1). 

Sono passati parecchi anni, ma ricordo come fosse ieri che, sotto 
sera, dalla porta spalancata d'una chiesa cattolica, usciva in ampio 
volume di voci un inno sostenuto dal pieno dell’antico organo; quella 
monodia gregoriana usciva solenne nella sua austerità, calda e  pe- 
netrata di quel ritmo tenue ma colorito, con cui il popolo meglio del 
clero pare sappia, forse indovinando per istinto le scoperte prossime 
della archeologia musicale (2), vivificare i vetusti canti della Chiesa, 

(1) V. A. Super, Décadence et restauration du chant liturgique. Paris, 
1883. - Libro utile, scritto con brio, dal quale però si vorrebbe veder tolte le 
intolleranze acri, i rancori nazionali. 

(2) Fra coloro che negli ultimi anni studiarono con profitto le melodie 
gregoriane secondo la tradizione, merita elogio Dom Potbier. Chi accenna a 
voler riuscire lo Champollion delle neume, pare sia F. Ralllard, del quale ho 


soll'occhi la Mémoire explicatif sur les chants de l’Église retablis dans leur forme 
primitive. Paris, 1882. 
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quando li abbia fatti suoi. Si fermò ad ascoltare con me un amico di 
buon ingegno, fior di galantuomo più che non fosse perfetto credente, 
ma senza ubbie pei credenti, e carattere lealissimo. Tocco nell'anima, 
esclamò: Io non posso sentire di questi canti senza provare il bisogno 
di pregare. — Egli non si espresse mai così quando in chiesa udiva 
musiche molto somiglianti alla melodrammatica, di cui era tanto 
vago. Credo però, s'io non erro, che oggi, se ei vivesse ancora, si 
consolerebbe a sentire che appare, benchè non sollecito, qualche ri- 
sveglio nella esecuzione di buona musica, antica o mederna, di stile 
severo, non però fredda, come può parere agli orecchianti di teatro, 
scalmanati contro una riforma ragionevole. Perchè non si vuole qui 
negare i progressi della musica e molto meno escludere i lavori nuovi 
dal tempio, purchè subordinati allo spirito religioso, al rito ecclesia- 
stico, e non già fine a se stessi. 

Da un recensore dell’Hrstoire de la musique dans l’antiquilé 
(Gand, 1881) di Gevaert, fu scritto che il mancare di individualismo 
ha reso la musica greca immutabile attraverso i diversi periodi della 
sua storia, e che essa non ha conosciuto quelle rivoluzioni profonde 
e radicali che due volte per secolo, dopo il risorgimento, mandano 
a soqquadro la nostra arte e rilegano nell’obblio le opere più appla- 
udite al loro nascere: essa non ha conosciuto le grandezze, te sublimi 
arditezze della musica moderna, ma nemmeno le aberrazioni e le de- 
bolezze. Altrettanto si può dire della monodia ecclesiastica antica, 
forse acqua di sorgente greca. Non sono molti anni che il Gounod 
si esprimeva così: « Le plainchant est la clef de la plus haute et de 
la plus féconde initiation è la science de l’harmonie et à l’ampleur 
de la mélopte.... Je ne sache pas une oeuvre sortie du cerveau d'un 
grand maître qui puisse affronterle parallèle avec la majesté redoutable 
«de ces chants sublimes que nous entendons, chaque jour, dans nos 
temples, pendant les cérémonies funèbres, le Dies irae et le De profun- 
.dis. Rien n'atteint à cettehauteur ni à cette puissanced’expression et 
d'impression » (1). E ancora: « A mon avis, c'est danslesidées et dans 
.les sentimentes religieux que la musique trouve ses formes les plus 


(1) V. A. Super. ib. p. 124. 
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nobles et les plus élevées...... C'est un peu en raison de ce sentiment 
que j'ai renoncé à écrire pour le théàtre » (1). E noi calorosamente 
applaudiamo a cotesto genio squisito, che parla bene e non razzola 
male, avendoci dato in quest'ultimo tempo lavori di stile sacro, se- 
condo il cuor nostro di credenti e ad un tempo amici del progresso 
anche nella musica applicata a’soggetti sacri. 

E di questo benedetto stile religioso quali sono le doti precipue ? 

Ecco a dialogo il critico B. col critico F. 

F. - Conosci, amico, la messa musicata dal nostro grande...... 

B. - Mi fai torto a dubitarne. Celebre l’autore, celebre l'opera. 

F. - Mi pare che non gli faccian difetto le precipue doti dello 
stile religioso. Sarai contento ; egli ha la pienezza, la fecondità, la 
larghezza e nobiltà di stile ; forse gli mancano... 

B.- Scusami, se interrompo ; ma quelle che hai nominate sono 
piuttosto qualità generiche e di tutti gli stili. 

F. - Vuci dire, volevo dire, che forse gli mancano l'unzione, la 
calma ascetica, il senso delle cose liturgiche..... 

B. - Oh! queste sì mi sembrano le qualità precipue dello stile 
religioso. 

F. - Poniamo pure, ma non sono più cose de’nostri tempi, nè 
dei nostri temperamenti. Non ti pare? 

B. - Invece io sono proprio convinto che, senza distinzione 
di tempi e di temperamenti, l'opera d’arte (e segnatamente se di un 
grande artista) deve rendere il soggetto nella sua pienezza, così perciò: 
che spetta all'intelligenza, come per ciò che spetta al sentimento. 
Senza questo non può essere che l’opera d’arte non sia intrinseca- 
mente mediocre ; che è quanto dire senza valore di sorta..... — 

Se fosse stato presente al dialogo il critico G. avrebbe buttato 
lì |a sentenza, che cessata la fede religiosa è cessata anche l'arte 
che ad essa s’inspirava. Sentenza che per esser vera non le manca 
altro che la sostanza. Perchè, è proprio vero che la fede sia morta, 
irremissibilmente ? Quanti non credono di dentro più di quello che: 
non vogliano mostrare di fuori! C'è stato nel mondo un popolo grande 

(1) Ib. p. 127. 
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senza una religione ? E sarebbe grande artista quello che nell'atto 
della creazione non fosse pieno di fede nell’oggetto della sua contem- 
plazione ? non concepisse il suo lavoro nel perfetto obblio di sè e 
delle proprie contingenze reali ? non mirasse a profondarsi in una 
tdealità invocata con fede vivissima, ardente, irresistibile? 


Y. 


SANS NA, NISNIN 


NOTIZIA. 


Al giovane ungherese Paul von Janko venne testè l’ idea molto 
ragionevole d’ inventare per i piano-forti una tastiera la quale sia 
adattata alla disposizione naturale della mano, contrariamente al 
fatto della tastiera presente. 

Forse molti avranno osservato come l’attuale tastiera discordi 
con la disposizione anatomica della nostra mano ; come le dita ine- 
guali e tendenti ad avere direzione radiata debbano invece muoversi 
tutte su una linea quasi retta ; come il pollice per la sua cortezza e 
per tendenza all'opposizione con le altre dita parrebbe destinato ad 
assumere una posizione più bassa; come i tasti neri limitino l’uso 
del più forte dito, del pollice; come, per ciò, scale, ed accordì ri- 
chiedano per la maggior parte dei toni differente digitazione, au- 
mentandosi di molto la fatica e il tempo dello studio. 

Ripara a cotesti inconvenienti la nuova tastiera, che può altresì 
applicarsi a qualunque piano-forte, in modo che si possa a volonta 
sonare 0 con la nuova o con l'antica. 

Spetta alla pratica l’ultima parola ; ci vorrà tempo, ma l' idea 
ottima trionferà. L’ inventore suonò gia sulla tastiera nuova difficili 
trascrizioni del Listz, valzers di Chopin, di Délibes, con precisione 
ammirabile. 


Questo valentissimo Signore, che ha scritto le premesse Consi- 
derazioni sulla Musica e che non vuol essere ricordato, mi scri- 
veva pure: Ci sarebbe un lavoro utile a fare, e sarebbe, a parer 
mio, di combattere l’esagerate teorie dell’Harstiech sulla indiffe- 
renza intrinseca della Musica a ricevere poesia anche di espressiogi 
opposte ; talchè verrebbe giustificato con essa il brutto fatto, non 
cessato del tutto, di applicare parole sacre alle arie tolte di peso 
dalle opere teatrali. Gran danno, che la mala pratica sia ‘oggi con- 
fortata dalla falsa teoria di un nome celebre come critico e come 
professore dell’Università di Vienna! 
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Già nel discorso, pubblicato dalla Rassegna Nazionale, sulle 
Leggi Musicali, ho dimostrato, parmi ad evidenza, come queste leg- . 
gi sieno di suono, e, per il suono, di sentimento, d'espressione ideale, 
e di numeri convenienti a tutto ciò; e pare incredibile si possa 
negare, che certe melodie e armonie destino alcuni sentimenti, e 
altre altri. Nessuno del popolo direbbe mai una enormità siffatta, 
oh! davvero bellissima, che il dies îrae, si cantasse con l’aria del 
Verdi : La donna è mobile, qual piuma al vento; o con quella del 
Rossini: Figaro qua, Figaro là. Eppure uomini sommi. per inge- 
gno e per dottrina posson giungere a queste assurdità assurdis- 
sime, quando muovono da una premessa falsa, che ha l'apparenza 
del vero. Come, volta una maglia, si disfà tutta una calza, così, 
via via, si negano dopo una le altre verità ; unite fra loro come le 
maglie in un filo. E anzi, gli uomini più ingegnosi sono i più arditi 
ad affrontare il paradosso, perchè confidano più nell’ingegno proprio 
e nella Logica loro, che nel senso comune e nella Logica benedetta 
del buon senso. Il Palestrina riformò la Musica Sacra, cacciando via 
le canzonette profane : oggi, la teorica della indifferenza musicale 
vorrebbe ridarci questo bell’uso, e quanto al teatro, adoperare le 
ariettucce dell’Offenbach nell’Orfeo all'Inferno per il canto solenne 
del Rossini; dal tuo stellato soglio. Eppure, anche qui, ho sentito i 
belatori delle novità u/timissimebelare pur questa : che la musica, per 
sè stessa, è indifferente all’espressione, ossia, che non esprime nulla. 

Or che ne dice l’esimio signor Remondini di Genova, del quale 
parla con lode sì degna l’amico anomino e che tanto mi reco ad ono- 
re di ricordare qui con ossequio ed affetto ? Che ne dice il nostro 
Biaggi, uomo autorevole, quanto modesto ? Che il bravo Gandolfo, a 
cui la Rassegna deve un bello seritto sulla Musica Sacra? Quanto 
sarebbe desiderabile, che questi valentuomini si unissero, special- 
mente nella Rassegna, per combattere un errore, così esiziale alla 
Musica | A. CONTI. 


MONS. GUILBERT ARCIV. DI BORDEAUX. 


LA DEMOCRAZIA 


E IL SUO AVVENIRE SOCIALE E RELIGIOSO. 


Et dicit eis Jesus: Quid timidi estis, modicae fidaei ? 


E Gesù disse loro : Perchè dubitate, uomini di poca fede ? 


(S. Matt. VIII. 26). 


Se ciascun secolo della storia ha avuto sempre le sue prove ed 
1 suoi affanni, anche il secolo nostro ha i suoi proprj. L'età che noi 
attraversiamo è indubbiamente un'età di crise e di profonda trasfor- 
mazione sociale : tutti ne hanno il presentimento, e, a persuaderce- 
ne, basta aver occhi per vedere ed orecchi per intendere. Un movi- 
mento democratico trascina il mondo moderno con forza irresistibile, 
cui nulla varrà ad arrestare. E non solamente da noi qui in Francia 
il terreno si agita e freme sotto i nostri passi, ma in tutta la vecchia 
Europa, e perfino in America, e nell'estremo Oriente altresì. Dapper- 
tutto si ode quel sordo romore che precede il terremoto, e che pre- 
munzia sconvolgimenti e rovine. 

La nostra democrazia, infatti, quasi torrente che straripa, tra- 
volge ne'suoi flutti gli elementi più diversi fra loro : la verità e l’er- 
rore, il male ed il bene, le aspirazioni più nobili, e i più vili appetiti, 
il possibile e l'impossibile. Novello caos in cui la più assoluta anar- 
chia regna nelle idee come regnò nei fatti or son cinque secoli, quan- 
do il vecchio mondo romano intarlato rovinò sotto i colpi dei barba- 
ri. E per fortuna, allora, in quell’orrendo lavoro di decomposizione, 
l'elemento religioso fu abbastanza forte da scongiurare il pericolo e- 
da salvare l'umano consorzio e la civiltà. 
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E anche oggi è pur tale! La Chiesa non ha perduto nulla della 
sua forza immortale, e sarà sempre là per salvare il mondo civile 
dalle crisi presenti e da quelle avvenire. 

I. La democrazia, secondo la etimologia della parola, vale go- 
verno del popolo per il popolo stesso, cioè per i suoi rappresentanti, 
o mandatar). Per fermo, la democrazia non è mai sussistita in realtà 
prima dell'era cristiana, poichè dovunque tiranneggiava allora la 
schiavitù, e più di due terzi dei cittadini, nelle stesse repubbliche di 
Grecia e di Roma, erano schiavi. Nessuno ignora quella sciagurata 
condizione a cui era condannata la immensa parte del genere umano, 
divenuta proprietà di un padrone, il quale ne disponeva a capriccio. 
Così gran male, che durava da secoli, pareva insanabile, e gli stessi 
maggiori filosofi di quel tempo lo consideravano ormai come tale , 
quasi come una sociale fatalità, inerente alla nostra natura ; quando 
una parola, proferita da unabocca divina, e indirizzantesi nello stes- 
so tempo ai padroni e agli schiavi, disse loro: « Voi siete tutti fra- 
telli: Omnes vos fratres estis » (1). Questa parola non mai udita sin 
allora si ripercosse nelle più profonde latebre del cuore dell’uomo, e 
fu il principio d'una rivoluzione sociale, la più feconda che mai siasi 
veduta quaggiù. La Chiesa nascente, depositaria dell'oracolo miste- 
rioso, si guardò bene, nel compimento dell’opera sua, dal far uso del- | 
la forza e della violenza, che avrebbero compromesso ogni cosa. Essa, 
invece, procurò di esercitare la sua azione colla dolcezza e la per- 
suasione su padroni e su schiavi, predicando a questi la obbedienza, 
la pazienza e la rassegnazione ; a quelli inspirando la mansuetudine 
e tutti 1 doveri della carità fraterna. 

Si legga dell’Apostolo Paolo la lettera immortale a Filemone nel- 
l'atto in cui gli rimanda lo schiavo che gli era fuggito. Si ascolti lo 
stesso Apostolo quando parla all'intera famiglia cristiana nella sua 
Epistola ai Galati: « Tutti voi che'siete stati battezzati in Cristo, vi 
siete rivestiti di Cristo: Non v'ha giudeo, nè greco, nè servo, nè li- 
bero, non v’ha maschio nè femmina. Imperocchè tutti voì siete un 


(1) S. Matteo XXIII. 8. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 10 
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solo in Cristo Gesù » (1). Una siffatta dottrina, così singolare e straor- 
dinaria per la sua novità, dovè fare la più viva impressione e pro- 
durre benefici ed importantissimi effetti, come ne rende testimonian- 
za tutta quanta la storia dei primi secoli della Chiesa cristiana. La 
condizione degli schiavi migliorò sensibilmente, la loro liberazione 
tanto raccomandata, e annoverata fra le grandi opere della carità 
evangelica, si fece via via più frequente, finchè la schiavitù antica 
perdè affatto il suo carattere piùripugnante e più odioso, e si convertì 
in servitù. Questo, senza dubbio, fu un passo felice nella via del pro- 
gresso; ma rimaneva a farsi ancora un non breve cammino. Non si 
vendeva più l’uomo sul pubblico mercato, come vile armento ; ma 
restava unito al suolo, alla terra del suo padrone, e si vendeva con 
questa, come precisamente si vendevano gli alberi che vi eran pian- 
tati. Non abbiamo dicerto a rimpiangere il regime feudale, il quale 
per altro ebbe la sua ragione d'essere ; dappoichè ogni mente impar- 
ziale, che ha studiato la storia di quell’eta, comprende bene che dopo 
le invasioni dei Barbari, in quella miscela di popoli vinti e di popoli 
vincitori, sarebbe stato difficile ed anco impossibile di stabilire un 
regime diverso. Anche il feudalismo ebbe le sue glorie, e non biso- 
gua immaginarci che tutto la dentro fosse cattivo. I signori feuda- 
tarj, come gli antichi padroni di schiavi, non furono tutti tiranni; 
si noveran fra di loro dei santi in gran numero, dei cristiani com- 
presi dal sentimento dei loro doveri verso i servi, nei quali la reli- 
gione additava loro altrettanti fratelli, ch’e's'erano obbligati a trat- 
tare come tali, cioè con bontà e con religiosi riguardi. 

E frattanto sotto il benefico influsso della Chiesa, e per l’azione 
divina de'suoi insegnamenti, la dignità umana si ridestava nelle ani- 
me, e la coscienza si era andata più e più svolgendo e fortificandosi 
innanzi ancora del dodicesimo secolo, in cui si manifestarono le pri- 
me aspirazioni e i primi moti verso il progresso sociale e la libertà. 
Cominciò allora quel lungo e malagevol lavoro di autonomia dei Co- 
muni. Ci furono invero molti ostacoli da superare, e non meno resi- 
stenze da vincere, come avvien sempre quando trattasi di sradicare 


(1) Galat, lil. 27 e 28. 
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degli abusi secolari, che quelli i quali traggono da essi profitto han- 
no tutto l'interesse di mantenere. Ma tanti sforzi generosi e perse- 
veranti non furon privi di felici successi; e furono altresì più d'una 
volta favoriti dalla potestà reale, quando essa vi trovava il suo tor- 
naconto per comprimere ed annientare un potere che facevale om- 
bra, o che attraversava i suoi disegni ambiziosi. 

Molti capi feudali del laicato, inoltre, soprattutto poi quegli 
ecclesiastici, lungi dal contrastare queste nobili aspirazioni demo- 
cratiche, le favorivano. E a noi è caro di ricordare uno dei nostri 
predecessori più illustri sulla cattedra d’Amiens, il santo vescovo 
Geoffroy, il quale fu uno dei primi a rinunziare a tutti i suoi privi- 
legj, e che, senza esigere indennità alcuna, affrancò l’intero Comune 
d’Amiens. Aggiungesi che egli ebbe la gloria di molto sofirire per 
cagione dei conservatori di quel tempo, i quali trattavano lui di 
rivoluzionario e di anarchico, e i suoi discorsi qualitficavano come 
.altrettante catilinarie ; tutte cose, del resto, che non hanno impe- 
dito punto alla Chiesa di elevarlo all’onor degli altari. 

Simile al flusso e riflusso del mare, che s'avanza e si ritira 
perpetuamente, il movimento democratico ha continuato sempre fe- 
licemente, nonostante tutte le resistenze, in una battaglia perenne, 
fino al grande cataclisma del secolo scorso, per cui un mondo intiero 
crollè. Ma se la Rivoluzione francese ha reso alla Democrazia de- 
gl’incontestabili servigi, non per questo dev'essere da noi giudicata 
con minore severità. 

Il progresso sociale non ha guadagnato nulla dalle sue orgie di 
sangue. Di tante crudeltà senz’ombra di ragione, di tanto sangue 
inutilmente e barbaramente versato, dovettero senza dubbio esser 
chiamati a rispondere i terribili autori, dei quali si cercherà sempre 
invano di riabilitare i nomi, condannati per sempre all’infamia. 

E non pertanto è innegabile che la democrazia è a’nostri giorni 
una realtà chiara, evidente. Che se paragoniamo la nostra età alle 
precedenti dell’era cristiana, quali progressi non si sono mai fatti! 
quali prodigiosi mutamenti nelle sorti del genere umano, in tutte 
le nazioni della vecchia Europa, e segnatamente fra noi! A privi- 
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Jegj esorbitanti, a ripugnanti disuguaglianze, sostituita la ugua- 
glianza per tutti dinanzi alla legge come dinanzi a Dio; l’adito a 
qualsivoglia carriera aperto a chicchessia senza distinzione di na- 
scita ; una più equa ripartizione di favori e di cariche dello Stato ; 
la giustizia imparziale, più indipendente e meglio amministrata ; 
l’assolutismo vinto dalla libertà, dal rispetto e dalla inviolabi- 
lità della nostra persona e dei nostri diritti ; la nazione, padrona di 
sè medesima, non più estranea all’amministrazione dei suoi stessi 
interessi; vuole occuparsene, e se ne occupa, e si rende esatta ra- 
gione dei carichi che le vengono imposti. È impossibile, inoltre, 
ponendo a confronto il presente col passato, non rimanere stupiti 
dal miglioramento di condizioni del quale sotto ogni rispetto godono 
1 popoli, e che è dovuto evidentemente a tutti i nostri progressi so- 
ciali. Ora, questo spirito democratico e questa aspirazione alla li- 
bertà, all’uguaglianza, alla fraternità, son penetrati dovunque, e si 
manifestano ogni giorno più in seno a tutti i popoli civili dell’an- 
tico continente e del nuovo. Ci pare indubitato che in un tempo 
assai poco lontano, per l'andamento rapido delle cose, non vi sarà 
più in alcun luogo avanzo di dispotismo. Si può egli dare oggi un 
uomo di stato, sia pure quanto si voglia sostenitore degli antichi 
regimi, che creda sul serio a un ritorno durevole del DOO asso- 
lato ? d’un regno alla Luigi decimoquarto ? 

Intorno a noi, infatti, nelle nazioni vicine, in Inghilterra, nella 
Spagna, nel Belgio, in Germania, in Austria l'elemento democratico 
guadagna tutti i giorni terreno. I governi non sono là forse costitu- 
zionali o rappresentativi col suffragio universale, o che tende a di- 
venir tale per le incessanti riforme elettorali che vi si fanno ? Più 
o meno, è sempre e dovunque il governo del popolo per il popolo, 
sia qualunque la forma officiale di esso, repubblicana 0 monarchica. 

Siffatta corrente, che noi crediamo Provvidenziale, nessuna forza 
umana varrebbe ad arrestare. Poichè coi mezzi di propaganda dei 
quali dispone la democrazia, le moderne scoperte scientifiche, le 
industrie, i commerci, che congiungono ed affratellano tra loro le 
intelligenze ed i popoli, le idee fan cammino così rapido come non 
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l'hanno fatto giammai. E come fermarle? La stampa e il giorna- 
lismo le diffondono ai quattro venti ; esse corrono veloci su'fili elet- 
trici; il vapore le trasporta sulle nostre strade ferrate e sui nostri 
navigli; scoppiano colle bombe su tutti i campi di battaglia. 

Ne siamo profondamente convinti: da qui a un numero d’anni 
che non possiamo determinare, ma che non crediamo potrebbe mai 
essere rilevante, la democrazia colla nostra civiltà cristiana avrà 
‘compiuto il giro del mondo per vivificare i popoli invecchiati 0 
barbari, e per rialzarli dal loro avvilimento e dal loro servaggio. 

Ma, avvertiamolo bene, la vera e legittima democrazia non 
potrebbe vivere e prosperare in mezzo ad un popolo, se non ad 
una condizione essenziale ; a quella, cioè, di trovare in essa tanta 
virtù da farle sostenere adeguatamente il peso di siffatto regime, e 
‘adempierne gli austeri doveri. Se no, ella sarebbe esposta a mille 
pericoli ; e soprattuto avrebbe a temere de'suoi proprj eccessi, che 
non mancano mai di impedirla nel suo cammino ; che posson fer- 
marla, respingerla indietro, o precipitarla fatalmente, per qualche 
© ‘tempo, nelle mani della dittatura. La storia ci somministra più d'un 
esempio. E però, noi lo proclamiamo altamente : la sola Chiesa cat- 
tolica è atta a salvare da questi pericoli la moderna democrazia. 

IT. L'antica sapienza non ha mai cessato di ripetere che sarebbe 
più facile fabbricare una città in aria che costituire una società senza 
Dio. E per fermo, non s'è mai veduto quaggiù un popolo veramente 
civile senza tempio, senza altare, senza religiosità. 

Ne' secoli andati incontriamo, è vero, moltereligioni false, e più 0 
meno corrotte; ma a galla di quegli errori e di quella corruzione è 
‘sempre apparso qualche avanzo della primitiva rivelazione; qualche 
verità di religione naturale, qualche essenziale principio di moralità; 
‘e tutto ciò è bastato per conservare al cuore di quelle nazioni il mo- 
vimento della vita sociale ; e allorchè quell’avanzo di forza è venuto 
loro a mancare, si sono veduti inesorabilmente precipitare in un to- 
tale decadimento, e senza riparo scompaginarsi. 

Noi abbiamo per sorte la sola e vera religione, la Chiesa catto» 
lica, fondata divinamente su basi incrollabili. « Ora, questa opera im- 
mortale del Dio di misericordia, ci ha detto eloquentemente Leone 
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decimoterzo nella sua incomparabile Enciclica sulla Costituzione cri- 
stiana degli Stati, la Chiesa, quantunque in sè, per sua natura, abbia 
per fine la salute delle anime e la eterna felicità, è pur non di meno, 
nella cerchia medesima delle cose umane, la sorgente di tanti e di 
tali benefizj, che non potrebbe largirne più numerosi e maggiori, 
anco se Dio l'avesse propriamente fondata col fine supremo e diretto 
di assicurare agli uomini la felicità della vita presente. 

Ovunque, infatti, è penetrata la Chiesa, essa ha immediatamente 
mutato faccia alle cose, e informato il pubblico costume non solo a 
virtù fin allora ignorate, ma ad una civiltà nuova affatto. Tutti i 
popoli che l'hanno accolta nel loro seno si sono segnalati ben tosto 
per la loro mitezza, per la loro equità e per la bontà delle loro im- 
prese ». Ma se ad ogni Stato, per vivere e per prosperare, bisogna la 
religione, allo Stato democratico la religione è certamente più che mai 
indispensabile ; perchè esso fra tutti è quello che reclama maggiore 
virtù, maggiore patriottismo, più vivo spirito di sacrifizio e di anne- 
gazione, e conseguentemente un sentimento religioso più profondo 
e più caldo. Hanno sostenuto questa verità il Montesquieu, il Tocque- 
ville, e tutti i nostri maggiori pensatori. E indi, noi siamo stupiti 
non meno che addolorati nel noverare fra i fautori del regime demo- 
cratico certi uomini nemici dichiarati della Chiesa cattolica, e di ogni 
religione; i quali presumono di edificare il governo, che loro piace, 
sull’ateismo e sul materialismo, sul nu//a di ogni credenza religiosa. 

In verità, è da non credersi! Immaginatevi, di grazia, una na- 
zione composta di atei, di positivisti, come si chiamano, i quali non 
credono nè a Dio, nè all'anima loro; che non scorgono, per conse- 
guenza, altro bene fuori di quelli terreni nel breve spazio della vita 
presente, e al di là di questa nulla hanno da temere o sperare; e in 
nome della vostra morale indipendente, morale senza Dio, senza 
principio e senza alcuna sanzione, andate loro a parlare della 
patria e a ricordare i doveri austeri, e qualche volta eroici, che im- 
pone | Potete voi sul serio sperare d’esser ascoltati ed intesi? Di far 
tacere in costoro gli egoismi individuali, le ambizioni, tutte le cu- 
pidigie ? No, o signori, non è a niun patto possibile. 

Parlate pure quanto volete di libertà, d’uguaglianza, di frater— 
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nità ; scolpite queste grandi parole su tutti i vostri monumenti pub- 
blici ; ma esse non basteranno a difendere ed a salvare la vostra 
democrazia, se la Chiesa, che per prima l’ha recate nel mondo, non 
ve le spiega, e non ve ne dice il vero significato. 

La libertà non significa davvero licenza di fare tutto quel che 
si vuole. La vera e legittima libertà è il potere che ognuno ha di ope- 
rare senza impedimenti nella cerchia dei propri diritti, rispettando 
la libertà e i diritti degli altri. E questa precisa definizione s’applica 
allo Stato, come a'singoli individui. 

La libertà e i diritti dello Stato, hanno, infatti, i loro limiti : ve- 
rità che si è malauguratamente troppo spesso dimenticata, sia dalle 
Repubbliche, sia dalle Monarchie. Ogni governo, e soprattutto il De- 
mocratico, deve rispettare la libertà e i diritti naturali e legittimi 
dell’universale dei cittadini e dei singoli. Un accentramento eccessivo 
del potere diviene tirannia, che ammorza ogn’ iniziativa personale 
dell'individuo, ogn’iniziativa della famiglia e del Comune, e non si 
ha più che un armento di schiavi sotto un padrone, assemblea o mo- 
narca, il quale si chiama Stato, e che non è altro che un despota. 

Ma il popolo non è fatto per lo Stato ; nel disegno della Provvi- 
denza lo Stato invece è fatto pel popolo; e sostenere il contrario, 
sarebbe evidentemente proclamare l'assurdo. 

Che se la libertà e i diritti dello Stato hanno essenzialmente dei 
limiti, lo stesso accade per fermo anche quanto alle libertà indivi- 
duali del cittadino : libertà di pensiero, libertà di parola, libertà di 
stampa, libertà di azione : tutte queste libertà han bisogno di esser 
dirette. 

La libertà di pensiero, se è inaccessibile ad ogni coazione este- 
riore, ba senza dubbio per sua regola prossimala coscienza di ciasche- - 
duno, la quale gli proibisce di cedere al male e all'errore. Le verità 
moraliereligiose non han punto minore certezza delle verità matema- 
tiche ; e conosciutele, non possiamo impugnarle senza contradizione 
colpevole. Non abbiamo diritto di dubitare che il parricidio sia un 
crimine, a quel modo stesso che non ci è consentito porre in dubbio 
che la somma dei tre angoli d’un triangolo è uguale a due retti. 

Ma anche quando un uomo s' inganni in buona fede, sia in ma- 
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teria religiosa, sia in politica, è d’ uopo forse ammettere che nel suo 
errore non volontario egli abbia il diritto di far uso sempre della sua 
propria libertà, e di dire, di scrivere ed operare conforme a quello 
che pensa e che crede ? Bisogna qui fare una distinzione essenziale 
fra l'errore, che evidentemente non può aver alcun diritto alla libertà, 
e la conoscenza, invincibilmente erronea, che rivendica il suo diritto 
di libertà per pubblicare e diffondere quel che ella sinceramente sti- 
ma essere il vero. È impossibile tuttavia di accordare in maniera as- 
soluta, anche all’ uomo che in buona fede è in errore, questa libertà 
illimitata, senza andare incontro a gravi e funestissime conseguenze. 
E del pari, la libertà sconfinata dei culti mette capo a legittimare gli 
errori più pazzi, le superstizioni più degradanti, sino ai sacrifizj 
umani dei Druidi e agli osceni misteri d’ Eleusi. 

La libertà illimitata di parola e di stampa, equivarrebbe al diritto 
di propalar l’ empietà e l’ ateismo, non che le dottrine antisociali più 
sovversive, e a provocare alla ribellione e alla guerra civile; tutte cose 
esiziali a qualsivoglia regime. | 

Cosiffatta libertà di pensiero e di stampa, sottratta a ogni freno, 
dice con gran ragione il Pontefice nella sua Enciclica, non è un 
bene di cui la società abbia ragione di rallegrarsi; ma è invece la sor- 
gente di moltissimi mali. Che se la Chiesa deve condannare e con- 
danna tali abusi funesti, « niuno per questo ha ragione d' accusarla 
come nemica tanto d'una giusta tolleranza, quanto d’ una sana e le- 
gittima libertà ». E di vero, prosegue il Santo padre, se la Chiesa giu- 
dica che non può esser permesso di porre tutti i diversi culti sullo 
stesso piede legale su cui è posta la religione vera, non condanna per 
questo ì Capi dei varj Stati che, in vista d’un bene da conseguire o di 
_ un male da scongiurare, tollerano nella pratica chequesti diversi culti 
abbian ciascuno il proprio lor posto in seno allo Stato. 

E di più, è costume della Chiesa di vigilare col maggiore scru- 
polo perchè nessuno sia forzato ad abbracciare la fede cattolica con- 
tro sua volontà ; perchè, come osserva bene sant’ Agostino, l' uomo 
non può credere che liberamente (1). 

Per la stessa ragione, la Chiesa non può approvare una libertà 

(1) Trattato 26 in San Giovanni N.*2 
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che suscita il disgusto contro le più sante leggi di Dio, e scuote ogni 
obbedienza dovuta alle legittime autorità. Quivi allora è licenza, non 
libertà; e sant’ Agostino la chiama giustissimamente « una libertà di 
perdizione (1) », come l’Apostolo l'aveva appellata « una via d'inìi- 
quità » (2). 
V'ha di più : questa pretesa libertà, essendo contraria a ragione, 

è una servitù vera e propria: « Chi commette peccato è servo del pec- 
cato(3). La prima, all'opposto, è la libertà vera e desiderabile; che nel- 
l'ordine individuale non lascia l’uomo schiavo nè degli errori, nè delle 
passioni, suoi tiranni peggiori ; e, nell’ ordine pubblico, porge delle 
prudenti regole ai cittadini, agevola e promuove largamente il benes- 
sere, e preserva dall’ altrui capriccio la cosa pubblica. Questa libertà 
onesta e degna dell’ uomo, la Chiesa l’ approva altamente, e per ga- 
rantirne ai popoli lo stabile e pieno godimento, ella non ha mai ces- 
sato di operare e combattere ». Evvi dunque un limite a tutte le 
umane liberta. Questo limite non sarà sempre e dovunque lo stesso; 
può e deve esso variare secondo i tempi e le circostanze, i costumi e 
il carattere dei diversi popoli, e secondo il grado di loro civiltà; in una 
parola, secondo i pericoli che si possono prevedere per la maggiore o 
minor libertà accordata e autorizzata dalle leggi. Ora queste leggi 
prudenti e necessarie che debbono circoscrivere le libertà han bisogno 
che la religione porga loro il suo sostegno nelle coscienze. Se no, come 
conterrete e arresterete l'uomo, sospinto dalle sue violente passioni al 
di là dei limiti del proprio diritto, se non aveteda opporgli altro che 
la paura delgendarme e dell’ergastolo, dai qualiegliè o si crede sicuro 
sottrarsi ? « Il dispotismo può fare a meno della fede, scrive il Toc- 
queville; la libertà no. La religione è molto più necessaria nella Repub- 
blica dì quello che apparisca necessaria nella Monarchia ; e nella Re- 
pubblica democratica più che nelle altre. Come potrebbe non venir 
meno la Società, se mentre il legame politico si va rallentando, nòn si 
restringesse quello morale ? 

(1) Epist. CV, Ad donatistas, cap. II, n.* 9. 

(2) II, 16. 

(3) Giovanni, VIII, 34 
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E che fare d'un popolo padrone di sè medesimo, se questo po- 
polo non è soggetto ad un Dio? ». 

L’ uguaglianza di tutti i cittadini dinanzi alla legge, come di- 
nanzi a Dio, è per fermo una gran bella cosa. Ma l'uguaglianza asso- 
luta è evidentemente impossibile; essa non sussiste in nessun luogo, 
e non può entrare nei disegni della Provvidenza. Supponete, infatti, 
un mondo popolato d’uomini assolutamente uguali, fisicamente e 
moralmente. Bisogna convenire che sarebbe un mondo estremamente 
monotono, in cui si durerebbe fatica a riconoscerci fra di noi. Iddio 
l’ ha fatto diversamente, e per crescer bellezza all'opera sua, ha 
- voluto la varietà nell’ unità. 

Fra gli uomini, dunque, vi sono delle rilevanti disuguaglianze : 
non hanno tutti la medesima statura, la stessa forza, la stessa intel- 
ligenza, il medesimo ingegno, le stesse attitudini. E quanto alla 
ricchezza ed ai beni materiali, è da ripeter lo stesso, perchè, per 
acquistarseli e conservarli, non hanno i singoli uomini identica 
abilità. E evidente dall’altra parte, per chiunque sappia riflettere, 
che anch'essendo possibile di dividere oggi in parti perfettamente 
uguali le sostanze della Francia tra tutti i Francesi, questa uguaglian- 
za domani non sussisterebbe più. 

I socialisti più esagerati vedono ciò chiaramente anche loro. E 
così l'uguaglianza che essi mirano a rivendicare, non è l'uguaglianza 
con quelli che si trovano al disotto di loro, ma con quelli che son 
di loro più ricchi, e si rassegnerebbero molto difficilmente a uma 
partizione universale che loro imponesse l'uguaglianza assolu- 
ta. E intanto, coi vostri principj materialisti, quando avrete per- 
suaso i diseredati della terra che non v' ha alcuno compenso oltre 
tomba alle ineguaglianze presenti, che non c'è nulla da sperare 
o da temere dopo morte, e che solamente quaggiù è da cercare e da 
trovare la felicità, che cosa diventerà mai la vostra democrazia ? 
Non sono essi forse il numero e la forza? L’indigente e l'operaio 
positivista che si logora nel suo faticoso ed ingrato lavoro per gua- 
dagnare il pane alla sua povera moglie e alle sue creature, ed a cui 
ciò non sempre riesce, che cosa mai farà dinanzi alla vostra ric- 
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chezza provocatrice, se il senso morale, ancor mezzo vivo in lui, non 

protesta contro le vostre funeste dottrine ? se non gli rimane più 

alcun ricordo del catechismo che gl’ insegnò sua madre, la quale un 

tempo gli parlò amorosamente di Dio e della sua giustizia suprema? 

Perchè l’uomo, che ha perduto ogni speranza di vita immortale, deve, 

se logico e coerente a sè stesso, assicurarsi, come più può, la felicità - 
in questo mondo. Solo male per lui è l'ostacolo, che giova e preme a 

ogni costo di sormontare o di abbattere. 

Ci sia pur bisogno di far cadere cento teste umane; purchè la 
cosa possa farsi senza suo danno, perchè dovrebbe egli tirarsi ad- 
dietro ? È /a lotta per la vita, come piace chiamarla alla scienza mo- 
derna ; ed egli ne trova esempj nelle nostre foreste, dove gli alberi 
grossi uccidono i piccoli, e gli animali più forti divorano i deboli. 

Ma tuttavia ci parlano di fraternità ! E quale fraternità ? Per- 
chè al di fuori dei nostri principj cristiani fraternità non sussiste, nè 
può. Per i positivisti tutto è Dio e Dio è tutto. L'intero universo, con 
tutti gli elementi che lo compongono, è eterno ; e una legge fatale 
presiede all’organamento e alla decomposizione di tutti quanti gli 
esseri che ci circondano , minerali, vegetali, animali. Tutto questo 
grandioso lavoro sì compie, dicono, per una evoluzione continua, nei 
tre regni della natura. Ogni essere organizzato comincia dalla cel- 
lula, e si svolge graduatamente fino all'uomo, il quale non altro è 
se non l’ ultimo termine di questa progressione evolutiva. 

Ora, che diventa mai in questi sistemi di filosofia la fratellanza 
umana ? I nostri dotti panteisti non possono, in verità, aver altro 
diritto che di ripetere a sè stessi con Giobbe, ma senza poesia e senza 
figure: « alla putredine ho detto : tu sei mio padre; ed ai vermi: 
voi siete mia madre e mia sorella ». (1) 

Il Cristianesimo solo ci porge i principj dell’'umana fraternità 7 
perchè ci insegna che noi discendiamo tutti da un medesimo padre 
e da una stessa madre, e in questa unità d’origine noi siamo real- 
mente fratelli, poichè scorre nelle nostre vene il medesimo sangue. 

Figli di Adamo e di Eva, la fede cattolica ci rivela anche un’al- 


tra fraternità più sublime e tutta divina: la nostra fraternità in Gesù 
(1) Giobb. XVII, 14. 
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Cristo, che « non teme di chiamarci fratelli suoi ». (1) E noi siamo 
tali, difatto ; il figliuolo eterno di Dio, vestendo umana carne, è dive- 
nuto il figlio dell’uomo, partecipando della nostra natura, e noi siamo 
a luirealmente consustanziali. Questa parentela divina si perfeziona 
e si compie in noi per la virtùdei Sacramenti, soprattutto del Sacra- 
mento Eucaristico, ov Egli ci comunica la sua propria carne e il 
suo proprio sangue. Noi siamo, sì, fratelli di Gesù Cristo, e dobbiamo 
dire a suo Padre come Egli stesso c' insegna : « Padre nostro, che 
sei nei cieli ». (2). E l'Apostolo Paolo ne traeva la stupenda con- 
clusione : « Voi tutti che siete stati battezzati in Cristo, non siete 
più che uno in Lui »(3). Chi potrà mai descrivere gli effetti maravi- 
‘«gliosi di questa fraternità divina nel mondo, da oltre diciotto secoli? 
Essa è l’ inesauribile sorgente della verità sotto tutte le forme: 
l’amore del prossimo recato sino all’eroismo, il perdono delle offese, 
la consolazione per tutti i dolori, l'assistenza per tutte le calamità. 
«Contate, lungo il processo di tutte le età e su tutte le strade per 
dove è passata la Chiesa, gli ospedali, gli stabilimenti di qualsivoglia 
specie aperti a' fanciulli, ai vecchi, ad ogni sorta d' infermi; sem- 
pre la fraternità divina è stata quella che ne ha poste le prime pie- 
‘tre e che le ha benedette. 
La libertà, l’ uguaglianza e la fraternità, elementi essenziali 
della vera democrazia, sono dunque nati dal Cristianesimo, che solo 


può garantirne la integrità e la dignità. Tutte le volte, al contrario, | 


che l’ateismo si è loro frammisto , siffatti elementi ne han ricevuto 
grave danno e discredito, e con essi ne ha ricevuto danno e discre- 
dito la democrazia. 

Interrogate, infatti, la storia, e anche su questo punto essa ha 
per noi grandi e tremende lezioni. La libertà senza Dio! Quando 
;on è divenuta o licenza sfrenata, od assoluta anarchia, non è rima- 
«sta niente più che un vocabolo destinato a mascherare il dispotismo 
-di quelli che l'avevano confiscato a loro esclusivo profitto. 

L'uguaglianza senza Dio! Non è altro che il socialismo radi- 


(1) Ebr. li, 11. 
(2) Matt. VI, 8. 
(3) Gal. Ill, 28. 
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cale, il comunismo, tutte queste mostruose e pazze utopie; impos- 
sibili indubitatamente, ma che il solo tentativo di effettuarle baste- 
rebbe a rovesciare in pochi'mesi un'intera nazione e a coprirla d'im- 
mense rovine. La fraternità senza Dio! È la fratellanza della belva 
senza cuore e senza viscere, la fraternità di Caino, la fraternità 
della morte! E come potrebb'essere altrimenti in una società di atei 
e di materialisti, se vogliono esser coerenti a loro stessi ed ai loro- 
principj ? Se per termine finale della loro esistenza essi non vedono 
che l’eterno nulla, non debbono avere altra cura quaggiù che per 
le loro sodisfazioni presenti. Che importa loro del resto ? Che im- 
porta della patria, dell'avvenire di essa, del vostro Dio Umanità 
o del vostro Dio Stato, da cui dovranno separarsi fra breve e per: 
sempre ? 

INI. La grande eresia contemporanea consiste nel volere, sotto 
il nome di insegnamento laico o come dicono di laicizzazione del- 
l'insegnamento, (a cose barbare, barbare parole) escludere Dio dallo 
Stato, non altrimenti che dalla famiglia e da tutte le nostre istitu- 
zioni sociali; tentativo impossibile, perchè fa direttamente contro la 
natura delle cose. L’ uomo, infatti, è un essere essenzialmente reli- 
gioso; e la religiosità è il suo carattere distintivo e proprio. Acco- 
glie in sè l'infinito, ha coscienza d’una causa prima e necessaria di 
questo mondo visibile, intravede un’altra vita dopo di questa, e la 
religione sola riesce a sodisfare le sue nobili aspirazioni, le sue spe- 
ranze d'immortalità. Egli sperimenta inoltre l’invincibile bisogno 
della religione, per sè e per tutto ciò che lo riguarda. La vede sotto. 
il suo tetto per consolarlo nelle sue angosce, per rialzarlo nelle sue 
cadute, per benedire le sue creature, per custodirne la fede, i costu- 
mi illibati, c tuttele virtù che forman l'onore della famiglia. 

Ma l’uomo, divenendo cittadino, ossia membro d’una società ci- 
vile, cessa egli d'essere religioso? e questa società formata di uomini 
religiosi può forse non esser ella pur religiosa ? E allora, come impe-. 
dirle di manifestare esteriormente la propria fede, e d'avere la sua 
religione nazionale ? Dio buono! in politica, ne'commerci, nell’in- 
dustrie, nel campo dell’arte, ci è riconosciuto il diritto d’accomuna- 
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re le nostre idee, di propagarle, di tradurle in atto ; e questo diritto 
non lo dovremo avere quando si tratta di religione, sicchè ognuno 
dovrebbe esser costretto a chiudersi in se medesimo, e lì, serrato in 
sè stesso, adorar da sè solo il suo Dio? E sotto pretesto di libertà 
di coscienza, una nazione come la Francia, cristiana e cattolica 
nella immensa sua maggioranza, non potrà stabilire un servizio pub- 
blico del suo culto, nè iscriverne sul proprio bilancio la spesa, per- 
chè nel suo seno c’è un'infima minoranza che non vuol saperne? 
Domandiamo che cosa avverrebbe, per la stessa ragione, di tutti gli 
altri servizj pubblici, se dovessimo tener conto di coloro che non se 
ne valgono o che non se ne voglion valere! La libertà dei dissidenti 
deve essere per fermo rispettata : sian liberi pure di credere quel 
che vogliono, o di non credere a nulla ; liberi ‘nell'esercizio del culto 
che loro più piace. L'abbiamo detto di già : la nostra fede cattolica 
non s'impone davvero colla forza e colla violenza, ma colla persua- 
sione, indirizzandosi alla libera coscienza di ognuno. Noi cristiani, 
che siamo la gran maggioranza della Francia, sappiamo che Dio 
autore delle nazioni, come è autore della famiglia, ha su quelle diritti 
sovrani ed imprescrittibili, che a lui è dovuto pubblico omaggio 
d’adorazione, d'obbedienza, d'amore, tutto ciò, insomma, che costi- 
‘tuisce il pubblico culto. 

Potrebbe mai esser pertanto che una nazione avesse mgno bi- 
sogno di Dio, di quel che n'abbia la famiglia, di quel che n’abbiano i 
singoli ? E voi volete, a sentirvi, laicizzare lo Stato, cioè a dire sop- 
primervi Dio, bandirvi la religione! È impossibile; e i vostri dise- 
gni di separazione della Chiesa dallo Stato non sarebbero che un 
controsenso, che una delittuosa irrazionalità, se non fossero il più 
nero attentato contro lo Stato medesimo, perchè equivarrebbe a col- 
pirlo nel suo principio vitale, nel suo più essenziale fondamento. Lo 
Stato, infatti, qualunque sia di esso il regime, non si può concepire 
senza un ordine costituito, e conseguentemente senza un’autorità ri- 
spettata e obbedita ; altrimenti, abbiamo l'anarchia. Ma da chi gli 
verrà questa autorità, se non gli viene da Dio? Può derivarla forse 
da sè medesimo ? La sovranità del popolo, come si dice, è forse un 
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principio primordiale che costituisce il popolo sovrano di sè stesso, 
assolutamente autonomo, col diritto di fare e di decretare tutto quel 
che gli talenta, e che non abbia bisogno, secondo il Rousseau, che 
della sua volontà per legittimare i propri atti? 

Ma, anzi tutto, il più elementare buon senso risponde che sus- 
sistono dei diritti anteriori a quelli del popolo, e che questi diritti 
è obbligato a rispettarli esso stesso. V'ha una giustizia eterna, una 
legge eterna, della quale abbiamo coscienza, ed a cui nissun legisla- 
tore umano, monarca o assemblea, non potrebbe derogare impune- 
mente. Questa legge suprema e immutabile è il fondamento necessa- 
rio di tutte le leggi civili, e che comunica loro tutta la forza e tutto 
il valore di cui hanno bisogno perchè divengano obbligatorie, senza 
di che non sarebbero leggi. 

E, inoltre, come supporre che il popolo possa avere in sè mede- 
simo e da sè derivare il potere del governo ? Tutti gli uomini essendo 
uguali fra loro, nissuno per fermo ha diritto di comandare agli altri. 
Ora un popolo non è se non una riunione di-uomini, un numero 
d’individui, di unità senza diritto sugli altri : e allora, come ammet- 
tere che questo numero di unità senza diritto possa produrre il di- 
ritto? Zero moltiplicato per zero non ha mai fatto che zero. No, 
un popolo tutto intero non ha da sè stesso il diritto di comandare, 
il diritto d'imporre la volontà sua a una coscienza umana. Senza 
dubbio, egli ha la forza materiale che può fare dei martiri, ma che 
non può mai penetrare negl'intimi e misteriosi recessi d’un’ anima 
libera. Che in alcune circostanze provvidenziali, derivate dalla forza 
delle cose, una nazione si scelga da sè medesima la forma del suo 
governo, monarchico o repubblicano ; che essa si crei per elezione 
un capo o più capi; è un diritto che la Chiesa non le ha mai conte- 
stato, come fa rilevare per ben due volte il sommo Pontefice nella 
sua ultima Enciclica. Questi eletti della nazione sono certamente i 
depositarj legittimi del potere, della sovranità. Ma questa sovranità 
è da Dio, viene da Dio, « omnis potestas a Deo », e solamente per 
questo titolo devesi a lei rispetto e obbedienza. 

Questa nobil dottrina, fondata sulla natura medesima dii cose, 
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la Chiesa Cattolica non ha mai cessato di sanzionarla colla sua au- 
— torità divina, e di insegnarla in ogni tempo. Ascoltiamo soprattutto 
il nostro Pontefice Leone XIII, che ci ba esposto questa tesi fon- 
damentale con una precisione ammirabile : e L'uomo è nato per 
vivere in società, perchè, non potendo egli nell’isolamento procac- 
ciarsi il necessario e l'utile alla vita, nè conseguire il perfeziona- 
mento delle sue facoltà razionali e morali, la Provvidenza l’ha na- 
turato ad unirsi ai suoi simili in una società domestica e civile, sola 
adatta a fornirgli ciò di che abbisogna per il. perfezionamento della 
sua propria esistenza. Ma nessuna società potendo sussistere senza 
un capo che presiede, e che imprime a ciascuno uno stesso impulso 
efficace verso il finecomune, ne deriva che una autorità sia necessa- 
ria agli uomini costituiti in società per dirigerli ; autorità la quale, 
come lo stesso civile consorzio, procede da natura, e conseguente- 
mente ha Dio per autore. Ne consegue ancora che il potere pub- 
blico non può derivare che da Dio. Dio, infatti, è il supremo Padrone 
di tutte le cose; tutte, quali sì siano, debbono essergli necessaria- 
mente soggette, e obbedirlo ; per guisa che, chiunque ha il diritto di 
comandare, non lo ha ricevuto se non da Dio, capo supremo di tutto. 
« Ogni potestà è da Dio » (1). Del resto, la sovranità non è in sè 
stessa legata necessariamente a nissuna forma politica; essa può 
benissimo acconciarsi a questa od a quella forma purchè atta op- 
portunamente a far l'utile e il bene comune. Ma qualunque siasi la 
forma di governo, i reggitori dello Stato devono assolutamente te- 
ner fisso il loro sguardo a Dio, moderatore supremo del mondo, e, 
nell'adempimento del loro mandato, prenderlo per esempio e per 
regola. A quel modo, infatti, che nell'ordine delle cose visibili ha 
creato Dio le cause seconde, in cui specchiasi in qualche guisa 
la natura e l’azione divina, e che concorrono insieme a condurre 
l'universo al fine cui tende; ha voluto del pari che nella società civile 
sussistesse un'autorità, i depositarj della quale fosser come una 
immagine del potere che Dio ha sul genere umano, e della sua prov- 
videnza non meno. 
(1) Rom. XI. 1. 
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Il comando ha, dunque, da essere giusto ; più che di un pa- 
drone, dev'essere comando di un padre, perchè l'autorità di Dio 
sugli uomini è infinitamente giusta, e trovasi congiunta a una pa- 
terna infinita bontà. Deve essere poi esercitato per il bene dei con- 
sociati, perchè coloro che hanno autorità sugli altri ne sono assolu- 
tamente investiti per assicurare il pubblico bene. La civile autorità 
non dee servire, sotto nessun pretesto, all’utile d’un solo o di pochi, 
essendo essa costituita per il bene comune. 

Se i reggitori dello Stato si lasciano trascinare a una ingiu- 
sta signoria, se peccano per abuso di potere o per orgoglio, se non 
provvedono ai bisogni del popolo, lo intendano bene, avranno un 
giorno a renderne conto a Dio, e questo conto sarà severo tanto più, 
quanto più sacro è l’ufficio che esercitano, e più sublime è il grado 
di quella dignità di cui son rivestiti. « 1 grandi soffriranno grandi 
tormenti » (1). | 

La maestà del comando produrrà così l'omaggio volontario del 
rispetto dei cittadini, perchè una volta ben persuasi che l'autorità di 
coloro che comandano viene da Dio, si sentiranno obbligati per giu- 
stizia a ricevere docilmente i comandi dei principi, e di porger loro 
obbedienza e fedeltà, con quel sentimento stesso di devozione che 
hanno i figli verso i lor genitori: « Siate soggetti ai poteri più eleva- 
ti » (2). Poichè non si può tenere in dispregio il potere legittimo, qua- 
lunque sia la persona in cui risiede, come non si può resistere alla 
volontà di Dio; e coloro che resistono, vanno volontariamente in- 
contro alla loro perdizione. « Chi si oppone alla podestà, resiste al- 
l'ordinazione di Dio ; e coloro che resistono, si comprano la danna- 
zione » (3). Ecco perchè, scuotere l'obbedienza e scompigliare la so- 
cietà colle seduzioni è un delitto di lesa maestà non solo umana, ma 
divina altresì. 

Cosiffetta è, nei disegni della Provvidenza, la vera costituzione 


(1) Sap. VI, 7. 
(2) Rom. XIII 1. 
(3) Ibid. 4 
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degli Stati. E il codice di morale civile, che ne deriva manifestamente, 
ha il suo principio in Dio colla sua eterna sanzione. Rispetto, dun- 
que, al potere, e obbedienza in coloro che son governati! Questo è 
l'ordine stabilito formalmente da Dio. Rispetto al potere anche da 
quelli a cui è confidato, e che non hanno il diritto di esercitarlo se 
non per il bene universale, e giammai per il loro tornaconto perso- 
nale. « Voi sapete, dice Cristo, che i principi delle nazioni le si- 
gnoreggiano ; non avverrà così fra voi; ma colui che vorrà essere il 
primo tra voi, sia vostro servo ;.... come il figliuolo dell'uomo che 
non è venuto per servire, ma per esser servito. » « E adesso voi, 0 
regi, imparate: ravvedetevi voi, che siete giudici della terra ». 

Un gran peso grava sopra di voi, e voi avrete presto da ren- 
dere conto rigorosissimo dell'autorità o della porzione d'autorità di 
cui non siete che ì depositar]. 

Non lo dimenticate, re, imperatori, presidenti di repubblica, 
senatori, deputati, e voi stessi, o semplici elettori, nella vostra sovra- 
nità d'un giorno, quando andate a deporre nell’urne il vostro suf- 
fragio. Oh! se la nostra democrazia moderna volesse penetrarsi di 
questi princip) cristiani; se nei nostri comizj elettorali per la scelta 
dei senatori, dei deputati, dei consiglieri generali e municipali, ogni 
elettore, ispirato dal sentimento cristiano, non desse il proprio voto 
che ai candidati più onesti e più abili, più atti a porger dei veri ser- 
vigi al loro paese, quanto bene a tutti ne deriverebbe infallibilmente ! 
L’obbedienza nobilitata diventerebbe più facile, e il potere, affidato a 
mani degne, non correrebbe pericolo di non essere rispettato. Lo 
Stato, salvo dagli orrori dell'anarchia e dalle onte del dispotismo, 
troverebbe nell'ordine e pace e felicità. 

IV. Questo alto fine sociale in diciannove secoli non l’ha mai 
perduto di vista la Chiesa : dappoichè, lungi dall’esser nemica dello 
Stato, come ne viene indegnamente accusata, è anzi sollecita della 
sua prosperità, e s'è mostrata sempre favorevole al verace progresso 
dei popoli. Certamente ella si sforza di levarne via le scorie ed ogni 
elemento pernicioso; ma ha sempre cooperato efficacemente, e ognora 
prosegue a cooperare, allo svolgimento della vera civiltà. Le storie 
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più imparziali, gli uomini più dotti e di altissimo ingegno non 
banno mancato mai di renderle questa giustizia. 

Ma nessuno come Leone XIII ha mai esposto meglio, e più fina- 
mente analizzato, questa opera feconda e civilizzatrice della Chiesa 
nella società umana. 

« Fuvvi un tempo, egli scrive, in cui la filosofia del Vangelo 
governava gli Stati. Allora lo spirito della sapienza cristiana e della 
sua divina virtù penetrava le leggi, le istituzioni, i costumi dei po- 
poli, tutti gli ordini e tutte le relazioni della società civile. 

a Allora, la religione fondata da Cristo, solidamente stabilita nel 
grado di dignità che le spetta, era per tutto fiorente, favorita dai 
principi, legittimamente protetta dai magistrati. Allora il sacerdozio 
e l'impero erano uniti fra loro con felice accordo e con un affettuoso 
scambio d’ufficj. Costituita siffattamente, la società civile diede frutti 
superiori ad ogni aspettativa, e dei quali la memoria si conserva e 
sempre durerà, consegnata, com'è, a documenti immortali, che nes- 
sun’arte degli avversarj varrà per fermo ad alterare e nemmeno a 
-‘offuscare. 

« Se l'Europa cristiana ha vinto e mansuefatto le nazioni bar- 
bare, e le ha fatte passare dalla ferocia alla mitezza del costu- 
me, dalla superstizione alla verità ; se ha respinto vittoriosamen- 
te le invasioni mussulmane, se ha potuto tenere il primato della 
civiltà, e se in tutto ciò che onora il genere umano ella si è mo- 
strata costantemente e dovunque regolatrice e maestra ; se ella ha 
restituito i popoli alla vera libertà sotto le sue molteplici forme; se 
essa ha sapientissimamente fondato una moltitudine d’istituzioni in 
sollievo dell’umane miserie ; di tutto questo senza dubbio essa va 
debitrice altamente alla religione, sotto la cui ispirazione e coll’aiuto 
della quale ha intrapreso e potuto compiere cose sì grandi ». 

Ed è vero : la Chiesa cattolica non fu mai nel passato l’avversa- 
ria del vero progresso sociale, ed è pronta sempre a favorirlo al pre- 
sente e per l'avvenire. « E indi, osserva in altro punto il Pon- 
tefice, gridare che la Chiesa vede di mal occhio le forme più moderne 
del sistema politico, e che respinge in massa tutte le scoperte del 
genio contemporaneo, è calunnia vana e senz'ombra di base. 
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« Dicerto, ella ripudia le opinioni malsane, riprova la esiziale 
tendenza alla ribellione, e in modo particolare questa certa predispo- 
sizione degli spiriti in cui si manifesta di già la volontà di allonta- 
narsi da Dio; ma, tutto ciò che è vero non potendo procedere che da 
Dio, in tutto quello che scuopron di vero le ricerche dello spirito 
umano la Chiesa riconosce come un’orma dell’ intelletto divino; e 
poichè non c'è nissuna verità naturale che possa infirmare la fede 
nelle verità divinamente rivelate; poichè, anzi, molte la confermano, 
ed ogni scoperta di verità nuove può condurre a conoscere Dio; la 
Chiesa accoglierà sempre volentieri e con gioia tutto quanto confe- 
rirà ad allargare le cerchia delle cognizioni scientifiche, e come ha 
fatto sempre per tutte le altre, favorirà e incoraggirà in egual modo 
quelle che han per obietto lo studio della natura. 

« In questo genere di studj, la Chiesa non si oppone ad alcuna 
scoperta ; ella vede senza dispiacere tante indagini che han per fine 
il diletto e il benessere; e altresì, nemica giurata della inerzia e della 
accidia, desidera grandemente che l’operosità e la cultura rechino 
frutti copiosi. La Chiesa ha parole d'incoraggiamento per ogni specie 
di arti e d'industrie, e dirigendo colla virtù sua propria tutte queste 
ricerche verso una meta onesta e salutare, si dà cura d'impedire che 
l'intelligenza e l'industria dell’uomo non lo distolgano dai beni celesti. 

« Ma, aggiunge con rammarico il Santo Padre, appunto questa 
maniera di agire così ragionevole, così prudente, è posta in discre- 
dito in questo tempo, in cui gli Stati, non solamente rifiutano di con- 
formarsi ai principj della filosofia cristiana, ma sembra vogliano al- 
lontanarsene ogni giorno più. Tuttavia, poichè proprio della luce 
si è di irradiare per sè anche a distanza e di penetrare a poco a poco 
gli spiriti, mossi come noi siamo dalla coscienza degli altissimi e 
santissimi doveri della missione apostolica, della quale noi siamo 
rivestiti, proclamiamo liberamente, secondo il dover nostro, la verità. 
Non già che non facciamo verun conto dei tempi, e che stimiamo do- 
versi proscrivere gli onesti e utili progressi dell’età nostra ; ma per- 
chè vorremmo vedere gli affari pubblici seguire una via meno peri- 


colosa, e posare su fondamenti più solidi ; e tutto questo vorremmo, 


pur lasciando inviolata ed intatta la legittima libertà dei popoli; 
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quella libertà di cui, fra gli uomini, è sorgente e miglior salvaguardia 
la verità. « La verità vi farà liberi » (1). 

Sciaguratamente per le Nazioni, la Chiesa e i suoi Pontefici non 

«sono stati sempre ascoltati come avrebber dovuto essere ; e troppo 
spesso l’opera lor salutare è stata osteggiata e impedita. E nondimeno, 
in mezzo ad ostacoli e a difficoltà d'ogni genere, quali maravigliosi 
mutamenti si sono compiuti per l'influsso della Chiesa cattolica in 
seno alla società umana, ovunque ella ha potuto penetrare! Quali 
progressi negli spiriti, nei costumi, nelle leggi! Gettate solamente 
uno sguardo sulla carta del globo : e dove trovate voi civiltà, se non 

«unicamente là dove è stato predicato il Vangelo, dove è stata pian- 

‘ tata ed è rimasta in piedi la croce ? In ogni altro luogo è barbarie ; 
«© vbanno civiltà decrepite, senza nè vigore, nè vita. Eccovi un fatto 
che da nessuno può essere contestato. 

Devrebbesi, dunque, al caso questo singolare fenomeno del non 

rintracciarsi mai civiltà se non accanto alla Chiesa? Niuno oserebbe 
.affermarlo. Ma questa è la verità : che fra loro, tra la civiltà e la 
- Chiesa, havvi un vincolo di parentela, come tra la figlia e la madre, 
destinate entrambe alla medesima sorte. Non hanno esse avuto sem- 
- pre gli stessi campioni per tutte le regioni del mondo, i missionar] 
cattolici ? E tutte le volte che costoro sono stati arrestati dal dispo- 
tismo o dal carnefice, anche la civiltà si è sempre arrestata e si è 
spenta, annegata nel sangue dei martiri. 

I nostri diplomatici europei dovrebber rifletterci, segnatomente 
oggi che non vi son più distanze, e che gl'interessi materiali metto- 
no in rapporto fra loro tutti i popoli ed ogni schiatta. Come sarebbe 
facile una crociata feconda e pacifica per il bene dell'umanità! Qui 
‘non trattasi affatto di conversioni colla forza e colla violenza, le quali 
non farebbero che dei vili ipocriti, e che sono condannate dalla Chie- 
.sa ; ma colla sela persuasione, colla parola, collo spirito di annega- 
‘zione dei nostri apostoli missionarj, dei quali basterebbe proteggere 
la vita e la libertà. In grazia agliintrepidi nostri esploratori, si fa 
«Sempre più luce sulla condizione di quei popoli innumerevoli dell’Asia 

(1) S. Giov. VIU, 92 - Enciclica /mmortale Det. 
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dell’Africa, dell'Oceania. Quasi per tutto la barbarie o la decrepitez— 
za, il decadimento morale e il servaggio dell'immensa maggioranza 
iniquamente sfruttata da una minoranza degradata non meno! Non 
sarebbe altamente desiderabile, dunque, nell’utile nostro medesimo 
quanto nel loro, d’iniziarli alle nostre idee, al nostro spirito, e d’in- 
trodurre e diffondere fra loro la nostra bella civiltà cristiana ? Per- 
chè, non c'è da metterlo in dubbio, solamente col far dei cristiani 
possiamo sperare di fare dei popoli civili. 

E la sola Chiesa Cattolica è atta a rialzare la dignità umana e far 
civile il mondo. Le son bisognati diciotto secoli per questo immenso 
lavoro nella nostra vecchia Europa; ma che son mai diciotto secoli, 
nel numero di quelli che Gesù Cristo ha destinati alla sua Chiesa ? 
Il regno del Vangelo sembra non essere ancora che al suo principio, 
mentre devesi estendere per ogni dove sino agli estremi confini del- 
la terra, edesercitarvi per tutto l'azione sua salutare : « Andate per 
tutto il mondo a predicare il Vangelo ad ogni creatura » (1). 

È manifesto che questo comando profetico non ha avuto il suo 
compimento: ma, al punto a cui siam pervenuti,ci pare che la Prov- 
videnza abbia tutto disposto per un vicino trionfo. Mai, infatti, la 
Chiesa non ha avuto a sua disposizione maggiori e più poderosi mez- 
zi di propaganda come oggi. Solamente garantitele la libertà, fate che. 
possa senza troppo pericolo mostrarsi a tutti i popoli,a tutte le schiat- 
te, e amministrar loro i suoi divini insegnamenti. Il trionfo le sarà 
assicurato. Di tutte le religioni positive che oggi si contendono il 
mondo, solamente la religione cattolica ha, infatti, la sua storia au- 
tentica, e fornisce le prove della sua divinità, fondata su fatti e mi- 
racoli, che impossibile è di negare senza rinunziare ad ogni certezza 
storica. Essa è la sola che sciolga i grandi problemi della vita e della 
morte, del tempo e della eternità ; essa è la sola che a tutte le esi- 
genze risponda, e che appaghi ogni nobile aspirazione della mente e: 
del cuore dell’uomo. La Chiesa Cattolica non ha bisogno che d'essere: 
conosciuta per essere amata e abbracciata. 

Dinanzi a lei tutti i falsi culti, tutte le false religioni positive, 

(1) Marc: XVII, 15. 
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non altrimenti che i vaghi e mutevoli sistemi della filosofia, son 
condannati a dileguarsi e a sparire, come le tenebre dinanzi alla luce. 
Ne siamo fermamente persuasi; in un giorno che non può essere 
troppo lontano, il genere umano, in fatto di religione, si dividera in 
due classi; da una parte si schiereranno i cristiani cattolici ; da 
un’altra parte gli scettici che non crederanno che al nulla. Ma il 
nulla è il vuoto che alla natura fa orrore ; e l'amore del nulla è una 
mostruosità, che non può trovarsi nell'animo umano se non come 
una morbosa eccezione. E tuttavia, l’incredulità e lo scetticismo 
non spariranno del tutto. Questo è il grave scandalo dell'avvenire, e 
che l’Apostolo chiama necessario ; perchè vi saran sempre in questo 
mondo le due città, la città di Dio e la città di Satana; sempre la ziz- 
zania accanto al buon grano, nel medesimo campo del padre fami- 
glia ; e Gesù Cristo non vuol che si sbarbi, ma che s'aspetti il tempo 
della mietitura. I veri cristiani sapranno aspettare con pazienza e 
rassegnazione, soprattutto poi con amore e con carità. Pregheranno 
senza mai disperare dei loro fratelli traviati, molti dei quali torne- 
ranno, come la Maddalena, come Paolo ed Agostino, alla grazia, per 
allietare ad un tempo la Chiesa terrena e la Chiesa celeste, perchè 
in cielo si fa gran festa quando sulla terra un peccatore si converte. 

V. La Chiesa cattolica ha promesse d'immortalità, già confermate 
per oltre diciotto secoli di battaglie e trionfi manifestamente sovru- 
mani: Essa deve, dunque, sino alla consumazione dei secoli, conti- 
nuare a compiere la sua missione divina, che ha per fine supremo e 
diretto di condurre l’uomo al suo eterno destino. Ma in pari tempo 
non cesserà mai d'essere il più saldo sostegno degli Stati. 

Tuttavia non ci facciamo troppa illusione sull’avvenire del pro- 
gresso sociale. La perfezione non è cosa di questo mondo; e nono- 
stante tutti i servigi che la Chiesa può rendere alla democrazia, pre- 
servandola da errori funesti, e informandola a’più sani principj di 
vitalità, avrà questa pur sempre e non meno, nel tempo avvenire 
come nel passato, un cammino faticoso e difficile. 

Ogni progresso sociale ha di solito due qualità d’avversarj. Gli 
uni, troppo timidi e che han paura del più piccolo movimento, rifiu- 
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tano di andare avanti, vogliono fermarsi, cercano tornarsene ad- 
dietro. Gli altri, audaci troppo, sono impazienti, vogliono camminar 
lesti, e senza tener conto dei mezzi e delle circostanze, si precipitano 
imprudentemente sin nell'abisso. 

Questa cosa s'è vista accadere sempre e dovunque. 

E infatti, vi son davvero delle anime sempre rivolte al passato, 
che hanno più o meno interesse a rimpiangere una condizione di 
cose divenuta impossibile ; perchè il genere umano, precisamente 
come i fiumi, non risale indietro, e tentasi invano, sempre, di fer- 
mare un movimento irresistibile, fatale. 

Bisogna altresi convenirne : la folle imprudenza di taluni pro- 
gressisti troppo spesso ha destato una paura pur troppo giustificata. 
La storia nostra moderna e contemporanea ha su questo proposito 
delle tristi pagine, le quali danno poco o punto coraggio fino a quelli 
stessi che sentono maggiore entusiasmo per la democrazia € per la li- 
bertà. Ora questi eccessi, senza dubbio, costituiscono sempre il più 
grave ostacolo al diffondersi regolare e benefico dell'una e dell'altra nel 
mondo. Dovere dei buoni e avveduti non è oggi pertanto quello di 
impedire il progresso democratico; a ciò ogni forza umana riuscirebbe 
impotente; ma è quello di ben dirigerlo, di sbarazzarlo da ogni ele- 
mento impuro e dannoso che gli è eterogeneo ; dirigerlo soprattutto 
nella via della giustizia e della verità, come si dirige la corrente di 
un fiume, per fecondarne, e non per devastarne, le rive. 

Il maggiore ostacolo però al progresso sociale, come al pro- 
gresso religioso, sì trovera sempre nell'egoismo e nelle malvage pas- 
sioni, che non muoiono mai nell'uomo, « inclinato al male sin dal- 
l'adolescenza » (1), secondo la Scrittura. Le passioni si agitano e si 
agiteranno perpetuamente a perturbare la Chiesa, o a gettare il di- 
sordine nello Stato, o ad alterare i loro rapporti necessarj, in modo 
che il cammino della civiltà si attraversi o s’indugi. | 

E anche la Chiesa medesima non va immune da questi pericoli, 
governata com'essa è da uomini, i quali non sono certamente impec- 


cabili. Scorrendo le pagine dei suoi annali, più d'un lettore, troppo 
11) Gen. VIII, 21. 
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ignaro delle debolezze della natura umana, è rimasto maravigliato e 
perfino scandalizzato nel trovare, allato ad eroiche virtù, disordini 
deplorabili. I vizj di una secietà mezzo barbara e depravata all’ec- 
cesso si sono troppo spesso insinuati pur anco nel santuario, e l’hanno 
disonorato e profanato. L'avarizia, il lusso, la corruzione dei costumi, 
la simonìa han fatto pianger dei Santi, che non son mai mancati 
alla Chiesa anche nei suoi giorni più infelici, e che non cessarono di 
invocare ad alta.voce.la riforma nei Capi e nelle membra. Il Concilio 
di Trento mostrò d’averne adeguatamente compreso il bisogno, quan- 
:do in ognuna delle sue sessioni consacrava un capitolo alla riforma 
del clero. È innegabile oggi che il clero cattolico offre universalmente 
una vista delle più consolanti. Ciò non di meno bisogna sempre ram- 
.mentarci dell’avvertimento che Gesù Cristo dava ai suoi Apostoli 
‘nell'orto di Getsemani: « ‘Vigilale et orale ». Vegliate e orate, affin- 
«e&hè non entriate nella tentazione (1). 

Ma. è moralmente impossibile che nella immensa legione sacer- 
‘dotale, sparsa su tutta la superficie del mondo, qualche volta non 
.avvengano scandali. ll contrario sarebbe un miracolo, che Dio pare 
.non. abbia. voluto, lasciando all'uomo il libero arbitrio. Vi saranno 
«sempre, dunque, dei prevaricatori, dimentichi dei loro voti e della 
‘dignità del loro ministero, e che saranno inevitabilmente in qualche 
nodo un ostacolo alla Chiesa nella sua opera d’incivilimento. 

E i governi umani alla lor volta quanto non banno sofferto, e 
quanto non hanno mai essi sempre a temere dallo sbrigliarsi delle 
.passioni ? Sotto tutti i regimi, quali disordini spaventosi! Sopra i 
tronì e sui gradini dei troni si son vedute agitarsi le cupidigie più 
.wili e più funeste ; si son veduti i popoli iniquamente conculcati dal- 
l'ingiustizia, schiacciati da imposte usurarie, immiseriti da ributtenti 
dilapidazioni ; sostanze e sangue delle nazioni perduti in guerre ter- 
-Tibili, che spesso. altra.ragione non avevano che una pazza ambizione. 

La storia (si è detto pur troppo con verità) non è sovente che 
- un triste .martirologio; e « felice » esclama in un luogo il Fénélon, 
-« felice quel popolo che non ha storia! » 

(1) Matt. XIV. 98. 
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Ma il regime democratico non è stato punto più degli altri re- 
gimi sicuro da queste calamità, tutte le volte, segnatamente, che 
egli ha voluto sottrarsi all’azione religiosa e alle leggi di Dio. 

Le passioni sfrenate producon per tutto i medesimi effetti. 
« Preferirei, diceva il Voltaire, di essere governato piuttosto da un 
diavolo dell’inferno che da un tiranno ateo; perchè se questo tiranno 
avesse il suo tornaconto a farmi pestare in un mortaio, potrei andar 
sicuro d’esserci pestato ». Ma, sul serio, credete voi d'essere meno 
in pericolo sotto il regime d'una assemblea nazionale, composta di 
atei e di materialisti che pretendono di non dipendere che da sè 
stessi, che troppo spesso non hanno di mira se non il proprio inte- 
resse, e che non pensano se non in ultima linea, se pur vi pensano 
ancora, agl’interessi del pubblico? Badate bene, veh! perchè è questo 
appunto il carattere del dispotismo e della tirannia, secondo la loro 
vera definizione. Solamente c’è questo divario, che qui il despota ha 
ottocento teste invece di una, con meno responsabilità personale, e 
con molta maggiore facilità a commettere eccessi crudeli. Ci sarebbe 
agevole molto recarne più d’un esempio a conferma. 

E nei rapporti internazionali fra popolo e popolo, quante miserie 
anche lì! Tutte le irritabilità dell’amor proprio collettivo ; od) im- 
placabili ; diplomazie senza buona fede, ove non si cerca altro che 
mettersi in mezzo a vicenda ; e guerre atroci ! Esaminate secolo per 
secolo la carta geografica, e imutamenti che si operano senza tre- 
gua nel mondo ; guardate un po'quante volte l'ambizione ha spo- 
stato i confini di ciascuno Stato, e tutte le volte, a prezzo di quan- 
to sangue! Il diritto delle genti nella guerra, come in ogni altra 
cosa, s'è molto modificato e migliorato, è vero ; ma le guerre non 
sono punto scemate ; e strazia il cuore di vedere oggi i popoli della 
terra, e quelli della nostra Europa segnatamente, diventare ciascuno 
come un campo trincerato, ove tutti si studiano d’inventare e di 
preparare i più poderosi strumenti di distruzione e di morte, dove 
anno per anno si sotterra la metà delle ricchezze nazionali, e dove sî 
logorano i più begli anni delle nostre giovani generazioni. 

Solamente lo spirito cristiano, penetrando il cuore delle nostre 
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istituzioni nazionali, potrebbe rimediare a tanti mali. La fede catto- 
lica, infatti, ha il diritto di dire e dice alle nazioni: « Voi siete 
sorelle » come agli uomini dice : « Voi siete fratelli ». Oh se questo 
insegnamento di fratellanza divina fosse inteso e accettato per tutto, 
noi potremmo certamente sperare quella pace universale, di cui si è 
tanto parlato, e che senza religione non sarà mai altro che un sogno 
generoso. Ma il più doloroso si è che frala Chiesa, depositaria di questi 
preziosi insegnamenti, e i governi umani, i quali dovrebbero ascol- 
tarli, vengono a frapporsi le passioni, a gettar lo scompiglio e a su- 
scitar rancori di ogni maniera. 

E frattanto questi due poteri, che Dio stesso ha fondati per il 
governo del genere umano, son destinati, come abbiamo dimostrato 
altrove (1), a vivere insieme l'uno vicino all’altro in iscambievole 
benevolenza ; e niente sarebbe più facile. « Ciascun di essi, avverte 
egregiamente il sommo Pontefice, è, nella sua costituzione, sovrano; 
ciascuno è circoscritto in confini perlettamente determinati, e stabi- 
liti in conformità della propria natura e del suo fine speciale. C° è 
dunque come una sfera circoscritta, entro la quale ciascuno esercita 
la propria azione jure proprio. Tuttavia, l'autorità loro avendo per 
termine lo stesso soggetto, può accadere che una sola e medesima 
cosa, quantunque per titolo differente, ma pur sempre una sola e 
medesima cosa, dipenda ad un tempo dall’ uno e dall'altro potere. 

Indi, la necessità che fra i due poteri sussista un ordine di re- 
lazioni ben determinate, non diverso da quello che nell'uomo co- 
stituisce la unione dell'anima e del corpo. Non possiamo formarci 
una idea adeguata della natura e della forza di siffatte relazioni, se 
non considerando, come abbiamo detto, la natura delle due potestà, 
e tenendo conto della eccellenza e della nobiltà dei loro fini; poichè 
l'una ha per fine prossimo e speciale di curare gli interessi terre- 
nì, l'altra di procacciare agli uomini i beni celesti ed eterni. 

E perciò, tutto quanto fra gli uomini è sacro per qualsivoglia 
titolo, tutto quanto riguarda la salute dell'anime e il culto di Dio, 


vuoi per la sua propria natura, vuoi in relazione al suo fine, 
(1) Lettera ai Senatori ed al Deputati sull'abolizione del Concordato. 
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rientra nella giurisdizione dell’ Autorità della Chiesa. Quanto alle 
altre cose che spettano all'ordine civile e politico, è giusto che esse 
-Siano sottoposte all’autorità civile, poichè Gesù Cristo ha comandato 
di dare a Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel che è di Dio. Ac- 
cade qualche volta che prevalga un altro modo per assicurare Ja 
concordia e per garantire la. pace e la libertà ; e questo, quando. i 
reggitori di uno Stato e i sovrani Pontefici si sono messi d'accordo 
per mezzo di un trattato su qualche questione particolare. In siffatte 
circostanze la Chiesa dà prove splendide del suo amore materno, 
spingendo fin dove più può la sua indulgenza e condiscendenza » (1). 

Questi facili modi di conservare la concordia e la pace così 
‘preziosa fra la Chiesa e lo Stato, non sono stati mai apprezzati .a 
. dovere, ed ancora non sono. Sciaguratamente, sotto tutti i regimi 
politici, la Chiesa non ha quasi mai cessato d'essere esposta a ogni 
sorta di diffidenze e di ostilità. Nei primi tre secoli era persecuzione 
‘aperta e sanguinosa; e in progresso, nelle varie età, quante opposizioni 
più o meno ardenti, quali attacchi contro di lei! E anche quando 
le potestà terrene parevan imostrarlesi più favorevoli, non le hanno 
forse quasi sempre fatto’ pagare a ben caro prezzo i loro favori? Non 
. dobbiamo qui raccontar la lunga storia del passato; ma guardiamo 
solamente a quello di cui siamo testimonj oggidì. Dall’esoso dispo- 
tismo russo, dagli stati più o meno rappresentativi della Germania, 
_dell’ Inghilterra, dell’Italia, della Spagna, fino alle repubbliche, fran- 
_cese, svizzera ed altre, se eccettuiamo la libera America del Nord, 
non havvi forse dovunque una viva prevenzione e un non meno 
vivo sospetto contro la Chiesa cattolica? Quando non è guerra 
aperta e dichiarata, è diffidenza ; sono minacce, sono indefinite ed 
odiose precauzioni contro quelle che chiamansi usurpaszioni del 
£lero; il quale, ciò nulla meno, rispetta le leggi del suo pacse, e nen 
chiede nè autorità politica, nè ricchezze, nè privilegi; ma reclama 
:#0ltanto il comune diritto di vivere, e la libertà. 

;Bisogoa pur rassegnarcisi : il combattimento su questa terra, 
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non è forse una condizione alla vita della Chiesa, la quale non per 
nulla si chiama Chiesa militante ? Ella deve senza tregua combattere: 
contro tutte le passioni ; e gli uomini in braccio alle passioni diven- 

tano naturalmente nemici di essa. Gesù Cristo l'aveva predetto ai 

suoi Apostoli : « lo vi mando come pecore in mezzo ai lupi » (1). 

Non v'ha discepolo da più del maestro. Se hanno chiamato Beelze- 
bub il padron di casa, quanto più i suoi domestici ? (2) ». E inoltre : 

« Nel mondo sarete angustiati; ma abbiate fidanza, io ho vinto il 

mondo » (3). La divina profezia si compirà dunque sino alla consu- 

mazione dei secoli. Per le stesse cagioni, la vita degli Stati non è 

punto pii, che non sia quella della Chiesa, al sicuro delle avversità, 

qualunque sia il regime politico, monarchico 0 repubblicano. Perchè 
le‘umane passioni non si ammorzano punto: le ambizioni, le cupi- 

digie, l'egoismo, tutte queste piaghe di governo s’attaccano al corpo 
di ogni Stato, e nun rimarginano mai pienamente. Del resto, sono la 
prova necessaria a purificare le virtù civili non meno che tutte le 
altre virtù cristiane. Il crogiuolo della prova è, secondo i tempi e 
le circostanze, più o meno rovente e vorace. 

Ma il cristiano vi trova sempre, accosto al dolore, la immortale 
speranza a ricordargli che « noì non abbiamo qui stabil dimora, ma 
che invece andiamo in cerca d’un’altra patria, » (4) la patria celeste, 
nella quale € dobbiamo arrivare per via di molte tribolazioni » (3). 

Per la civil società, dunque, come per la Chiesa, non vi sarà 
mi quaggiù pace perfetta e durevole. Leggete la storia del passato: 
non un secolo, non un quarto di secolo, senza angoscia e senza tri- 
bolazioni.E per l'avvenire non c'immaginiamo, di grazia, l’impossibile! 
Ogni generazione avrà le sue prove, e, come ogni singolo mortale, 
potrà essa pur dire con Giobbe : « Milizia è la vita dell'uomo sopra 
la terra, e i giorni suoi sono come quelli di un bracciante. Come un 


(1) Matt. X, 16. 
(2) Ibid. 24, 23. 
(3) Giov. XVI, 33. 
(4) Ebr. XII, 18. 
(5) Att. XIV, 21. 
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servo sospira la sera, e il mercenario aspetta ansiosamente la fine 
del suo lavoro, così io pure ebbi in retaggio de’ mesi vuoti (di risto- 
ro) e contai delle notti dolorose. Se mi metto a dormire, io dico: 
Quando mi leverò ? E di poi bramerò che venga la sera, e sarò pie- 
no di affanni sino al far della notte (1) ». Indubitatamente, qualun- 
que possa essere in avvenire il progresso democratico e sociale, que- 
sto non toglierà di mezzo nè il male nè le passioni umane. Vi saran- 
no sempre, pertanto, delle burrasche e delle tempeste, delle rivolu- 
zioni qualche volta terribili, che agiteranno il secolo, e rovesceranno, 
passando, uomini e istituzioni. In qualche momento potrà credersi, 
pur troppo, tutto perduto. Ma noi cristiani non smarriamoci d’ani- 
mo, e ricordiamo la barca del lago di Tiberiade. Un giorno il Salva- 
tore andava in barca co’suoi discepoli, quand'ecco una gran tempe- 
sta si sollevò nel mare: talmentechè la barca era coperta dall’onde, 
ed egli dormiva. Ed accostatisi a lui i suoi discepoli, lo svegliaron 
dicendogli : Signore, salvateci, ci perdiamo. E Gesù disse loro: Per- 
chè temete, o uomini di poca fede? Allora rizzatosi, comandò ai venti 
e al mare, e si fe’gran bonaccia » (2). 

La barca è la Chiesa che naviga sempre sui flutti agitati, in 
mezzo alle tempeste che si succederanno sino alla fine. Di tanto in 
tanto, nel forte della burrasca, i passeggieri gridano smarriti « al 
pericolo ! » Uomini di poca fede, perchè temete ? La barca immor- i 
tale non può sommergere, e prosegue sicura nel suo cammino. Essa 
porta Gesù Cristo, e con Gesù Cristo la civiltà e la salute del mondo. i 


(1) Glob. VII, 1, &. 
(2) Matt: VIII, 94, 25. 
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La battaglia impegnata alla nostra Camera dei Deputati in- 
torno all’ elezione dei componenti la Commissione generale del bi- 
lancio, è terminata colla vittoria del Ministero. La maggioranza 
ottenuta dai candidati a lui favorevoli, a dire il vero, fu assai 
scarsa, non superando i venti voti all'incirca; ma essa bastò ad 
evitare una crisi. Ormai, nella Commissione del bilancio, il Gabi- 
netto conta 24 rappresentanti sopra 36, e può sperare di veder neu- 
tralizzati gli sforzi dell' Opposizione per intralciarne i lavori. 

Non ostante questo vantaggio però l’ inconveniente dell’ eser- 
cizio provvisorio, che appariva a tutti come necessaria conseguenza 
delle ritardate elezioni generali, non si potè evitare. Nel momento 
in cui scriviamo, non si conosce ancora se l’ esercizio provvisorio 
sarà di un mese o di sei; ma questo particolare non ha grande 
importanza, dacchè lo struppo alla legge di contabilità è fatto. Nè 
a ripararlo gioverebbe lo spediente di approvar celeremente i bi- 
lanci, spogliandoli di tutte le variazioni importanti e rinviando a 
miglior tempo tutte le quistioni- di principio ; giacchè in tal caso 
essi non sarebbero altra cosa che esercizi provvisori appunto. Giova 
sperare che il bilancio 1887-88 potrà esaminarsi dal Parlamento in 
condizioni migliori. 

Durante il breve periodo fin qui trascorso, non si ebbero a 
Montecitorio gravi discussioni politiche. La parte ministoriale non 
aveva ragione di provocarle ; e l’ Opposizione, benchè forte di nu- 
mero, difetta, come sempre, di concordia e di una ferma direzione. 
Una parte de' suoi membri, non potendo chiudere gli occhi a tale 
stato di cose, credette porvi rimedio facendola finita colla Pentar- 
chia e dichiarando capo unico dell’ Opposizione l'on. Cairoli; ma 
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questa risoluzione, invece di giovare al partito, non ha fatto che 


metterne sempre più in luce gli screzi. Gli organi dell’on. Crispi 
lasciarono chiaramente intendere che egli e i suoi amici non vo- 
gliono punto riconoscere per duce il deputato di Pavia; quelli dei 
dissidenti dichiararono senza ambagi che i deputati di questo grup- 
po continuano a costituire una trazione separata, punto disposta a 


facilitare il ritorno dell'on. Cairoli al potero. Per queste ragioni,. 


il Ministero, quantunque non giaccia sopra un letto dî rose, ha tut- 
tavia la vita assicurata fino a Novembre; ed in questo frattempo 
non è inverosimile che giunga, con dignitose concessioni, a rigua- 
dagnarsi i voti della maggior parte dei Dissidenti; i quali, mentre 
non ne sono divisi da verun dissenso profondo, vantandosi, ed es- 
sendo veramente, devoti ed ossequiosi servi della Monarchia, nou 
possono trascurare del tutto le esortazioni che non a guari un Alto 
personaggio rivolgeva molto opportunamente alla Commissione della 
Camera incaricata di presentargli la risposta al Discorso della Co- 
rona. « È mio desiderio — disse il Re — che si costituisca un go- 
verno stabile; giacchè alta e difficile meta è il compimento dell' or- 
dinamento dello Stato conforme alle aspirazioni ed ai bisogni della 
società moderna , e non si raggiunge senza stabilità d' indizizzo ». 

Se però nei giorni scorsi non avvennero nella Camera grandi 
battaglie politiche, non vi mancarono alcune scaramuccie, le quali 
meritano di venir ricordate. Tali furono la discussione dell’ indirizzo 
in risposta al Discorso reale, e le interpellanze sulla politica colo- 
niale, sull’ agitazione in Romagna a favore del Cipriani, e sall'in- 
gerenza del Governo nelle elezioni. 

La discussione sull'indirizzo, in verità, non può nemmeno dirsi 
tale. Sollevata dai membri dell' Estrema sinistra, desiderosi di chia- 
mar subito sopra di sè l’attenzione, essa si ridusse ad un discorso 
dell’ on. Fortis, al quale non risposero nè il Ministero nè la Com- 
missione, deliberati a non dipartirsi dall’ uso costante del nostro 
Parlamento, che non fece mai oggetto di controversie l'indirizzo. 
Ed a noi pare che il Ministero c la Camera avessero ragione a re- 
golarsi in tal guisa. Imperocchè, quantunque altrove siano state e 
siano in vigore altre costumanze, e non di rado la discussione del- 
l’ indirizzo vi abbia assunto ed assuma ancora le proporzioni di 
una vera battaglia parlamentare ; quantunque tale sistema sia sta- 
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to detto un ritorno alle idee conservatrici, per le quali non na- 
scondiamo la nostra predilezione , noi stimiamo tuttavia più com- 
mendevole non immischiare nemmeno indirettamente il nome e la 
parola del Sovrano alle gare di partito. 

Ugualmente dall’ estrema Sinistra mossero le interpellanze in- 
torno all’ eccidio di Harrar ed in generale intorno alla politica co- 
loniale del Governo, e quella relativa all’agitazione per Cipriani. 

Sul primo argomento, furono gli onorevoli Pantano e Di Bre- 
ganze coloro i quali chiesero schiarimenti e mossero gravi rimpro- 
veri al Ministero. L'on. Di Robilant rispose loro con quella fran- 
chezza e quella chiarezza che gli sono proprie. Egli principiò col 
declinare nettamente ogni responsabilità dell' infortunio della spe- 
dizione diretta dal conte Porro, affermando che l' aveva in tutti i 
modi sconsigliata e che non si può assolutamente ammettere che 
l'azione di pochi cittadini impegni quella del Governo. Soggiunse 
che non crede opportuna una spedizione per vendicare l’ eccidio, 
non solo per le difficoltà diplomatiche, militari e finanziarie che 
converrebbe incontrare per farla e perchè essa non avrebbe pro- 
babilmente effetti pratici, ma anche perchè l’attenzione del Go- 
verno e del paese può rivolgersi assai più utilmente altrove. Di- 
chiarò che, ad ogni modo, il Governo si riserva a tal proposito 
ogni iniziativa : diede schiarimenti snl richiamo della missione Poz- 
solini e sulle condizioni di Massaua : assicurò che il Ministero segue 
con vigilanza i fatti che avvengono o possono avvenire sulle rive 
del Mediterraneo, ma che, nell’ interesse del paese, non intende 
punto rischiare una politica di avventure. E queste dichiarazioni, 
se non soddisfecero gli interpellanti, tornarono all’ incontro piena- 
mente gradite alla gran maggioranza della Camera e della Nazione. 

La stessa cosa deve dirsi circa le risposte date dal Presidente 
del Consiglio all' interrogazione dell’on. Ferrari Luigi sulle cause 
dell’ elezione del Cipriani. Ed invero, nessuno può mettere in dubbio 
ehe un Governo che si rispetti non può cedere alle pressioni della 
piazza o d'altra natura, e che, essendo il Cipriani stato regolar- 
mente condannato dal magistrato competente per delitto comune, 
il potere politico, anche volendolo, non avrebbe nessun diritto d’in- 
tervenire in suo favore, senza confondere le attribuzioni dei poteri 
dello Stato e senza commettere un atto di tirannia. Aggiungeremo 
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soltanto che, quantunque simili traviamenti parziali dell' opinione 
pubblica non siano nuovi, come ben disse l’ on. Depretis, tuttavia 
il Governo hal’obbligo di preoccuparsene seriamente, di studiarne 
a fondo le cause e di provvedere colla maggiore oculatezza ed energia 
a ricondurre sul retto sentiero le menti delle popolazioni, ingannate 
da una propaganda perversa. 

Ci rimarrebbe a dir qualche parola dell’interrogazione dell'on. 
San Donato sull'ingerenza del Governo nelle ultime elezioni; ma, 
siccome essa si ridusse ad una serie di affermazioni da una parte 
e di negazioni dall'altra e non rivelò alcun fatto nuovo, così ci 
contenteremo d'’averla accennata. Diremo piuttosto che, in queste 
poche sedute, la Camera, oltre all’aver provveduto alla propria co- 
stituzione ed alla verificazione dei poteri, approvò alcune leggi d'or- 
dine amministrativo, fra cui îil nuovo trattato di navigazione colla 
Francia, e che il Governo le ha ripresentato i progetti per la ri- 
forma delle leggi comunale e provinciale e di sicurezza pubblica, 
per l'ordinamento dei Ministeri e per la nudva circoscrizione elet- 
torale. Dal canto loro, gli on. Nicotera e Bonghi presentarono due 
progetti per l'abolizione dello scrutinio di lista, ì quali trovarono 
già favorevolo accoglienza negli uffici. 

La legge per l'espulsione dei principi dalla Francia è, non 
soltanto promulgata, ma benanco eseguita. Appena votata dalla Ca- 
mera dei Deputati, essa fu sottoposta al Senato: dove si rinnova- 
rono a suo riguardo le contraddizioni già avvenute alla Camera. 
La Giunta eletta dagli uffici per esaminarla, riuscì in maggioran- 
za contraria alla legge, e il suo relatore, il Béranger, dopo aver- 
ne ampiamente mostrato i pericoli e ì danni, ne propose il rigetto; 
ma in pubblica seduta le parti mutarono. A malgrado dei discorsi 
del Béranger, del Bardoux, del Rénault, del Simon, dell’ Audiffret- 
Pasquier, il progetto fu approvato a scrutinio scgreto con 141 voti 
contro 107. 

Quest'atto insigne di debolezza esautorò compiutamente il Se- 
nato e fu condannato, non solo dai monarchici, ma eziandio da tutti 
i repubblicani intelligenti. Ed invero, il primo effetto della legge 
sull'espulsione dei principi fu quello di scuotere dalle fondamenta 
le istituzioni e di mettere ufficialmente in campo la quistione della 
forma di governo. Il più formidabile campione odierno della Monarchia 
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in Francia, il conte di Parigi, che finora si era mantenuto in un 
assoluto riserbo, ricusando il suo nome ad ogni dimostrazione politica, 
vedendosi cacciato dalla sua patria, partì pubblicando un ma- 
nifesto, nel quale accetta senza esitare la condizione in cui viene 
posto e si atteggia apertamente a pretendente. Dopo aver prote- 
stato contro la violenza fattagli ed affermato il suo amore alla Fran- 
-cia e la sua costante sottomissione alle leggi; dopo aver detto che 
la espulsione non è altro che una vendetta pei tre milioni e mezzo 
di voti dati ai deputati orleanisti nelle elezioni del 4 ottobre, il 
conte di Parigi soggiunge: « La Francia non s'illuderà nè sulla 
‘causa, nè sugli autori dei mali di cui soffre, e riconoscerà che la 
Monarchia tradizionale, col suo principio moderno, colle sue istitu- 
zioni, può sola portarvi rimedio, ridurre all’impotenza gli uomini 
del disordine, assicurare la libertà politico-religiosa, rifare la for- 
tuna pubblica e dare alla società democratica un governo forte, 
aperto a tutti, superiore ai partiti, e la cui stabilità sia per l’Eu- 
ropa un pegno di pace durevole. Coll'aiuto di Dio, col concorso 
degli amici, compirò la mia missione. La repubblica ha paura; 
colpendomi, essa mi designa. Ho la fiducia della Francia; all’ ora 
decisiva, sarò pronto ». Sarebbe difficile immaginare un proclama 
più abile e più ben fatto di questo; un proclama nel quale il ri- 
spetto alla tradizione ed alla coscienza dei popoli si contemperi 
meglio coi bisogni della società moderna, e la risolutezza colla mo- 
derazione. Esso ha prodotto in Francia e fuori un grande effetto, 
massimamente nel momento in cui i Bonapartisti danno deplorabile 
spettacolo delle loro discordie; e la convinzione che gli errori 
della Repubblica non tarderanno a render possibile la restaura- 
zione della Monarchia, ne venne immensamente rafforzata. 

Nel Belgio, il movimento conservatore iniziatosi colle ultime 
‘elezioni generali politiche, ha ricevuto una splendida conferma nelle 
recenti elezioni parziali. Mentre prima di queste i Conservatori di- 
sponevano nella Camera dei Deputati di 86 voti e i liberali di 52, 
oggi quelli sono saliti a 98 e questi son discesi a 40. Evidente- 
mente le popolazioni, spaventate dal progresso fatto negli ultimi 
anni dalle idee anarchiche e dai terribili effetti che ne videro se- 
guire, sentono il bisogno di un governo forte ed autorevole, che 


rassicuri e difenda la società minacciata. Nè i loro timori sono va- 
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ni; giacchè l'agitazione operaia, lungi dall’esser cessata, cova fra 
le ceneri, non solo nei bacini carbuniferi, ma anche nelle grandi città e 
nella stessa capitale del Belgio. Non è da dubitearsi che il Ministero 
Beernaert, il quale ha dato prova ad un tempo di tanta energia uel 
combatter la rivolta e di tanta buona volontà nell’adottare i prov- 
vedimenti più atti ad alleviare le vere sofferenze degli operai, sa- 
prà render vane le nuove minaccie; e ciò gli riuscirà tanto più fa- 
cile, se il partito conservatore, conscio della propria forza, si man- 
terrà strettamente unito al Ministero e lontano da quelle esagera- 
zioni in cui soltanto sperano ormai i suoi avversari. 

Nella Gran Brettagna continua fierissima la battaglia eletto- 
rale, condotta da un lato dal Gladstone in persona, sulla cui ferrea 
tempra sembra che gli anni non abbiano presa, e dall'altro da tatti 
i capi dei conservatori e dei liberali dissidenti. Il Salisbury ed il 
Churchill, il Derby e l' Hicks-Beach, il Bright ed il Chamber- 
laîn, il Goschen e l' Hartington si sforzano a gara di guadagnare 
il voto degli elettori pei loro amici; ma tutti insieme non bastano 
a soverchiare l'influenza del solo Gladstone. Omai il Parlamento è 
chiuso e le elezioni generali sono indette a breve scadenza ; da lungo 
tempo esse non avevano destato per ogni dove maggiore aspettazione. 

Nella passata rassegna accennammo di sfuggita alla tragica 
fine del Re Luigi II di Baviera. Intorno a questo fatto dolorosis- 
simo, gli amatori di scandali non mancarono di diffondere maligne 
voci e di attribuire alla colpa la morte dello sventurato Re; ma il 
buon senso dei popoli non si è lasciato traviare da sì tristi insi- 
nuazioni. La verità è, che la tremenda sventura toccata alla Casa 
di Wittelsbach ha destato in tutto il mondo civile un senso unanime 
di commiserazione. Oggi la corona di Baviera posa in sul capo di 
Ottone I, fratello del Re defunto; ma, siccome anch'egli è da 
lungo tempo affetto dalla malattia che condusse Luigi II alla tomba, 
così il principe Liutpoldo, suo zio, conserva la reggenza, col pieno 
consenso delle due Camere del Parlamento. X. 


P. S. All’ultima ora il telegrafo ci annunzia che, dopo viva di- 
scussione, la nostra Camera ha approvato l'esercizio provvisorio per 
sei mesi. Il Ministero ne fece quistione di Gabinetto, ed ha vinto per 
67 voti. Nissuno si aspettava tanto. 
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Berlino, 14 Giugno. 

Sono di già un poco stantie le grandi notizie degli ultimi mesi. 
I vostri lettori conoscono quanto è passato tra Roma e Berlino, ma 
forse non sarà loro discaro di conoscere pure come questi avveni- 
menti e questa nuova situazione qui è giudicata. 

11 principe di Bismarck ha fatto la pace colla Chiesa. Il rista- 
bîilimento d’ una certa intimità tra i due poteri, ristabilimento av- 
venuto in occasione del fatto delle Caroline, faceva prevedere un 
miglioramento importante nella situazione religiosa. I progetti di 
legge’ presentati dal signor De Goschler nello scorso inverno ten- 
devano ad abolire tutti gli articoli della legislazione del maggio 
1873, 1874, che erano stati giudicati insopportabili alle coscienze 
cattoliche. Il governo invece di sottomettere queste leggi prima alla 
Camera dei deputati, si è rivolto anzitutto a quelle dei Signori. 
Facilmente la cosa si intende. A nessuno tra i deputati poteva af- 
fidarsi l’opera di pacificazione, ed in nessun modo non si voleva 
mostrar gratitudine al Centro. Intanto nella Camera dei Signori vi 
sf trovava monsignor Kopp, il vescovo di Fulda, che aveasi nominato 
appositamente. 

Non si poteva. dubitare delle buone dispositioni dî questo 
prelato, specialmente dacchè esso si era lasciato sedurre a difen- 
dere' il governo nella questione polacca. I suoi primi discorsî 
dispiaequero assai agli ultramontani: tutta la stampa esagerata sf 
gettò su di lui e lo coprì di contumelie come sei mesi prima avea 
fatto col vescovo di Paderborn. Infatti si vide che le minaccie 6 
questi cattivi trattamenti ottenevano il loro scopo. Monsignor Kopp 
lasciava la via di moderazione nella quale si era posto tra la Santa 
Sede ed' il governo, e finiva per accettare le proposizioni più accen> 
tnate che tendevano ad eseludere ogni cooperazione dello Stato 
nell'educazione del Cloro. È noto che il principe dî Bismark s'è 
sottomesso a queste esigenze e le ha anche difese alla Camera. E 
le due Camere hanvo infine accettati i progetti del governo del tutto 
rifusi e modificati nelle trattative direttissime o quasi personali che 
passarono tra' Roma e Berlino. L'opposizione del signor Gneist 
-@ dei suvi amici liberali fu impotente contro i voti dei partiti cle- 
ricali. conservatore e radicale riuniti in nn accordo quasi commo= 
vente. Il principe Cancelliere avendo dichiarato che il Culturkampf 
.era stata una grossa corbelleria, si andò innanzi, e Sua Maestà cons 
fermò la pace tra Roma e la Prussia mettendo il 25 maggio la 
sua: firms sotto questa nuova legge di maggio. i 
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Chi ha perduto, chi ha guadagnato in questo giuoco che durò 
quiudici anni ? 3 

Di tutte le antiche leggi di maggio non resta che l'Anzeigep- 
ficht che Roma ha accordato, le leggi che escludono gli ordini re- - 
ligiosi e che regolano l' amministrazione dei beni della Chiesa. Es- 
sendosi impegnato lo Stato ad una ulteriore revisione della sua legi- 
slaziono ecclesiastica, è chiaro che questa revisione dovrà riguar- 
dare queste due ultime leggi. Resterà adunque per lo Stato la fa- 
mosa Anzeigepflicht, cioè l'obbligo dei Vescovi a designar al go- 
verno le persone che essi vorrebbero nominare in una parrocchia. 
Tutto ciò potrà parere qualche cosa. Ma il punctum saliens dell'affare 
è di sapere chi deciderà quando vi fossero dei dissensi tra i Vescovi 
edi Presidenti superiori circa i candidati da nominarsi. Le Camere, 
nell'accettare l'offerta della Santa Sede come un equivalente di 
quanto si cedeva hanno naturalmente supposto che a decidere sareb- 
bero chiamati i ministri o il Re: invece si assicura che saranno î 
vescovi questi giudici. In simili casi questa concessione del Santo 
Padre non sarebbe che un complimento senza conseguenza, ed allo 
stato si toccherebbero le beffe. A conti fatti è chiaro che in questo 
famoso affare del Culturkampf la Prussia fu completamente scon- 
fitta ; mai una delle grandi potenze dei tempi moderni ha subìto 
nelle sue lotte colla Santa Sede una disfatta più generale e più. 
ignominiosa. Vi è da rallegrarsene ? 

Certamente, noi saremo gli ultimi a lagnarci che alla Chiesa 
Cattolica sia restituita la sua libertà d'azione e l'onore dovuto alla 
sua dignità. La politica del Principe di Bismark del 1886 non fa. 
che la conseguenza della cattiva politica del 1873 e del 1874: 
abyssus abyssum îinvocat. Il governo prussiano non avrebbe mai do- 
vuto subire questo jugum Caudinum se dodici o quattordici anni fa 
avesse chiesto ed ascoltato i consigli dei Cattolici moderati ed il- 
luminati che gli avrebbero detto fin dove poteva arrivare la legge 
senza urtare le coscienze cattoliche e senza ferire i diritti eterni 
della Chiesa. Questo governo ha preferito di rivolgersi esclusiva- 
mente ai consigli dei suoi amici protestanti (anche israeliti !): oggi 
esso vede ove questi consigli lo hanno trascinato ! 

Ma la vittoria della Chiesa Cattolica è cosa della quale biso- 
gna semplicemente rallegrarsi ? 

Ecco un fenomeno molto strano. Tutti si sarebbero creduti che 
la fine del Culturkampf avrebbe suscitato in tutta la Germania 
una allegrezza immensa ed universale. Tutt'altro. Eccettuati certi. 
partiti molto spinti, tutti constatano con soddisfazione che la lotta 
è finita, e che ogni cosa si incammina alle vie pacifiche, ma nè si 
festeggia il grande avvenimento, nè si dà segno di provarne una 
grandissima gioia. Il partito del centro è certo quello che appare 
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più disgustato, e perchè nonsi fida del Bismark, e perchè colla fine 
delCulturkampfperchè il suo motivodi esistenza. Tatti quei giornalisti 
che vivevano per questa lotta perdono il diritto all'esistenza ed il 
loro pane quotidiano, e no sono malcontenti. I conservatori, prote- 
stanti quasi tutti, trovano che in questa pace tra Roma e Berlino 
i diritti e gli interessi della loro Chiesa Evangelica sono sconosciuti 
e dimenticati, già fremono pensando che tra breve Berlino vedrà 
arrivare il Nunzio Pontificio. Che orrore! I radicali, i progressisti 
ec. ec. hanno volentieri accettata la nuova fase della politica Go= 
vernativa, perchè essi, per principio, debbono combattere ogni legge 
eccezionale e di repressione, ed il passo indietro fatto dal governo — 
non è per essi che una prima rata della quale notano il pagamento. 
Del resto il bene della Chiesa per loro è del tutto indifferente, sono 
certi di liberarsene quando avranno il sopravvento. Resta il par- 
tito dei liderali nazionali, i quali per mezzo dell'onorevole GQueist 
hanno fatto una critica moderatissima, e, veduta sotto certi punti 
molto ragionevole, della condotta del governo. La pace fu fatta senza 
il consenso di questo partito che rappresenta sopratutto la gran mas- 
sa della borghesia tedesca, della nobiltà dorata, e della scienza. 

Chi si immaginasse che l'attuale debolezza di questo partito 
vale la sua fine prossima, non conoscerebbe bene le condizioni s0- 
ciologiche della Germania. È probabilissimo, anzi certo, che il Go- 
verno tedesco si trovi presto o tardi obbligato a cercare il suo punto 
d' appoggio nelle masse della borghesia intelligente che è potente 
perchè fornita di spirito, di studio, di denaro. Tra di noi il soprav- 
vento dell’aristocrazia è impossibile pel semplice motivo che non 
abbiamo più una nobiltà di nascita capace di occupare un' alta po- 
sizione. Per ora la politica del Gran Cancelliere del 1886 avrà prodotto 
l' effetto che la sua opera di pace sarà odiata e combattuta dal 
partito che vincerà domani. E pur troppo, noi lo temiamo, questa 
opera di pace sarà usufruita ed abusata dagli elementi spinti e 
fanatici. Non vorremmo che il Bismark dovesse forse accorgersi che 
dopo la conciliazione non ne verrà maggior libertà alla Chiesa, ma 
aiuto a quel partito esagerato, violento, e poco leale che tenta di 
farsi credere la Chiesa. Certo è che fino a che S. 8. Leone XIII 
vivrà quel partito non trionferà. Ma dopo? Vedremo gli eccessi 
degli ultramontani eccitare la resistenza e la collera dei liberali, 
quanto vi sarà di liberale e quanto vi sarà di cattolico, e a questo 
avvenire ci incamminiamo in grasia agli sbagli che ogni giorno si 
fanno intra et extra muros. 

Ecco ove ci avrà eondotta la politica del Bismark. Mi si ri- 
sponderà che questa è una grave accusa gettata in viso al primo 


184 CORRISPONDENZA DI BERLINO 


uomo di Stato del nostro secolo. Ma io non ascuso, io constato. Ho 
già dinanzi a me i) Cancelliere come meravigliosamente l' ha dipinto 
il nostro ottimo Lenbach; non saprei contemplarlo senza provare per 
lui un’ eterna riconoscensa, una profonda e simpatica ammirazione 
per il grande uomo, che ha dato alla patria il suo nome, la sua 
unità, il suo avvenire, ma non posso contemplarlo senza una com- 
mozione dolorosa, vedendo che esso pure è sottoposto ad una funesta 
potenza che lo conduce ove non vuole, e come una magica maledi- 
zione gli si impone a tutto quello che vorrebbe fare di meglio. La 
fonte di tutti gli errori della politica ecclesiastica del Principe fu 
quell’acciecamento che gli ha sempre impedito di distinguere tra 
la Chiesa cattolica e l’ ultramontanismo, che ne è lo spettro e la 
caricatura. Così non seppe vedere nel 1873, così nel 1886. Certo il 
Gran Cancelliero ha creduto far bene, ha fatto in modo grandioso 
quanto un uomo politico mediocre 0 comune non avrebbe giammai 
osato. fare o anche solo ideare. Ma ci lascierà i germi di futuri 
disaccordi che potrebbero portarci a catastrofi terribili? Non accuso 
il principe. Probabilissimamente le circostanze dell'ora attuale, la 
minaccia della guerra che può essere imminente, lo hanno condotto 
ad agire come ha agito. Soltanto più tardi sarà compreso e perso- 
nalmente sarà giustificato, ma resterà pur vero cho un fatale de- 
stino diresse la sua politica religiosa, che un potere misterioso gli 
ha fatto fare quello che non voleva e lo ha fatto camminare, cogli 
occhi bendati, per una strada ove non si avrebbe mai sognato di met- 
tere i piedi. Per noi ci si renderà un giorno giustizia, che cioè non 
abbiamo mai mancato al dovere di aprire gli occhi ai nostri con- 
temporanei. Noi potremo dire col padre Lacordaire: Siamo stati 
pagati d’ingratitudine, perchè non abbiamo voluto darci ad alcun 
partito volendoci riservare il diritto di dire a tutti la verità come 
era nostro -dovere. bd 
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— A Firenze vènne testò collocata una lapide alla memoria di 
Sir James Hudson, amicissimo del Conte di Cavour, che dal 1852 al 
1863 rappresentò l’ Inghilterra presso la Corte di Torino, e che # 
detto « più italiano degli italiani ». 

— Pure a Firenze è stato pubblicato ed affisso per la città .il 
Manifesto che annunzia il prossimo seoprimento della facciata di San- 
ta Maria del Fiore e la solenne commemorazione del centenario di 
Donatello. 

— Il 25.° anniversario della morte del conte di Cavour fu de- 
guamente solenniszato in Torino, eoll’intervento delle LL. AA. RR. 
i Duchi d’ Aosta e di Genova, e delle rappresentanze di tutti ì 
grandi corpi dello Stato, delle provincie, dei comuni, delle accade- 
mie scientifiche, ecc. eco. Il discorso pronunziato dall'onorevole Min= 
ghetti fu, a giudizio di tatti, pari alla fama dell’illustre oratore ed 
alla importanza della cerimonia. Da Torino le rappresentanze si re- 
earono in pio pellegrinaggio a Santena, dove furono nobilmente ac- 
colte dal marchese Alfieri, marito dell’ ultima superstite della fami- 
glia illustre dei Cavour. Il diseorso dell'onorevole Minghetti verrà 
certamente stampato, e noi a suo tempo ce ne occuperemo. E ei 
ceeuperemo eziandio quante prima dei volumi del Berti, del Ma- 
riotti e del Chiala, la pubblicazione dei quali, già da noi annun- 
siata, avrenne appunte in questi giorni. 

— Nell'occasione del cinquantesimo anniversario della fonda- 
ziene dei Bersaglieri, che fu meritamente commomorato con enta- 
siasmo in tutta Italia e segnalato dalla promulgazione del decreto 
che restituisce gli antichi numeri ai battaglioni del corpo, vennero 
pubblieati i due numeri unici già annunziati dagli editori Treves e 
Vallandi e dovuti alla penna dei signori Ugo Pesci e Quinto Cenni. 
Entrambi sono notevoli tanto per il testo quanto per le illustrazioni 
che lì adornano.. 

— @tanto petura: sì perrà mano alla esecuzione del grandioso 
canale che dovrà congiungere il Mare del Nord col Baltico e per- 
mettere il passaggio alle maggiori navi da guerra. li canale dovrà 
esser terminato nel 1895. 
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— Don Fernando di Portogallo, morto di recente, lasciò una 
Biblioteca, composta di 6,000 libri ed opuscoli sequestrati in tutti 
gli Stati d'Europa. 

— Il cieco Signor Dante Barbi Adriani sì propone di fondare in 
Firenze un Museo didattico e industriale pei Ciechi. 

— Segnaliamo ai lettori un dotto studio del signor Arcangelo 
Lolli sulla nuova Abside della Basilica di San Giovanni in Late- 
rano di Roma, pubblicato nella Rassegna italiana dello scorso mese. 
E cogliamo tale occasione per ricordare eziandio la splendida illu- 
strazione che, intorno a quest'opera grandiosa, dovuta alla muni- 
ficenza di Leone XIII, diede alla luce la Voce della Verità. 

— Il Senatore Lampertico ha testè pubblicato un importante 
studio sulla riforma del Senato. È un bel volume di 258 pagine, 
stampato dal Forzani, ed ha per titolo: Lo Statuto ed sl Senato. 

— Il Club Alpino italiano ha pubblicato il N.° 52 del suo Bol- 
lettino, che contiene, tra i diversi interessanti articoli, una statistica 
delle prime ascensioni fatte sulle Alpi Cozie, Graie e Vernino. 

—I numeri 10 e 25 Giugno del Correspondant contengono scritti 
di G. A. Heinrich sull’ epistolario di Gino Capponi, di Alberto De 
Chenelos intorno ai paesi limitrofi alle nascenti colonie italiane d'Afri- 
ca, del Conte de Moustier sulla questione del protettorato delle mis- 
sioni cattoliche nella China, e di C. Torelli sulla cosiddetta distru- 
sione di Roma. 

— La Revue des deux Mondes del 15 giugno contiene uno scritto 
postumo di Gabriele Charmes intitolato : Une amdassade au Maroc, 
e un articolo dell’ ammiraglio Du Pin de Saint-André sulla con- 
trastatissima quistione delle torpedini e torpediniere di marina. 

— È morto a Dresda il Generale tedesco conte de Monte, a cui 
nel 1870 era stata affidata la custodia di Napoleone III a Wilhem- 
shohe, e che, nell'adempimento del suo doloroso incarico, aveva dato 
prova di squisita cortesia. 

— È pure morto il generale Augusto Pourcet, che nella guerra 
del 1860 comandava il 25.° corpo dell’ esercito francese e più tardi 
sostenne le parti del pubblico Ministero nel famoso processo Bazaine. 

— La Tarchiu ha perduto due de'suoi uomini principali. Uno 
è Server-pascià, ministro della giustizia ; l’ altro l’ammiraglio Ho- 
bart-pascià, di nazione inglese. Quest'ultimo, che godeva fama dî 
guerriero abile e valoroso, morì in un albergo di Milano, dove sb 
trovava di passaggio. 

— I Signori Marchesi Giulio e Giovanni Dragonetti hanno 
fatto un bel dono alla Biblioteca Aquilana: cinquanta volumi ma- 
noscritti di Anton Ludovico Antinori. 

Coloro, che hanno letto il sesto volume delle « Antiquitates 
Italicae Medii Aevi » sanno come l'Antinori da giovanetto raccolse, 
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ordinò  corredò di dotte prefazioni e di più dotte note le antiche 
eronache aquilane; e sanno pure come ne conseguì belle lodi dallo 
immortale Muratori, con cui poi ebbe un lungo ed erudito carteg- 
gio, che si conserva tuttora a Modena nell'Archivio degli eredi del 
grande Storico. Ma ben pochi sanno come lo stesso Antinori rac- 
colse e vagliò con sana critica in cinquanta grossi volumi mano- 
scritti tutte le memorie storiche de’tre Abruzzi; e come per atten- 
dere a quest’opera colossale, rinunziò con esemplare modestia prima 
all’Arcivescovado di Matera e poi a quello di Lanciano. Questi 
preziosi manoscritti che contengono tutta l'’ intelaiatura della più 
completa e meglio documentata storia degli Abruzzi e delle contrade 
circonvicine, scampati per opera de’ Marchesi Dragonetti da certo 
naufragio, furono da loro sempre con ogni scerupolosità custoditi. 
nella loro ricca biblioteca privata, ove per ben tre volte sono stati 
consultati con profitto da Mommsen. 

Ma ora, essendosi riordinata e di molto accresciuta la Biblio- 
teca pubblica provinciale, gli illustri patrizii, per fare cosa grata 
agli studiosi del paese, ne banno voluto fare con magnanima ab- 
negazione dono alla Provincia, non imponendo a questa altro obbligo 
che di fare compilare e porre a stampa un bene accurato indice e 
riserbandosi solo il dritto della retrocessione nel caso che la Biblio - 
teca non continuasse ad essere mantenuta e dotata dalla Provincia. 
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I. È noto quanto in Italia sia stata lamentata la difficoltà è 
-che incontravano i proprietari di terreni a trovare, con sufficente 
larghezza di condizioni, i capitali necessari al miglioramento delle 
‘terre; fu detto anzi, e da molti, che la sola esusa - altri si aceonten- 
tarono di dire la principale causa - del malessere agricolo dipendesse 
dalla ritrosia dei capitali ad impiegarsi nelle terre. Molto vi sareb- 
be da dire intorno a questo argomento, e non sarebbe forse diffi- 
cile dimostrare che le cause sono molteplici, che una di esse 
‘può benissimo essere la mancanza di eapitali, rha che essa stessa 
è poi determinata da molte altre circostanze, tutt'altro che indipen- 
denti dalle condizioni economiche del paese. Nou dobbiamo infattf 
dimenticare quale fosse lo stato economico dell'Italia nei primi anni 
nei quali esva venne costituita ad unità ; non dobbiamo dimenticare 
quali e quanti bisogni sieno sorti ad un tratto, gravi ed imperiosi 
quasi tutti domandando al capitale sovvenzioni e soccorso. Basta 
rammentare che il debito pubblico dello Stato ascese a 12 miliardi 
circa, che innumerevoli società industriali assorbirono enormi som- 
me di capitali, che i Comuni e le Provincie quasi toscano il mi- 
liardo nel loro debito, per comprendere quanta parte del risparmio 
nazionale sia stata assorbita dai più imperiosi bisogni che il paese 
ha manifestati, e non debba questo elemento sopratutto essertenuto a 
ealcolo quando si parla delle condizioni dell'agricoltura e dei suoi 
rapporti col capitale. | 
Non è quindi inutile gettare uno sguardo sullo stato delle 
cose e paragonarlo allo stato precedente, affine di formarsi un cri- 
‘ terio esatto di quanto avviene e della attendibilità dei lamenti. 
Nel1870 avevamo in Italia sei Istituti autorizzati al credito fondia- 
rio, e la loro forza può essere rappresentata dal fondo di garanzia 
. che si limitava nel totale a 15 milioni e mezzo, mentre la guarentigia 
ipotecaria accettata dai sei Istituti ascendeva a 76 milioni. Oggi noi 
abbiawo nove Istituti cho esercitano il credito fondiario, ed hanno 
un fondo di garanzia di quasi 20 milioni ed uva garanzia ipote- 
.garia di ben 774 milioni. Nel 1870 le cartelle în circolazione rap- 
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presentavano un valore di 35 milioni; oggi invece aseendono a 334 
milioni. Abbiamo quindi decuplicata la quantità di capitali che, so- 
lamente mediante gli Istituti di credito fondiario, si riversano sulla 
terra. E val la pena, ci pare, di vedere lo svolgersi di questo im- 
portante elemento della ricchezza nazionale. Ecco le cifre che in- 
dicano questo movimento in milione di lire: 

1871 1875 1881 1886 
Guarentigia ipotecaria 106 289 573 174 
Cartelle in circolazione 49 131 263 334 


Ed ecco come il totale della circolazione si ripartisce per i nove 


Istituti, ehe la legge recente sul credito fondiario ha autorizsato alla. 


emissione delle cartelle; i 334 milioni così venivano divisi al 30 aprile 
corrente : 


Banco di Napoli 94.1 milioni 
Banco di Sicilia 19.0 ” 
Monte dei Paschi di Siena 19.2 « 
Opera Pia di San Paolo in Torino 36.8» 
Cassa di rispermio di Milano 100.3 » 

» di Bologna 29.7 » 

n di Cagliari 10.1» 
Banco di S. Spirito in Roma 21.5 » 


Banca Nazionale nel Regno d'Italia 3.2» 


Si aggiunga a queste cifre che le Casse di Risparmio ordinarie 
hanno negli ultimi bilanci ben 175 milioni dedicati ai mutui ipote- 
eari, e si troverà che un progresso abbastanza notevole ha fatto l’Ita- 
lia anche in questa materia. 

II. Le eifre del commercio italiano di importazione ed espor- 
tazione a tutto il 31 Maggio sono molto importanti sotto diversi 
aspetti ; eselusi i metalli preziosi, il totale del movimento, tanto della 
entrata che della uscita, raggiunse il miliardo con un aumento di 
‘27 milioni e mezzo sul periodo corrispondente del 1885, essendo la 
importazione di 582 milioni con 15 e mezzo di più dell’anno precedente, 
@ l’ esportazione di 395 milioni con 43 più del periodo stesso 1885. 
Notiamo le categorie che danno maggiori differenze: nella impor- 
tazione gli spiriti, devande ed olii danno 18 milioni e mezzo di 
meno, ed i generi coloniali, droghe, tabacchi ne danno 22 e mezzo ; 
invece è in aumento di 17 1[2 milioni la categoria dei cereali, /a- 
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rine e paste. Nella importazione è sopratutto il vino e l’ olio di oliva 
che danno un maggior valore di 47 milioni. 

Non è senza interesse rilevare le cifre del movimento monetario, 
così diverso quest’ anno da quello dell’ anno decorso ; lo raccogliamo 
nel seguente prospetto: 


Importazione 1885 1886 differenza 
Monete d’ oro 2.935.700 2.284.700 - 651.000 
Monete d’ argento 36.663.600 20.259.400 - 16.404.200 

Totale 39.599.300 22.544.100 - 17.055.200 

Esporta zione 1885 1886 differenza 
Monete d' oro 91.942.900 3.400.700 - 88.542.200 
Monete d’ argento 41.419.800 16.900.400 - 24.549.400 

. Totale 133.392.700 20.301.100 - 113.091.600 


Riassumendo, adunque nei primi quattro mesi del 1886 abbiamo 
importato 22 milioni e mezzo di monete, cioè 17 milioni mono del- 
l’anno decorso, e ne abbiamo esportate poco più di 20 milioni, cioè 
113 milioni meno dell’ anno decorso stesso. Riferendo queste cifre 
al fatto che il movimento monetario, almeno in gran parte, è pro- 
dotto dai saldi che lo scambio delle merci rende necessario, do- 
vremmo inferire che nel primo quadrimestre 1886 abbiamo potuto 
saldare i nostri acquisti con circa un centinaio di milioni in merci 
più dell'anno decorso. 

Abbiamo già veduto nella Rassegna del I°. Giugno il movi- 
mento del commercio speciale della Francia, ed abbiamo notato 
come le cifre presentino risultati tutt’ altro che confortanti; ora 
abbiamo sott' occhio il movimento dei prodotti ferroviari durante i 
quattro mesì di esercizio del 1836; in quelle cifre pure troviamo sin- 
tomi di una certa decadenza nello sviluppo economico di quel paese. 

La Compagnia Paris- Lyon-Mediterranée, che esercitò 7716 chi- 
lometri, ha avuto un prodotto lordo di 112.3 milioni a paragone dei 
121 milioni del 1885 ; una perdita adunque di oltre 8 milioni che cor- 
risponde al 9.18 per cento per chilometro; la Compagnia Orl/éane 
da 67 milioni è scesa a 61, perdendo quasi 8 milioni e mezzo, pari 
a 11.69 0/0 per chilometro, esercitando essa 5610 chilometri; quella 
.del Midi ha, perduto oltre 4 milioni e mezzo, essendo scesi i prodotti 
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da 35 e mezzo a 81 milioni, pari al 12.69 0/0 per chilometro, mentre 
esercita 2584 chilometri ; la Compagnia dell' £st, che ha una rete 
di 4282 chilometri, ebbe meno perdita, da 47 1/2 a 46 milioni, una 
differenza di un milione e mezzo circa, pari a 8.46 00 per chilometro. 
La sola rete dello Stato, che si compone di chilometri 2286, ha avuto 
un piccolo aumento di L. 226.807 raggiungendo un prodotto lordo di 
9 milioni e meszo. 

III. Venno pubblicata recentemente la relazione del Consiglio 
di Amministrazione de'la Società delle SS. FF. Meridionali alla 
Assemblca generale tenutasi il 10 corrente. Duc parti importanti 
contiene la relazione; una riguarda l'esercizio durante il primo 
semestre 1886 della rete Agriatica il quale diede un prodotto lordo 
di L. 49.706.645.22, delle quali L. 522.811.02 alla rete complomen- 
tare e L. 97.558.55 alle linee isolate, essendo i chilometri in eser- 
cizio 4369 di cui 3980 appartenenti alla rete principale, Come è 
noto per le convenzioni di esercizio, andato in vigore al 1 luglio 1885, 
le nuove linee che vanno aperte all’ esercizio, meno quelle di prima 
categoria, hanno patti contrattuali diversi da quelli della rete prin- 
cipale fino a che non raggiungano un prodotto lordo di 15 mila lire 
al chilometro, chè allora entrano a far parto della rete principale 
e sono esercitate coi patti generali delle convenzioni. 

Le entrate dell'esercizio furono le seguenti: L. 30.678.922.78 
come quota del 62 1{2 per cento spettante alla Società sui prodotti 
lordi della rete principale; L. 910.995.51 quota e maggior compenso 
dell'esercizio della rete complementare, e finalmente L. 8.421 come 
proventi di proprietà sociale; un totale adunque di L. 31.598.338.79. 

Le spese invece furono: L. 30.074.730.27 per spese ordinarie 
e straordinarie dello esercizio, comprese quelle di amministrazione 
centrale, e L. 841.016.58 per spese straordinarie d'impianto del- 
l'esercizio della rete Adriatica; un totale adunque di L. 30.915.746.85; 
@ perciò un residuo attivo o prodotto netto di 632.581.94. 

Da queste cifre si ricava che l’ osercizio della rete Adriatica 
costò nel secondo semestre del 1835 un poco meno del 62 1[2 per 
cento dei prodotti lordi, e che quindi le convenzioni in questo primo 
esperimento non danno risultati molto diversi dalle previsioni. Nè 
poteva essere d'altra parte diversamente, inquantochè nessun pro- 
fondo o radicale mutamento è venuto a turbare le condizioni che 
preesistevano al primo luglio 1885 ; i risultati quindi dovevano cor- 
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rispondere a quelle cifre che il Ministero, aiutato dagli stessi capi 
amministrativi delle cessate amministrazioni, avevano con tanti studi 
cercato di determinare. 

Alcuno ha osservato che in questo bilancio di esercizio del se- 
condo semestre 1855 vi sono comprese le spese d’ impianto per 
L. 841.016.58, le quali spese non dovranno più verificarsi nei 
prossimi esercizi e quindi, per due semestri, si avrebbe un avanzo 
superiore di quasi due milioni a quello annunziato a tutto dicembre 
1885. Però facciamo rilevare che le due Società, e specialmente 
quella Adriatica, devono entro breve termine provvedere all'aumento 
di stipendio di molti impiegati, ed anzi sappiamo che di questo 
argomento si è occupato il Consiglio di amministrazione nella sua 
ultima seduta ed ha stanziato all’ uopo una somma, che non erediamo 
inferiore a 600,000 lire ; d'altra parte, come avvertì la relazione ri- 
volta agli azionisti, fra poco saranno aperte all’ esercizio due linee 
di prima categoria, la Faenza-Firenze e ln Solmona-Roma, le quali 
dovranno subito far parte della rete principale, ed è molto probabile 
che, per molto tempo almeno, saranno lungi dal rendere un utile corri- 
spondente alle speso di esercizio, poichè mancano di traffico proprio, 
0, se ne avranno, lo distoglieranno alle linee concorrenti. 

I dati adunque che sono offerti dall’ esercizio di sei mesi sotto 
l' impero delle nuove convenzioni dimostrano con tutta evidenza che 
le condizioni fissate corrispondono con molta approssimazione alla 
verità, e che, nè da parte dello Stato nè da parte delle Società, si 
sono sottoscritti patti incerti od aleatori che potessero danneggiare 
l'uno o l’altro dei contraenti. Cadono così tutte le cause e le ipo- 
tesi che erano state fatte quando si discussero le Convenzioni e che 
dipingevano quei contratti come una grande incognita, sia per lo 
Stato come per la Società. 

Iu quanto al bilancio della Società delle Meridionali non ne 
diamo che le cifre sommarie. Le entrate diverse, comprese le sov- 
venzioni dello Stato per 16 milioni, gli utili dell'esercizio sopra 
notati, e il correspettivo per il capitale impiegato nel materiale 
mobile per 2 milioni e mezzo, ascesero a L. 19.219. 361. 77: contro’ 
le quali attività stanno passività per L. 17.289.324.28, cioè 16 mi- 
lioni e mezzo per interessi ed ammortamento di obbligazioni, ed il 
rimanente assorbito da tasse, da perdite di cambio e da quota delle 
spese di fondazione. Rimane un utile netto di L. 1.930.037.49; da 
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questa cifre togliendo la riserva statutaria in L. 115.802,25 e l'as-' 
segno al Consiglio di Amministrazione ed ai Capi di Servizio, in 
L. 96.491.87, rimene una somma disponibile di L. 1.717.733.37 della 
quale si distribuiscono L. 1.350.000 in dividendo di L. 3.75 per’ 
azione e le residue 367.733.76 si rimandano a conto nuovo. Dagli 
‘ utili poi derivanti dal fondo residuo di esclusiva proprietà sociale, 
votato dall’ Assemblea del 3 Dicembre ultimo e che sommano 2 
L. 341.986.39, fatte le sottrazioni della riserva pel Consiglio e per 
i Capi di Servizio,. si devolvono L. 270.000.000 a riparto per lo 
azioni in L. 0.75 per ciascuna e si portano a conto nuovo L. 34.367.89. 

Così viene distribuito col primo luglio p. v. agli azionisti un 
reparto di L. 4.50 che aggiunto alle L. 12.50 sugli utili del cor- 
rente esercizio fanno un totéle di L. 17 per azione. 

IV. All’interno nulla di singolare nella nostra vita economica, 
tranne la approvazione dei due progetti di legge, quello sulla con- 
venzione di navigazione colla Francia e quello sulla proroga del 
corso legale dei biglietti delle banche di emissione. Intorno al pri- 
mo poco abbiamo da dire, poichè fummo tra i primi adar notizie 
in questa stessa Rassegna delle principali clausole stipulate. Pare 
che in Francia la Convenzione marittima, malgrado sia presidente 
della Commissione il sig. Rouvier, lo stesso che ha condotti a Roma 
i negoziati in nome del Governo Francese, incontri delle difficoltà 
perchè la maggioranza di quella Commissione trova in quei patti mag- 
giori vantaggi per l'Italia che non sia per la Francia. E ful’an- 
nuncio di quelle difficoltà che fece affrettare, precipitare anzi, alla 
nostra Camera la approvazione di quella Convenzione, pensando al- 
euni che si impegnerebbe così maggiormente la Camera francese 
ad approvare il progetto. Non v'è dubbio che questa sollecitudine. 
del Parlamento italiano impegnerà alcuni membri di quello francese 
a votare favorevolmente, ed a ciò appunto si dovrà la vittoria che 
auguriamo al Ministéro Freycinet per il bene dei due pnesi; - ma 
il fatto non è meno grave in quanto dimostra sempre più le inclina- 
zioni del Parlamento francese, e ci fa comprendere cosa dobbiamo 
aspettarci alla prossima scadenza del trattato di commercio. 

Dopo una lunga discussione sulla prescrizione dei biglietti che 
sono fuori corso, discussione nella quale il Governo - e special- o 
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mente i ministri Magliani e Grimaldi emisero una opinione e poi - 
more solito - si adattarono ad una conclusione diversa, - venne ap- 
provata la proroga per un-anno del corso legale dei biglietti che 
‘ sono autorizzati ad emettere i sei istituti di emissione. Sono ormai 
molti anni dacchè i Ministri delle finanze promettono che ogni pro- 


roga domandata pel corso legale debba esser l' ultima, facendo spe-o 


rare in un sollecito e distintivo riordino della circolazione fiduciosa, 
e non sembreremmo pessimisti se dubitiamo che questa abbia proprio 
ad essere l'ultima dilazione. Figuriamoci! A Novembre l’on. Ma- 
gliani presenterà - lo ha promesso - il progetto per il riordinamento 
delle Banche di emissione ed il Parlamento dovrà discutere - oltre 
i progetti minori - tutti i bilanci, la legge Provinciale e Comunale, 
quelle sui ministeri, lu legge di assestamento del bilancio in corso, 
il preventivo per il 1887-88... sta quindi a vedere dove la Camera 
troverà il tempo per discutere un argomento come quello del rior- 
dinamento degli Istituti !... Quindi a giugno un altra proroga L.. 

V. Le condizioni‘ del mercato non si mostrano diverse da quelle 
della scorsa quindicina. La Borsa di Parigi, che è sempre la re- 
golatrico delle altre, continua a dar prove quasi di insensibilità. 
Malgrado tutta la vivacità colla quale venne discussa la legge di 
espulsione dei principi francesi, i corsi delle rendite non si sono 
mossi; anzi il giorno stesso che il Senato approvava il progetto vi 
fu un rialzo. La liquidazione quindi si presenta tranquillissima, 
ed i venditori non hanno speranza di riuscire nei loro tentativi 
alribasso. Durerà questo stato così felice? Molti ne dubitano, © 
noi pure abbiamo il presentimento di qualche perturbamento ; 
nè sono infondati i dubbi. Infatti nei primi giorni di luglio sca- 
dono molte cedole di interessi, e vi sarà quindi un accaparramento 
non indifferente di denaro; se & questo movimento si congiungesse 
‘quello che non può a lungo esser rimandato della vendita di tanti ti- 
toli acquistati da Banche e Società quando cominciava il movimento 
di rialzo che permise colla sua costanza la realizzazione di grossi 
benefici, è probabile che il mercato accenni a debolezza, ed in tal 
caso il punto di fermata è sempre ignoto. E specialmente ai valori 
italiani è bene tener d'occhio, poichè come giustamente osserva 
l’Economiste frangais, sono sostenuto, bensì da forti spallo, ma il loro 
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| peso, salito tanto alto come ne è il presso, può diventare soverchio. 
Intanto il prezso del denaro ribassa sempre, ed a Londra il sag- 
gio libero è sceso al 1 0/0, a Parigi 1 5/8, a Berlino 2 3/5, ad 
Amsterdam 1 3{4. 

Lia situazfone delle Banche prinoipali era nell'ultima settimana 
la seguente : 


incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d'Inghilter. (ster.) 21.0 20.8 24 23.3 
Banca di Francia ‘fr.) %.513.5 625.9 2.765.8 64.6 
Banca di N. York (doll) 66.6 847.4 7.8 371.7 
Banca Imp. di Ger. (mar.) 270,3 855.6. 759.3 288.7 
Banca Nazionale it. (lire) 269.2 349.4 527.8 — 


Consolidato : salvo leggere oscillazioni, le quali diedero ansi 
prova maggiore della fermezza del titolo, l'italiano da 101 fine mese, 
prezzo col quale abbiamo lasciato nell'ultima rassegna, andò mano 
mano alzandosi sino al 102. A Parigi molto sostenuto da 100.95 a 
101.90, a Londra da 98 3/4 a 101. a Berlino sempre debole da 99.70 
a 100.30. — Il consolidato inglese da 100 7/8 salì a 101 114; 

il francese 4 1}2 ebbe movimenti in no senso 0 nell'altro, ma com- 
plessivamente andò guadagnando arrivando a 110 .67, il 200 nuovo 
trovava pure migliori prezzi da 81.90 a 82.60. 

Valori Bancari: La Banca Nazionale italiana che avevamo 
lasciata a 2250 è salita in sul 2285 e vi si mantiene sostenuta; la 
Banca Toscana ricercatissima prima per i progetti di fusione colla 
Banca ‘Toscana di Credito, poi per le convenzioni stipulate colla 
Cassa di risparmio di Milano, il che mostra, non solamente che si 
pensa all'utile della Banca, ma che la Direzione lavora alacremente 
per . cercarlo da 1155 a 1185; il Credito Mobiliare da 980 a 995; 
la Banca Romana da 1105 a 1160 sostenuta. . 

Valori ferroviari: le Meridionali, intorno al bilancio delle quali 
abbiamo più sopra parlato, continuano nel moto ascendente da 730 a 
138 ed anche 740; le Mediterranee da 575 a 578; le Sicule da 
568 a 573. 

Valori industriali: Fondiaria vita da 293 a 282: le Costrusioni 
Venete da 820 a 316; le Immobiliari sempre in aumento da 960 a 1000, 
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Bibliographie Italo-Frangaise universelle, ou Catalogue méthodi- 
que de tous les imprimés en langue frangaise sur l'Italie an- 
cienne et moderne depuis l'origine de l’imprimerie 1475-1885. 
par JosEPH BLANO, ancien libraire, I. Rome, Eglise, Italie - 
(traductions du latin et de l’italien, m6moires et articles des 
Revues, Tables chronologiques et index). Milan, Giocondo Mes- 
saggi, imprim. et libr., rue Olmetto 6.00 


Ci gode l'animo d'annunziare quest'opera che, compilata da un. 


Francese, porge nuova testimonianza di quanto le due Nazioni so- 
relle hanno di comune nelle tradizioni e nella storia letteraria ch'è 
la parte principale della storia civile. (‘hi punto punto s'intenda di 
simili compilazioni può apprezzarle degnamente ; e, considerando 
le cure pazienti dell'egregio Bibliografo, deve sapergliene grado. 
Noi vorremmo che da tutte le persone autorevoli ne avesse lode e 
incoraggiamento, imperocchè ognun sa di quanto aiuto siano agli 
studiosi simili cataloghi, la compilazione dei quali sono una mezza 
parte della ricchesza letteraria d'una nazione. A tali fruttuose fa- 
tiche gioverebbe dedicarsi un po'più di quello che sinora s'è fatto, 
nò a ciò mancano ingegni esperti e pazientemente amorevoli. Il 
sig. Blanc ce ne offre splendido esempio. L'opera sua dovrebbe, 
oltre alla lode, fruttargli un lucro onesto e ben meritato, giacchè 
più di dieci anni di perseveranti ricerche, e chi sa con quanti di- 
spendii, gli è costata la prima parte di quest’ opera importantis- 
sima, promettendoci nella seconda nello stesso formato la Bidliogra- 
fia Franco-Italiana. | 

Intanto ecco come l'egregio Bibliografo divide la prima parte. 
Egli ha catalogate tutte le opere stampate in lingua francese e che 
trattano dell’ Italia, per tutti i tempi e su tutte le materie non sol- 
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tanto pubblicate in Francia, ma anche in Italia, Svizzera, Olanda, 
Belgio ec. ; e non soltanto le opere originali francesi, ma anche 
le traduzioni degli scritti italiani e d’ ogni altro paese, sull' Italià; 
Divide l’inrmensa raceolta prima, il mondo antico romano ; poi la 
storia temporale della Chiesa, che è quella del medio evo Îtaliano, 
e particolarmente gli scritti sui suoi rapporti politiei colla Francia ; 
quindi ciò che è stato pubblicato, in tutte le materie, sull’ Italia 
moderna. Queste tre principali divisioni: Roma, Chiesa, Italia sono 
poi strddivise, seguendo  l’ orditie storico o la diversità delle materie, 
in soli 25 capitoli, per evitare le ripetizioni, e per non confondere. 
lo studioso nelle sue ricerche. Dfeei di essi riguardano Roma, cinque 
la Chiesa, e dieci l' Italia. Eccone la divisione per capitoli: Italia 
primitiva. Preistorica, Pelasgi, Greci, Latini, ec. - I. Istoria ro- 
mana, Origini, Storia generale, Manuali. - Repubblica - Impero 
— Il mondo romano. Politica, Amministrazione, Istituzioni, Congi- | 
derazioni storiche, Culti e costumi. - Diritto romano. Storia, In- 
segnamento. - Archeologia. Arte antica. Rovine. Collezioni, Nu- 
mismatica, Epigrafia. - Letteratura romana. Linguistica, Storia, 
Studii critici. - Biografie. - II. Potere temporale dei papi. Dîscus- 
sione, Origini ed Esercizio. - Storia ecclesiastica. Rapporti politici 
colla Francia e l'Italia, Conclavi, Concilii, Conflitti. - La que- 
stione romana (1830-1885). - Archeologia cristiana artistica, sto- 
rica e letteraria; Pellegrinaggi, Romanzi religiosi, Miscellanee, 
Bîfografie. - III. Istoria generale d’Italia. - Le regioni italiane. 
Storig, Statistica, costumi. - I Francesi in Italia. - Spedizioni, 
Negoziatî. - Politica. Diplomazia, Legislazione, Amministrazione. 
- Biografia. Notizie, Elogi, Memorie. - Letteratura italiana. Lin- 
gua, Storia, Critica. - Belle arti. Storia, Biografie, Musei. - Stien- 
se. Natura, Studii, Industria. - Viaggi. Descrizioni, Costumi, Oe 
servasioni. - Romansi sull’ Italia, ed altro. 

La secondé parte comprenderà la bibliografia delle traduzioni 
in franvese della letteratura latina, delle opere latine del medio- 
«vo d’autori ‘italiani, e quella delle opere italiane d’ ogni genere 
tradbtte in lirigua francese. Quindi verrà aggiunto il ricavato dellé 
Memorie sull'Italia antica e moderna dalla grande Raccolta del- 
I’ Ageadetia d' Iscrizioni e Belle lettere, e gli articoli sull’ Italia 
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delle principali pubblicazioni periodiche francesi di letteratura, di 
erudizione e d' arte. Finalmente Tavole cronologighe delle opere 


originali e delle tradusioni dal latino e dall'italiano, indicanti la. 


sensibile espressione dell’ influenza intellettuale reciproca delle due 
nazioni dopo la Rinascensa, e l'Indice alfabetico dei nomi degli 
autori e dei traduttori per facilitare le ricerche. 

Per quei pochi riscontri che abbiamo fatto per debito di co- 
scienza, possiamo attestare della minuziosa precisione con la quale 
il signor Blanc ha compilato questa prima parte della sua Opera, 
a raccomandare la quale a tutté le Biblioteche e a tutti gli studiosi, 
le parole e le lodi sarebbero superflue. A, L. B. 


L'educazione inglese di Erberto Spencer e la Pedagogia italiana - Al- 
cune lettere al Direttore del giornale La Provincia, di un Chi- 
nese Libero pensatore libero. - Cremona, Tip. Leoni, 1885. 
L’autore, per distinguersi da coloro i quali facendosi ehiamar li- 

beri pensatori, la devon sempre pensare come il capo oi eapi, chiama 

sò libero pensatore libero ; nel quale a tutti è facile riconoscere il 

dotto e brioso prof. Carlo Calzi. Prendendo occasione dal dono, che 

l’ Assessore per l'istruzione del Comune di Cremona, fece ai Maestri 

e alle Maestre, del libro dello Spencer, tradotto dalla Fortini San- 

tarelli, Educazione intellettuale, morale e fisica, considera il Calsi 

‘ a lungo se le dottrine pedagogiche dello Spencer sieno intrinseca- 

mente buone 0 cattive, e dimostra che anche la parte buona di tali 

‘dottrine o non è in tutto da applicarsi agl'Italiani, avuto riguardo al 

loro carattere nazionale, o è cosa saputa dagl'Italiani, e scritta ripe- 

tutamente dai loro maggiori Pedagogisti. È curioso, infatti, che lo 

Spencer dia spesso come perogrine novità delle cose, che (si direbbe 

in Toscana) sono scritte nei boccali di Montelupo. Si scorge anche in 

ciò, non solamente nell’ osservazione sagace eprofonda, la somiglian- 
sa dello Spencer col suo connazionale Francesco Bacone; il quale non 
trovava nulla di buono nei filosofi precedenti, tutto lo scibile credeva 
doversi rifare ad imie fundamentis; e 3° immaginava di proporre un 
metodo, l’induttivo, che nessuno avanti di lui aveva praticato e nem- 
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meno coneepito. Alcune di questelettere criticano il libro dello Spencer: 
altre alle dottrine di lui e degli altri Positivisti contrappongono le 
dottrine dei maggiori Pedagogisti italiani, specialmente del Capponi, 
del Rosmini, del Lambruschini, e del Rayneri, il cui pensiero edu- 
cativo è magistralmente illustrato. Dopo aver fatto nello prime let- 
tere qualche osservazione sallo Spencer, torna l' Autore nelle ultime 
lettere (XIV-XXI) a trattare più di proposito dei fondamenti della 
Pedagogia spenceriana, dimostrandoli falsi od incerti. Qual è il va- 
lore e lo scopo della vita per lo Spencer? Il valore e lo scopo della vita 
stanno in sostanza in niente altro che nel godere. Quali sono le co- 
gnizioni più utili? Quelle che a cotesto effetto di benessere indivi-'’ 
duale meglio conferiscono. Lo Spencer suppone che il sapere sia tutto, 


e l’ azione dell’ uomo dipenda da esso, non già principalmente dagli . ‘ 


affetti e dalla volontà. Afferma lo Spencer, che lascienza non è ne- 
mica del sentimento religioso. Mache cos' è talsentimento ? Il sentimon- 
to vago dell’ inconoscibile, che è per la mente quello che sarebbe pel 
corpo il terzo piede che non abbiamo. Del resto, (per lui) tutte le reli- 
gioni esistenti, compreso il Cristianesimo, non sono che varie forme 
di superstizione. Quanto è raccomandata l'educazione del corpo, giac- 
‘chè secondo lo Spencer, la cosa più importante si è che l’ uomo sia 
un duon animale, altrettanto è trascurata l'educazione morale, che 
non trova alcun fondamento solido nel sistema spenceriano. 

Le conclusioni a cui viene il Prof- Calzi contro lo Spencer, noi 
le accettiamo tutte ;nò possiamo dire che abbia esagerato nel rile- 
vare gli errori di lui. Infatti, che cus’ è lo spirito per lo Spencer ? 
Un complesso di fenomeni, che originariamente nascono dall’ orga- 
nismo; e quindi non ha sostanzialità, individualità, libertà, immor- 
talità. Basta tale negazione a rendere impossibile l’arte educativa. 
Che cosa è il dovere ? Niente altro che la ricerca diretta, o indiretta, . 
consapevole o inconsapevole, del proprio benessere ; e indi tutta l’ edu- 
cazione morale ristretta alla disciplina delle conseguenze, che lo stesso 
Bain riconosce.impotente a educare moralmente. Del resto, quella 
parte piccola di vero e di buono che può avere tal metodo nel pre- 
miare e nel punire, era stata riconosciuta da molti avanti lo Spen- 
cer, e, per esempio, anche dal nostro Lambruschini. Sebbene anche 
nel libretto dell’ Educazione, a chi conosce il sistema dello Spencer, 
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compariscano chiare le negazioni di Dio, dello spirito, della sua li- 
bertà, dell'immortalità, del bene in sè e della natura morale del’ 
‘ dovere; tuttavia non sono tali negazioni espressamente formulate, 
parlandovisi, anzi, di dovere, di sentimento religioso, di libertà del- 
l’educando ; tantochè taluni rimangono ingannati da tali parole. 

Per queste ragioni reputiamo dannoso il libro dello Spencer per 
coloro che non. hanno piena capacità di discernere quella poca parte 
di vero che vi si trova, dalla maggior parte che è falsa ; e quindi 
crediamo opera contraria alla sana educazione, segnatamente morale, 
il procurare che sia diffuso più che è possibile. L' averlo il Ministro 
Ferry fatto stampare a spese dello Stato e distribuire gratuitamente 
a tutte le scuole della Repubblica, è il maggiore argomento estrin- 
seco che possiamo avere per confermarci nella nostra persuasione. 
Guai se un Ministro o un Assessore comunale avesse stampato a spese 
dello Stato o del Comune, e regalato, o solamente raccomandato, un 
libro eristiano ! Coloro che fanno monopolio della libertà, chiaman- 
. dosi liberali, avrebbero gridato all' arbitrio, alla violazione della li- 
 bertà! 

Il Prof. Calzi ha fatto col suo bel libro un’ opera buona come uomo 
e come italiano; e ha insegnato a certuni che hanno sempre in bocca 
l’Italia, che l’ amore dell’Italia sta nel curare le sue glorie, non già 
nel dispregisrle, facendoci ridicoli e servili imitatori degli stranieri. Il 
libro del Calzi si legge con moltautilità e con molto diletto, essendo 
soritto con stile facile e festevole: ma forse si leggerebbe anche più 
volentieri se il dotto Cremonese non andasse con proposito determi- 
nato a caccia continua di modi popolari, talora un po’ triviali, talora 
non bene intesi nemmeno in ogni parte di Toscana, e che ad ogni 
modo generano un certo fastidio, perchè il troppo in ognicosa stroppia. 
Fra i tanti e sì rilevanti pregi del libro del Calzi questo solo leggiero 
difetto troviamo, che pure è l' esagerazione d'un pregio, cioè, dello 
| studio amoroso della lingua viva e dei modi popolari. | 
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UN ROMANZO. E UN ROMANZIERE RUSSO” 
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< Ogni gpera letteraria porta l'impronta del paese e del tempo nel 
quale è apparsa : ma particolarmente il romanzo rivela in modo più 
spiccato il carattere nazionale, ed è perciò documento preziosissimo 
per chi vuole studiare l'indole della società di un paese in una data 
epoca. Molti romanzi moderni sono scritti allo scopo di far cono- 
‘scere le aspirazioni d’ un popolo o d’un partito, le sofferenze e i biso- 
“ gni d'una classe, le malattie morali d’ un'epoca o d'una società, i 
problemi economici, religiosi, o d’indole diversa’ che ‘preoccu- 
pano lo spirito pubblico. Queste opere letterarie agli occhi del 
sociologo, del moralista o dello psicologo hanno il valore di al-. 
trettante deposizioni di testi volontari nel grande processo dell’ uma- 
nità; ma un valore anche maggiore hanno quegli altri romanzi scritti 
senza tesi preconcetta da sostenere, e nei quali il lettore trova rive- 
lazioni tanto più preziose in quanto che, essendo inconsapevolmente 
sfuggite all'autore, sono improntate ad una schiettezza e a una spon- 
taneità le quali più difficilmente sogliono ritrovarsi nei lavori desti- 
nati a influenzare in un determinato modo l’ animo del lettore. 
Volia i mir, ossia la guerra e la pace, il romanzo del quale stia- 
mo per occuparci, offre una fonte ricchissima, inesauribile di cognizioni 
a chi cerca di spiegarsi l'indole del popolo russo, e spècialmente la na- 
tura della malattia morale che affligge tanta parte delle classi intel- 
ligenti e istruite di quel paese il quale in mezzo a una civiltà per 
. esso nuova, sembra soffrire di' quei fenomeni che della civiltà so- 
gliono ‘accompagnare solo la decrepitezza.. 
La Rossema Nazionale, Vol. XXX - 1 
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La querra e la pace non fu scritta recentemente, ma solo di re- 
cente potè essere conosciuta fuori di Russia per la traduzione francese 
comparsa or son due anni a Parigi. La traduzione dimostrò che non 
a torto i connazionali di Tolstoi avevano dato a questo lavoro un’im- 
portanza straordinaria, poichè questa le deve essere riconosciuta an- 
che da chi non è abbagliato dall’ amor proprio nazionale. 

Prima però d’inoltrarci uell'esame del libro diremo qualcosa del- 
l’autore. Il conoscere le vicende principali della vita di Tolstoi, l’ am- 
biente nel quale egli ha vissuto, ciò ché maggiormente può avere in- 
fluito sul suo modo di sentire e di pensare, potrà contribuire a spie- 
garci molte cose che troveremo nella sua opera e che altrimenti, a 
noi che ci troviamo in un ambiente tanto diverso, potrebbero sem- 
brare inesplicabili. | 

Come il pubblico ministero e l'avvocato difensore nel processo 
di un accusato che esce dal volgare indagano i precedenti di lui, l’edu- 
cazione che gli è stata data, le condizioni intellettuali e morali dei 
suoi genitori, perchè tutto ciò può influire sul giudizio che si sta per 
dare e può stabilire la genesi del delitto e il grado di responsabilità, 
così, quando ciò sia possibile, torna utile l’apprendere qualchecosa circa 
la vita, il carattere, l’ origine di quell’ autore che si rivela maggiore 
o diverso dal volgo degli scrittori. L' accusato come l'autore sono 
due giudicabili, e il magistrato come il criticodevonotener conto delle 
circostanze le quali possono gettare la luce sul delitto o sul libro. 

Il conte Leone Nicolaievite Tolstoi nacque nel 1828 a Jasma 
Poljana, terra ereditaria della sua famiglia posta nella provincia di 
Tula. Suo padre era luogotenente colonnello in riposo e aveva com- 
. battuto nelle guerre del 1812 e 13 : sua madre, una principessa Vol- 
konski, morì quando Leone non aveva che due anni, sicchè l’ educa- 
zione di lui e dei suoi tre fratelli maggiori fu assunta da una parente, 
la contessa Osten Saken, ajutata da un precettore tedesco. 

Nel1837 morì anche il padre, e l'educazione di Leone si continuò 
in campagna coll’aiuto di seminaristi e di precettori, sino a che, morta 
anche quella parente e subentratale nella tutela un' altra, questa in- 
stallò i nipoti a Kasan nella cui università il giovane Leone entrò nel 
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18413 come studente di lingue orientali: ma un anno dopo, queste 

furono abbandonate per la facoltà di legge. Leone non finì però nem- 

meno il corso legale, c dopo soli due anni si ritirò nella campagna che 

nelle divisioni del patrimonio paterno gli era stata assegnata. Nè se 

— neallontanò che per qualche breve soggiorno a Mosca oa Pietroburgo 
sino a che, essendo suo fratello Niccolò stato chiamato a servire 
nel Caucaso, Leone lo seguì, e talmente s’innamorò di quel bel 
paese che prese servizio nella medesima batteria ove era ufficiale il 
fratello, e che sitrovava a Starosgladovo sul fiume Terek. 

Nei due anni che egli passò nel Caucaso Leone Tolstoi prese 
parte ad alcune spedizioni militari, e cominciò a scrivere dei ro- 

_manzi: La sorpresa del nemico, L’ infanzia, cui doveva poi succe- 
dere L' adolescenza e La Gioventù: fu pure in quel tempo e in quel 
paese che egli incominciò Il romanzo d’un proprietario russo e I rac- 
conti del Caucaso. 

Nel 1853 il giovane scrittore e ufficiale chiese di essere tramu- 
tato all’ armata del Danubio ove fu destinato allo Stato Maggiore 
del generale Gorciakoff. Scoppiata la guerra e quando l’ armata russa 
ebbe abbandonato Jassi, Tolstoi andò a Sebastopoli e prese parte alla 
difesa di quella piazza come comandante di una divisione di arti- 
glieria di montagna. Dopo avere assistito ai combattimenti di Cerna 
Rocka e il 27 agosto alla difesa dell'attacco di Sebastopoli, fu spedito 
a Pietroburgo come corriere. 

In quel periodo (1853-55) furono scritti Sebastopoli in dicembre, 
Sebastopoli in maggio, Atterramento di alberi. ° 

Finita la guerra, Tolstoi lasciò il servizio militare, e vivendo a 
Pietroburgo o Mosca nell'inverno, si ridusse in campagna nelle altre 
stagioni e vi scrisse altri otto o dieci romanzi i quali stabilirono in 
modo indiscutibile la sua fama di romanziere. 

Nel 1861 troviamo il giovane veterano tramutato in giudice di 
pace e occupatissimo nella direzione di certe scuole rurali e nella re- 
dazione di un giornale pedagogico. Nel 1862 egli sposò una signorina 
Isleief la quale lo fece padre di sei figli, della cui educazione si occupò 
con amore, il che non gli impedì di scrivere negli ultimi sedici anni 
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Guerra e pace, Anna Carevna, La mia religione, LA B C, libro 
di lettura peri fanciulli ! 

— Nulla di straordinario - si dirà, nella vita di L. Tolstoi, e in- 
fatti quel lungo soggiorno in campagna, quelle guerre combattute, quei 
viaggi, quell’umile ufficio di giudice di pace, quegli studi abbandonati 
poco dopo averli incominciati, tutto questo ha ben poco dell’ avven- 


turoso, e molte migliaja di giovani nobili russi contemporanei di L.. 


Tolstoi possono avere avuto una vita somigliante alla sua. 
Pure, se per poco si rifletta, si capisce che quella vita era tale da 
agire potentemente sull’ ingegno e sull’ animo del nostro autore. 
Così l’ essere egli rimasto in tenera ctà privo dei genitori, l’ aver 


vissuto-tanti anni dell'infanzia e dell’ adolescenza in campagna ha - 


certo contribuito a concentrare l’ attenzione di lui sulle bellezze della 
natura che lo circondava. Privo degli svaghi cheofirono ai giovani le 
grandi città, giocando con figlioli di contadini piuttosto che con si- 
gnorini, nella mente di Tolstoi si sono impresse le verdi campagne, i 
grandi boschi, le splendide praterie, le malinconiche solitudini che 
con tanta facilità e verità egli ci descrive nei loro più minuti parti- 
colari. In quegli anni egli ha imparato a conoscere nei suoi di- 
versi aspetti la vita campagnola e ba preparato le negative di quelle 
fotografie nelle quali sono ritratti tanti tipi che ritroviamo nei suoi 
romanzi : buoni gentiluomini bevitori e cacciatori, vecchie proprieta- 
rie celebri per la loro ospitalità e perle loro conserve, fattori tirannici 
eipocriti, contadini melanconici rassegnati e mistici, servitori fedeli 
e infingardi. Solamente chi, come Tolstoi, aveva per lungo tempo 
fatto parte di quel mondo rurale, poteva dipingerlo con tanta verità. 


L’intluenza dell’ ambiente noi la troviamo nel nostro autofe in” 


certe analisi minuziose di sentimenti, in certe indagini psicologiche 
alquanto trascendentali le quali ci fanno pensare al precettore tedesco 
che ha iniziato l'educazione del celebre romanziere, «come il misti- 
cismo vago lottante con le scettiche conclusioni ci richiamano al pen- 
siero i chierici i quali pure venivano chiamati dalla solerte tutrice a 
impartire la loro scienza al giovane pupillo. 


Forse è stata la monotonia della sua vita di fanciullo c di adole- ‘ 
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scente la causa dell’irrequietezza che troviamo nel carattere di Tolstoi, 
la quale gli fa abbandonare gli studifilosofici per i legali, efa del genti- 
luomocampagnuolo un soldato, del soldato un giudicedipace, ecambia 
il romanziere in uno scrittore di manuali per i bambini. Ma noi di 
quella irrequietezza dobbiamo essere ben contenti perchè essa, oltre 
all’aver dato al nostro autore il modo di studiare e conoscere am- 
bienti assai diversi e società e uomini e paesi assai dissimili gli uni 
dagli altri, gli ha permesso di creare alcuni dei tipi più interessanti e 
riesciti dei suoi romanzi nei quali si riconosce appunto quell’ irre- 
quietezza, quel desiderio di mutare, di sapere, di indagare che forma- 
no il fondo del suo carattere: quei tipi sono quelli fra tutti che 
hanno la maggior impronta dì verità, perchè presentano or l’una or 
l’ altra faccia del carattere di Tolstoi. -Sono stupendamente deli- 
neate anche le numerose figure di militari che incontriamo in 
Guerra e pace: quegli scapatacci di ufficiali della guardia, quei 
tedeschi che pensano solo all’avanzamento, quei monomaniaci in- 
ventori di piani di battaglia infallibili. Si capisce che egli ha 
vissuto in mezzo a loro, che quei discorsi che noi leggiamo nel 
libro egli li ha uditi ripetere le tante volte alla mensa o sotto la tenda. 
E quando con tocchi di penna leggeri quanto efficaci egli ci fa cono- 
scere le emozioni, le reminiscenze, le aspirazioni della recluta che 
per la prima volta si trova di fronte al nemico, quando ci fa udire gli 
scherzi del soldato in marcia, i dialoghi intorno al fuoco dell’ ac- 
campamento, allora noi ci rallegriamo che il romanziere sia stato 
anche soldato, poichè altrimenti gli sarebbe riescito impossibile di 
‘darci una idea così esatta dei vari aspetti della vita militare. 

Le terribili reminiscenze della campagna del 1812, come avrebbe 
egli potuto esporle in modo così chiaro ed efficace se non le avesse 
sentite ripetere ancor fanciullo dalla bocca del vecchio padre, uno de- 
gli avanzi di quella guerra ? 

E come avrebbe potuto farci un quadro tanto vivace dell’ incen- 
dio di Mosca, della fuga de’suoi abitanti, se i parenti e amici suoi che 
avevano veduto quei bagliori, che anch’ essi avevano fuggito la vec- 
chia capitale, non gli avessero le tante volte narrato le drammati- 
che vicende cui avevano assistito ? 
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Esolo un signore ricco e nobile come Tolstoi poteva frequentare, 
come faceva egli, nei suoi soggiorni a Pietroburgo e a Mosca, i ritrovi 
più eleganti e aristocratici, i circoli di corte, ciò che gli permetteva 
col mezzo dell’ acuto ingegno, del profondo spirito di osservazione che 
lo distinguono, di presentarci con una rara impronta di verità e di 
esattezza quei bozzetti della vita del gran mondo che troviamo sparsi 
in Guerra e pace. 

Se adunque le vicende della vita di Tolstoi apparentemente nulla 
hanno di notabile, pureesse sono state tali da fargliattraversaree stu- 
diare ambienti assai diversi, da fargli conoscere ogni sorta di persone 
in posizioni ben differenti, ed egli ha potuto così raccogliere un te- 
soro inesauribile di osservazioni che per lui non va perduto. Egli può 


aver conosciuto ben pochi fra i personaggi che ebbero parte negli av-- 


venimenti che descrive, ma potè conversare con alcuni superstiti 
dell’ epoca nella quale tali avvenimenti si svolsero, e raccogliere da 
essi preziose notizie e impressioni. Se Tolstoi non ha conosciuto gli 
illuminati del tempo di Alessandro I, ha conosciuto però i decabristi 
che tanto loro somigliano, quei primi martiri della libertà in Russia, 
tanto più nobili dei loro sedicenti successori d'oggidì, ed egli ha così 
potuto dare al letttore un’ idea anche di quei simpatici utopisti. 


Dal 1828 sino a oggi L. Tolstoi assistè ad avvenimenti ben più 


importanti che quelli cui abbiamo accennato nelle nostre brevi noti- 
zie biografiche: assistè alla abolizione della servitù. della gleba, allo 
slancio patriottico che si sollevò in Russia durante la guerra di Cri- 
mea, al risveglio intellettuale della patria, agli entusiasmi estremi e 
agli estremi sconforti che dovevano gli uni e gli altri finire nelle aber- 
razioni del nichilismo. Di tutti quegli avvenimenti, di quei mutamenti 
nelle cose e negli animi, noi ritroviamo l'impressione e i riflessi nelle 
opere di Tolstoi, anima essenzialmente russa e però essenzialmente 
impressionabile. 

II. Romanzo storico,ecco le parole che si leggono sulla copertina 
diGuerra e pace. Ma quest'opera può dirsi veramente un romanzo sto- 


rico ? Un italiano risponderebbe forse negativamente perchè noi sia- 


mo abituati a chiamare così il romanzo nel quale i personaggi prin- 
cipali intorno ai quali si svolge l’ azione drammatica del racconto 
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non solo ebbero esistenza reale, ma anche an posto nella storia. Nel 
libro di Tolstoi invece, Napoleone I, l'Imperatore Alessandro, Kutu- 
soff, Rostopcin, ec. hanno una parte che, se non può veramente dirsi 
secondaria, è però accessoria all’azione romantica, la quale svolgesi 
‘quasiesclusivamente fra attori creati dall'immaginazione dello scrittore. 

Nella Guerra e pace sono due le azioni che si sviluppano: 
l'una non solamente reale ma anche storica, l’altra immaginaria ; 


entrambe procedono coritemporaneamente, si riavvicinano talvolta, 


ma solo per uno sforzo dell'autore e del lettore possono compenetrarsi 
e confondersi al punto di formare un solo insieme. | 

Tolstoi, capace di scrivere un buon romanzo e un buon lavoro 
storico, preferì fare le due cose insieme sotto il medesimo titolo e 
nella medesima opera.Se noi ne indaghiamo la ragione, crediamo tro- 
varla in questo : che suo Scopo principale non era di descrivere av- 
venimenti storici, e neppure-di divertire e commovere un léttore ro- 
mantico, sibbene di impiegare la potenza del suo ingegno a dimostrare 
l'impotenza dell’individuo dinanzi ‘aldestino : e per fare ciò gli occor- 
revano tanto gli ammaestramentidedotti dalle vicende storiche, quanto 
quelli che si possono ricavare da studi psicologici. 

Nichilismo - eccola uscita dalla penna la terribile parola la 
quale sola. può esprimere il concetto il quale tutto informa l’opera 
di Tolstoi. Ma non si spaventi il lettore abituato ad associare nel 
pensiero la parola nichilismo a quelle di dinamite, crudeltà , incendi. 
Pur troppo tali nefandità sono opera di una forma speciale di ni- 
chilismo: non di quella però che traspare da ogni pagina di Guerra 
e pace. Tolstoi è un uomo del suo tempo, un russo per eccellenza 
nell’ indole e nel sentimento, con una organizzazione sensibilissima 
e insieme una intelligenza profonda ; poteva egli sfuggire a quel male 
che, essenzialmente russo, si attacca specialmente agli individui 
che maggiormente hanno il carattere della modernità, e fra questi 
specialmente agli uomini di maggiore intelligenza e sensibilità ? Sa- 
rebbe stato quasi impossibile. Quando L. Tolstoi intraprese a scrivere 
Guerra e pace egli era uno scettico, ma questa parola applicata a 
un russo assume un valore assai diverso da quello che ha di fronte 
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a un italiano o a un francese. Da noi si chiama scettico, non tanto 
chi crede a nulla, quanto chi si preoccupa di nulla e vive alla gior- 
nata con un buon fondo di epicureismo inconsciente, senza lam- 
biccarsi il cervello nella ricerca di grandi problemi morali, filosofici 
e sociali. Ben diverso è lo scettico russo; questi è quasi sempre un 
uomo che, nato con un grande bisogno di credere, con un desiderio 
insaziabile di rendersi conto dell'origine del mondo, della ragione 
dell’esistenza, del fine dell’uomo, indaga, analizza, notomizza ogni 
* idea e ogni sentimento, e finisce il più delle volte a-confessarsi vinto, 
a riconoscere che egli nulla ha scoperto, di nulla si è accertato : e 
allora, accasciato dalla lotta invano sostenuta per persuadersi di ciò 
che vorrebbe credere, disgustato e disilluso, eccolo diventato nichi- 
lista. Alle volte nelle anime meno fortemente temprate questo mede- 
simo processo invece di finire con la protesta sdegnosa di Lucifero 
termina con l’ inebetimento volontario, con la rinuncia a qualunque 
ideale, con l’ imdifferenza e con la vita vegetativa. Allorquando in- 
vece, è la fede che trionfa, allora questa prende facilmente la forma 
dell’ascetismo o del fanatismo religioso, il che spiega la quantità e 
varietà delle più strane sètte religiose che vanno ad aumentare le 
tante che già da lungo tempo esistono. Ma se questo trionfo della 
fede non è raro fra le persone di cultura e intelligenza inferiore, la 
cui vanità per conseguenza non è.grande, è assai poco frequente fra 
quelle altre che, dotate d'una intelligenza superiore e coltivata, vor- 
rebbero con essa sciogliere i più grandiproblemiche si affacciano alla 
mente umana: per esse ciò che non si capisce non esiste. 

Vi sono forme e gradi diversi di nichilismo. Il russo, pessimista per 
ciò che riguarda l'attuale organizzazione politica del proprio paese, 
nichilista in fatto di religione e di morale, può conservare ancora la 
fede in qualche cosa : nella possibilità che il socialismo o l'anarchia 
possano togliere gli squilibri economici fra le diverse classi, e dare 
ai cittadini la più completa uguaglianza. Questi è un nichilista in- 
completo perchè egli crede alla possibilità degli individui di agire 
eflicacemente sui destini sociali: esso è però un nichilista della 
specie più pericolosa perchè, pronto a tutto per raggiungere il proprio 
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scopo, non esiterebbe a distruggere metà della Russia pur di poter 
foggiare l’altra metà secondo il tipo che si è formato. 

Tolstoi non conta nel numero di codesti nichilisti: quand’anche 
Ja dolcezza della sua indole non lo facesse rifuggire dalla violenza, 
egli non potrebbe essere con loro perchè sotto un certo aspetto più 
nichilista di loro. Infatti se essi credono che l’azione dell’ individuo 
possa influire efficacemente sugliavvenimenti, eglicredechel’individuo 
possa solo subirli : essi pensano che l'azione indirizzata a uno scopo 
determinato ne faciliti il conseguimento, egli invece crede che tale 
azione non riavvicini allo scopo, ma che anzi sovente ne allontani. 
Così il nichilismo di Tolstoi lo conduce al fatalismo. Tutto il libro 
di Guerra e pace è una illustrazione di questo concetto della impo- 
tenza umana. 

Non credasi però che ogni fede abbia abbandonato il nostro 
autore. Dalle pagine del suo romanzo, come traspare il desiderio di 
conoscere qualche cosa che stia al di sopra delle miserie e volgarità 
umane, così sfugge sovente l'ammirazione verso questa forza supe- 
riore che egli non ritrova nelle sue analisi filosofiche ma scopre 
però nelle sublimi manifestazioni della natura, nel cammino pro- 
gressivo della civiltà. Ciò che agli occhi suoi rende impotente come 
forza singola l’azione dell’uomo non è il ceco fato pagano, ma un 
fato illuminato dall'occhio onniveggente di Dio. 

Fu soltanto dopo cheGuerrae paceera già stato scritto da alcuni 
anni che Tolstoi pensò di aver trovato una idea più chiara di Dio, 
e dei rapporti fra Esso, e l'uomo,.e fu allora che scrisse La mia reli- 
gione. Di questo libro però noi non possiamo occuparci, e solo vi 
‘accenniamo per mostrare che Guerra e pace fu scritto in un'epoca 
nella quale sì stava iniziando nell'animo dè Tolstoi quel lavorio di 
. rivelazione che nel libro che ci occupa talora trapela. E ora è tempo 
di mostrare con alcune citazioni come Tolstoi consideri la storia : 
ecco per esempio come secondo lui fu intrapresa da Napoleone I, 
la campagna di Russia. 

« Perchè era scritto che egli sarebbe andato a Dresda, che 
Fadulazione gli avrebbe fatto girare la testa, che egli indosserebbe 
an costume polacco, che subirebbe l’ influenza innebriante d’ una 
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bella mattina di giugno, e infine che egli si lascerebbe trasportare 
dalla collera in presenza di Kourakine prima, e di Balachoff poi. 
Alessandro sentendosi personalmente offeso si rifiutava a qualun- 
que negazione: Barclay de Tolly metteva ogni sua cura a ben 
comandare l’armata a fine di adempiere il proprio dovere e di con- 
quistarsi la nomea di grande capitano : Rostow s'era buttato a inse- 
guire i Francesi perchè non aveva potuto resistere al desiderio di 
fare una buona galoppata sopra una pianura unita,... ed è così che 
agivano in conseguenza delle loro particolari disposizioni, delle loro 
abitudini, dei loro desideri gli individui che partecipavano a questa 
guerra memorabile. Le loro apprensioni, le loro vanità, le loro gioje, 
Je loro critiche, tutti questi sentimenti provenienti da ciò che erede- 
vano essere il loro libero arbitrio, erano gli strumenti inscienti della 
storia e lavoravano a loro insaputa al risultato di cui oggi ‘solo ci 
sì può rendere conto. Tale è la sorte invariabile di tutti gli esecu- 
tori, tanto meno liberi nella loro azione quanto più elevati nella 
gerarchia sociale ». 

«Oggi gliuomini del 1812 da lungotempo sono scomparsi i loro 
interessi del momento non hanno lasciato alcuna traccia : solo gli 
. effetti storici di quell'epoca ci sono visibili, e noi intendiamo come la 
Provvidenza aveva fatto concorrere ogni individuo agente secondo 
vedute sue personali al compimento d’un’opera colossale della quale 
essi, e neppure Alessandro e Napoleone, non avevano certamente ‘ 
alcuna idea ». 

Parlando d: Napoleone I Tolstoi gli allor ne sfronda e alle genti 
svela quanta minor influenza di quello che comunemente credasi: 
abbia avuto la sua volontà sugli avvenimenti della sua epoca. 

a Thiers,lo storico di Napoleone, cerca, come gli altri, d’attenuare 
gli errori del suo eroe sostenendo che egli era stato condotto fino 
sotto le mura di Mosca contro sua volontà! Ciò sarebbe vero se si 
potesse dare come causa degli avvenimenti di questo mondo la vo- 
lontà d'un sol uomo, e in tal caso i nostri storici avrebbero del pari 
ragione pretendendo dal canto loro che Napoleone fu attirato innanzi 
dall'abilità dei nostri generali. Anche considerando il passato come 
il lavoro d' incubazione dei fatti che ne sono ulteriore conseguenza, 
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noi veniamo a scoprire fra essi una certa connessione che riesce solo 
a renderli più confusi. Quando un buon giuocatore di scacchi ha 
perduto una partita e che egli è intimamente convinto d'averla per - 
duta per propria colpa, egli trascura gli errori che ha potuto com- 
mettere nel corso della partita per ricercare solo quello fatto al 
principio, e che, riescito favorevole all'avversario, ha cagionato la 
disfatta. Il giuoco della guerra, ben altrimenti complicato, è influen- 
zato dalle condizioni del mezzo in cui si agita e, lungi dall’essere 
diretto da un’unica volontà, è il prodotto dell'attrito e del cozzo di 
mille volontà e di mille passioni individuali che vi partecipano ». 

La nuova scuola storica ha riconosciuto che gli avvenimenti 
non sono opera soltanto di pochi principi, generali, ministri o capi 
rivoluzionari : essa non studia più codesti avvenimenti indipenden- 
temente gli uni dagli altri, ma ravvisa fra di loro un nesso che lega . 

il susseguente all’antecedente. 
Ma a Tolstoi non basta che si esamini una serie di fatti all’ in- 
fuori di tutto il resto, perchè non essendovi nè principio nè fine 
| nella storia, ogni fatto deriva da un altro fatto anteriore. Nè gli basta 
che le azioni di un solo uomo, qualunque egli sia, sì accettino come 
la risultante delle volontà degli altri uomini... « perchè questa risul- 
‘tante non si riassume mai nell'attività d'una persona per quanto 
grande. Ma per quanto sieno inferiori le unità delle quali lo storico 
tien conto per avvicinarsi il più possibile alla verità, noi sentiamo 
che isolandolo, ammettendo che pgni manifestazione ha una origine 
propria e che le volontà umane si traducano negli atti d'una sola 
figura storica, esso è completamente nell’ errore. Solo studiando le 
quantità differenziali della storia, ossia le correnti omogenee che 
trascinano -gli uomini, e dopo averne trovato l’integrale, noi pos- 
siamo sperare di comprenderne le leggi ». 

In ordine a questi concetti Tolstoi in tutta la parte storica 
non solo, ma anche in quella romantica di Guerra e pace, studia 
le condizioni di mezzo nelle quali si svolgono gli avvenimenti, esa- 
mina volontà, passioni e pregiudizi che si cozzano, per mostrarci poi 
le risultanti di quelle forze. | 

Specialmente là dove l’autore parla delle grandi battaglie tra 


+ 
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francesi e russi si può meglio giudicare del suo metodo. Solò chi 
non ha assistito a battaglie s' immagina che esse possano essere de- 
scritte: Tolstoi che ha preso parte a parecchie, ben sa che una 
battaglia non è suscettibile di descrizione, e che solo se ne possono 
schizzare degli episodi, i quali, messi l'uno accantoall’altro, riesciran- 
no mai a formare un quadro completo. 

Nello abbozzare gli schizzi di codesti episodi Tolstoi appare 
poeta e artista, ma arte e poesia non alterano la verità storica, bensì. 

‘ne completano l'esposizione, perchè anche questi elementi sono 

parti integranti di quell’ insieme che appare in una battaglia. Il 
paesaggio è forse meno vero perchè dipinto a colori vivacì con pen- 
nello d'artista ? No, che anzi ciò che leggiamo ci dà la vivace e co- 
lorita riproduzione dei luoghi ove fervono i combattimenti e che 
formano il fondo del quadro. 

E del pari l'entusiasmo guerresco, l'amor patrio, la devozione al 
principe, la sete di gloria dei combattenti sono essi voli lirici dell’au- 
tore, o non sono piuttosto sentimenti reali ? E tali sentimenti de’quali 
lo scrittore coglie le manifestazioni nelle parole, negli atti dei sol- 
dati sono forze attive, sono valori che non il poeta ma lo storico 
‘deve valutare nel computo delle forze che si spiegano nella battaglia. 
Ma come cgli calcola queste forze attive, egli ci spiega dinanzi 
quelle passive che esse pure devono figurare nel computo: la paura, 
il pànico, la diffidenza del proprio coraggio, l’ ignoranza, l'incertezza 
etc. Così avviene che quanto a prima vista sembra bello ma super- 
fluo nella descrizione degli episodi guerreschi, e messovi solo per 
rendere meno arido il racconto, lo vivifica invece, lo rischiara, lo com- 
pleta. Quale differenza fra questo modo di scrivere le guerre e quello 
usato da molti storici i quali ci presentano corpi d'armata, divisio- 
ni, brigate e reggimenti come tante carte aventi ciascuna un presta- 
bilito valore, gettate sul tappeto verde dalla mano del giuocatore, 
nel quale solo risiede ? iniziativa! Sono codesti storici i quali ci 
dicono che il tal generale riportò la vittoria perchè egli conosceva 

le posizioni tenute dal nemico, perchè ne prevedeva i movimenti, 
perchè aveva un piano ben studiato ed eseguito esattamente dalle 
‘proprie truppe. Tolstoi non crede che si possa conoscere esattamente 
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le posizioni del nemico nè prevederne i movimenti: non crede ai 
piani di battaglia infallibili, perchè questi suppongono che tutti i 
corpi de’ quali si-dispone possano per vie e-da punti diversi giungere 
al momento designato alle posizioni preventivamente stabilite. Nes- 
sun generale potrà sapere quali corpi nemici, in quali proporzioni, e 


a quale distanza si troveranno di fronte ai propri, perchè non è esso . 


che muove quelle masse le quali forse non si troveranno neppure là 
dove erano state mandate da chi le comandava. 

Che il duce supremo si chiami Napoleone I o che sia un imbe - 
cille, una quantità di cause imprevedibili impediscono l'esecuzione 
del piano stabilito, portano su un terreno diverso dal preveduto la 
linea di combattimento, rendono importante una posizione giudicata 
prima priva di valore, 0 viceversa. 

Una fucilata sfuggita agli avamposti può far impegnare il com- 
battimento prima cho le truppe abbiano preso le loro posizioni : il 
portatore di un ordine è ucciso o non trova più il comandante al qua- 
le era stato inviato, perchè mentre che il messo cercava la sua via il 
corpo che doveva raggiungere si è avanzato, ed ecco che l'ordine 
non pervenuto o- ritardato può far cambiare la fortuna della gior- 

‘nata. Una divisione che doveva entrare in linea alle dicci scopre una 
scorreria di cavalieri nemici : il generale che la comanda vuol far 
parlare di sè, non può resistere alla tentazione di fare alcuni pri- 
gionieri, si scosta però dalla sua dirézione, perde un’ora di tem- 
po, e intanto le altre due diyisioni fra le quali doveva collocare la 
propria restano ognuna con un fianco scoperto, il nemico le gira 
profittando di quella soluzione di continuità della linea di com- 
battimento, ed ecco così reso ineseguibile il piano primitivo e com- 
promesso l'esito della battaglia. 


Ma allora per un'armata sarà la stessa cosa avere a capo un' 


generale abile o uno inabile? No, Tolstoi non lo crede, ma egli fa 


consistere l’abilità di un comandante supremo in qualche cosa. di 


assai diverso da ciò che comunemente vale a far chiamare abile un 


generale. Secondare il fato, non tentare di modificare le circostanze 
ima cavarne il miglior partito, tener calcolo delle correnti e della. 
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forza del sentimento pubblico, evitare la battaglia quando il nemico 
la ricerca, sfuggirgli stancandolo, cconomizzare le proprie forze per 
l'ora dell’azione decisiva, far conto sul tempo e sull’ influenza delle 
stagioni, ecco ciò che doveva fare un generale che si trovava di 
fronte a Napoleone I invasore della Russia. E questo è ciò che fece 
Koutouzow, sprezzato da tanti suoi connazionali, ma ammirato da 
Tolstoi, perchè agì. da quel fatalista che egli era. 

E come riescì Koutouzow a scacciare la grande armata dalla 
Russia? Ma non fu lui che ne la scacciò, risponde Tolstoi, Koutouzow 
‘ebbe soltanto il merito di indoyinare ciò che era scritto, e di secon- 
dare il fato, I russi solevano glorificare Rostopcin per la sublime 
barbarie di aver incendiato Mosca. Tolstoi distrugge la leggenda, 
dimostra ‘che non fu Rostopcin che fece sgombrare la vecchia capi- 
tale russa dai suoi abitanti per poi darvi fuoco: tanto poco egli vi 
pensava che non aveva messo in salvo ingenti ricchezze apparte- 
nenti allo Stato le quali egli avrebbe potuto salvare se avesse stabi- 
lito o almeno preveduto, l’ incendio di Mosca. 

Ma allora come ebbe origine l'incendio SOBRIO in tanti punti 
diversi della città ? 

Per il vandalismo dei ladri russi e dei predoni francesi, per 
l’incuria dell'esercito di Napoleone, quasi quasi si verrebbe @ cre- 
dere per combustione spontanea. L'opera del fuoco non fu com- 
‘pleta :. il terribile elemento aveva rispettato ricchi e vasti palazzi, 
magazzini e botteghe piene d'ogni ben di Dio ma disertate dai loro 
padroni e occupanti : a Mosca rimanevano, lauto bottino, provigioni, 
liquori, buoni letti, soffici poltrone, e i francesi entrati in quella 
terra promessa si rimpinzavano, si ubbriacavano, si sbandavano per 
‘cercare: bottino, si adagiavano nei buoni letti e nelle poltrone dei 
moscoviti, © così rimaneva inascoltata la voce dei capi i quali pure 
finirono col farsi predoni;la disobbedienza, l'indisciplina, il vagabon- 
«daggio penetrarono nell'esercito francese il quale s'andò così ‘disor- 
ganizzando. Napoleone che cercava l’armata nemica per batterla, un 
governo per dettargli le sue condizioni, dei cittadini per imporre 
Joro i suoi ordini, non trovava nè armata nè governo nè cittadini : 
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i suoi soldati che dovunque scorressero fuori di Mosca trovavano il 
deserto e l'incendio, si stancavano, rimpiangevano 1 focolari lontani 
ora che non erano più elettrizzati dalle vittorie. 

Napoleone avrebbe voluto fare la pace, ma il sentimento nazio- 
nale dei russi che s'era risvegliato non permetteva la pace sin tanto 
che gli stranieri non avessero ripassato i confini. L'esercito fran- 
cese disanimato, l'avvicinarsi del verno, l'impossibilità di mante- 
nere le truppe della grande armata tanto lungi dalla loro base di 
approvvigionamento, tutto ciò dette motivo alla ritirata. 

Ma l'insieme di circostanze che rese sì miseranda la ritirata fu 
l’opera voluta, preparata esegaita della strategia russa? No, ri- 
sponde Tolstoi, tutto ciò accadde per opera di tutti e di nessuno, 
senza un concerto prestabilito: accadde perchè la stella di Napo- 
leone tramontava, perchè la Provvidenza non voleva che il sacro 
suolo della Russia fosse calpestato impunemente dallo straniero. 
Koutouzow il quale aveva voluto risparmiare le sue truppe conser- 
vandole per la battaglia di Borodino, Koutouzow il quale, evacuata 
la Russia dai francesi, voleva terminata una guerra che non era 
più nazionale, Koutouzow il quale si contentava di non contrastare 
al fato, per ciò solo è posto da Tolstoi al di sopra di tutti gli altri 
generali. quali con tutto il loro armeggiare non avevano accele- 
‘rato d'un minuto lo sgombero dei francesi dal suolo russo. 

Ciò che sino ad ora siamo venuti esponendo dimostra che ben 
a ragione quell'altro grande romanziere russo che fu Tourguenieff 
ravvisò il nichilismo come la nota dominante e persistente che ca-. 
ratterizza Guerra e pace. 

Nè questa nota, insieme a quella del fatalismo, si rivela solo 
nella parte storica del libro, ma anche in quella romanzesca nella 
quale poi si ravvisa pure, come nell'altra, il metodo storico di Tol- 
stoi. Numerosissimi vi sono i personaggi, e molti di essi superflui 
all'azione del romanzo: ma superflui non sono come complemento 
alla parte storica, e come tali essi ebbero vita dall'autore. Tutte 
quelle figure, anche le secondarie, tipi di classi e di caratteri diversi 
i quali sentono, pensano, agiscono, in modo tanto dissimile l'una dal- 
l'altra, rappresentano altrettanti esemplari di quella unità chesecondo 
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il metodo storico di Tolstoi conviene conoscere perchè la risultante: 
di codeste unità ci offre il carattere del paese e dell’epoca, la cor- 
rente dello spirito pubblico. Tutti gli attori del romanze, anche le 
semplici comparse, sono ‘come le mille pietruzzé multicolori for- 
manti il fondo del musaico ove vediamo svolgersi gli avvenimenti 
storici, i quali così spiccano nel loro vero ambiente. ‘ 
Di fronte a quelle figure secondarie l’autore si mostra simile al 
gentiluomo che nel fare gli onori di casa fa la presentazione dei 
più umili come dei più illustri fra i suoi ospiti. Talvolta le presen- 
tazioni sono concise, ma anche allora poche parole efficaci bastano 
a darci un'idea chiara e completa di chi ci si vuol far conoscere : 
eccone un esempio : | 
« La signorina Scherer, damigella d’onore dell’Imperatrice, af- 
fettava, malgrado i suoi quarant'anni, una vivacità piena d'entrain. 
La sua posizione sociale era quella di passare per una donna entu- 
siasta : così le accadeva talvolta di esaltarsi a, freddo senza deside- 
- rarlo, e soltanto per non ingannare l'aspettativa dei suoi conoscenti. 
Il sorriso a metà contenuto che si vedeva sempre sul suo volto non 
era davvero in armohia con le sue fattezze stanche, ma esprimeva 
la perfetta coscienza di questo piacevole difetto del quale, come i ra- 
gazzi guastati dai genitori, non potevasi e non volevasi correggere ». 
Queste poche righe non ci fanno conoscere la signorina Scherer 
come se l’avessimo praticata da dieci anni? Sovente accade che il . 
lettore fra i diversi attori d'un romanzo, né prescelga alcuni, Il cùi 
carattere e le cui azioni sin da principio lo hanno particolarmente 
colpito : egli ama di indovinare quale sarà la condotta di questi suoi 
favoriti nello svolgimento successivo del romanzo, deducendola da 
quanto l’autore ha gia svelato del loro modo di sentire o di. pensare. 
Il lettore di guerra e pace troverà spesso deluse le previsioni che 
egli avrà fatto riguardo ad alcuni degli attori principali del racconto 
i quali da principio hanno particolarmente destato il suo intéresse. 
Fceco per es-Natacha (Natalia) Rostow. 
Essa ci appare da principio giovinetta adolescente, quasi bam- 
bina, tutta vivacità e brio, una vera birichina, ma piena di cuore, 
anelante ai divertimenti ma pronta ai caldi e improvvisi affetti pro- 
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pri della sua età felice. La vediamo poi crescere, farsi bella; conser- 
vando pur sempre squisita sensibilità e brio. È un fiore che si apre, 
. aspira voluttuosamente le gioie della vita brillantedalla quale aspet- 
ta dolci emozioni e i cui misteri anela conoscere. È una creatura 
fatta per amare e per essere amata, per regnare in una festa da 
ballo ove la sua grazia un po’ selvaggia ma spontanea, trionferà 
delle grazie artificiali e studiate delle rivali, ma fatta per regnare 
anche sui cuori. Il lettore la cui simpatia accompagna Natascha, 
per capitoli e capitoli, certo dice a se stesso: ecco la donna il cui 
primo amore deve essere anche l’ultimo, la donna che, aperto il suo 
cuore a un uomo, non potrà più sentirlo palpitare per altri. Tale 
sarà l’idea che egli si formerà giudicando l'animo di Netalia dai do- 
cumenti che Tolstoi le ha presentato, dai precedenti che ci ha mo- 
strato. Natascha infatti, dopo quelle piccole simpatie che tante ra- 
gazze credono di risentire sino che non venga colui verso il quale 
si sentono irresistibilmente attratte, Natalia incontra il principe 
Belkonski, e il lettore esclama: ecco l’uomo che Natalia amerà sem- 
pre, senza un minuto d’interruzione, sino alla morte. La giovane 
sotto i raggi di quell'amore si trasforma, l’anima sua sisvela in tutta 
. la sua bellezza, la bimba scompare, appare la donna. 

Ma che dirà il lettore quando apprenderà che Natalia, il cui ma- 
trimonio già fissato con Bolkonski devesi differire di alcuni mesì, 
a un tratto s'innamora a prima vista, in modo fulmineo, d'une sca- 
pataccio senza coscienza, d'un Don Giovanni di professione ? Che 
dirà quando egli la vede cedere alle prime parole del seduttore, e 
accingersi a fuggire con lui? 

È vero che poi questo secondo amore svanisce, è vero che il sa- 
pere il fidanzato ferito in guerra e il vederlo moribondo, riaccen- 
de la prima fiamma di Natalia, ma è anche vero che, morto il prin- 
cipe, essa accetta e ricambia l’amore d'un altro esi rinchiude in una 
vita borghesemente scolorata. Il lettore che tutt'altro si aspettava, 
probabilmente dirà che Natalia doveva, nell’intenzionedì Tolstoi, pro - 
‘ vare anch'essa che le previsioni più giuste falliscono, che noi non 
siamo liberi di serbare il nostro cuore a chi vogliamo, che un sedut- 
tore volgare può più che un animo e una mente nobilissima, che co- 
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stanza, logica, volontà, sentimento del dovere e dell'onore: tutto ciò 
quasi appare impotente contro il destino che ci strascina in una di- 
rezione opposta a quella che vogliamo e crediamo seguire. 
«Contro la povera Natalia come essere severi? quella crea- 
tura così impressionabile e così franca, non perde la nostra sim- 
patia, che anzi compiangiamo le sofferenze di quel cuore fatto tra- 
stullo del fato. Così compiangiamo anche il principe Bolkonski: 
colto, dotato d’una intelligenza superiore, ricco e nobilissimo, corag- 
gioso, animato da un profondo affetto pel suo paese, con un cuore 
suscettibile e meritevole d'un grande amore, che cosa gli è valso 
tutto ciò ? Non ha potuto raggiungere quell’alta posizione della «quale 
le sue doti lo rendevano degno. Non è riescito ad amare la dolce 
creatura che aveva scelto per sposa. Vedovo, innamorato di Natalia, 
e riamato, tarda per riguardi esagerati a farla sua, sta lontano da 
lei che lo scorda per un altro, e così egli lascia sfuggire quella feli- 
cità che gli era passata accanto. Riacquista è vero ‘l'affetto di Na- 
talia ma quando, dolorosa ironia del fato, egli è moribondo. La tri- 
ste sorte di quell'uomo superiore ci commuove: gli perdoniamo il 
suo scetticismo, il disprezzo che egli ostenta per quanti non sono 
al suo livello intellettuale, la sua durezza verso la sorella. Ma Bol- 
konski non poteva essere,nè fare altri, felici. Egli è un uomo spostato 
nella società nella quale vive, e essa non può intendere le sue idee, 
le sue, aspirazioni. ou | 
Bolkonski è un prodotto della società russa della seconda metà 
del secolo presente: non poteva trovarsi nella società russa del prin- 
cipio del secolo. Forse l’autore, esso pure l’ha intraveduto, e ciò 
spiegherebbe la posizione falsa che gli ha fatto. | | 
Anche Pietro Besuhow, uno degli attori principali del romanzo, 
è intelligente : è anche istruito e ha la testa piena di filosofia tedesca - 
e delle idee degli enciclopedisti: è poi animato da un vivissimo 
— sentimento di benevolenza generale: vorrebbe rendere felici tutti 
gli uomini, e un poco anche sè stesso. Ma sembra che il solito fato 
si sia fatto prestare la coda del diavolo per mandare a male tutte 
le belle intenzioni del buon Pietro. Erà alquanto scapato e, se vo- 
gliamo, un pochino dissoluto quel benefattore manquè dell'umanità. 
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Bolkonski per il quale egli ha una venerazione immensa, quasi un 
culto, gli fa promettere di mutar vita, ed egli pieno di entusiasmo lo 
giura : ma la sera stessa va in mezzo a un'orgia e vi prende parte. 
Ricchissimo, adulato da tutti, sposa una donna che egli capisce non 
essere adatta per lui, della quale quasi ha paura; ma perchè la 
sposa? Forse perchè essa abbia a renderlo infelice ? Nella sua bra- 
mosia di essere utile all’ umanità Pietro diventa framassone, ma 
l'umanità ne risente nessun vantaggio e egli solamente una grande 
seccatura. Per liberare la Russia dagli stranieri vuol uccidere Na- 
poleone, e si crede l'uomo predestinato a questa terribile vendetta 
contro l’invasore della Russia : invece finisce col diventare il grande 
amico d'uno degli invasori del suo paese, e, ubriacandosi insieme a 
lui, scorda la propria misssione ! 

Vuol sollevare i contadini dalla loro miseria e rialzare la loro 
dignità, e riesce soltanto a farsi mangiare un monte di quattrini dai 
suoi fattori e a farsi prendere in tasca dagli stessi contadini. 

Dopo che abbiamo veduto l'impotenza degli sforzi di tante per- 
sone intelligenti, colte e simpatiche, a raggiungere ognuna il proprio 
intento, ci riposiamo nella compagnia di altri personaggi i quali 
senza tanto vaste ambizioni, con ‘idee le quali si manifestano in 
cerchie più ristrette, se pure non conquistano tutta la felicità, o se 
l’ottengono in modo diverso da quello ambito, pure non ci presen- 
tano quel contrasto sì sconfortante fra la grandezza degli sforzi e la 
nullità dei risultati. Anche quel buon ragazzo di Niccolò Rostow 
ha veduto svanire i suoi sogni giovanili, ma egli non si ostina a 
cercare la felicità dove non la può trovare: è modesto nelle sue 
ambizioni, fa semplicemente il proprio dovere dopo le prime scap- 
pate giovanili, e trova finalmente la ricompensa nell’ amore e nella 
ricca dote della buona e brutta principessa Maria. E noi siamo con- 
tenti che essa pure, la figlia piena di abnegazione verso suo pa- 
dre, la donna benefica e religiosa, trovi dopo tanti dolori quelle 
gioje dell'amore e quegli affetti della famiglia ai quali il suo cuore 
semplice e puro aveva anelato inutilmente per tanti anni. 

Quali sono i felici fra i tanti personaggi di Guerra e pace ? Sono 
pochi e quasi tutti gente di poca levatura. Che vi sia in Totstoi una 
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reminiscenza bironiana in questa infelicità cui egli condanna gli 
uomini superiori ? 

Anche Pietro però, che non è un imbecille, trova finalmente la 
felicità : ma egli la trova dopo aver patito la fame e la sete, le vere 
sofferenze materiali dopo quelle immaginarie, dopo che egli è stato 
lì lì per essere fucilato e che la vicinanza della morte gli ha fatto 
vedere che anche la vita può essere bella quando non si mira trop- 
po in alto. | 

Pietro anzi è rimasto nell’ammirazione di Karataieff quel buon 
imbecille, sporco, zotico, ignorante, fatalista : Pietro, e sembra quasi . 
che Tolstoi voglia parlare per la bocca di Pietro, si entusiasma per 
Karataiefî, e pare quasi che dica - questi solo ha inteso cosa è la 
vita: nulla ricercare, occuparsi di niente (nemmeno della pulizia 
personaleedei pidocchi) poichè tutto vieneda Dio: Egli ne sa più di noi 

ed è il padrone, dunque lasciamoci trasportare inerti e indifferenti 
- dal fiume della vita, senza nulla tentare che possa forse cozzare 
con l'ordine prestabilito, e poi perchè già. qualsiasi tentativo e in 
un senso qualunque approderebbe a nulla! 

Sia maledetto il nichilismo se esso anche solo per un momento 
può far pensare un uomo d’ immenso ingegno e di gran cuore, 
qual è Tolstoi, come pensa l'abbrutito Karataielf. 

No, nella vita vi sono scopi altissimi e santi, e altri scopi meno 
alti, meno vasti ma pur sempre santi, e l’uomo deve sempre averli 
in vista, deve sempre tentare di raggiungerli. Non sempre, di rado 
anzi, cgli toccherà la meta : l'intelligenza, il sapere, l’attività gli 
falliranno, ma ogni passo fatto verso la meta finale è gia una prima 
meta raggiunta. Guai se ognuno rinuncia a ogni iniziativa, a ogni” 
attività con la scusa che quanto è scri/to deve pure arrivare, indi- 
pendentemente dall’azione individuale | 

Il fato è Dio, e Dio non per nulla gli offre problemi da scio- 
gliere e gli concede mente per scioglierli e cuore per perseverare. 

Ma ciò che rende inutili tanti sforzi, ciò che rende impotenti 
i nichilisti della peggiore specie si è la soverchia ambizione, il voler 
lavorare in un campo troppo vasto : voler giovare all'umanità prima 
di aver giovato alla patria, voler riformare gli altri prima di aver 
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riformato se stessi. Quando ognuno avrà imparato a perfezionare il 
proprio individuo, quando avrà pensato al bene della propria fami- 
glia, allora potrà allargare la propria sfera sino al perfezionamento 
della patria: all’ umanità quanto hanno pensato i filosofi, e quali 
benefici hanno mai ottenuto ? 

Ma chi vuole sciogliere per sè solo il problema della vita c’è . 
proprio bisogno che arrivi all’obliterazione della propria intelligenza, 
all'indifferentismo del pidocchioso Karataieff? Il Cristianesimo è 
sorto per ridare la dignità all'uomo o per abbrutirlo ? 

Gli uomini che riesciranno ad abbassare la loro intelligenza e 
la loro sensibilità al livello di quelle di Karataieff potranno mai 
gustare quelle gioje purissime che pur trova Tolstoi nell'ammira- 
zione della bella natura che egli dipinge con tanta verità di colo- 
rito, con tanto sentimento estetico ? Potranno essi divinare quelle 
leggi della storia che egli con tanto sapere e con tanto spirito 
d'osservazione indaga ? Potranno descrivere quelle lotte delle pas- 
sioni, quei mutamenti del cuore umano che egli sa così esatta- 
mente notomizzare ? | 

È una felicità quella che un uomo come Tolstoi deve provare 
egli stesso e che sa far provare agli altri quando detta le tante belle 
pagine che inchiodano l’attenzione del lettore. Sarebbe una felicità 
maggiore per l’autore e per i lettori se la fede non solo in Dio, ma 
nell'uomo potesse sostituire la nota desolante del nichilismo e del 
fatalismo la quale pesa su tutto il libro. 

E questo libro noi lo raccomandiamo a tutti gli uomini i quali 
hanno un carattere fermo, convinzioni incrollabili : essi potranno 
molto apprendere senza tema che lo scoraggiamento dell’autore ad — 
essi si comunichi. Ma quei giovani della generazione presente che 
sfiaccolati, senza ideali e senza fede guardano al suicidio come a 
una apoteosi, quelli che hanno le viltà di morire perchè non hanno 
il coraggio di vivere e di lottare, quelli non leggano Guerra e 
pace, che potrebbe avvicinare il giorno di quella viltà. 


ROBERTO CORNIANI. 


ALCUNE LETTERE INEDITE 
DIL. A. MURATORI (1). 


PUBBLICATE PER CURA DI D. CATELLACCI. 


LXXX. 


Modena, 30 Dicembre 1744. 


Tre sono le lettere di V. S. Tll.ma alle quali rispondo. E co- 
mincio dall’ essere mancato il colpo per mio nipote. Non se ne 
affanni ella punto, perchè io son persuaso aver ella fatto il fattibile 
costi, per ottenermi questo favore; e me le protesto tenuto, come se 
l'avessi ricevuto. Di tali sinistre avventure non è da stupirsi, dipen- 
dendo molte delle cose mondane, anche delle grandi, da quella che 
appelliamo fortuna. Ricevo oggi anche dal gentilissimo sig.” Consi- 
glier de Locella una benigna risposta intorno a questo. La prego 
di portare a lui i miei ringraziamenti e rispetti, siccome ancora al 
sig Marchese Reggente Cavalli. Anch'io temeva di restar qui affatto 
burlato per affare che riguarda lei, ma sembra pure che si voglia 
ora far qualche cosa; tante volte ho parlato di questo. Non andrà 
molto che ce ne chiariremo. 

Un pezzo è che il Padre, fratello di V. S. IN.ma, è stato pagato.. 
Anzi egli mi ha fatto istanza di un unghero di più, e io l’ ho già 
consegnato a persona che gliel farà avere dopo le feste. 

Mi riverisca il nostro sig.” Bertolani con dirgli che immediata- 
mente ho inviato al sig.* Baggi i fiorini 40.9, ma non ne ho peranche: 


(1) Contin. e fine, vedi Vol. XXVIII, fascicolo 16 Marzo 1886, pag. 292. 
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la ricevuta, probabilmente perchè non era in Sassuolo, per quanto mi 
fu detto. Se carteggia seco, ne avrà in breve il riscontro. Per conto 
della spedizione fatta de’ primi tomi a Dresda, egli cerchi ben nella 
sua memoria. À me pare che li consegnasse al Ministro di S. M. 
Polacca in Vienna. Troppo mi sarebbe costato l’ inviare un corpo 
intero a tutti que’ Principi. Però ho mandato solamente il compi- 
mento di quella del Re, e di quella del Principe reale. Un corpo poi 
intero, ma slegato, v' ha da essere pel P. Guarini, e prego V. S. 
Il.ma di ben ricordarsene. Fu il P. Tori a riverire esso religioso, e 
scrive di non avergli parlato di me per ordine ricevuto da lei. Non 
ne ho capito il perchè. Ricevei la lettera per il sig." Marchese Colla. 
Ne ho tutta l’ obbligazione a lei clie l’ ha impetrata, ma non lasciai 
di rendere le dovute grazie al sig. Consigliere. Pazienza se non 
ha giovato! Ho anche ricevuta l’ altra del sig” Gaspari; gli ri- 
sponderò in questo ordinario, se avrò tanto di tempo. Talvolta mi 
truovo sì occupato da vari intrighi, che incresco a me stesso. 

Lavori ella allegramente intorno a S. Efrem (1); ma niuna 
ricompensa ne speri. Ho provato che i Signori grandi si servono di 
noi' piccioli per loro servizio, e sembrano far favore con questo. 
Saprà con suo comodo dirmi che risposta abbia dato il sig.” Principe 
di Lichtenstein. | 

Qui non abbiam nuova alcuna da che gli Austriaci sono a 
“quartieri nella Romagna, gli altri verso Roma. Stando così, non ver- 
ranno alle mani. Da Milano vien nuova d'un armistizio in Italia. 
Niun più di me sospira la pace, ma non so persuadermi che sia 
vicina. Le auguro un felice anno nuovo, e mi rassegno ecc. 

Il sig. conte Giacomo Molza, che portò seco il Paraguay desti- 
nato a lei, e non mai mandato, è capitano de’ Granatieri del reggi- 
mento Berenclau. Vegga un po’ ella di fargliene dimandar conto. 


(1) Allude qui il Muratori alla Compendiosa notizia dei Sermoni inediti 
di S. Efraimo descritti dai Codici dell'Imperiale Biblioteca di Corte etc., che * 
Il Brichieri Indirizzò al Cardinale Collonitz Arcivescovo di Vienna; e che fu 
poi pubblicata nei Tomo XXXVII della Raccolta Calogerana. 
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LXXXI. 


Modena, 13 Gennaio 1745. 

Rendo grazie a V. S. Illlma per la bontà che ha avuto di par- 
lare al signor Principe di Lichtenstein. Mi è ben dispiaciuto all’ in- 
tendere che non sappia l'A. S. trovar conto del Tomo III delle 
Iscrizioni, perchè erano due copie, e l’averle perdute tutte e due, 
veramente sembra strano. Mando inchiusa la lettera responsiva 
d'allora per vedere se recasse qualche lume per trovarle. Quando 
non si truovino, dica pure al sig.® Principech'io ne invierò due altre 
copie; ed ancorchè sì vengano a guastar due corpi dell’ opera, pure 
egli ha da essere ubbidito. Nè ha l'A. S. da pensare a pagamento 
alcuno, perchè la sua nobil generosità mi ha prima d'ora pagato. — 
Resta solo che si degni di additarmi per qual via si abbia da man- 
dare l’involto, e se avesse alcuno in Italia acui si potesse indirizzare. 
So ch'ella umilierà i miei rispetti all’A. S. 

Dopo avere a lei scritto ch’ io sperava di raccogliere qualche 
ricompensa per le fatiche da lei fatte in favore di questi creditori 
della Camera, è nato dell’ imbroglio. Veramente il nostro Ministro 
dicea daddovero. Avea tassato di poco tutti essi creditori, a propor- 
zion delle lor somme, con pensiero che nel tirare i danari pagassero. 
“Avendone voluto parlar prima per sua cautela al sig." Senatore 
Amor, egli siccome signore sommamente guardingo in tutto, ha 
risposto di volere che si paghi l’intero a’ creditori, e che il Ministro 
vegga egli d' indurre cadauno a rilasciare fuori del banco qualche 
porzione. Questo ha fatto che molti avvisati han detto di nulla voler 
dare. Altri han detto di sì; così la cosa è imbrogliata. Fra pochi 
giorni si vedrà quanto si sarà potutocarpire. Ella vede onde sia venuto 
l imbroglio. Ho poi ricevuto il confesso del sig." Francesco Bertolani 
del danaro da me pagato pel-sig.” Ippolito 

Scrive il P. Tori d’ essersi trovato a pranzo col P. Guarini, e 
‘avendogli chiesto conto del Paraguay consegnatogli, l' ha trovato 
tutto ben disposto per me. Ha detto che S. M. mi vuol regalare, e 
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come si potrà, mandare il regalo. Non avrei voluta cotal risoluzione 
prima che fosse ito colà il compimento dell'Opera, acciocchè potes- 
. sero immagigare almeno il costo d' essa e del porto. Ma si prenderà 
| quel che verrà: se non che non vorrei che si perdesse per viaggio. 
Aspetto da lei la nota dello speso costì. Stimo ben fortunate le 
Antichità Estensi, da che servono di lettura al sempre da me riverito 
sig.» marchese Reggente, e a V. S. Illma. Non abbia ella difficultà 
a credere che gl’Imperatori una volta confermassero ai Principi i 
titoli antichi, benchè vani ; lo fanno anche tuttavia. Così confer- 
mavano ai Conti di Verona e Trevigi, anche dappoichè quelle città 
erano divenute repubbliche. E certo il documento della Marca di 
Milano, per quanto io intendo, non ha alcun segno d' impostura. 

Nulla han che fare i Marchesi di Monferrato con gli Adalberti 
di Toscana, perchè erano di nazione Salica. Ne s'è potuto finora 
da alcuno andar di la da Aleramo, In Italia tutto è per ora quieto, 
se non che gli Spagnuoli hanno occupato Oneglia. Credo una ciarla 
affatto impropria che i Genovesi si dichiareranno. Quando non sieno 
forzati, loro non torna il conto a fare un sì pericoloso passo. In Napoli 
sono uscite due risposte ai Difetti della Giurisprudenza. Nulla ne 
ho veduto; ma da Roma mi scrivono parlar quegli autori con bontà 
e rispetto verso di me. (1). E qui rassegnandole il mio ossequio mi 
confermo ecc. 

LXXXII. 


Modena, 9 Febbraio 1745. 
L'ultimo foglio di V. S. Illma che mi è giunto era del di 27 
gennaio, e qui ci siamo ben maravigliati che nè pure allora fosse 
‘saputa, o pure accertata la morte dell'Imperatore che pure è di 
tanto momento per la Regina. In Italia si seppe ben presto. Gran di- 


(1) Francesco Rapolla e Pasquale Cirillo pubblici professori di legge 
nell' Università di Napoli risposero al Muratori; ma la critica che essi fecero 
ai Difetti della Giurisprudenza fu da essi fatta con molta civiltà 6 stima 
per l’autore, a segno che il Cirillo in fine del suo scritto crede il Trattato 
predetto a degnissimo che l'abbiano tra mani i Reggitori delle Repubbliche; e 
goltersene molle e grandi utilità derivare ». . 
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scorrere che si è fatto dappertutto per questo! Anche voialtri Signori 
avrete dato pascolo alle vostre lingue. Se questo colpo potesse influire 
alla pace, buon per noi. Non aspetti ella nuove da me, sperchè tutto 
per ora è quieto in Italia. Qui s'è detto esser giunti gli Spagnuoli 
fino al Finale, e non più in qua, ma son poca gente. In Roma s'è 
dietro a riformare il Breviario e Messale, e pare che si vogliano proi- 
bire 44 proposizioni di morale, | 

Mi dica V. S. Ill. ma come vuol esser servita del poco danaro che 
qui s'è raccolto per lei ; cioè se inviarlo per via di banchieri, 0 pure 
se disporne in altra maniera a suo piacimento. Almen dodici zecchini 
s'erano riscossi. Se crescesse qualche altra cosa ne avrei piacere. Per 
l’unghero pagato al Padre di lei fratello non si prenda ella pensiero, 
perchè avrò da rimborsar lei o ìl nostro sig. Bertolani per la legatura 
de’ libri. Spero ch’ egli avrà avuto riscontro del pagamento da me 
fatto al sig.” Baggi. Voglia Dio intanto che si trovi maniera di far 
passare a Dresda i Tomi, giacchè la Corte è passata colà. Può es- 
sere che allora si penserà a farmi godere qualche atto della gene- 
rosità di S. M. | 

Saprà ella dirmi come voglia esser servito il sig." Principe di 
Lichtenstein, perchè io prontamente ubbidirò. E dovendo io inviare 
le due copie del Tomo III, per qual via gli abbia da incamminare. 
Attenderò ancora l'avviso di quanto avrà speso il sempre da me 
riverito sig.” Bertolani per la legatura. 

Altro di più non so dirle intorno alle risposte napoletane, aven- 
do io solamente l'ultime parole del sig.” Cirillo che parla con assai 
stima di me, e dell'Operetta mia. Oh s’ella arrivasse a liberar dai 
difetti la Giurisprudenza, farebbe un gran bene pubblico. Quanto a 
me non ho saputo, ne saprei far tanto. Del resto lavori ella con 
tutto suo comodo, nè si prenda pensiero di me. Certo sarà meglio 
l'aver tutta l’ Opera in ordine prima di cominciar la stampa. 

Il Dottore volgare del De Luca è opera da sè, non compresa 
colle sue latine, e diversa, cred’io, dalla Somma che non ho veduto: 
l'assunto d’essa opera, di far apprendere le leggi ai Nobili che non 
intendono il latino. Per chiosa grande s'intende quella di Accursio, 
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che è continua a tutte le leggi. Per la piccola, quelle brevi annotazioni 
che.sono nel margine a canto alla grande.. | 

Dormono le mie cose liturgiche, perchè mi mancano ancora al - 
cuni libri che vorrei. Se si potesse trovare in codeste parti Georgi 
Cassandri Liturgica, mi onori di comperarlo. Mi dicono che sia libro 
di poca mole. Il Bingham è buon libro, ma molto eterodosso. In 
questo mentre tante istanze mi sono state fatte affinchè continui gli 
Annali d’Italia sino ai dì nostri, che mi vi sono applicato. Dio sa se: 
arriverò a finirli, e poi sarò intricato pel secolo prossimo passato 
mancante di avvenimenti in Italia, e di storie. Sarà quel che sarà. 

Ho i quattre libri della Liturgia del P. Le Brun. Indarno potrer 
desiderare quei libri che abbondarono a lui. 

Torno a dire che essendo stato Aleramo co’ suoi discendenti di 
nazione salica, e avendo dominato in paesi lontani dalla Toscana, 
non veggo come si possano attaccare agli Adalberti signoreggianti 
in Toscana e d' altra nazione. Il sig. Conte Cristiani è stato aggre— 
gato alla nobiltà Genovese, e scritto nel libro d’oro; merita tutto: 
Con che rinnovando i sentimenti del costantissimo mio ossequio, mì: 
ratifico ec. 


LXXXII{I 


Modena, 16 Maggio 1745 


Andava io pure aspettando le risoluzioni di V. S. Ill.ma intorno 
al denaro qui raccolto, ed è finalmente giunto il di lei pregiatissimo- 
foglio che ne parla. Ma non battono i conti. Sappia che si terminò la 
raccolta. Io donai uno zecchino a chi s'era presa tal briga, con 
aver anche dovute far le ricevute a chiunque le volle; ed oltre a 
questo mi son venuti in mano diciotto zecchini. Or vegga ella se i 
libri richiesti corrispondono col prezzo alla suddetta somma. Essi libri- 
sarà mia cura di procurarli. Ma desidero di sapere da chi ella pren- 
desse le Antig. Ital. e le Iscrizioni, perchè occorrendo farò venire i. 
Tomi che le mancano. Verranno ancora gli Annali. Il resto del dana- - 
ro avrà da esser suo, e non mio, e potrà forse servire al Padre suo 
fratello. 
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Farò anche preparar le due copie del Tomo IIl delle Iscrizioni 
per S. A. il sig.e Principe di Lichteinstein. Ma quando giugneranne, 
la prego ben di non parlare di pagamento; anzi s' egli per sua gene- 
rosità dicesse di voler pagare, risponda pure, ch'io sono stato oltre 
misura già pagato dalla somma sua liberalità, e che reputo mio onore 
e fortuna il servire l'A. S. con questa bagattella. Pazienza se reste- 


ranno imperfetti due corpi di quell’ opera! Si può far meno per un 


benefattore, come è il sig.r Principe! 


Veramente negli Annali non è permesso a me di discendere al 


minuto degli avvenimenti, e tale sarebbe del Finale, occupato dagli 
Spagnoli. Tuttavia se con suo comodo ella me ne darà un po d’istru- 
zione, cercherò di farne menzione. 

Osservo ora ch’ ella mi richiede alcune delle mie cosette. Vedrò 
di unirle, ma convien farne venire alcune da altri paesi. Quanto alla 
Secchia del Tassoni, qui veramente ristampata con della suntuosità, 
debbo dirle prima che il Soliani la fa pagare tre filippi. Vuol ella far 
tanta spesa? Egli è restato di farne altra edizione in 8.° che costerà 
poco. Mi dica il suo volere. 

Non parliamo più degli Adalberti. Non so d’ aver mai detto che 
fossero di nazione salica, come certo furono quei di Monferrato. 

Ancorchè ella non possa trovar rimedio a tuttii disordini della 
Giurisprudenza, sarà sempre da lodare il proporre tutto quanto può 
giovare per guarirla. Perciò fatichi pure allegramente. Nè pur io so 
dirle finora cosa di buono sia uscito dalle penne Napoletane intorno 
a questo argomento. Mi son raccomandato per aver quelle risposte, 
ma finora sono incerto se verranno. 

Mi disse ne’ giorni addietro questo sig”. Senatofe che si aspet- 
tava presto in Italia il Sig." Conte Pallavicino, e però Dio sa se la let- 
tera giugnesse a tempo. Ma anche senza di questo, non ho io tal con- 
fidenza con esso Signore da scrivergli francamente delle raccomanda- 
zioni, mentre nè pur gli ho scritto mai. Meglio è che io riserbi que- 
sto ufizio in congiuntura del suo passaggio all’armata, perchè in vo- 

-ce sì può dir tutto, e caso che mi dicesse essere V. S. IM1.ma Finalino, 
-sapret ben cosa gli dovessi rispondere. 
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Se il sig.r Marchese Maffei pubblica da per tutto la lettera di Sua 
Santità, io per me ne ho una dello stesso tenore, che non ho voluto 
nè voglio mostrare ad alcuno, appunto perchè va di là dal segno. Gran 
rumore è in Roma pel di lui libro (1). Ma dureran fatica in sì spinosa 
materia il venire a' fulmini. In sostanza sono anch'io del parere d’esso 
libro, e non già di tutte le sue proposizioni. I Veneziani fanno gran 
fuoco contro chi ha voluto contrariarlo. Questo ancora terrà in freno i 
Romani. 

Altre nuove non abbiamo, se non che son giunti a Foligno al- 
quanti Spagnoli, e gli altri sono in moto senza sapersi qual via pen- 
sino di tenere. Parimente sono in marcia ottomila Napoletani per 
unirsi con loro. Ma se pensassero di calare verso la Romagna (il che 
‘Dio non voglia), non troveranno da sfamare i lor cavalli, ciarle poì 
senza fine. E intanto della pace, tanto da noi sospirata, nulla. 

Quando le Opere del Cassandro non fossero di gran mole, volen- 
tieri le prenderò. Quelle del nostro Torti consistono in un solo Tomo 
in 4.*L'uso della china china, che in alcuni casi salva dalla morte, ha 
renduto di gran pregio quella sua fatica. Ma ella non vuol fare il me- 
dico. Mi faccia gran servitore al sig”. Marchese Reggente Cavalli con 
dirgli che sempre m'è di singolar consolazione il vedermi vivo nella 
sua memoria e grazia. | 

Ricevei una precedente di V.S. Ill.ma con l'avviso di aver final- 
mente spediti i Tomi a Dresda, nuova per me carissima. La lettera 
che gli aceompagnò, stava benissimo. Vedremo che effetto ne sortirà. 
A ciò sembra poco confacevole questo impegno di guerra. Al sig.” Ber- 
tolani i miei rispetti. E con vero ossequio mi confermo ec. 


e 


(1) Vuol quì per certo parlare dell’opera « Dell’impiego del datiaro », 
cRe il Marchese Scipione Maffei pubblicò nel 1744 dedicandola a Benedetto 
XIV. Le Novelle letterarie di queli’ anno, nel fare una breve recensione di 
quell’opera, molto la lodarono affermando che l’autore @ comparisce tanto” 
« buoan teologo, quanto lo può essere qualunque altro che abbia consumato gli 
« anni suoi in teologici studi ». 
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LXXXIV. 


Modena, 25 Marzo 1745. 
Non ho già perduto tempo in portarmi a parlare con questo 
sig. Marchese Luigi Molza, giacchè il sig. Marchese Alfonso suo 
padre sta nel bolognese, e il figlio è quello che amministra la roba, 
ma roba assai tenue, essendo il di lui ramo di cadetto, e però povero. 
Gli ho rappresentato la necessità urgente in cui sì truova cotesta 
dama sua sorella, il debito di soccorrerla, il decoro della casa. Mi 
— ha risposto che danari non ne ha di presente, avere un credito di 
certa somma, ma non trovarsi modo di far pagare il debitore. L’ ho 
“scongiurato di fare ogni possibile per raunar qualche danaro, ch'io 
per non perder tempo lo farò pagare costì, e che aspetterò risposta, 
“prima che parta questa posta. Ha detto che non ommetterà diligenza 
‘alcuna, ma se ho da parlare schietto, io temo ch'egli nulla farà, o 
per mancanza di volontà, o per impotenza. Fra l'altre cose che ha 
detto si è espresso, che se la sorella verrà, altro egli non può fare 
«che darle a godere qualche stabile, di maniera che se si potesse 
‘trovar tanto che cotesta povera dama avesse da fare il viaggio 
d’Italia, qui è da credere che avesse di che vivere. Quel che mi 
dispiace si è che questo sig. suo fratello è giovane di poco spirito 
«e diverso da lei; e non dandogli grande apprensione lo stato in- 
felice della sorella, pare che poco si possa sperar da lui. Vedremo 
«se darà risposta. Segno sarà di non ‘averla data, se altro non sog- 
giugnerò intorno a questo. 
“Per ora non ho tempo di rispondere a quanto ella mi ricerca a 
nome del P. Ziegerbaur, perchè ho un principe Siciliano che mi oc- 
, cupa tutto. E poi difficilmente potrò parlare de’ Compaciati perchè 
a- cagion di questi guai mandai via i libri migliori. Se il Rinaldi e il 
Bzovio non chiariscono l'affare, io non ho di meglio da poter con- 
«+sultare. Dimanderò conto anche del P. Foresti. 
È pregata V. S. Ill.ma di trovar recapito all’incluso biglietto. 
Per mezzo d'un P. Uguccione teatino, abitante costì, passa- 


-—- ————T_  -—_T _——r—.— -@o. 


- —— == n= 


DI L. A. MURATORI 231 


vano le lettere del P. Tori al sig. suo padre. Avea esso religioso anche 
da vendere un carrozzino restato in mano del P. Tori, dopo la burla 
fattagli dal vetturino. Ora non vedendosi più lettere del suddetto 
P. Uguccione, e temendosi che sia partito senza che si sappia cosa 
sia avvenuto del carrozzino, ella è pregata di mandar persona che 
s' informi di lui ;. ese abbia provveduto a quell’arnese. 

Voce corre che gli Spagnuoli possano calare a Fano, e che il 
sig» Principe di Lobcowitz troppo inferiore di forze si possa ri- 
tirare in qua. Con tutto l’ ossequio mi rassegno ecc. 


LXXXV. 


Modena, 31 Marzo 1745. 

L’ inchiusa polizzetta farà vedere a V. S. Ill.ma e a cotesta dama, 
che il sig. marchese suo fratello fu uomo di parola. Me la mandòdegli 
in tempo ch'io era servendo il Principe diS. Elisabetta palermitano, — 
che era venuto apposta da Bologna per veder quel fantoccio del Mu- 
ratori. Io aveva già consegnata lettera per lei al detto sig.” Senatore, 
nè mi restò maniera di scriverne un’ altra. Godo che questo cava- 
liere abbia fatto conoscere il suo buon cuore alla sig. sua sorella, la 
quale farebbe bene a tornarsene con questo poco di soccorso in Italia; 
perchè stando costì le mancherà il vivere, nè potrà sperare somi- 
glianti aiuti dal fratello. Sto io aspettando le risoluzioni di V. S. 
Ill ma intorno al danaro che ho qui di ragione sua. 

Si cominciano a udire movimenti di guerra in Italia, perchè 
parte degli Spagnuoli è pervenuta a Pesaro e Fano. Il sig.» Principe 
di Lobcowitz ha fatte fortificazioni al passo stretto della Conca tra 
Rimini e la Cattolica. Son passati di qua cannoni da campagna con 
barili di polvere che vanno a trovarlo. Voce è qui che abbiano a 
venire, non quando, battaglioni e squadroni Savoiardi, non si sa se 
per fermarsi quì, o passar più avanti. Innanzi che sia passata tutta 
l'Armata Spagnuola di qua dall’Appennino, e il lor bagaglio ed arti- 
glierie, dovrebbe passar molto tempo. Credesi che quei di Nizza ed 
Oneglia sjeno per venire a Genova, e non mancano ciarle de’ Geno- 
vesi stessi: io crederò, quando vedrò. 
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Si sa essere richiamato il sig.” Principe, e che abbia da venire 
il Generale Bathiani, il quale 8’ è detto che ricusi. Le rassegno il 
mio ossequio ecc. : 

Lo spedale Austriaco dalla Homagni è "passato a Ferrara, 


LXXXVI. 


Modena, 27 Aprile 1748. 

Due son le lettere di V. S. Ill.ma-alle quali rispondo. Spezial- 
| mente mi è stata cara l’ultima, perchè vengo accertato dell’ arrivo 
e del buon esito della polizza per la dama Molza. Se questa Signora 
verrà, e s'io potrò cooperare all’ unione sua col fratello, non man- 
cherò di farlo. Sarebbe pur bella cosa che le si potesse ottener qualche 
sussidio, mercè del privilegio d'esser vedova d’ ufiziale: a me non - 
meno questo non sembra tempo da sperare. 

Ho inteso quanto ella mi ordina in amendue le sue lettere intorno 
al danaro che ho qui di sua ragione. Allorchè sarà cessato tutto 
l’ondeggiamento restato dopo le nostre tempeste, e rimessa la navi- 
gazione dopo tante nostre barche bruciate o rovinate, saranno adem- 
piuti i di lei comandamenti. 

Dico le nostre tempeste, perchè nel Martedì santo gli Spagnuoli 
| «passarono il Tanaro, e vennero ad accamparsi quattro miglia lungi 
da questa città. Il sig.” Principe di Lobcowitz venne a postarsi fra la 
cittadella e il fiume Secchia, sito dove non potea esser forzato. Ci siam 
dunque trovati come bloccati per alquanti giorni, e abbiam passate 
| con poca divozione e molti affanni le SS. Feste (1), non udendo 
che guai dentro e fuori; tutti in conquasso i poveri contadini e i 
loro buoi, e per provvedere e fortificar la cittadella, aggravi senza 
fine. Finalmente all’improvviso s'è dileguato il turbine, avendo 


(1) E negli Annali d’/talia confermando quanto scriveva al Brichieri in 
questa lettera così scrive: -@ Correvano allora $ giorni Santi, e vennero 
« quelli ancora di Pasgna: con che divozione li passassero i Modenesi, non 
a sentendo altro che la desolazione del loro paese per le due vicine armate, 
« facilmente si può immaginare ». 
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preso gli Spagnuoli la via delle montagne nostre per passare alla 
volta del Genovesato. Il sig.” Principe anch'egli, nel Venerdì fra l’ot- 
tava, s' inviò colla sua armata, la quale s' era andata ingrossando 
alla volta di Parma, credendosi che lascerà un piccolo corpo di gente a 
Fornovo, e col resto andrà verso Tortona. Tutte le apparenze sono 
che possano dichiararsi i Genovesi. Già son partiti di Genova tutti 
i mercatanti inglesi colle loro robe. Sia benedetto Iddio che ha al- 
lontanato da noi questo flagello ! 

Sarebbe certo curiosa cosa che i miei Annali comparissero in 
tedesco, ma credo meglio di sospenderne per ora la speranza. Anche 
alla mia Filosofia Morale (1) fu fatto. sperar questo onore, e poi 
nulla ne è seguito. O 

Noi qui non abbiamo nè il Noods, ne il Wernero, per conoscere 
sè v' abbia bevuto il M. M. Bensì apparisce ch’ egli s’ è servito del- 
l'Opera di quel Can.°° d’Ollanda, di cui rapporta in fine un estratto. 
M' immagino che il P. Francannoni sia il fatto prigione in Trento. 
Dicono che cotesta Corte abbia eccitato un gran fuoco, con ordine 
di non consegnarlo. — 

Com gran piacere ho inteso che il sig. Gaspari abbia trovato 
impiego presso il sig” Conte Pallavicino. Potrà giovare anche a lei 
o al sig.” suo padre. Dio voglia che o l’uno o l’altro imbrocchi. Avrei. 
caro di poter anch'io cooperare. Forse lo farò in breve. 

AI sig.” Fattor Generale Tori ho comunicato quanto V. S. Ill.ma 
mi scrive intorno al carrozzino e all’ornatissimo P. Orefice. Non è 
il P. Tori che tenga caro quel miserabil legno; è colui che gliel 
annolò in Venezia, obbligato a rifare il danaro che vorrebbe venderlo 
caro per aver tanto meno da pagare. E senza il consenso di lui non 
è ben esitarlo. Qui per altro e in Polonia, si è persuasi che vaglia 
pochi soldi. La ringrazio dell’ operato per l' anima del Pini. Altro di 
più non occorre. I 

(1) Fra le opero lascialeci dal Muraiori vi è la Filosofia Morale che egli 
pubblicò net 1733 in Yerona. E come egli trattasse questa materia lo provano 
- le varie ristampe che in breve se ne feeero a Milano, Napoli, Venezia e di 


nuovo in Verona. ‘ 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 16 
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Non essendo giunto j libri se non a Praga, resta loro anche 
un buon viaggio da fare per arrivare a Dresda. Tuttavia spero che 
ella mi darà un dì anche quest’ altra nuova. 

Quando a voi riesca di comporre le liti colla Baviera, sarà 


questo un gran punto. Ma ciò nulla influirà alla pace in Italia, che - 


noi sospiriamo e crediamo tuttavia ben lontana. Il libro del sig.e Gen- 
naro, intitolato Advocatus, era già pubblicato prima del mio. Le 
rassegno il mio ossequio e mi confermo ecc. 


LXXXVII. 


Modena, 12 Maggio 1745. 
Giunse poi la sig."*» Marchesa Molza. Saputolo, fui subito a rive- 
‘ rirla. Presentò la lettera del sig. Senatore Amor che la raccomandò 
a me e promise aiuto alle occorrenze. Condussi il sig Marchese suo 
fratello a vederla, e passò il congresso con tutta pace. Ora è dietro 


| a farsi vestire, e poi andrà a trovare il sig.” suo padre, che è ritirato . 


in villa. Ecco una lettera di lei a V. S. Ill ma, a cui ella si protesta 
in sommo grado obbligata, e dà il nome di padre tanto a lei quanto 
al di lei genitore. Si raccomanda essa per l'affare della pensione 
alle vedove. Se mai questo succedesse, buon ‘per lei. Dice d’ avere 
costì rendita di f. 150, ma che ha lasciato dei debiti. Ella me ne 
potrà meglio informare. 

Ho veduto quanto riguarda il Finale, e di più mon occorre, 
non potendo i miei Annali fermarsi in queste minuzie. Me ne pre- 
varrò. A quest'ora ‘avrei soddisfatto in parte a quanto.ella mi ha 
ordinato della provvision dei libri, ma mi occorre di sapere, se pur 
voglia provvedersi costì delle Iscrizioni, o pure se le abbia a man- 
dare di qua; perchè nen vorrei che inutilmente ne avesse il dupli- 
cato. Mi faccia dunque saper meglio la sua intenzione. 

Ho veduta la bella stampa del V. S. (1). Mi par difficile che alcun 
Papa abbia approvato esso voto, e date indulgenze per questo. Tut- 
tavia può essere che lo deducano dall’ avere approvato o Confrater- 


(1) Intendi, Voto Sanguinario, 
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nite o Ordini di Cavalieri, come quei di Baviera, che fanno questo 
voto. La verità si è che niun più parla di tal controversia. I miei 
opuscoli liberamente camminano, e in Roma niuno ha osato di denun- 
ziarli. Se un dì sì potessero ristampare in Germania, forse disin- 
gannerebbono più d’ uno. 

L'essersi quietata la Baviera tornerà in gran bene della Regina. 
Alcune gazzette dicono essere S. M. stata costretta da Londra e da 
Dresda a dar la pace all’Elettore. Ci maravigliammo al vedere nelle 
ultime lettere, che non era ben terminato quell’ affare. Vi resta il 
Prussiano. Da che il sig” Principe di Lobcowitz passò a Parma, . 
non s'è mossa di là la sua armata, a riserva de’ distaccamenti 
inviati a Fornovo, Berceto ed Aulla. Dicevasi ancora che se ne 
manderà sino a Pontremoli. 

Dalla Garfagnana, ove gli Spagnuoli presero la fortezza di 
Montalfonso, passarono sul Lucchese, e si sa che han trattato quel 
paese da amici e non da sdegnati, come correa la voce. Aveano presa 
Ja strada per Massa. Di più non ne so dire, se non che voce è corsa - 
che sì truovino molto intricati a passar verso Genova per l’asprezza 
delle strade e più per la total mancanza de’ foraggi. Nulla di nuovo 
de’ Genovesi. Chi dice una cosa chi l’ altra, ma niun sa qual sia 
il loro disegno. Quando sia vero che abbiano messo grosso presidio 
in Sarzana e Sarzanello, perchè niuno v' entri, sembra segno di non 
voler fratellanza con gli Spagnuoli. 

Dio disponga una volta gli animi alla pace. Noi non ne possiam 
‘più. Se da’ monti non cala un nuvolo di Franzesi, certo è che nulla 
faran gl’ Ispani. | 

Mi dica V.S. Illma quando verrà in Italia il nostro sig.r Ga- 
spari. Pranzai qui ne’ giorni passati col sig." Conte Selvatico, inviato 
a Napoli di S. M. Polacca. Dopo solamente ho inteso ch’ egli è per 
‘andare a Dresda. Gli avrei raccomandato il mio affare. Caso mai che 
passasse per costà, ed ella lo sapesse, potrebbe portargli i miei osse- 
«qui, e pregarlo in mio nome d’ aiuto. Mi rassegno ecc. 
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LXXXVIII 


Modena, 2 Giugno 1745. 

Due son le lettere di V. S. Illma. alle quali rispondo con ringra- 
ziarla in primo luogo de’ fogli inviatemi della traduzione tedesca dei 
miei Annali, del che ho provato piacere (1). Parmi d' averle scritto 
che a persuasione di molti mi sono indotto a continuar essi Annali 
fino *al dì d’ oggi. Non so se Dio mi darà tanto di vita per arrivare al 
fine, e arrivandovi vorrei che fosse fatta la pace. 

Noi ci lusinghiamo di vederlo prima che termini l’ anno presente. 

Intanto voi vi siete sbrigati dagli impacci della Baviera ; e se riuscisse 
al Granduca di cogliere la Corona imperiale, ritornerà più che mai 
vigorosa l’ augustissima Casa d’ Austria. 
—_—Mi son venute le due risposte napoletane de’ Signori Cirillo el 
Rapolla ai Difetti della Giurisprudenza. Poca cosa è quella del primo. 
L’ altro è più diffuso. Saprei cosa rispondere ad amendue, ma vo la- 
sciarli gridare. S'ella se ne sentirà voglia, potrà farlo. 

Io parlo della Giurisprudenza in generale, e massimamente della 
moderna. Il sig.” Rapolla mi vuol, mio malgrado, nemico e poco esti- 
matore dell’ antica. Sofismi sono il dire, che riduco al Pirronismo 
questa scienza, e che non è difetto de’ legislatori, se non han prov- 
veduto a tutti i casi. Chi ha mai accusato di questo i legislatori ? Dice 
che anche la Teologia, e l'altre scienze hanno opinioni e controversie; 
ma nella Teologia, per quel che occorre, abbiam cose certe, e tribunal 
che decide. Nell’ altre questioni si può credere quel che si vuole. E 
. così nella Filosofia ec. Il male è chele tante opinioni e contrarietà 
nella Ciutprdenza si on a far percere 0 | guadagnar 


ETA LOI 


(1! Il Muralori si applicò a scrivere gli Annali d’Italia nel 1740, e li 
condusse dal principio dell’ Era volgare al 1500; furono poi pubblicati per 
la prima volta nel 1744 colle stampe di Venezia ma colla data di Milano in 
nove Tomi in 4., ed in Lipsia sè ne fece una edizione in tedesco. Gli con- 
tinvò poi fino all'anno 1749, aggiungendo tre altri Tomi ai già stampati. 


DI L. A. MURATORI . 237 


alla definizione della Giurisprudenza, ma che son nella testa altrui, e 
non nella stessa definizione, e sempre sarà vero che quella definiziohe 
‘è mal contornata, nè conveniva molto a’ tempi di Giustiniano. 

L’Advocatus del sig. Gennaro non è opera contra di me. La - 
citai io stesso nei Difetti. Sarà utilissima fatica il riferir chiunque ha 
cercato di riformare il corpo della Giurisprudenza, che i Napoletani 
sembrano apprezzare al pari della Bibbia, e pretendono aver noi tali 
principj, che solamente per ignoranza o malizia si fallì nei giudizi : il 
che è falsissimo in pratica. E bene sarà il far conoscere in che man- 
chi o erri chi ha servito Giustiniano. Niun meglio di lei può farlo. Vo 
leggendo essa opera che ha questo titolo: Difesa della Giurisprudenza. 
Trattato di D. Francesco Rapolla pubblico Professore di Leggi nel- 
l’Università Napolelana, scritto in occasione del libro del sig.” D. Lod. 
Ant. Mur. intitolato De i Difetti etc. 

Andò la Dama Molza a trovare il padre in villa, e perchè mi 
truovo anch’ io in villa, più non l’ ho veduta. | 

Poco posso dirle intorno alle nostre armate. Il sig.r. Principe di 
Lobcovvitz, il quale resterà qui al comando, è passato a Fiorenzuola, 
e vi si fermerà finchè il re di Sardegna gli ordini di mandargli di 
mano in mano ì soccorsi, non volendo egli in casa sua ospiti tali, se 
mon quando la necessità lo richiederà. Gli Spagnoli del Gages sono 
per la Polcevera, e si dicono avanzati alcuni d'essi sino alla Bocchetta, 
Le truppe di D. Filippo vanno lentamente sfilando verso Genova, e 
ferse i Savoiardi faran loro il chi va là in qualche sito. Dipendono i 
moti d' essi Spagnoli dal tempo in cui i Franzesi potran passare l’Alpi. 
Allora ancora si vedrà se i Genovesi covino qualche disegno, cre- 
«dendo i più che non possano aver fatta tanta gente,e mantenere forse 
più di 15 mila armati senza il danaro della Spagna. 

Curioso affare è quello del berrettino rosso dell’ Arcivescovo di 
Salisburgo. Roma nol soffrirà. Aspetto le di lei risposte intorno ai . 
libri che ho da inviarle. M’ immagino che si fermi costì Monsignore 
di Thun. S'è così, la prego di portarsi apposta ad inchinarlo da parte 
mia. Godrà ella di conoscere un Prelato di mirabil ingegno, sapere 
ed attitività. 0 
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Voglia Dio che s'abbia una volta risposta da Dresda per me. Con 
che rassegnandole il mio ossequio, mi confermo ec. 


LXXXIX 


Modena, 6 luglio 1745. 


Le istanze mie per conto de’ libri che debbo trasmettere a V.S. 
Ill.ma erauo, perch’ ella in una sua lettera si mostrò dubbiosa se vo- 
lesse di qua le Antig. Ital. Giacchè di queste non parla più, s' è fatto 
l’involto di quel che si può avere qui e si consegnerà nella presente 
settimana al nostro corriere per Venezia. Dio voglia che sì sia bene 
eseguito quanto ella ha ordinato. Vengono dunque 

Tom. III Inscript. per S. A. il S. Principe. — Annali, Tomi IX 
— Perfetta Poesia, Tomi II. — De Pàradiso. — Le quattro Scrit- 
ture per Comacchio. — Introduzione alle Paci. — La Vita del Ca- 
sielvetro. — Forti, Opera. 

| La Secchia si manderà un’altra volta, non essendo terminata la 
ristampa. 

Si cercheranno in Venezia Pritanio, Del buon Gusto; gli Esercizi 
Spirituali; le Iscrizioni del Fabretti, e la Biblioteca Italiana. Non è 
possibile il trovare i Motivi pel corpo di S. Agostino. 

Non cessa l’amorevol premura di V. S. Ill.ma di cercar nuove vie 
pel mio affare di Dresda. Utilissimo è il mezzo dell’Eminentissimo . 
Paolucci, ed io non ho difficultà di supplicar lE. S. della sua efficace 
mediazione. Ma vorrei prima che sapessimo se la balletta sia giunta 
«a Dresda, perchè vorrei pure che il P. Guarini avesse ricevuto il mio 
dono; e molto più è necessario sapere se tutta l’opera sia pervenuta 
a quella Real Corte. Saputo ciò, umilierò a S. E. le suppliche mie. 

Se cotesti padri mi guardano con occhio bieco, non fan così quei 
d'Italia, che mi fanno mille finezze dopo il Paraguay; e mi han fatto 
partecipe delle loro Orazioni, e sanno esser io lor buon amico e ser- 
vitore. La Concezione Immacolata è sentenza della Compagnia, non 
già il V. S. 
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La Vita del Lemene (1) da me composta, era fra quelle degli Ar- 
cadi del Crescimbeni. L'opera del Besombes non è stampata in Mo- 
dena; si è finta tale edizione. Sarà fatta in Venezia, Firenze o Lucca. 
Sarà certo un rigorista. | 

Desidero che a lei pervenga il libro del sig.” Rapolla, poichè quello 
del Cirillo è poco. Siccome cattedratico, confessando scure alcune lcg- 
gi, vuole che si studino i libri degli eruditi, che le hanno illustrate, 
mostrando gli abbagli presi dai nostri volgari legisti. Adunque con- 
fessa un difetto delle leggi in riguardo a noi. E mette un peso a chi 
ha da attendere al Foro di far grande studio per intendere lé leggi. 
Adunque meglio per noi sarebbe l'aver leggi chiare, e in volgare. 
Veggo ch’ella prende il buon garbo per rispondergli. 

Qui si dà per certa la dichiarazione de’ Genovesi, asserendolo 


questi Signori Comandanti. Il Gages è calato dalla Bocchetta. Il sig.” 


Schulemburg (2) colla sua armata s'era posto a S.Giuliano fra Tortona 
ed Alessandria. Il Re Sardo anch'egli era venuto ad Alessandria e 
probabilmente anche all’armata Austriaca, perchè vi sono Generali 
che niegano di ubbidire allo Sculemburgo. Sulla Montagna d’ One- 
glia il Maillebois era tre ore distante dai Savoiardi. Di più non ne 
sappiamo. , 

- Ml colpo della Slesia (3) è stato ben pesante a voi altri Signori. . 


(1) La Vita di Francesco Eemene fu dal Muratori scritta fino dal 1705 per 
incarico avutone dall'insigne Accademia dell’Arcadia. Tal Vita fu poi tra- 
dotta in latino da Giovanni Lami di Firenze, e in questa città stampata nel 
1747 nella parte I del tomo Il della sua Opera intitolata — Memorabilia 
Italorum etc. | 

(2) Il Conté di Schulemburg successe nel comando Generale dell’ Ar- 
mata Austriaca in Italia al Principe di Lobcowitz, che dalla Corte imperiale 
di Vienna era stato richiamato, per valersi di lui nell'importgnte guerra di 
Boemia. 

(3) Allude alla battaglia combattutasi nel Giugno di quell’anno fra gli 
Austriaci -— Sassoni guidati dal Principe Carlo di Lorena, e l’armata Prus- 
siana condotta dallo stesso re Federigo 1, In detta battaglia l'esercito del 
Principe Carlo fu completamente sconfitto; perdendo, a detta dei vincitori, 
quattromila uomini, estinti sul campo di battaglia, settemila prigioni, fra | 


quali dugento ufficiail, sessanta cannoni, e trentasei bandiere, oltre un gran 
numero di feriti. 
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Dio disponga tutto alla pace. Non ho più veduta la Dama Molza. Sarà 
probabilmente col padre in villa. | 

Con che rassegnandole il mio costantissimo ossequio, mi con- 
fermo ecc. | 


LXXXX. 


Modena, 2 Agosto 1745, 

Ora sì veggo migliore suna del mio affare di Dresda, dappoi- 
chè son giunti colà i libri, e vi s'è con tanta bontà interposta la pro- 
tezione dell'Eminentissimo Paolucci; per avermi ottenuta la quale mi 
professo ben tenuto agli amorevoli ufizi di V. S. Ill.ma. Inchiudo 
dunque i ringraziamenti all’Eminenza sua, mandando, per far meno 
indiscreto il plico, Ja lettera senza sopracoperta, perch'ella saprà sup- 
plire con aggiugnerla. Mando anche lettera pel P. Guarini. Non gli 
scrissi perchè mi fu detto ch'egli non rispondeva ad alcuno, ed elia 
stesso lo provò. Staremo ora a vedere ciò che partorirà il monte; non 
vorrei che fosse un sorcio. Ma qualunque sia per essere l’esito della 
faccenda, la finiremo in qualche maniera. | 

Ho lettera del sig.” Pasquali che mi avvisa la ricevuta de’libri 
inviati di qua a V. S. Hl.ma, con-dirmi che provvederà i mancanti, 
ma che non ispera di trovare il Fabretti. Desidero che la balletta fe- 
licemente arrivi costà. 

Purchò il sig” Gaspari truovi qualche imbarco, l’ha da prendere 
senza gettare il tempo in cotesto difficil paese. Venendo in Italia si 
troverà bene col sig.” Conte Federigo. A lui i miei rispetti. 

So che i vostri affari vanno bene al Reno, male in Fiandra. In 
Lombardia finora non si sente cosa di rimarco. L'esercito Austriaco- 
Sardo tuttavia a Monte Castello ben situato. Gli Spagnuoli a Sezza, 
al Bosco e verso Tortona, ma senza aver finora impreso alcun asse- 
dio fuorchè di Serravalle, che è una bicocca. I cinquemila Napoletani 
passati per la Toscana non si sa se andranno ad unirsi agli altri, 0 
pure se tentaron l'Aulla. Si son vedute partite Spagnuole sino a Ca- 
stel S. Giovanni, ed ultimamente è stato detto che sieno essi Spa-. 
gnuoli entrati in Voghera. Gran diserzione nelle truppe Genovesi. 

E qui rassegnandole il mio ossequio, mi confermo ecc. 
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Aspetto condivozione la nuova che sia arrivato il sig.e Principe di 
‘Liechtenstein (1) per complimentarlo con mia lettera, ma il venir egli 
«col solo comando dell’armi, e non ancora come Governatore di Mi- 
‘lano, mi ha fatto stupire, nè so come abbia accettato. E perciò inten- 
do, perch’egli non intenda di far qui Je radici. So d'avere scritto a 
V. S. Ill.ma che dal Pasquali ebbi avviso d'aver egli spedita la bol- 
‘letta a Trieste, e mi diede anche conto di Lire 28 e soldi, messi a mia 
‘partita, occorse per li pochi libri da lui aggiunti ai miei, e per altre 
-spese occorse nella spedizione d’essa balletta. Però mi meraviglio che 
non sia per anche gidnta, come io ancora sommamente avrei desi- 
derato, prima che si partisse S. A. Ma forse intanto sarà arrivata. 

Qui aspettiamo a momenti l'elezione di S. A. R., conoscendosi 
‘chiaro essere destinato il pallio per la regina. Voglia Dio che questo 
serva ad abbreviare e non a prolungare ed inasprire maggiormente 

la guerra. Quando vi riesca ancora di guadagnare il Prussiano, il che 
:io vo credendo, mostrandolo la sua inazione, gran colpo sarà ancor 
questo per voi. 

Altre nuove noi non abbiamo se non che dal dì 22 del corrente; 
dicono che si cominciasse a battere la cittadella di Tortona. Nè Mi- 
lano, nè Piacenza, perchè nemiche, non possono saper le cose degli 

‘Spagnoli. Pareva in moto l’ esercito Austriaco-Sardo, ma non par 
verisimile che possa tentare una battaglia. Da noi si vogliono 1500 
‘carra di fieno da condursi all’ armata o nello Stato di Milano. 


(1) Richtamato il conte di Schulemburg, l’esercito austriaco che operava 
allora in Italia passò sotto Il supremo comando del Principe Winceslao di 
Liechtenstein che il Muratori negli Annali chiama « personaggio di somma i 

.prudenza e pietà, in cui non si sapea se maggior fosse la generosità, o la 
‘cortesia e l'onoranza: delle quali virtù aveva lasciato gran memoria nell'am- 
-basceria a Parigi e in tante altre occasioni », È quello stesso rammentato 
| “iù velte in questo Epistolario, e al qualo il Muratori mandava in dono le 
sue opere, e i suoi lavori letterari. 


242 ALCUNE LETTERE INEDITE 


Avrei pur caro che l’onorato sig.” Gaspari trovasse qualche nic- 
chio, e certamente quello del sig." Conte Borromeo sarebbe a pro- 
. posito. a | 

Staremo a vedere che effetto faran le raccomandazioni dell’ Emi- 
nentissimo Paolucci, e se pure il P. Guarini vorrà o saprà operar 
daddovero. Almeno mi rifacesse l’ importo de’ libri, la legatura, e il 
porto d' essi. Hogià presa risoluzione di nulla più dedicare ad alcuno. 

Dicano quel che vogliano i Critici intorno alla mia Raccolta 
delle Iscrizioni, io non me ne prenderò pensiero (1). 

Se mai le giungerà l’ opera del sig” Rapolla, veggo ch'ella è 
bene in arnese per mettere sul vaglio le pretensioni di lui, tutto ri- 
volto a sostenere il merito de’ cattedratici, quasi che dopo aver bene 
intesi i testi delle Opere Giustinianee, venute dal cielo, abbiano a ces- 
sare i difetti della Giurisprudenza. 

Nulla han che fare le Missioni del Paraguay con quelle del Ma- 
labar e della Cina. Nelle prime si pratica quel solo che insegna la 
santa Religione nostra. Però volesse Dio che mi venissero nuove 
Relazioni di quei strani paesi ! 

Fu qui il P. Domenicano di lei fratello. Non mi trovò in casa; 
io il colpi al convento. Mi rallegro con voi altri Signori. Avete un 
fratello che ha un’ idea affatto amabile, e questa non falla. Ho argo- 
mentato che non sia diversa quella de’ fratelli. 

Con che mi rassegno ec. 


LI 


(1) Non pochi contradittori e critici, come è noto, ebbe il Muratori per 
la sua Raccolta di Iscrizioni, da esso Intilolata — Novus Thesaurus veterum. 
Inscriptionum. (Milano 1739-43) La prima critica fu quella che uscì dalla 
penna di Giovanni Enrico Leichio di Lipsia e fu stampata nel tomo I 
Miscellaneorum Lipsiensium, e porta questo titolo : Specimen notarum et emen- 
dationum ad grascas Inscripitones a celeber. Muratorio editas. La seconda 
è di Enrico Cannegetier in una lettera da esso diretta a Iacopo Filippo 
Dorvilio. La terza è di Giov. Gaspero Hagembuchio che è: intitolata: De 
Graecis Thesauri novi Muratoriani Marmoribus quibusdam metricis. Que- 
st'ultima è la più aspra, come lo dimostrò un anonimo nelle Novelle letto 
rare di Firenze dell’anno 1748, che prese la difesa del Muratori. 
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Spezzano, 26 settembre 4745. 

Ha circa un mese e mezzo ch' io sto lungi dieci miglia dalla città 
alla collina, prendendo un po di riposo, e di buon’ aria. Qua m' è ca- 
pitato il foglio di V. S. Ill.ma contenente l’ altro benignissimo del- 
l’ Eminentissimo Paolucci, ed ora mi giugne l’altro coll’ avviso 
d’esser giunta la balletta de’ libri. La prego in prima occasione d' in- 
chinare un sì grazioso Porporato, d’ umiliare all’ E. S. il mio singo- 
lare ossequio, e i più rispettosi ringraziamenti per tanta bontà meco 
usata sì nelle sue generose espressioni, come per la sua protezione 
al mio affare di Dresda. Veramente in tempi cattivi son capitate le 
mie speranze a quella Corte. Mi è ben dispiaciuto quanto ella mi 
racconta dello svario dei tomi ultimi delle Iscrizioni. Altri non ne 
aveva io, e non di quei di carta sì grande. Tuttavia premendomi forte 
che sia ben servita l'A. S., farò il possibile per avere essi fogli. Sola- 
mente m' increscerà il trovar maniera d’ inviarli costà. Mi dica, di 
grazia, come io m'abbia a contenere. Volesse Dio che il sig." Principe 
o la corte di Torino potessero provveder V. S. Ill.ma di un conve- 
nevole nicchio! Ma non so che sperare nella confusione, in cui di 
presente si truova la Lombardia, avendo i Gallispani passato il Po 
e minacciando Milano o Pavia. Varie son qui le ciarle, dappoichè 
sono entrati essi Gallispani in Piacenza e Parma. Essi nulla pensano 
a noi, ma sibene allo stato di Milano. Ma non iscrivo di più, perchè di 
tante ciarle che corrono non si sa mai qual sia vera. Dicevano en- 
trati i Gallispani in Milano. Oggi scrivono che non è vero. Un gran 


punto avete guadagnato coll’elezion dell’ Imperatore (1); ma forse per 
questo maggiormente s’ inasprirà la guerra, e cresceran dappertutto 


i guai. Subito ch’ io mi sarò restituito alla città, cercherò occasione 
per rimettere al P. Domenicano i cinquanta paoli. Nulla so dirle del- 
(1) Il 13 settembre 1745 seguì la elezione ad imperatore e re dei Roma- 


ni di Francesco Stefano duca di Lorena e granduca di Toscana, che prese. 
il titolo di Francesco I. 
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l' Opera del P. Corticelli, (1) nè dell’ altra del lettore di Pisa. Ho ve- 

.duto quel solo che ne dicono le Novelle Letterarie. Ne ‘cercherò conto. 

Niuno amico o corrispondente ho in Mantova. Se arriverà I’ Opera 

del sig." Marinoni, la riceverò volentieri, e ne ringrazierò l'Autore. 
Scrivo in fretta e dir non posso di più. | 

Mi rassegno ec. 

i LXXXXIII. 


Modena, 18 ottobre 1745. 
La mia villeggiatura mi ha fatto esser pigro, e però solamente 
ora che mi son ridotto in città, rispondo alle carissime di V. S. Illma. 
Non ho mai inteso altro di Dresda pel mio.affare, e nè pure l'E. P. ne 
avrà ricevuta altra notizia. Mi è ben dispiaciuta la di lui chiamata ‘e 
«senza ritardo. Ch' egli passi per di qua non è mai credibile. Purtroppo 
si veggono in aria dissapori fra le dae Corti. É stato scritto aver S. 
M. Cesarea subito mossa pretensione per la nomina di tutti i benefizi, 
e che gli ecclesiastici sieno tenuti agli aggravi come i secolari. Me 
ne incresce non poco. À me non è possibile di far venire da Napoli 
le operette critiche. Altro ripiego non ho che di prestare a lei la co- 
pia unica che ne ho, ma con patto e sicurezza di riaverle indietro. 
‘In occasione dunque che debbo inviarle i due Tomi delle Antig. Ital. 
vedrò di unirvi ancor queste. Ho scritto a Milano per li 2 Tomi in 
carta grande delle Iscrizioni. La risposta non è peranche venuta. À 
‘tutte le maniere il sig." Principe ba da essere servito. Gli scrissi nella 
precedente settimana. Buon per lei, se arriverà a comandare anche 
el politico e civile ! | 
Per conto degli avvenimenti altro non sappiamo se non che nel 
dì 13 la guarnigione d’ Alessandria lasciò libera ai Gallispani la città 
(1) È il P. Salvatore Corticelli della Congregazione di San Paolo, detta 
.dei Barnabiti, nato a Bologna nel 1690, che molto si segnalò nello scrivere 
‘latino ed italiano. Compose ia celebre Grammatica che gli conciliò tanta 
-stima anche dall'Accademia della Crusca, la quale nel 1747 lo annoverò fra i 
suoi Accademici. Mor) il 7 Gennaio del 1758, universalmente compianto, 


-6 fn special modo da Benedetto XIY, di cul era stato in Bologna teolo- 
;g0 e confessore. : 


mr cr 
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con ritirarsi nella cittadella, la quale si pensa di vincerla con un 
blocco. Passarono dipoi essi Gallispani ad alzar terra sotto Valenza. 
Se poi sia vero che il Gages abbia passato il Po, e che 4 mila cavalli 
sieno andati verso la Lomellina e Vigevano, non gliel so dire. Si fa- 
ceva dal sig." Principe un unione di 8 mila persone con aver chia- 
mata la maggior parte de’ presidi di Milano e Mirandola. Guai se pe- 
netrassero nel Parmigiano. Noi fin qui assai quieti; ma non ho mai 
tremuto tanto come ora, perchè veggo inasprirsi la guerra, nè vorrei 
che succedesse a noi come alla Baviera. 

È bruciato il palazzo vecchio del Re Sardo colla scuderia am- 
nessa. Le disgrazie ora corrono dietro a quel buon Sovrano.Ora non 
son tempi che si possa sperar da lei e dai suoi in quelle parti. Il Pa- 
dre, di lei fratello, già mi ha scritto d'avere ricevuto i cinquanta 
paoli. | 

Non ho veduto l’ opera del P. Corticelli. S' ella jntende pel 
Lettore di Pisa il P. Corsini, che ha dato fuori il Tomo I dei Fasti 
Attici (1), quella è bell’opera per chi gusta simili materie. Cercherò se 
posso aver da Bologna l’ operetta sopra i Contratti. Ho scritto an- 
ch'io a Roma il mio parere intorno a quell’ argomento, e credo che 
non seguirà novita. Finora nulla s'è veduto del sig." Marinoni. 

Mi rassegno ec. 


LXXXXIV. 


Modena, 8 dicembre 1745. 
Andava io differendo la risposta all’ ultimo stimatissimo foglio 
‘di V. S. Ill.ma sulla speranza di poterle dir qualche cosa intorno ai 
‘due Tomi delle Iscrizioni in carta grande per S. A., ma quel bene- 
detto sig. Argelati non la finisce di conchiudere, se me li darà o no ;. 
perchè a me rincresce di privarmi dell’ unica chi’ io conservava per 


(1) IV P. Edoardo Corsini di Fananonel Modenese, che giovanissimo en- 
trò nell'Istituto de’ cherici delle scuole Pie, dal Granduca Gian Gastone 
dei Medici fu prescelto a professore di Logica nell'Università di Pisa. Fra | 
suoi lavori e studi di erudizione lasciò l'opera del Fasti Attici, in cul Ha 


‘ storla e la cronologia dei Greci furono mirabilmente esposte e trattate. 
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me, ma che pure si manderà, non venendo altro da Milano. Subito 
dunque che avrò la risoluzione, vedrò di spedire anche gli altri libri 
-ch' ella mi richiese, e vi unjrò le due operette di Napoli, con patto 
che ritornino indietro. 

Venne l’ Eminentissimo Paolucci. A lui non penso di scrivere, 
| ma bensì di aspettare che Dio conceda la calma alla Sassonia, perchè. 
‘ colà oggi hanno altro da pensare che a me. Intanto quel buon Padre 

non ha mai risposto. Oh che nemici caldi, ed amici freddi ! 

Finora nulla ho veduto del sig.» Marinoni. Ultimamente mi ha 
scrittò da Mantova il Marchese Ippolito Capilupi, mandandomi le sue 
rime. A lui occorrendo si potrebbe consegnar quell’ Opera. | 

Oggi la sig.* Contessa Molza mi ha fatto pregare di scrivere a 
V. S. Ill.ma che ha inviato a lei più di una lettera per mezzo del 
sig Senatore Amor, e che ne desidera e spera risposta. 

Intesi le disgrazie delle bombe e del rubamento, e me ne con-. 
dolgo con lei; e sarà gran cosa ch'ella, aprendosi costì i Tribunali, non 

-truovi qualche imbarco, perchè per ora in Italia non mi par che ci 
‘sia da sperare. © 

Fu a favorirmi il sig. Barone di Firmian, che viene costà Consi- 
gliere aulico. Garbato e dotto Cavaliere. Non sarà se non bene per 
lei che vada ella a portargli i miei ossequi, ed introdursi nella di lui 
conoscenza. E se sarà o verrà in Vienna Monsignore di Thun, per 
cui ho tanta stima, ella faccia altrettanto. 

Qui nei giorni addietro si temevano guai. Poscia s’' intese che 

.D. Filippo avea passato il Po per altre mire. Altro non ne ho più 
saputo. Il vedere che non v'ha speranza di pace, e che i nostri guai 
. han da continuare, mi tien malinconico. Ultimamente son venute qua 
.alcune centinaia di Varasdini o Croati. 

Auguro felicissime le SS. Feste al sig.r Marchese Reggente Ca- 
- valli, al sig." Consiglier de Locella e a V.S. Ill.ma,di cui mi ricordo ec. 
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‘ LXXXXV. 


Modena, 22 Gennaio 1746 


Due son le lettere di V. S. Ill.ma alle quali debbo rispondere, e 
rispondo tardi perchè da qualche tempo mi truovo assai svogliato ed. 
- ho molte lettere, nè truovo la via di rispondere. Sia questo un effetto 
delle pensioni della vecchiaia, o delle pubbliche umane vicende, le 
quali al certo mi cagionano malinconia, la verità si è, che da molte 
settimane mi truovo mal contento di me stesso, ma sempre premu- 
roso della di lei stimatissima corrispondenza ed amicizia. 

Aveva io messo per disperato il mio affare di Dresda, stante la 
pessima situazione di quella Real Corte. Dio ha ridata la pace a quel 
Regnante, onde risorgono le mie speranze, benchè il vedere che quel 
buon religioso mai non's’ è degnato di darmi risposta, nè m’ ba punto 
ringraziato del dono de sei Tomi, che pure non è una bégattella (1). 
Almeno mi fossero rifatte le spese! Lasceremo passar qualche tempo, 
€ poi ne riparleremo. 

Intendo la buona accoglienza a lei fatta dal signor Barone di 
Firmian. Sempre è bene l'aver molti padroni, amici e conoscenti. 
S' incontrano congiunture che anche le picciole ruote, e una sola pa- 
rola, possono giovare. Quando tornerà a vederlo, mi onori di ricordar- 
gli il mio ossequio. Gli opuscoli da lui accennati sono Delle forze del- 
1’ Intelletto contro l’ Huet, il quale ha mostrato di credere che non 
sia autore, o almen dubitato, di quel libro che è non poco nocivo. 
L'altro è Della forza della Fantasia. 

Verranno, se mai arriverò ad avere, i due Tomi i in carta grande 
delle Iscrizioni, che il sig." Argelati finalmente ha scritto che mi man- 
derà da Milano. Ma di colà ora nulla vierie, e nè pur le lettere per- 
chè è cessato il corrier di Milano e di Mantova. Tutto è imbrogliato, 
e noi in molti guai. Vorrei potere unire quanto ella mi significò. 

Vennero: le due copie del poema del sig.» Conte Florio. Una fu 
da me inviata al P. Domenicano di lei fratello. Ho anche ricevuto 

. (1) Così l'originale. Il senso resta sospeso. | 
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una copia dell’ opera del sig." Marinoni, che m' è sommamente pia- 
ciuta. Subito che mi sentirò meglio, gli scriverò per ringraziarlo. 

Sì stupirà se le dirò ch'io non prendo impegno di scrivere perlei 
a quella tal persona, percui ella ha faticato tanto costì, perchè non sa 
che testa particolare sia quella, e massimamente perchè altra volta 
mi scrisse che niuna obbligazione aveva a lei, ma solamente a chi 
8’ era servito di lei. Oh se sapesse! ma non voglio dirle di più. 

Se verrà la signora Contessa Molza in città, le comunicherò i di. 


- - tei sentimenti intorno ai suoi affari. 


La prego dei miei rispetti al sig." suo padre, e al sig." Marinoni, 
a’ quali auguro ogni maggior felicità in questi tempi che son brutti 
per tutti ; e passo a protestarmi con tutto l’ ossequio ec. 


LXXXXVI. 


Modena, 1 marzo 1746. 


Mi fa V. S. Ill.ma coraggio nelle presenti scabrose congiunture: 
ma sappia che di questo non ho io bisogno, petchè Dio mi tratta be- 
ne, e quand’ anche avvenissero disgrazie per me, so alla volontà di 
chi debbo rassegnarmi. La turbazion mia viene per gli altri, perchè 
crescono i pubblici aggravi, e crescono i poveri, nè gli artisti trovano” 
da lavorare, ne più vuole la Camera, benchè obbligata, pagare i frutti 
dei suoi debiti, nè i legati;ela maggior parte del nostro danaro sen va, 
e tutto di il pubblico fa debiti nuovi. E pure temiamo di peggio; ma 
non occorre dirne di più. Forse Iddio deciderà in quest'anno le liti 
dei regnanti. ” 

Finalmente mi son venuti da Milano i due ultimi Tomi delle 
Iscrizioni in carta grande per S. A. Sono ben cari, costando lire 90 
di Milano, ed altre cinque per la condotta fin qui. Sicchè potrò ora- 
mai spedirli insieme coni due ultimi tomiA ntiqu. Ital. colla Secchia del 
Tassoni, co' due opuscoli, ultimamente da me pubblicati, e co’ due 
libri del Rapolla e Cirillo. Prima di far fare la balletta, mi scriva se 
altro le occorre, e s’ io debba inviarla al sig.” Pasquali a Venezia. . 

Quanto al mio affare di Dresda non ispero io che l' Eminentis- 
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simo Paolucci possa far gran cosa con quel benedetto religioso. Tut- 
tavia non sarà male il tentare ; poichè quanto al pretesto di non tro- 
vare chi porti il regalo, sarà facile ; il levarlo. Dee venire, se non è 
già venuto, monsignore Archinti per Nunzio di Polonia. Egli ha 
qualche bontà per me, e potrei scrivergli di riceverlo. Il punto sta di 
sapere, s’ egli dimori presso la Corte in Dresda, o pure in Varsavia. 
Se I’ ultimo, quando la Corte non passi.in Polonia, nè pur egli sarà 
a proposito. 

So che anche voi ‘altri Signori avete la capitolazione addosso. 
Tutti i posti da lei indicati pel sig." Gaspari inItalia sarebbero buoni 
e ne augurerei anche de’ migliori al di lei sig.” padre. Ma questi son 
brutti tempi, e tempi dubbiosi. Veramente se verran tante truppe, co- 
me si va dicendo, dalla Germania, si potrebbono qui mutar le cose. 

Ma nel libro dell’avvenire niuno di noi sa leggere, nè tornerebbe 
bene il lasciar il certo per l’ incerto. Tuttavia essendo voi altri si- 
gnori italiani, correreste mén rischio. 

Risposi molto prima di ricevere il di lei foglio al sig." Marinoni 
con ringraziarlo. Saprà ella se la lettera sia giunta. Tutto è in disor- 
dine qui per li corrieri. Faccia Dio finire una volta questa tragedia. 

Con che più che mai mi protesto ec. 


LXXXXVII. 


Modena, 10 e fi maggio 1746. 

È benora ch'io risponda all’ ultimo foglio di V. S. Ill.ma. Non 
l'ho fatto prima perchè, aspettando di dì in dì da Venezia alcun libro 
de’ richiesti da lei, e desiderando di poterle dire che finalmente sì 
metterà in viaggio la balletta, ora solamente posso dirle che il tutto 
è all'ordine per venire. Cioè Tomo III e IV Inscript. in carta grande, 
per S. A. il sig." Principe. Credo che m' ingannassi nella precedente 
mia in dirle il prezzo d’ essi. Costano solamente 78 lire di Milano, 
dico lire 78. — 

Per lei, Tomo V,e VI Antich. Ital. Costano paoli 64. 

La Secchia del Tassoni. paoli (1). 

(1) Manca la cifra. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 17 
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Delle Forze dell’ intelletto e della Forza della Fantasia. paoli 8. 

Gennaro. Della difesa delle cause. paoli (1). 

Rapolla. Difesa della Giurisprudenza, che si dee restituire. 

Difetti della Giurisprudenza. 

Non mi resta tempo ‘per ora da fare i nostri conti. Con un po' 
più di tempo li farò. Se a Dio piacerà, partirà la balletta in questa 
settimana. Si è cercato il libricciuolo del Cirillo contro i Difetti, nè 
s' è potuto trovare, e però non viene. 

Coll’ occasione che è passato per di qua Mons. Archinti, che va 
Nunzio in Polonia, gli ho parlato del mio affare col P. Guarini, e mi 
ha fatto sperare i suoi buoni ufizi. Passerà prima a Dresda, e caso 
che quella Corte fosse partita, la troverà in Polonia. Mi son racco- 
mandato anche al suo segretario abate Giorgi. | 

Ringrazio intanto la di lei bontà per la premura continua in 
pro mio per questo. 

La prego ben vivamente di portare i miei più devoti ed obbligati 
ringraziamenti al-benefico sig." Marchese Reggente Cavalli. Mi mostrò 
questo sig." senatore Amor de Soria lettera in cui lessi le graziose 
raccomandazioni di cotesto Ministro in mio favore. Tanto più mi pro- 
testo io tenuto a luì per sì generosi ufizi, quanto che si son parti della 
spontanea sua inclinazione a far del bene ad altrui. 

A me giunge nuova la di lei opera Isiaca. Animo a pubblicarla. . 
Per me ho finito di far dediche. Quand’ ella altro non voglia che 
protezione, crederei meglio il dedicarla costì. In Torino ad altro non 
gioverebbe che per ottenere una lettura, se vacasse. 

Chi sia quel Roll reggiano, nol so dire, nè mi par cognome dei 
nostri paesi. Però non ho finora fatto alcun passo. Bisognerebbe 
saper meglio nome, cognome e condizione di lui per poterne trovar 
conto. Ella dice essere Tesoriere della Serenissima. Mi giugne nuovo. 

Gran tempo è cne non ho veduto la sig."* Contessa Molza. Se si 
lascierà vedere, le significherò le disgrazie a lei occorse costì. 

Non avete bisogno voi altri signori di sapere i progressi del- 
l’ armi Cesaree in queste parti. Noi ora godiamo la quiete, ma non 

(1) Anche qui manca la cifra. 
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già i nostri buoi e carra che a centinaia debbono passare sino al 
campo sì allontanato da noi, e dimorarvi. Grande è questo aggravio 
oltre ad altri che taccio. Oh'venga la pace! 

Con tutto lo spirito mi rassegno ec. 


LXXXXVIII. 


Modena, 22 giugno 1746. 

Non fu a tempo l’ ultima lettera di V. S. Illma. Già molto prima 
«era partita la balletta, sicchè non vi potei aggiugnere l’altra copia 
Delle Forze etc. Allorchè mi sarò restituito alla città, m’intenderò 
col sig.” senatore Amor per sapere s’ egli abbia maniera d’ inviarla 
al sempre da me riverito sig. marchese Reggente Cavalli. Per la po- 
sta mi par troppo. Egli ne saprà più di me. 

Già da Venezia mi scrisse il Pasquali che la balletta era istra- 
data a cotesta volta. Non è gran male se s'è scritto al sig.” Principe 
- che quelli due Tomi valevano più di quel che fu scritto. Si può re- 
stituire il di più. Male sarebbe stato se fosse stato scritto meno per 
poi domandare un sopra più. 

Ho fatto qui in villa il conto nostro. La prima spedizione dei libri 
fatta nel luglio 1745 ascende a lire 244, moneta di Modena, non com- 
prendendo in esso conto tomi tre d’ Iscrizioni, de' quali saprà ella 
dirmi cosa pensi di farne. Dico L. 244. 

Il prezzo dell’ altra balletta, spedita nel 3 maggio prossimo pas- 
| sato, compreso il prezzo deidue Tomidelle Zscrizioni, ascende a L. 298. 
Sono in tutto L. 542. Aggiunga paoli 50 da me pagati al P. Dome- 
nicano suo fratello, a dì 27 settembre 1745. Sono di Modena L. 75. 

L’unghero vale qui L. 28,15. Ella è pregata di ridurre il mio 
‘credito di.L. 617 a ungheri e fiorini, e vi contrappongà quello ch' io 

doveva a lei riscosso qui, e lo speso per la spedizione a Dresda, e 
saprà dirmi come stiamo. Non ho inteso l' aver ella scritto di abbo- 
narmi due ungheri, uno pagato a mio fratello, e l’ altro per la rico- 
gnizione etc. Questo ultimo è vero, e mi si dee abbonare. Ma pel P. 
suo fratello non è solo un unghero. Gli mandai 50. paoli, cioè L. 75, 
moneta di Modena, come da sua ricevuta. 
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Ho dimenticato di scriverle per ora che il Pasquali stampa il di- 
zionario dell’ Arti e delle Scienze, tradotto dall’ inglese di Chambers 
della Società Reale. Saranno 3 Tomi in foglio. Mi sono associato. 
Vegga se a lei piacesse. | 

Mi rallegro con lei per le sue Dissertazioni Isiache, nelle quali 
avran luogo le osservazioni sue sopra i Ligniferi ed Augustali. Desi- 
dero che la dedica le frutti. Per me non penso più a far dedica alcu- 
na per isperanza di premio. Troppo mal soddisfatto mi truovo di Dre- 
sda. A quest'ora sarà giunto costà Monsignore Archinti. Voglia Dio, 
ch’ella abbia potuto parlargli. = 

Le Messe di S. Gregorio erano superstiziose, e però scadute. Non 
meritano d’ essere tornate sul candeliere. Se dal Ziegelbaur si otterrà 
copia della sua Mist. Didact., la vedrò volentieri, spezialmente perchè 
vi si truova la di lei epistola. 

Finora non s'è veduto il sig.” Canonico Medardo, se pure la 
mia villeggiatura non m° ha privato del contento di vederlo. 

Se verrà in città la sig.* Contessa Molza, le REMUZOSrO quanto 
occorre. Ha molti mesi che non l’ ho veduta. 

Finora non sappiamo il netto del fatto di Piacenza (1). La verità 
si è che i Tedeschi son rimasti padroni del campo, ed hanno mandato 
a Mantova 800 prigioni, non so se fatti prima o in quella occa- 
sione. Nel racconto delle battaglie tutti dicono delle bugie. Siamo 
alla vigilia di sapere se vi sarà pace o continuazione di guerra. 
L'Ollanda deciderà o ha già deciso questo punto. Certamente in Lom- 
bardia sembrano molto angustiati gli Spagnoli, ma vivranno, fin- 


(1) Il 16 giugno di queli* anno 1746 avvenne un sanguinoso fatto d' arme 
fra 1’ esercito franco-Ispano e l'armata austriaca, nel quale, siccome scrive 
il Muratorinei suoi Annali, non è a mettersi in dubbio che la vittoria restasse 
agli Austriaci, giacche essi ollre di essere rimasti padroni del campo di batta- 
glia « guadagnarono (cosi scrive il Muratori) qualche pezzo di cannone, 6 
« più di venti fra bandiere e stendardi, e una gravissima percossa diedero 
« alla nemica armata » e soggiunge dipoi: « Mu creduto che intorno a 
« cinque mila fossero £ morti dalla parte de’ Gallispani, più di due mila i 
« prigionieri sani, e almeno duemila i feriti, che rimasti sul campo furono 
a anch'essi presi per prigioni, e rilasciati poscia ai nemici uffiziali » 
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chè potran conservare quel ponte che è la rovina de’ Lodigiani. Mi 
rassegno con vero ossequio ec. 


LXXXXIX. 


Modena, 9 Agosto 1746. 

+ In questodisusato gran foglio leggerà V. S. Ill.ma quanto mi 
ha risposto il signor Gran Cancelliere intorno alla di lei persona (1). 
Doveva egli venir qua, ma non è venuto, e credei bene di far colla 
penna ciò che non potei, come avrei desiderato, colla voce. Staremo 
a vedere se la protezione del sig. Principe produrrà effetto alcuno. A 
buon conto egli non dee avere peranche parlato. | 

AI sig." marchese Reggente Cavalli la prego di ricordare il mio 
ossequio ‘con dirgli che a quest’ ora gli dovrebbero essere pervenuti 
que’ due miei opuscoli, giacchè questo sig." Senatore prese l'assunto 
d' inviarli. Serviranno essi per qualche sconto delle molte mie obbli- 
| gazioni. Mi comincia a rincrescere edar noia l’udirech'ella non abbia 
peranche ricevuta la balletta. Ho lettera del sig. Pasquali del dì 11 
giugno in cui mi dice d' averla spedita a Trieste. Come può stare che 
in tanto tempononsia giunta? Aspetterò ancheun poco, e poi scriverò 
cola. Se sarà a lei riuscito di vedere Mons. Archinto, e di ricordargli 


(1) La lettera del gran Cancelliere Cristiani a cui allude qui !! Mura- 

fori e che sta a corredndi questo Epistolario,è la seguente : i 
Parma, 2 Agosto 1746. 

Coll'ordinario di questa. sera spedisco al quartier reale la lettera per il 
ig. Marchese di Gorzegno, che V. S. Ill.ma si è servita di rimettermi con 
pregiatissima sua de'31 dello spirato. 

Rattengo le premure e raccomandazioni di V. S. Ill. ma a favore del 
sig.r Avvocato Domenico Brichieri Colombi, esistente in Vienna, per farne 
bon uso alla congiuntura di lui collocamento, e per quanto starà da me, 
può essere sicura di tutto il maggior riguardo ai merito del soggetto rac- 
‘comandato troppo premendomi di contestare in ogni tempo la stima ed 08- 
“sequio col quale mi protesto ec. | 

Diedi l'ordine per il suo carro, non so se sia ritornato, ma lo spero. 

Dev.mo Obb. mo Servitore 
B. CRISTIANI. 
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il mio affare, e di dargliene anche memoria in iscritto (cosa che non 
potei fare io) potrà giovare non poco. Intorno a ciò starò attendendo 


altre notizie. Caso che non l'avesse potuto vedere,-converrà poi ch’ io. 


gli scriva. 

Faccia ella dunque il conto del mio credito'e debito con ricor- 
darsi de’ cinquanta paoli da me pagati al religioso suo fratello, che 
è stato qui a favorirmi nella precedente settimana, e di paoli 30 o 
sia d’ uno zecchino che regalai qui come ella sa. 

La spesa del Dizionario del Chambers in tre tomi si fa conto che 
ascenderà a 90 paoli. Per me non voglio le Antichità Giudaiche. 


Faccia animo al sig.r Abate Metastasio, perchè pubblichi la tra- 


dotta poetica d’ Orazio. Dalle sue mani non può venire se non cosa 
perfetta. Ed ella non prolunghi molto il dar fuori le sue dissertazioni 
Isiache. 

Da Madrid mi scrivono che il nuovo re vuol pace e non guerra, 
e che amerà Austriaci, Savoiardi, Portoghesi, e non Franzesi. Sicchè 
possiam sperar la pace. Se Dio tarda a mandarla, noi qui siamo per 
terra. Con rassegnarle il mio rispetto mi ricordo ec. 


° Ci 


| Modena, 24 settembre 1746. 

Mi truovò |’ altimo gentilissimo foglio di V. S. Ill.ma combat- 
tente con alcuni termini. di terzana doppia, ì quali poì mi convenne 
debellare coll’unico rimedio dei nostri medici. Sono ora convalescente 
e però mi servo della mano altrui. Infinitamente mi protesto obbli- 
gato alla di lei generosa bontà per la bella Memoria del mio affare esi- 
bita a Mons. Archinto. Sarà egli arrivato a Dresda o pure in Polonia 


in tempo di allegrie. Voglia Dio che ne partecipi anch' io ! Sarebbe: 
una gran fatalità che, dopo avere speso tanto, nulla mi toccasse, e che: 


quel religioso si tenesse in buona coscenza i miei libri, senza procu- 


rarmene qualche ricompensa. Di più ella non potea fare. Rimettiamo 


‘ 3l resto alla Provvidenza! 
Circa i nostri conti, purchè ella mi abbia dato credito anche dei 
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50 paoli pagati al P. suo fratello, io credo che cammineranno bene. 
Vedremo che risulterà delle copie che restavano costì ; nel che mi rì- 
metto alla di lei prudenza ed onoratezza. Gran faticare ch' ella fa som- 
ministrando qualche cosa del suo al P. Calogerà, dando fuori la Rela- 
zione di-S. Efrem, e gli Anecdoti, de’ quali mi parla, e finalmente le 
Dissertazioni Isiache. Ma in mezzo a tali studi io vorrei che le arri- 
vasse il contento di ottenere qualche posto in Italia. Già il sig.” Prin- 
cipeLiechtenstein si sarà lasciato vedere costì, onde ella avrà potuto 
senza lettere perorare la sua causa. Per Guastalla ella saprà che ne 
è stato preso il possesso, come di dipendenza dallo stato di Milano ; il 
che non so se sarà piaciuto all’Augustissimo nostro. — 

Oh quante rivoluzioni di cose sono seguite in questo mentre! Ne 
siamo restati sbalorditi. Intanto son cresciuti i nostri guai, perchè 
abbiamo in questo picciolo Stato 4 mila cavalli che ci divorano sino 
all'ossa. Quel che è peggio abbiamo l'epidemia de’ buoi che fa strage 
continua, (1) e ci ridurrà alla total rovina, coll’aggiunta della ca- 
restia ; tutte calamità che si sono ingruppate l'una dietro l’altra per 
renderci ben miseri. Si sta aspettando il risultato de’ consigli di co- 
testa Augusta Corte per sapere se si voglia l' impresa di Napoli, im- 
presa ora ben facile, oppure se questa Cavalleria abbia a stare tutto il 
verno con esso noi. Î nostri sospiri son tutto giorno per la pace, e 
ci van lusingando che l’avremo, ma a me fa dubitare il buon vento 
d’ Italia che non sarà tanto facile la concordia. Non so in mano di chi 
ora sia il Finale; si saprà meglio costì. Mi resta a scrivere la storia 
di quest’ anno. Ella vede se sia fecondo o sterile l’ argomento. 

Augurandole ogni maggior felicità, mi rassegno ec. 

I Prima d’ andare in villa a cercare dall’ aria della collina qualche 
rinforzo alla salute, lascio correre la presente. 


(1) Di questa epidemia parla pure il Muratori nei suoi Annali d' Italia 
scrivendo che « af fanti guai che renderono quest'anno di tanto lacrimevole 
« in Lombardia si aggiunse il flagello dell'epidemia e mortalità de’ buoi che 
« fece strago in Piemonte e Milanese, 0 passò anche nel Reggiano, e toccò 
. « aiquante ville del Bolognese e Ferrarese » ed aggiunge dipoi. « Povere la- 
« sciò molte famiglie e cessò di pot nel verno ». 
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CI. (1). 


Modena, 7 settembre 1747. 


Non si maravigli V. S. Ill.ma se rare son divenute le mie lettere. 
Son diventato un solenne poltrone: colpa dei miei troppi anni. 

Basta bene ch’ ella sappia non procedere il mio silenzio da sce- : 
mamento alcuno di stima e d’ amore. Vorrei bensì ch' ella avesse oc- 
casione di significarmi qualche avanzamento della sua fortuna, per- 
chè le speranze non sono bocconi che nutriscano abbastanza il corpo 
nostro. Giacchè ella frequenta l'Archivio delle Riformagioni, desidero 
di sapere quali sieno le più antiche scritture d' esso; perchè se vi 
fossero merci di veneranda antichità, potrebbe ella un dì cavarne 
qualche onore. Null’ altro s' è poi inteso del mio affare di Dresda. 
Non me ne metto pensiero, perchè quella Corte è ora in troppe feste. 
A suo tempo si chiarirà se n’ abbia a colare qualche rugiada. In ve- 
dendo il nostro sig." Proposto Gori, me gli ricordi gran servitore. Son 
certo ch'egli sarà dietro a qualche nuova letteraria fatica. Volesse 
Dio che anch'ella potesse fare altrettanto. Beato chi non ha da correre 
dietro alla fortuna, e gode tutto l’ agio per esercitare l'ingegno a ta- 
lento suo ! 

Auguro anche a lei questa felicità, mentre con vero ossequio mi 
ricordo ec. 


CII. 


Modena, 7 settembre 1747. 


Comparve qua ieri il P. Lettore fratello di V. S.Ill.ma, che mi 
portò non solamente i suoi stimatissimi saluti, ma anche un carissimo 
foglio. Mi trovò non ancor ben riavuto da alcune terzane doppie, che 


(1) Le lettere fin qui pubblicate sono dirette dal Muratori a Vienna ove. 
il Brichieri, come già dicemmo, aveva domicilio ; da questa in avanti (e 
sono ie ultime undici) sono indirizzate a Firenze, ove sul finirè del 1746 
prese stabile dimora, come già avvertimmo nella breve prefazione a que- 
sto Epistolario. 
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mi è convenuto fermare col febbrifugo, e per cagion delle quali non 
posso scrivere di proprio pugno. Mi rallegro colle buone nuove della 
di lei salute, studi, ed occupazioni politiche. Io anderò in breve, se 
Dio vuole, a cercar l’aria della collina, per vedere di ripigliar migliore 
stato. Gli anni miei mi possono ben rendere pigro in rispondere agli 
amici, ma sia ella certa che non verrà mai meno l’ amore, la stima e 
1’ ossequio che professo alla di lei riverita persona. Con tutto suo co- 
modo e piacere si serva di quel libro, e quando potrà, vedrà quel pic- 
ciolo conto, del quale non hò premura alcuna. Mi fu detto, e mi è poi 
stato confermato, che costì sia emanata una bella provvisione intorno 
ai Fideicommissi, (1) come appunto aveva io desiderato nel mio liber- 
colo. Se V. S. Ill ma potrà mandarmi copia d’esso Editto, la vedrò ben 
volentieri. Io.le desidere da qui innanzi più tempo per ripigliare le 
sue erudite applicazioni, e sapendo ch' ella pratica il sig.r Lettore 
Ricci, tanto a lui. che al sig.” Proposto Gori la prego di portare i miei 
rispetti. Felici voi che godete pace, laddove noi altri tuttavia. siamo 
M guerra, e con aggravi che ci rovinano affatto. Voglia Dio che si 
dia fine a tante ire; con che ripnovando le proteste del mio invio- 
labil ossequio mi confermo ec. 


GHI. 


Modena, 17 Ottobre 1747. 

Porto a V. S. Ill.ma i dovuti ringraziamenti per li due esemplari 
di codesto Editto sopra i Fideicommissi, de'quali la singolar sua bontà 
mi ha favorito. Tosto l’ ho letto. È steso con somma prudenza e giu- 
dizio in tutte le sue parti. Questo sì nobil esempio potrebbe essere 
che movesse altri paesi all’ imitazione. È corso tosto da me uno di, 
questi librai, pregandomi di volergli dare esso Editto per ristamparlo, 
e credendo che avrà spaccio. Mi rallegro con voi altri Signori per- 
chè facciate leggi utili a’ vostri sudditi. 


(1) È la legge che porta la data del 22 giugno 1747, della quale fu com- 
pilatore il celebre legista Pompeo Neri: con questa si stabill in Toscana un 
Regolamente costante ed uniforme in materia dei Fidecommissi. 
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Mi son dalla collina restituito alla città. In quel soggiorno d’ aria 
sottile mi convenne sofferir alcune febbrette. Ora va crescendo il mio 
miglioramento, laonde spero in breve di dimenticarmi del passato 
male, ma non già degli anni che son tanto cresciuti sulle mie spalle. 

La povera Lombardia sottoposta a tanti flagelli di guerra, epide- 
mia di buoi, rotte de’ fiumi: non altro si canta fra noi che i Treni di 
Geremia, e massimamente qui. Siamo senza foraggi, grano e danari, 
e pure ci mandano addosso 10 mila fanti con quattro generali, e un 
reggimento di cavalleria. Ha V. S. Ill.ma un bel dire che ci facciam 
coraggio, ma noi ci troviamo in naufragio, ed ella sta sul lido. 

Con piacere ho veduto il bel progetto del sig.” Manni(1). Gli au- 
guro che truovi delle riguardevoli storie, e molti avventori in tempi 
di tante calamità. In vedendolo gli porti i miei rispetti. E qui ras- 
segnandole il mio costantissimo ossequio mi confermo ec. 


CIV. 


s Modena, 16 febbraio 1748. 

Ne' giorni addietro col P. Cremona delle Scuole Pie si fece qui 
una buona ciarlata in cui entrò anche V. S. Ill.ma. M' informò egli 
bene del vigore con cui il sig." di lei padre esercita il suo impfego. Ri- 
cevo ora lo stimatisimo foglio di lei col frontispizio di cotesto Tomo Il — 
Rer. Ital., da me veduto con piacere, massimamente perchè contiene 
autori anche più antichi del precedente (2). Me ne rallegro col sig. 
Manni,a cui la pregodi portare i miei rispetti, uniti alle congratula- 
zioni per sì nobil impresa. Nulla sapeva io della inorte dell'abate 


x (1) Al'ude senza dubbio alla continuazione dei Rerum Italicarum Scrip- 
tores fatta dal Manni in due volumi, il primo dei quali fu edito in Firenze | 
nel 1748 dalla tipografia Viviani. 

(2) Sebbene si accenni qui dal Muratori di aver veduto il frontespizio 
del Tomo Il dell'opera sopra citata, pure esso non venne alla luce che nel 
1770, spiegandosi poi nella Prefazione ia causa del ritardo di 22 anni dalla 
pubblicazione del primo volume. ! frontespizi stavano allora in luogo det 
manifesti o programmi d’oggi. 


L) 
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Ricolvi di Torino. Era ben giovane, e in lui s'è perduto un ottimo ar- 
nese per l’erudizione del Piemonte. Se vanno i giovani, che debbo 
aspettarmi io,il quale per la vecchiaia ha già un piede nella fossa ? 
Nulla mi dice V. S. Ill.ma dei suoi studi, segno è che dormono. 
Le auguro tempo per poter perfezionare gli eruditi suoi disegni. Caso 
che io restassi creditore di qualche cosa, ho costì il debito per le No- 
velle Letterarie, e potrebbe servire a tal bisogno. Scrissi al sig." Lami 
che si lamentava la gente di quella sua fatica. -Non so se farà frutto. 
Noi italiani cominciamo bene e stiam poco a terminar la carriera. Co- 
testo giornale de’ letterati ben fatto, mi vien detto che sia ridotto ad 
| un solo. | 
Con rinnovar le proteste del mio vero ossequio, mi confermo ec.. 


CV. 


Modena, 12 Aprile 1748. 
Rendo a v. S. Ill.ma le dovute grazie per li fogli delle Novelle 
Letterarie a lei consegnati dal sig." Lami. Veggo che cotesti eruditi. 
hanno imparato a conoscere il di lei merito, e le fanno corte. Più fre- 
quentemente ancora gliela faranno, s' ella continuerà a banchettarli, 
siccome so che è avvenuto. Mi congratulo seco per si nobili amicizie, 
ma si ricordi che anche da lei il pubblico depcta qualche frutto della 
sua erudizione. 
Allorchè ella vedrà il sig.: Proposto Gori, la prego di chiedergli 
quando pensino di-dar fuori il Tomo Il dell’Accademia Colombaria (1). 
(1) Il Muratori, che fino dal 14 maggio 1744 faceva parte della Società 
.  Colombaria col titolo d’ Infiammato, e che fino dal 1747 aveva pubblicato nel 
Primo Tomo delle Memorie di detta Società una illustrazione sopra i servi 
e Liberti Antichi, aveva in animo di concorrere anche alla formazione del 


Secondo Tomo colla iHustrazione della Tavala di bronzo spettante ai fanciulli 
e fanciulle Alimentari di Traiano Augusto ; tavola che nel 1747 era stata ri- 


* trovata in un campo presso la villa di Macinesso nel Piacentino. Sentito 


però che quel secondo Tomo non era ancora per venire alla luce, (fu soltanto 
dato fuori nel 1752) risolvè, nel 1749, di fare inserire quella sua dotta illu- 
strazione nel Tomo V delle Simbole del proposto Anton-Francesco Gori, e 
. Ja dedicò appunto « agli illustri e dotti Colleghi della società Colombaria:. 


+. 
4 
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Potrebbe esser ch’ io avessi qualche cosa da somministrare, e me 
gli ricordi servitore. | 

Non ho mai letto che Mario Filelfo facesse quel gran salto. La 
memoria sua non è già restata in abbominio. 

Quanto al mio affare di Dresda certamente il sig.” Marchese 
Reggente dal suo canto non manca di favorirmi con tutto calore. Se 
‘altrettanto ne avesse Mons. Nunzio di Polonia, si potrebbe sperare 
un dì qualche frutto. Per altro anch’ esso Prelato mostra d'aver a 
cuore questo interesse. Almeno sj venisse all’ indennità. quando non 
si possa di meglio! Ma il decoro vi patirebbe. La mia Raccolta Litur- 
gica (1) che si stampa a Venezia, sarà dedicata all’Eminentissimo di 
Troyer Vescovo di Olmutz. Se va male ancor questa, non penserò 
più a far dedica alcuna, sebbene può essere-ch' io stante la mia vec- 
chiaia, e il trovarmi senza argomeato, non faccia più altro lavoro. 

In Lucca s’ è stampata una Raccolta di scritture concernenti la 
diminuzion delle feste, dove è una mia risposta all’Eminentissimo 
‘Querini. Volesse Dio che le mie ragioni facessero impressione costi. 
E dovrebbe farla nel sig." Conte di Richecourt. 

Con che rassegnandole il mio inalterabil ossequio, mi confer- 
mo etc. | 

CVI. 
Modena, 22 magzio 1748 


So che V. S. Ill.ma è stata informata del regalo fattomi. dalla 
Maestà del re di Polonia ; e però su questo non ho altro da dirle, se 


fiorentina » con una sua lettera che porta la data del 18 marzo 1749. E di 
tal lettera dedicatoria trovasi fatta menzione negli Atti della stessa Società, 
leggendosi che nell'adunanza del 16 aprile di quell'anno 1749, lo stesso 
proposto Gori, detto fra gli accademici Colombari l’Adescato, ne diò lettura 
agli adunati, e che nella successiva adunanza del 14 maggio lo stesso Accade- 
mico donò alla Società la copia dell'iscrizione della famosa Tavola di Traia- 
no, e l'originale di essa copia. | 

(1) Quest'opera lodatissima del Muratori fu infatti data alla luce nel 
1748 in Venezia in due tomi în f.* con questo titolo - Liturgia Romana 
Vetus tria Sacramentaria complectens, Leonianum scilicet, Gelasianum et anti- 
quum Gregorianum. 
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non che me ne son chiamato contento. Così brutta apparenza mo- 
strava quell’alfare che mi tengo per ben pagato così. Ma se non SÌ 
trovava a quella Corte Monsignore Archinti, Dio sa che le mie spe- 
ranze non finissero in un pugno di mosche | 

Ho poi inteso dal sig." Lami che V. S. Ill.ma gli ha fatto pagare 
per me i quindici paoli, dovuti per le Novelle Letterarie ; del che le 
rendo vivissime grazie. Mi saprà ella dire s’ io-l' abbia da rimborsare, 
o pure se portassero così i nostri conti. 

Qui è corsa voce di pace fatta, ma particolare, tale non di meno 
che si dovrebbe tirar dietro l’ universale. Il punto sta che sia vera. 
Qualunque sia, il di lei nido non sarà sturbato. Altri paesi forse pro- 
veranno mutazione. | 

‘ Con lei mi rallegro dell’ economia, tale non di meno che non la 
ritiene dal mostrarsi generoso con gli amici. Di molti se ne è ella già 
procacciati, e s'è messa in ottimo concetto in cotesta nobil città. Re- 
sta che possa guadagnar tempo da qui innanzi per far meglio cono- 
scere il valore della sua penna. 

Sempre desideroso dell'onore de’ suoi comandamenti, e bramoso 
sempre della continuazione del*suo benigno amore, le rassegno l’ im- 
mutabil mio ossequio e mi confermo ec. 


“ CVIL. 


Modena, 17 Gennaio 1749. 

La differenza che passa fra V. S. Ill.ma e me, è questa. Ai suoi 
giovanili anni son cresciute le faccende, e con tal folla, per quanto vo 
vedendo, ch’ ella ha lasciato andare tutti i suoi disegni di letteratura 
che si facevano sperare al pubblico. 

All’ incontro i troppi miei anni han fatto divenir me un solenne 
poltrone, così che oramai son ridotto a cantare il fuimus Troes, e 
contentarmi di quel poco che ho fatto. Veramente nell’anno prossimo 
passato, mi è convenuto per necessità entrare in battaglie, e mi resta: 
qualche cosa già fatta, che vedrà luce, ma oggidì, oltre al non aver 
più argomento alcuno, sento ancora che sono scemate le forze. Ciò 
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non ostante V. S. Ill.ma si rallegra meco, e io le rendo vivissime 
grazie per li continuati effetti dell’ amore e bontà che ha per me. 

Nulla sapeva io della traduzione latina del mio Trattate/lo della 
Carità (1) per istanza di quel buon Prelato Unghero. Anche in Fram- 
zese è stata tradotta e stampata in Parigi. Avrebbero gli Ungheri 
fors' anche più bisogno dell’ altra, cioè della Regolata Divozione. 

So quanto zelo, quanto studio adoperi S. E. il sig. Conte di 
Richecourt per rendere industriosi cotesti popoli, e promuovere il 
traffico e ilbene de’'poveri. Neho anche detto qualche parola in una mia 
cosetta che presto anderà sotto il torchio. La prego di fargli riverenza 
in mio nome e di dirgli che sarebbe tempo ch'egli facesse seria ri- 
flessione a quanto s'è ultimamente fatto dal Re delle dueSicilie; cioè 
ch'egli ha mosso tutti i Vescovi del regno di Napoli e di Sicilia a 
chiedere la diminuzione delle feste, e l’ha ottenuta da Roma. Ier 
l’altro mi giunse sopra di ciò la pastorale stampata dal Sommo Pon- 
tefice. Un sì grande e luminoso esempio basta bene a far coraggio 
a chiunque cerca il pubblico bene per operar lo stesso, nè si dee 
perdere la buona occasione di un Papa così ben disposto in favorire 
i poveri. Seanche la Toscana concorresse in questo, tutto il resto d’Ita- 
lia le terrebbe dietro. Di più non occorre ch' io dica ad un Ministro 
di tanto valore e intendimento. 

‘ Noi qui abbiam gaerra più che mai. Dio la sbrighi, e faccia ese- 
guire questa canina pace! 

Con rassegnarle l’ inviolabil mio ossequio, mi ricordo ecc. . 


CVUI. 


Modena, 18 Aprile 1749. 


All'arrivo mio in casa questa sera m'è stato portato da un uomo 
lo stimatissimo foglio di V. S. Ill.ma. Laonde m’ immagino che il P. 


(1) Il trattato della Carità Cristiana in quanto è amore del Prossimo 
fu tradotto anche in francese dal De Vergy, e stampato in Parigi nel 1745; 
ne fu fatta anche una traduzione in tedesco dal P. Pietro Obladen sotto 
Decano di Ulma, e data alle stampe in Augusta nel 1761. 
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Prop.° Burli non si sia potuto o voluto fermare, e ch' io abbia a spe- 
rare solamente nel ritorno suo una cortese sua visita. Se riuscisse 
alla Toscana di non essere da meno di Napoli e Sicilia, per conto 
delle feste, oh allora sì che si potrebbe sperare che esempio tale si ti- 
rasse addietro il resto d’ Italia. Per quanto vo credendo, costì ancora 
è cresciuto al povero popolo il bisogno di lavorare. Ma per conto di 
Vienna probabilmente poco importa quivi che abbondino e crescano 
ancora le feste. 

.Da chiunque viene da coteste parti non odo se non relazioni fa- 
vorevoli della saggia condotta del sig." Fiscale suo padre, e di lei an- 
cora. Solamente mi duole che coteste occupazioni tolgano a lei il tem- 
po per la continuazione de’ suoi studi e lavori. Quanto a me mi truovo 
invecchiato forte. Nel presente verno son divenuto zoppo per debo- 
lezza del nervo d'una gamba. Anche la testa s'è infievolita. Mesi 
sono, che non posso tirare una linea. Però bisogna prepararsi .al 
Claudite, e insieme al gran.viaggio. 

Auguro a V. S. Ill.ma piena sanità ed ogni maggior felicità. E 
pregandola de’ miei rispetti al sig." suo padre con tutto l’ ossequio 
mi confermo ec. | 


CIX. 


Modena, 2 ottobre 4749. 


Gratissimo mi è riuscito l’ avviso che si è compiaciuta V. S. 
Ill.ma di darmi dell’ Editto emanato per la diminuzione delle feste in 
cotesto dominio (1). Più caro ancora mi sarà il potcr leggere lo stesso 
Edito, e però accetto la graziosa sua esibizione d' inviarmelo. Mi 
onori dunque di consegnarlo alla Posta, premettendo io per questo 
favore i dovuti ringraziamenti. 

Ha V.S. Ill.ma veduto il mio Libercolo Della pubblica Felici- 


(1) Annuente Benedetto XIV, col breve del 19 luglio 1749; il Governo to- 
scano con |° Editto del 18 settembre di quell'anno, ridusse le feste religiose 
nel Granducato, e provvide poi alla miglior osservanza di quelle che rimane- 
vano, con il bando degli Otto del 2 ottobre dell’anno stesso. 
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tà (1)? In breve ancora usciranno i tre ultimi Tomi dei miei Annali, 
condotti sino ‘alla recente pace. Probabilmente con essi termineran le 
mie ciarle, giacchè da qualche mese son decadute le mie forze e spe- 
zialmente nelle braccia e mani. Nè pur poteva jo scrivere ne' tempi 
addietro. Ho ultimamente recuperato tanto vigore che vo scrivendo, 
benchè con fatica, durando per altro i legami e la debolezza prece- 
dente. Sembra che questa pensione voglia accompagnare quel poco 
di tempo che mi resta di vita. In qualunque stato non dimeno io sia 
‘per essere, certo è che conserverò quella distinta stima ed ossequio 
che a lei professo e con cui mi ricordo ec. . 


CX. 
Modena, 24 Ottobre 1749. 

Mi aveva ben la somma gentilezza del sig.” Conte di Richecourt 
favorito dell’ Editto Imperiale per la diminuzion delle feste, ma aven- 
domene privato il nostro Mons. Vescovo, con singolar piacere ho 
accolta la copia che V. S. Ill.ma s'è degnata d’ inviarmi. S' ella mi 
continuerà le sue grazie con farmi godere anche gli Editti di cotesto 
Mons. Arcivescovo, e del magistrato degli Otto, cresceranno sempre 
più le mie obbligazioni verso la di lei benefica bontà. Vivamente in- 
tanto ringraziandola del già compartito favore, e sempre desideroso 
dell’ onore de’ suoi comandamenti, le ratifico l’ inviolabil ossequio 
mio con ricordami ec. | 


CXI 


Modena, 31 Ottobre 1749. 


Carissimi a me sono stati i due Editti, de’ quali V. S. Ill.ma mi. 


ha favorito. L’ avere i Signori degli Otto obbligata la gente anche a 
lavorare, mi è sembrato duro. Bastava l’obbligo di tenere aperte le 
botteghe; a poco a poco il popolo senza violenza avrebbe fatto il resto. 


(1) Il Trattato della Pubblica Felicità ognetto de buoni Principi, fu stam- 
pato nel 1749 in Venezia colla data di Lucca, e nello stesso anno ristampato 


veramente in quest'ultima città. Fu poi tradotto anche in tedesco e stam- ‘ 


pato in Monaco di Baviera nel 1758. 


* 
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Molto prima d’ ora tentarono i Lucchesi d’ ottener la diminuzione, e 
la richiese l’ Arcivescovo. Ma questi li burlò con iscrivere lettera 
contraria al Papa. Può essere che si muoveranno di nuovo. Voi siete 
paladini in tutto. 

Quanto a me, tuttavia sono infermiccio. Si son veramente sciolte 
alquanto le giunture, ma dura la decadenza delle forze che continuerà 
e crescerà per quel poco tempo che mi resta di vita. Sia fatto il volere 
di Dio! L’ aspro freddo che qua sì per tempo si è fatto sentire mi ha 
atterrato. Gran nemico che è costui per li poveri vecchi! (1). 

Ringraziandola di tutti i favori, e augurando a lei e al sig.” suo 
padre ogni maggior felicita, ossequiosamente mì rassegno ec. 


La seguente lettera è diretta dal Muratori al P. Lodovico VincenzeBrt- 
chieri Coiombi Domenicano fratello del nostro Domenico, a Bologna; e fa 
anch'essa parte dell’ epistolario Muratoriano donato alla R. Biblioteca Ric- 


cardiana. 
Modena, 1 dicembre 1744 


AI sig." Domenico Brichieri fratello di V. P., e mio singolare amico 
vo io debitore di fiorini 16, 54. So che i sedici fanno 4 ungheri, ma 
non so che si voglia dire quel 54. Eccomi dunque a pregarla di lume 
intorno a questo, giacchè pel resto mi vien supposto che |’ unghero 
vaglia costì 20 paoli. 

A conto di questo mio debito il sig.» Paolo Febrari che fa ì cal- 
zetti a telaio nella piazzetta vicina al Palazzo del pubblico, le dee 
già aver pagato paoli 35. Altri due filippi susseguentemente le avea 
da pagare. Se ha ricevuto questo danaro, mi significhi a quanti 
paoli ascenda il resto, acciocchè io possa pienamente soddisfare. 
Con tal congiuntura mi offro tutto ai di lei servigi, e sospirando le 
occasioni di ubbidirla, con vero ossequio mi protesto ec. 


(1) Da quest'ultima lettera scritta al Brichieri ben sl rileva come Ì'il- 
lustrs uomo, sentendosi affranto dagli anni e da infermità sempre crescenti, 
prevedesse non lontana la sua fine; e questa sua previsione non andò lun- 
gi dal vero, poichè non erano ancora trascorsi tre mesi da quando così 
egli scriveva, che nel 23 gennaio del 1750 colto da sincope, col compianto 
universale, finì di vivere in età di 77 anni e tre mesi. 
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{Traduzione, dall’Inglese, di S. Fontini SANTARELLI!( 


Capiroto XL. 


Stasera incontro due uomini, l'uno dei quali non avevo cre- 
duto di trovare al ballo e l’altro avevo sperato di non vederlo mai 
più finchè il tempo non avesse cancellato alcune memorie spiacevoli 
e calmato gli animi. Mi vedo a un tratto dinanzi il signor Carrington 
edilCapitano Delacourt, e per un istante rimango stordita esgomenta. 
Poi mi ricompongo ed offro la mano a Marco Carrington. 

« Non avrei mai creduto di trovarvi qui stasera, signor Carring- 
ton, » dico, inquieta perchè sento di avere addosso gli occhi di Clive 
Delacourt; e faccio un coraggioso sforzo per sembrare indifferente, 
mentre il solo vederlo risveglia in me delle memorie che mi rendono 
quasi impossibile di rimanere calma. Molto tempo dopo apprendo che 
il mio improvviso turbamento non passò inosservato, e clie le per- 
sone le quali assistettero al mio incontro col capitano Delacourt fe- 
cero molti commenti, colle relative aggiunte. 

« E non vi aspettavi certo di trovare neppur me, » dice quando 
finalmente mi trovo costretta, dopo aver salutato Carrington, a vol- 
tarmi verso di lui. 

« No: la vostra improvvisa comparsa mi ha sopresa molto, » 
rispondo, fissandolo in volto con uno sguardo di rimprovero. Egli 
non ha mantenuto la sua parola ed è tornato a turbare la nostra pace. 

Sorride colla disinvoltura dell’ uomo di mondo. 

« Avete impegnato nessun ballo, signora Carstairs ? » 

(1) Continuazione e fine. Vedi Vol. XXX, fasc. 1.° Luglio 1886, pag. 111. 
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Ho accanto Sir Gaspero e non posso in sua presenza rifiutare 
di ballare col Capitano Delacourt; v’è un momento di esitazione, poi 
mentre un riso sarcastico gli sfiora le labbra, scrive in fretta il suo 
nome sul mio taccuino ; nel riprenderlo dalle sue mani, incontro i 
suoi occhi in cui balena un’ espressione di trionfo, ed io mi sento a 
un tratto gelare e impallidire. 

In mezzo alla folla che riempie la. sala vedo mio marito che 
mi osserva; tra gli splendori dei brillanti che luccicano sulla mia 
persona, sono in piedi, appoggiata al braccio di Sir Gaspero, ed il 
Capitano mi dice delle cose gentili a cui non bado. Impegno un 
ballo con Carrington; egli ne ha impegnato un altro con Lena ed 
ora lo vedo reclamare i suoi diritti e toglierla al dragone il quale mi 
sembra più affoscinato di prima della mia vivace sorellina e la cede 
mal volentieri all’ altro cavaliere. 

Quando Bice ballando mi passa dinanzi la guardo ansiosa, con 
un occhio scrutatore, ed essa mi corrisponde con un sorriso allegro 
e sereno. Tre minuti dopu la vedo scambiare poche parole con Clive 
Delacourt e non mi pare di scorgere sulla sua fisonomia nessuna 
traccia dell’ antico turbamento. 

Dopo qualche tempo Lena mi viene accanto eccitatissima ; i0 
sto discorrendo colla signora Delacourt che si allontana per andare 
a consolare colla sua presenza una ragazza che aspetta invano, se- 
duta in disparte, un cavaliere che la faccia ballare; Lena profitta 
della seggiola rimasta vuota. 

« Ob, Madgie, ho da dirti una cosa! Stai attenta, attenta. » 

« Che è stato Lena? » dico voltandomi con interesse e cre- 
dendo che si tratti di una proposta di matrimonio del suo dragone. 

« Si tratta del signor Carrington, » riprende Lena in fretta, e 
‘svaniscono le mie speranze di matrimonio. « Ballando con lui ho per 
caso nominata Felicia Grant; oh, Madgie tu avessi visto che viso ha 
fatto! È diventato scarlatto, poi pallido come un morto, domandanlo 
chi era la Felicia Grant di cui intendevo parlare ; ha soggiunto che 
a lui premeva moltissimo di sapere se la sua Felicia e la nostra erano 
la stessa persona ; era quasi fuori di sè e la gioja pareva soffocario. 
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Essendo impossibile che io rispondessi a tutte le sue precipitose in- 

terrogazioni, l’ ho mandato da Umberto, ed ora sono insieme nella 

stanza del tè a discorrere fitti fitti. Che diamine sia questa faccenda ? 
a Il nostro ballo, signor Carstairs. » 

Accolgo il Capitano con un sorriso freddo. Lena è trascinata” 
nel vortice del ballo da un giovane, biondo e roseo, tutto brio e buon 
umore. Lo credo io che abbia il buono umore! Ha una rendita di 
quindicimila sterline all’ anno ed aspetta un’ eredità ; stasera il gio- 
vane biondo è molto ricercato. 

« Non mi è sembrato che mi abbiate rivisto con piacere, » co- 
mincia a dire il Capitano Delacourt, ed io gli taglio subito la parola 
in bocca. 

« lo non voglio ascoltarequesto genere diconversazione, e se voi 
non sapete trovare argomenti più divertenti, balliamo standozitti ». 

Ed infatti balliamo senza discorrere ; solo quando è linito il 
valtz egli riprende la parola. 

« Sono venuto qui stasera per dirvi addio. Volete concedermi 
cinque minuti ? » 

E così dicendo rialza la pesante portiera di velluto della vetrata 
che conduce nella serra ; la brezza della notte agita sulla mia fronte 
i capelli, rinfrescando le mie gote riscaldate. 

« Non vi concederò neppure un minuto, » rispondo, ed egli mi 
rivolge uno sguardo irato. 

« Potrebbe rincrescervi di non avermelo concesso, signore Car- 
stairs ; stasera coo me non si scherza. » 

« Non mi fate una scena, » dico in tuono risoluto. 

« Non ho voglia di prendere un’ infreddatura coll’ aria fredda 
della notte per far piacere a nessuno. » 

Forse spingo la cosa tropp'oltre - non lo so ; ma il suo volto, 
pallido e contratto dalla collera, è uno spettacolo poco gradito. 

« Allora anderò a fare la pace con vostra sorella Bice ; lo sapete, 
così troverò modo di farvi sentir qualcosa. » 


« Che volete dire ? » esclamo spaventata. « Volete tormentare 
Bice ? » 
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« E non posso fare quello che mi pare? » risponde freddamente. 
« Credete di no ? Devo provarmi ? » 

Fa un passo, tenendo l'occhio fisso su di me, e per amore di mia 
sorella, per impedire che quest’ uomo le si metta nuovamente d’ at- 
torno, freno il mio orgoglio di donna. 

« Fermatevi, » dico. 

« Ora siete ragionevole, » riprende, tornando ad alzare la cor- 
tina. « Venite fuori con me; l’aria è calda ed ho bisogno di parte- 
ciparvi i miei progetti. » 

In questo momento sono in poter suo, ed egli lo sa ; ma nono- 
stante, quando varchiamo la soglia deve leggere sul mio volto il di- 
sprezzo e l’ odio che nutro per lni. 

« A me non preme nulla di ciò che vi riguarda, » dico con voce 
tremante. « Capitano Delacourt, siete un vigliacco fisicamente e mo- 
ralmente. » 

Capisce benissimo quello che voglio dire. L'uomo che ebbe 
paura di mettere a rischio la sua vita per salvare una donna non può 
aver dimenticato quell'incidente. La sua mano ardente afferra a un 
tratto il mio polso. 

« Non spingete le cose tropp’ oltre ; siete imprudente ; vi consi- 
glio, per voi stessa a non farlo ». Voi non mi potete fare alcun male 
- vi conosco troppo bene, » rispondo, con un sorrisetto sardonico che 
muore subito sulle mie labbra quando egli riprende : 

« Per me stessa | 

« Per amore di Bice allora, » esclama in tuono appassionato. 
« Da quel lato, se voglio, posso spezzarvi il cuore: Non mi trasci- 
nate a farlo ». | | 

Resto muta, ma nel comprendere tutto il significato delle sue pa- 
role rabbrividisco, È un fatto che toccando Bice, ferisce crudel- 
mente me. 

Alzo gli occhi al cielo nero e burrascoso e mi sento sfiorare la 
faccia dall'aria calda. Questa serata di Novembre pare una serata 
d’ estate e l' atmosfera opprimente annunzia prossima la burrasca. 

a Sareste contenta se sentiste dire che io vado in Australia ? » 
mi domanda il Capitano. | 
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« Sì, » rispondo contutta l’anima, edegli riprende in tuonucupo: 

a Non importava che esprimeste la vostra gioja con tanto ca- 
lore, Gran Dio, come sono sciocchi gli uomini a fidarsi delle donne | » 

Ha alzato la voce ed io dico con una certa amarezza : 

« Ci sentiranno ; e non credo che desideriate di.far sapere a 
tutti che voi siete uno sciocco. » Poso quindi la mano sul suo braccio 
dicendo: « Riconducetemi in sala ; fa troppo fresco qui fuori. » 

Dalla vetrata aperta irrompe nella serra una striscia di luce gial- 
lastra. Mi sento trascinare a un tratto nell’ ombra perchè due figure 
compariscono sulla soglia uscendo dalla sala illuminata: parlano di me.. 

a Avete veduto stasera la Bella e la Bestia ? » dice la signora; 
ed il suo compagno ride. 

« Sì, e la Bella è più seducente di prima. Stasera ha fatto una 
vera esposizione di brillanti. » | 

‘ « Sì; sono stata oppressa tutta la sera da un sentimento d’ in- 
vidia , » riprende ridendo la dama. « E che aria infelice ha quella 
povera Besla ! » 

« Carstairs? Già; e dicono che è tanto buono, tanto devoto ed 
affezionato a sua moglie. Lo compiango. 

a Ma neppur la Bella sembrava contenta, con tutti i suoi bril- 
lanti. Non vi pare ? » 

« Oh, non lo so davvero | Ha riso tutta la sera. Torniamo in sa- 
la; c' è umido qui fuori. » | 

Rientrano per la vetrata ed io guardo il Capitano Delacourt. 

« Povera Bella e povera Bestia ! Mi sarei fatta volentieri avanti 
per far loro capire che avevamo udito tutto. » 

« Vorrei che lo aveste fatto, » risponde; poi, chinando a un 
tratto il capo : « La Bella è davvero infelice ? » 

Una figura alta appare tra l'onda di luce che illumina il mio 
volto mettendone in evidenza l’ espressione sconvolta ; quando mi 
trovo faccia a faccia con mio marito, stendo improvvisamente le 
braccia cariche di giojelli ed invasa da un cieco terrore mi slancio 
versodi lui lasciando addietro il Capitano. Umberto trae la mia mano: 
sotto il suo braccio ed io mi stringo, tra i dorati bagliori che ven- 
gono dall’ interno, alla sua persona alta e robusta. 


IL MIO MATRIMONIO 271 


« Hai impegnata questa quadriglia ? » mi domanda tranquilla- 
mente. « Se sei libera, vuoi venire un momento con me fuori della 
sala da ballo ? » Tace un’ istante, poi chinandosi a un tratto sog- 
giunge con voce di comando: « Per l’amore di Dio, cerca di ricom- 
porti | » 

Cerco, e vi riesco ; attraversando la sala a braccio di mio ma- 
rito ho ripreso l’ aspetto lieto e sorridente. 

« Nella stanza del tè non c' è nessuno ed ho bisogno di dirti 
una cosa ; vieni, » dice. 

Ma quando ci troviamo seduti l’ uno accanto all’altro sul canapò, 
non pare che abbia fretta di discorrere; aspetto in silenzio che co- 
minci ; guardandolo alla sfuggita vedo che ha il viso serio e contratto. 

« Madgie, » esclama improvvisamente, « non hai punta dignità? 
Non t' importa nulla che stasera la gente chiacchieri sul conto tuo e 
prenda ad argomento di discussione le nostre faccende private ? » 

Con uno sgomento indescrivibile alzo verso di lui ì miei occhi 
addolorati. | | 

a Umberto credo che non m'importi più di nulla — di nulla. 
Stasera ho sentito una signora che invidiava i miei brillanti. Chissà, 
se s' immaginava che fosse tanto disgraziata chi li porta addosso ? » 

Umberto sospira profondamente, come un uomo che lotta di- 
speratamente per non perdere il dominio di sè medesimo. 

« È tu cerchi compassione da me ? » dice finalmente. « Per che 
cosa mi prendi, che tu debba ripetermi continuamente che sei infe- 
lice, mentre io devo starti tranquillamente a sentire ? Madgie è 
una cosa ben durà per un uomo il dover vedere, ascoltare e conoscere 
quello che io vedo ascolto e conosco stasera. » 

Stringendo forte le mani posate in grembo, cerco di non smar- 
rire la calma. 

« È mi hai chiamato qui per dirmi questo ? » domando final- 
mente colle labbra tremanti. « Umberto, come devo fare a star tran- 
quilla ed a discorrere naturalmente quanto tu mi parli a questo modo? 

« Abbiamobisognodi calma tuttie due, » risponde in tuono se- 
vero e cupo, « di calma e di pazienza. Dio sa se qualche volta è dif- 
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cile conservare la seconda ! » Poi con uno sforzo si fa animo. « No, 
non ti ho chiamato qui per farti delle recriminazioni amare ed inu- 
tili ; è passato il tempo in cui potevo sperare che i miei desideri fos- 
sero rispettati. Madgie, ti proibisco di ballare daccapo stasera con 
quell’ uomo. » 

« Non mi importa nulla di ballarci, » rispondo sottovoce ed 
arrossendo fin sotto i capelli. « Umberto, finora non ti ho mai di- 
sobbedito. » 

Ed alzo gli occhi al suo volto preoccupato 'e severo, senza che 
egli s' accorga della loro espressione appassionata, senza che li veda 
tornare ad abbassarsi velati dalle lacrime dinanzi al suo sguardo 
pieno di crudele ed amaro rimprovero. 

« Disobbedito ? No! » ripete in tuono stanco, come se i suoi 
pensieri fossero lontani, lontani di lì ; poi gli sfiora le labbra un sor- 
riso ironico : « Obbedienza e gratitudine - questo mi ha concesso 
mia moglie. Madgie, smetti cotesto atteggiamento desolato ! Se vien 
qualcuno crederanno che io ti abbia fatta una sgridata, e se te l’ho 
fatta, non è stato questo il mio proposito nel condurti qui ; ho voluto 
raccontarti una storia singolare che ho appresa stasera e che ri- 
guarda Felicia e Marco Carrington. » 

Felicia... sempre Felicia ; un lieve sorriso inarca le mie labbra. 

e Dunque il mistero Carrington è svelato! Lena me ne ha detto 
qualcosa un’ ora fa. » 

« Che ti ha detto ? » 

« Ben poco ; soltanto che il signor Carrington parlava con molta 
commozione di una certa Felicia Grant, e che lei, Lena, lo aveva 
mandato a parlare con te. » 

« Si; e il mistero Carrington, come tu lo chiami, è in fondo 
molto semplice. Il signor Carrington e Felicia si conobbero in Ame- 
rica : Grant faceva il ritratto al giovane ed in tale occasione questi 
s' invamorò di Felicia. Ecco quello che racconta lui. (rirava allora il 
mondo facendo un viaggio d’ istruzione. Chiese la mano di Felicia, 
senza nasconderle che egli si trovava in una posizione singolare, 
avendo cioè uno zio eccentrico il quale intendeva farlo suo erede 


Posi 
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purchè il giovane facesse un matrimonio a modo suo e non soltanto 
per amore. Carrington mi dice che gli volevano dare in moglie una 
signorina che aveva poche attrattive, ma era molto ricca; e quando 
scrisse allo zio d'essersi impegnato con Felicia, la risposta che n’eb- 
be fu semplicissima: che se gli piaceva la sposasse pure liberamente, 
ma che suo zio non gli avrebbe lasciato un soldo. Dopo ciò Marco Car- 
rington avrebbe desiderato che Felicia acconsentisse ad un matrimo- 
nio segreto, nella speranza che col tempo suo zio si sarebberabbonito. 

« A me pare che Felicia in quell'occasione, pur amando il gio- 
vane, si portasse da donna seria e dabbene ; mettendo assolutamente 
da parte il pensiero della propria felicità, pensò soltanto all’ avvenire 
di Marco e non volle fargli danno. Ricusò di sposarlo segretemente ; 
ed egli partì dopo qualche tempo per |’ Inghilterra, onde tentare di 
persuadere a voee suo zio. Nel frattempo morì Grant, e Felicia, ani- 
mata da un sublime spirito di annegazione, tenne nascosto al giovane 
il fatto della sua venuta a Carstairs. Non ti rammenti come era agi- 
tata quando, nell’estate passata, Carrington vennea Ripley?È proprio 
un romanzo. Lo zio di Carrington morì improvvisamente, lascian- 
dogli tutta la sua fortuna, e d'allora in poi quel povero diavolo cerca 
Felicia per mare e per terra; per caso stasera ha sentito pronunziare 
a Lena il suo nome. » 

Ascolto in silenzio la narrazione di mio marito, poi lo guardo 
ansante, col cuore pieno di dubbio e di dolore ed un desiderio in- 
finito di conoscere la verità. 

« Sei contento ? » gli domando; egli non saprà mai quali sono ì 


‘pensieri che mi agitano la mente nel pronunziare quelle due parole, 


nè potrà mai immaginare il tumulto di passione col quale aspetto la: 
sua risposta. | 
« Spero che Miss Grant sarà felice, » replica. « S' è condotta 
come un’ eroina; ma ancora mi pare impossibile che la cosa debba 
finire tanto bene. » 
Ed io, credo alle sue parole ? Credo che sia sincera l'espressione 


dei suoi sentimenti per il ben’ essere di Felicia - per quella Felicia 


che 8’ è messa tra lui e me, portando via a sua moglie |’ affetto di 
Umberto ? Dice il vero 0 dice una menzogna : una delle due. 
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Esce dal suo petto un profondo sospiro ed a me nell’ udirlo gira 
la testa ; balzo in piedi a un tratto. | 

« Vieni via — è ridicolo che marito e moglie sieno veduti stare 
insieme tutta la sera. » 

Senza parlare, si alza, mi dà braccio e torniamo ambedue nella 
sala da ballo ; io sorridente ricomincio a ballare disperatamente. 

Giorgina si accosta a me tutta lieta ; stasera è vestita di stoffa 
color d’ambra e Sir Gaspero può davvero andar superbo di quella 
bella figura dal volto simpatico e gli occhi ardenti. 

« Madgie, come sei pazzamente allegra stasera! Bisognerebbe 
che tu comunicassi un poco del tuo buon’ umore a tuo marito, Non 
c’è verso di levargli di bocca una parola ; figurati, non ha neppur 
voluto ballare con me! » 

« Non balla mai, » rispondo imbarazzata, e Giorgina ridendo mi 
dà'un colpetto col ventaglio sulla spalla. 

« Sì, balla... con te. » 

Se sapesse come mi straziano le sue parole, come il mio sorriso 
è inteso a nascondere a lei, al mondo ed a me stessa il vero stato 
dell’ animo mio, non scherzerebbe tanto colla povera amica sua. 

« Madgie, » riprende sottovoce, « hai osservato stasera Bice 
e Chris ? Pare che se la intendano. Povero Chris! Appena tornai a 
casa, mi raccontò tutto ed era tanto disperato. Son contenta di ve- 
dere che hanno finalmente fatta la pace. » 

Seguendo la direzione dei suoi occhi, vedo Chris Delacourt colla 
bella persona leggermente piegata e Bice che sorridendo ascolta ciò 
ch' egli le dice. | 

Pare strano adesso di vederli così felici, così abbandonati all’ in- 
canto di trovarsi insieme, mentre pochi mesi addietro sì guarda- 
vanocol volto addolorato e I° animo oppresso dalla passione. 

« Ecco Clive che viene a chiederti questo valtz il « Manolo ; » 
« è tanto bellino. » 

« Sono stanca, » dico al Capitano quando egli si avvicina, e nel 
‘ parlargli arrossisco ed evito di incontrare il suo sguardo. 

Giorgina s’ è allontanata, lasciandoci soli. 
« Vostro marito vi ha forse proibito di ballare con me ?» mi do- 
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manda, « Non profanate con una menzogna quelle vostre labbra 
altere; lo vedo che ve l' ha proibito. Ma nonostante voglio ad ogni 
costo ballare con voi questo valtz. » 

« Ed io non lo voglio ballare, » rispondo indignata. 

« Dovete ballarlo, » riprende sottovoce. « Voglio ottenere que- 
st’ ultimo trionfo ; dovete per me disobbedire a lui. » 

Segue una breve pausa. Mi sento stordita e cerco di rimettermi ; 
egli s' accorge della mia agitazione. 

« Venite via; forseè l’ultimo valtz che balleremo insieme. 
Non potete ricusare l’ ultima mia richiesta. » 

« Mi pare piuttosto un comando che una richiesta, » rispondo 
tentando di ricorrere al sarcasmo. « Capitano Delacourt, vi ripeto 
che non voglio ballare. » | 

« Allora anderò ad invitare Bice, » esclama riscaldandosi. « Non 
sono un uomo vano ; ma non credo che mi respingerà » soggiunge 
in tuono risoluto. Mi rincresce di dar noia al povero Chris; e se la 
pace di.Bice correrà qualche pericolo, essa dovrà ringraziarne voi, 
perchè la Rosa di Carstairs è crudele ed insensibile quanto bella. » 

Tace per un istante e quando rialzo la testa con un movimento 
d’ impazienza e d’ orgoglio, i nostri occhi 8’ incontrano. 

« Il nostro ultimo valtz, » ripete sommesso, « venite via. » 

In quegli occhi neri ed ardenti brilla un lampo minaccioso. Sento 
ghiacciarmi il sangue nelle vene, il sorriso sulle labbra. 

« Non ho mai detestato un uomo od una donna come detesto voi 
in questo momento, » dico, a voce così bassa ch'egli è costretto a 
piegare la testa per udire quelle parole piene d'ira e di amarezza. 

Nel cingermi la persona sorride lievemente, e ben presto ci tro- 
viamo avvolti nel turbinio della danza, percorrendo rapidamente la 
sala al suono fantastico del Manolo. Sulla soglia di una porta stà in. 
piedi Umberto ; quando gli passiamo veloci dinanzi un lembo delmio 
vestito sfiora la sua persona ed io lo guardo in aria di sgomento e 
di preghiera ; i nostri occhi s' incontrano per un istante ed io scorgo 
nei suoi un’ espressione di dolore e niente altro. 

« La mia influenza su di voi è più potente della sua, » mi dice 
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all'orecchio il Capitano Delacourt; ed io nella stretta delle sue brac- 
cia mi sento mancare, sopraffatta da un’indescrivibile angoscia. 

« Per me avete avuto il coraggio di disobbedirgli. » 

« Per amore di Bice, » rispondo con amarezza. « Ed ora sarete 
contento del male che avete fatto ? » 

Per amore di Bice! Ma ho agito bene ? Me lo domando in- 
quieta, accorgendomi che anche lei mi condanna guardandomi da 
lontano in aria di rimprovero. 

Poi a un tratto, quando siamo fermi, mi si accosta, dicendomi 
in fretta: 

« Oh, Madgie, Umberto è tanto arrabbiato! Io, io non avrei 
creduto che tu avresti ballato col Capitano Delacourt! » 

Col tempo potrò dirle perchè ho sfidato l’ira di mio marito ; ora 
mi contento di risponderle con indifferenza : 

« Il Capitano ed io andiamo tanto d'accordo nel ballare ; eppoi, 
Bice, bisogna pure che io ci balli. » 

Per amor suo ho azzardato molto ed essa lo ignora ; mi guarda 
trista e dispiacente. 

Clive Delacourt mi accompagna alla carrozza, mentre Chris 
‘ci segue discorrendo sottovoce con mia sorella Bice ; e Umberto, che 
‘cammina trasognato, accompagna Lena a coi il premuroso dragone 
porta il ventaglio ed il mazzo. Così finisce il ballo dell'Abbazia. 


CapiroLo XLI. 


Per tutta la strada Umberto non apre bocca ed io gli seggo 
accanto in silenzio. È scoppiata la bufera e dalla parte del mare 
vengono il vento e l’acqua di cui cresce l’impeto ad ogni istante; 
udiamo il frastuono delle onde chie si precipitano con violenza sugli 
scogli della riva. Affranta, mi appoggio in un canto della carrozza, 
mentre Bice e Lena chiacchierano della festa di ballo. 

Una volta, spinta da una specie di desiderio di trovar conforto 
€ simpatia, stendo pian piano la mano verso la taciturna figura 
seduta accanto a me, posando le mie dite tremanti sulla manu che 
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“tiene sul ginocchio. Ed egli — ab, certo l’amore suo per me deve 
esser una cosa morta e sepolta, o la sua collera è profonda ed amara 
davvero, perchè egli possa ritirare la mano come se il contatto delle 
mie timide dita gli facesse male! Lacrime ardenti mi riempono gli 
occhi, ma non cadono; sento che la mia influenza è spenta del tutto, 
ed io, sua moglie, non ho più alcun potere su di lui - alcuno I 

Finalmente discorre. Pallida e stanca, incontro il suo sguardo 
pieno d’ira, dell'ira di un uomo il quale crede giusta la propria 
indignazione. 

« Umberto, stasera non mi sgridare, » esclamo. « Son tanto 
stanca ; e se tu potessi capire non mi biasimeresti. » 

« Non ho punta voglia di sgridarti, risponde, « Sgridarti! Gran. 
Dio, Madgie, quando ti sposai, non credevo possibile di poterti mai 
dire una parola dura! Bambina, stasera nel disobbedirmi aperta- 
mente, devi aver provato un gusto ben meschino ! 

Tornando dalla festa siamo rimasti in salotto ed io sto dinanzi 
a lui tremandotutta sotto il suosguardosevero. La luce delle candele 
circonda la mia persona; davvero le ricchezze mi hanno portata 
ben paca felicità: i brillanti mi circondano il collo, ma i singhiozzi 
mi.soffocana, e mio marito, lìin piedi, colle braccia incrociate sembra 
il nio giudice. 

« Umberto, ti spiegherò tutto... ma ora no, » dico con voce 
interrotta ; ed egli prorompe in tuono appassionato : 

a Spiegare ! Dio sa, Madgie, che se io avessi la convinzione che 
tu potessi spiegare, ti costringerei a farlo subito ! Ascoltami, e giu- 
dica tu se la mia collera è giusta. È stato detto di te stasera che ti 
sei maritata per i denari... per questi » dice toccando la luminosa 
collana di brillanti che si alza e si abbassa con ogni palpito del mio 
seno agitato. « Ma almeno finora nessuna donna ha macchiatoilnome 
dei Carstairs; potranno forse aver amato i brillanti, ma non ‘gli 
hango mai disonorati. Bambina, moglie mia, mi si spezza il cuore 
nel parlarti a questo modo; ma io sono gelosissimo del nome di mia 
moglie; e quello che ho veduto ed udito stasera mi ha ferito pro-. 
fopdamente. » 
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Mi sfugge un violento singhiozzo. 

« Umberto, Umberto, lasciami parlare! » grido invasa da una 
gran paura, da uno spavento indescrivibile. « Che vergogna? Che 
disonore ? Non ti capisco. » 

« Zitta ! » dice in tuono severo. « Non è stata una colpa il chie- 
dermi affetto stasera, a me, tuo marito, il darmi un bacio stasera... un 
bacio bugiardo? Ma mi hai fatto fidare in te ed era appunto quello 
che volevi. Madgie, se seguito a discorrere, potrei dir cose che poi 

forse mi rincrescerebbe di aver dette ; ti ripeto che i Carstairs han- 
no sempre avuto a cuore sopra a tutto, la verità e l'onore. » 

« Umberto, lo dici a me? » 

Non riconosco più la mia voce in quegli accenti soffocatì ed 
interrotti ; accostandomi a lui, poso le braccia bianche e tremanti 
sulle sue spalle, appoggiando la testa sul suo seno. 

« Ti adoro - ti adoro! » avrebbero voluto dire le mie labbra ; 
ma, ohimè, l’amor suo è morto e che vale adesso il mio ? 

Dico soltanto con profonda mestizia : 

« Chi ti ha allontanato da tua moglie ? » 

« Lei stessa, » risponde con voce rauca e spenta, e mi re- 
.8pinge ; con buon garbo è vero, ma mi respinge. Crudelmente offesa, 
mi ritraggo in silenzio. « Parleremo di queste cose domani ; stasera 
non mi fido di me stesso, » soggiunge; ed avvicinandosialla vetrata 
la spalanca. 

Una folata di vento e d’acqua penetra nella stanza, facendo tre- 
molare la fiamma delle candele. 

« Vuoi andar fuori ? » gli domando inquieta, ed egli, colla solita 
‘voce strana, risponde: 

a Sì; un po’d’aria mi farà bene: mi preoccupano molti 
pensieri. » 

Ed infatti esce fuori tra l'acqua e Je tenebre, mentre io mi tra- 
scino lentamente in camera mia, per piangere sola dirottamente in 
quelle fredde ore che precedono l'alba. Per amore di Bice ! E forse, 
in fondo ho fatto male! Ah, che il mio cuore si spezzi pure; non 
potrà mai soffrire più di quello che soffre adesso ! 
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Fuori, tra l’acqua e il vento ascolto parole che mi fanno arros- 
sire di vergogna, mi schiacciano; le ascolto colle labbra aperte e 
gli occhi dilatati. Io, moglie, ho in ginocchio dinanzi a me, sull’erba 
umida, un uomo che non è mio marito, e che pazzo d'amore, pro- 
munzia accenti che non dovrebbero mai esser pronunziati | 

Compresa d’orrore e d’indignazione rimango muta un istante, 
poi grido : . 

« Pregate il Cielo che vi perdoni | » 

« Che mì perdoni che cosa ? » esclama con uno slancio di pas- 
sione. « La mia sola colpa è quella di avervi amata! » soggiunge, 
alzando il volto pallido e bagnato di sudore. 

Neppure la disperazione che vi leggo desta in me l'ombra della 
compassione. Le sue pene, le ha volute. 

« Clive Delacourt, vi disprezzo | » 

A queste parole balza in piedi, e noi due, soli, ci troviamo fac- 
cia a faccia. — 

« Lasciatemi passare! » dico impaurita e scossa dalla memoria 
delle parole che ba pronunziate, dal tremendo significato di quegli 
accenti. I | 

« Tornate dal maritò che avete sposato, come voi stessa mi 
diceste tempo addietro, per i denari che vi sodisfano, pei brillanti 
che rendono più seducente la vostra sovrumana bellezza ! Povero 
sciocco ! Come lo compiango! » 

« Compiangete piuttosto me, » dico in tuono di lamento alzando 
il capo tra i rami smossi dal vento - e me, che l’amo tanto, e l'amo 
invano, » soggiungo quasi parlando a me stessa, e volgendogli le 
spalle, mi allontano con passo vacillante tra l'erba bagnata. 

A testa bassa, col viso inondato di lacrime, senza dare ascolto 
alle ultime sue parole pronunziate in tuono sommesso ed appassio- 
nato,alfretto il passo, barcollando ed inciampando tra l’erba lunga ed 
i rami schiîantati dal vento ; confusa e sbalordita non m’accorgo 
d'aver dinanzi mio marito, se non quando mi manca un piede e mi 
sento sorreggere da un braccio robusto. 

« Umberto ! » grido, e mi ritiro spaventata dall'espressione del 
suo volto, dal suo sguardo che sembra respingermi per sempre dal 
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suo seno ; lo sguardo impietrito, desolato, dell’uomo cheè stato ferito 
a morte, schiacciato sotto il peso delle speranze distrutte ; ed in 
quell’occhio, che per un istante incontra il mio, leggo una condanna 
inesorabile. I | ' 
Ieri sera uscì fuori tra le tenebre e l'acqua; e stamani lo ri-. 
trovo così. 

« Vieni! » 

Una parola sola gli esce dalle labbra o piuttosto a forza dai denti 
stretti, ed io lo seguo in silenzio ; le parole sembrano vane ed inutili 
davvero in momenti come questi. 


CapitoLo XLII. 


Mio marito è il mio giudice. Siamo soli, lui ed io, in biblioteca ; 
qui l'ho seguito ed egli ha chiuso l’uscio. Non discorre ancora 
- passeggia giù e su, senza guardarmi, mentre io con affetto infinito, 
con appassionato desiderio, fisso il suo volto adorato. 

Oh, questo silenzio, terribile, spaventoso! Passano l’uno dopo 
l'altro i minuti e l'intensità del mio dolore, lo strazio che non posso 
più sopportare mi farebbero venire la voglia di gridare disperata- 
mente. Oh, quel monotono movimento, quel passeggiare giù e su per 
la stanza e l’acqua che scorre sui vetri come un pianto dirotto, 
quanta tristezza mi mettono nell'anima ! Quando aprirà bocca, che 
cosa dirà ? Quali parole usciranno dalle sue labbra contratte ? 

In piedi, in mezzo alla stanza, mi appoggio al tavolino ; debole 
e tremante mi reggo appena. Accanto alla mia mano c'è una let- 
tera diretta da Umberto a Felicia Grant. Sebbene turbato ha potuto 
scriverle una lunga lettera, almeno se devo giudicarne dal volume e 
dalla grandezza della busta ; nel fare quella osservazione mi mordo 
le labbra. Che avrà detto di me in quelle pagine ? Chissà ! 

La passeggiata in giù e in su cessa a un tratto, ed io col cuore 
che mi palpita con violenza alzo gli occhi per leggere qualcosa del 
mio destino in quelli di mio marito. La collera è scomparsa e non 
vedo che l'espressione di un profondo dolore. Forse lo commuove lo 
spettacolo della mia fisonomia sconvolta, delle mie gote bagnate di 
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pianto, perchè quando comincia a discorrere, la sua voce è sommes- 
sa, affettuosa ; nonostante, nel vedergli aprire le labbra mi riscuoto 
con un movimento convulso. 
« Oggi il Cielo mi ha concesso la pazienza ed è per questo che 
non mi sono macchiato l’anima col sangue dì un mio simile. » 
Questa frase la pronunzia con calma, poi si ferma e sospira pro- 
fondamente. Lo guardo ansiosa cogli occhi sbarrati. Che cosa ha 
voluto dire ? La sua faccia torna a un tratto ad oscurarsi, la collera, 
la passione discacciano l’espressione di pietà e di tristezza che prima 
vi avevo notata. 
 « Madgie, » grida con voce cupa ed interrota, « solo Iddio può 
dare ad un uomo la forza di dominarsi in un momento come questo! 
Lo capisci che cosa vuol dire il sapere che mia moglie, ama, non me, 
ma un altro uomo ? » 
 « Nonè vero... non è vero! » grido disperata. 
Si fa innanzi un passo e lo vedo tremar tutto dal capo alle 
piante. 


« Morirò di dolore, » dice aflannoso « non lo posso sop- © 


portare! » 

Ed io - io non posso discorrere, mentre mi balena alla mente 
la verità e rimango attaccata con una mano alla tavola, stordita da 
quel grido soffocato che mi ha percosso l’orecchio. 

Vedo per un istante il suo viso pallido; poi barcollando si lascia 
cadere sopra una seggiola ed appoggiando le braccia e la testa sulla 
tavola, prorompe in un pianto dirotto; ascolto quel suono che più 
d'ogni altro turba e commuove una donna, il singhiozzo ed il pianto 
d'en uomo. I 

Dinanzi a quell'impeto appassionato dimentico ogni cosa; s0 
soltanto che l' amo perdotamente ; il desiderio istintivo di conso- 
larlo mi conduce al sno fianco ed inginocchiandomi accanto a lei pro- 
rempo.anch' io in parole veementi, eccitatissime, mentre con le mie 
dita tremanti cerco di sciogliere le mani che tiene fortemente strette 
e grido pazza d'amore e di spavento: i 

« Umberto, Umberto, sono la tua moglie fedele ! Marito mio, 
ascoltami, ascoltami | » 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 19 
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Mentre fuori di me lo scongiuro a darmi retta, s' apre a un tratto 
l'uscio della biblioteca e sentiamo la voce di Chris Delacourt che in 
fretta esclama: 

« Carstairs, vieni via subito - ba naufragato sulla scogliera un. 
piccolo bastimento e... » | 

Si ferma a mezzo del discorso, ed io mi trovo in piedi tra lui ed 
Umberto ; ma un'occhiata sola basta a far capire a Chris una parte 
di ciò che è accaduto. 

« Non avrei..: non avrei dovuto entrare, » dice col viso rosso. 
« Mi rincresce tanto. » 

Umberto alzandosi si fa innanzi. 

« Vengo subito con te, (hris. C' è qualcuno in pericolo di vita ? » 

« Si; il bastimento sta sfasciandosi e ci sono tre disgraziati 
sul ponte. » 

Il povera Chris è tutto confuso e mortificato. 

Probabilmente s’ immagina che tra Umberto e me sia avvenuta 
una disputa matrimoniale, perchè mentre attraversiamo frettolosi 
1’ ingresso, mi sussurra all’ orecchio : 

« Sarò discreto, signora Carstairs ; potete fidarvi di me. » 

« Lo so, » rispondo; quindi seguo Umberto e lui nel viale, 
mentre piove a dirotto. 

«Tu non vieni, non è vero ? » dice Umberto, voltandosi addietro. 

« Sì, » rispondo in tuono sommesso. « Oh, Umberto, lasciami 
venire | » 

Con un salto rientra nella sala d’ ingresso, afferra un gran man- 
tello, melo avvolge strettamente attorno alla persona, eppoi, quando 
alzoilcapo, i nostri occhi s’ incontrano : i suoi sono pieni di lacrime. 
Ma quando corrono pericolo delle creature umane, non c'è tempo 
da perdere, ed egli di corsa raggiunge Chris. - 

Arrivo dopo di loro, tra l'acqua che miacceca, sulla spiaggia ; 
c' è raccolta una piccola folla e laggiù tra le onde che la sbattono da 
tutte le parti, coi fianchi sfasciati dalle punte della scogliera, vedesi 
una nave, e gli uomini della ciurma attaccati ai sartiami che at- 
tendono soccorso. Tra i cavalloni infuriati e l’acqua che precipita 
dal cielo, una barchetta viene spinta in mare; Umberto, a cui il vento 
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ha portato via il cappello dà con molta energia gli ordini opportuni, 
ed io lo vedo, coi capelli rialzati sulla fronte, organizzare il soccorso. 
Sì lo vedo - @sò che si accinge a sfidare gli elementi per salvare i 
suoi simili. | 

Pallida e spaventata, Bice accorre anch’ essa sulla spiaggia, va- 
cillando tra l’ infuriare della bufera, e quando l’ ho vicina, Chris De- 
lacourt si allontana dalla barchetta per venire a stringerle la mano. 

« Ditemi che Dio v' accompagni, » esclama - è molto pallido 
«ed eccitato ; la vita in lui è giovane e gagliarda ed in quelle onde 
minacciose si annida la morte. 

e Che il cielo vi riconduca sani e salvi! » risponde Bice disin- 
volta e coraggiosa ; poi gli raccomanda di aver giudizio, di non 
‘esporsi imprudentemente a perdere la vita. | 

Chris, raggiante, sorride. Credo che arrischierebbe mille vite per 
veder tremare le labbra di Bice, ansiosa per la sua salvezza. 

Un’ altra figura, staccandosi dalla barca ci raggiunge frettolosa 
‘ed io ascolto nuovamente la voce di mio marito. Posandomi la mano 
sopra una spalla, china il suo volto sul mio. 

« Se non ritorno, rammentati che ti ho voluto un gran bene - 
quanto, non potrai mai immaginartelo. » 

Poi, baciandomi sulle labbra, corre con Chris alla barchetta. 
Stanno spingendola nell'abisso tempestoso e spumante, quando Clive 
| Delacourt apparisce a un tratto al mio fianco. | 

e Chris è ammattito! » grida. « Affogheranno tutti! » 

Tra il frastuono del vento e delle onde, sento la voce di Um- 
berto che chiama un altro uomo in soccorso ; ma nella folla nessuno 
‘si muove - gli uomini che hanno figliuoli non arrischiano volentieri 
la propria vita. 

« Clive, » grida Chris scorgendo suo fratello, « vieni via | » 

Invasa da un’ ansia febbrile, stordita dal dolore, mi volto al- 
1° uomo che ho accanto. 

« Andate, » gli grido; « un terzo può salvare gli altri due - 
andate! » 

Senza pronunziare una parola, si slancia innanzi ed attraver- 
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sando la folla, salta nella barchetta; come una voce sola irrompe 
dalla gente riunita sulla riva un-grido d' incoraggiamento e di plause 
agli uomini arditi i quali corrono ad affrontare il pericole e la 
morte. Perduta nell’ abisso delle onde schiumanti, ora nascosta, ora 
a fior d’acqua come un puntolino nero, la piccola imbarcazione sì 
alza e si abbassa, avvicinandosi a poco a poco con grandissima dif- 
ficoltà alla nave naufragata. 

Coll’ ultimo suo bacio lungo e tristo ancora sulle labbra, tengo 
l'occhio fisso e ardente sulle terribili onde infuriate, sulla piccola 
macchia nera che si allontana dalla riva e guardando mi echeggiano 
dolorose nella mente le ultime parole di Umberto. 

« Se non ritorno... » Non tornar più ? È la nebbia ? Sono le 
lacrime ? Non vedo più la barchetta. I 

« È perduta! » « Sono andati giù | » sento gridare da tutte le: 
parti; uomini e donne corrono agitati qua e là sulla spiaggia. 

La mano di Bice stringe fortemente la mia. 

« Che il Cielo li faccia tornare! « esclama la sua vocina limpida 
ed affettuosa ; poi - « Madgie, io la vedo la barchetta ; sono arrivati 
alla nave! » 

. Forse non tornerà più - non tornerà più! Oh, che parole or- 
rende! È sono pochi minuti che le ha pronunziate, baciandomi con 
tanta tristezza, come si baciano i morti! E quelle altre parole ugual- 
mente tristi, ma così dolci:« Ti ho voluto un gran bene! » L'amore, 
l’amore che anelava il mio cuore —- è mio, e forse egli non tornerà. 

« Oh, dimmi dove sono, Bice; io non ci vedo più! »° 

a Imbarcano gli uomini della nave, » risponde lei. « Ora le 
onde me li nascondono. » 

« Oh, Umberto, Umberto!» grido con unsingulto senza lacrime. 

L’acqua che vien dal cielo m' impedisce di scorgere la bar- 
chetta. « Oh, Bice, ora li vedi? Dimmelo per pietà! » esclamo, na- 
scondendo la faccia tra le mani. 

a Dio li aiuti - son perduti! » sento dire tra la folla e sul cupo 
fragore delle onde s’ inalzano le grida ed i lamenti delle donne. 

Inginocchiata sulla spiaggia, col viso nascosto, ascolto il ramore 
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delle voci umane; se guardo .il mare ammattisco dicerto ed ogni 
istante è un’ angosciosa eternità. 

« Tornano addietro, » sento dire a Bice. « Oh, i cavalloni! 
Madgie, non guardare : è troppo terribile! Si avvicinano; distinguo i 
loro volti ! Ora la Barchetta è nascosta tra le ende; e ora.... Ah, 
. guarda... » 

Le sue parole restano soffecate dei fragore d' altre voci umane. 

« Salvi.:.. salvi! » 

Balzo in piedi e vedo la barca, con quegli uomini intrepidi, dal 
‘volto pallido e contratto, avanzarsi verso la spiaggia trasportata da 
un’ onda immane, di cui la schiuma arricciata fa paura. Per un istante 
li guardiamo con un’ansia che ci toglie il respiro ; pare che la morte 
si precipiti sul mare burrascoso e fremente per afferrare e sommer- 
gere la fragile imbarcazione prima che possa giungere a salvamento 
‘sulla riva. 

Mi viene sulle labbra una preghiera. Vedo soltanto Umberto e mi 
pare che i suoi occhi s’ incontrino coi mier. Eppoi... Ah, il Cielo ab- 
bia adesso pietà di noi! Come il balocco di un fanciullo, la barca con 
entro le otto creature umane, si precipita innanzi, si picga da nn lato 
e l’onda violentissima la scaglia rovesciata sulla riva ; s'inalza dalla 
follaun grido di dolore e di spavento a cui risponde dal mare un altro 
grido potente degli infelici che lottano tra la vita e la morte in mezzo 
-aHe onde schiumenti. | 

Oh, Dio anche se campassi mill’anni, avrò sempre dinanzi 
agli occhi quello spettacolo - le grosse onde minacciose, la folla che 
corre smaniosa qua e là, i lamenti...le grida disperate e quelle figure 
d’ uomini che lottando col mare si rialzano per ricadere nell’ acqua 
e rialzarsi ancora; altri womini che coraggiosi si inoltrano fino ai 
fianchi tra la schiuma, e mentre le donne urlano, riescono a trarre a 
salvamento colle toro braccia gagtiarde gl' infelici che stanno per 
annegare e li strappano alla morte. 

Affranto, vacillante, quasi privo di sensi, Chris Delacourt, sor- 
retto da un robusto pescatore, è in piedi sulla spiaggia; si guarda 
danmemento attorno, ed a Bice sfaggo un angosciososingultoquando 
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lo vede sciogliersidalla stretta del marinaro e slanciarsinuovamente 
tra le onde infuriate. Di che s' è accorto ? 

Son tutti salvi, fuori che uno, ed io, sua moglie, aspetto la fine! 
Oh, Dio l’ajuti ! Le onde lo trascinano lungi da me; per un istante 
- vedo passarmi dinanzi la sua faccia pallida e disperata ; è giunto a 
riva ! Ah, no! 

Tra la folla corre qua e là, pazza di dolore, una donna, una mo- 
. glie, e colle sue deboli forze impegna la lotta coll’ infuriato mare. 

« Umberto, eccomi! » 

La schiuma s’ inalza, m’ arriva ai ginocchi. Stendo le braccia : 
mentr’ egli cerca di sfuggire alla morte, mi sento afferrare e trasci- 
nare indietro sulla spiaggia. 

« Salvatelo! » esclamo fuori di me, volgendomi disperata a Clive 
Delacourt; anche in quel momento di terribile angoscia osservo che 
il suo volto ha un'espressione strana. 

Allora lo vedo con una corda legata ai fianchi scagliarsi dac- 
capo nelle onde che trascinano seco una massa nera; le grosse 
onde crudeli restituiscono la loro preda ed il corpo esanime di mio 
marito giace disteso dinanzi a me. 

« È morto! » grida con uno scoppiodi pianto irrefrenabile Chris 
Delacourt e gli rispondono i lamenti della folla. 

ll mare,ivolti e quella figura muta ed insensibilesi confondono e 
spariscono dinanzi al mio sguardo ed il Cielo manda la morte anche 
a me perchè il mio cuore è spezzato. 


Un lungo, lungo sospiro ed io torno alla vita, alla vita ed alla 
coscienza. Dunque non mi ha preso la morte, perchè allora questo 
risveglio non sarebbe tanto spaventoso. Sono in camera mia, nel mio. 
letto e la vista degli oggetti conosciuti che mi circondano mi ricon- 
duceal sentimento della realtà ;ora ricordo tuttoquellocheè accaduto. 

« Povera Madgie! Diglielo per benino, Bice, per carità; » è la. 
voce di Lena, ansiosa ed incerta. 

La luce della candela cade sulle mie palpebre tremanti. Volto la 
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testa da un’altra parte per nascondere ai loro sguardi il mio viso. 
Diglielo per benino ! Tutte le parole che può trovare la lingua umana 
ora sono uguali ! Quello che è accaduto lo possono dire in tre parole 
sole : « Umberto è morto. » 

« Madgie! » dice sommessa e dolce la vocina di Bice. 

Quell’ accento risveglia tutto il mio dolore, l’' angoscia, la di- 
sperazione, gli smaniosi desideri che da tanto tempo mì straziano : 
non dimenticherò mai quei primi accenti di Bice. 

« È morto: chetati ! » esclamo desolata. « Umberto, Umberto, 
diletto mio, amor mio! » 

Sento un fruscio, un singulto soffocato ; una mano tira indietro 
a tenda del letto. 

e Madgie, stai tranquilla, via! » grida Bice. 

Sorride, sorride, lei, mentre io ho il cuore spezzato! Sogno 
forse? Chi è questo, che mi stende le braccia? Ah, no, non è un sogno! 

« Madgie, amor mio, povera la mia moglina ! » 

Con un grido di gioja, gli getto le braccia al collo. Il mio dilet- 
to, il mio marito, tornato dalla tomba ! La gioja non uccide ; eppure 
resto immobile, senza respiro in quelle braccia che stringendomi 
tremano. Non pronunzio una parola, ma coll’anima piena di ricono- 
scenza verso Dio, nascondo la faccia sul seno di Umberto. 

« Scioccherella ! » dice finalmente con voce commossa ed af- 
fettuosa. « Madgie, valeva la pena di correre il rischio d’affogare per 
sentire mia moglie chiamarmi « mio diletto! » 

E glielo ripeto adesso sottovoce con infinita tenerezza ; e quando 
noi due ci siamo scambiati un lungo, lunghissimo sguardo, non c'è 
più bisogno di parole. Dalla morte son nate la felicità e la fiducia © 
nulla sulla terra può dividerci più. 

« Madgie,avresti potuto fidarti di tuo marito. » Tenendo la mia 
mano nella sua, gli ho narrato tutta la dolorosa storia dei miei dubbi 
e dei miei patimenti, ed egli non mì ha fatto altro rimprovero che 
questo. Poi, col sangue che mi corre al viso parlando sommessa e 
senza guardarlo in faccia, bisbiglio il nome di Felicia Grant. Quando 
ho finito di discorrere, mi stringe più forte la mano. 
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« Ora capisco tutto, » dice lentamente. « Moglie mia, non he 
amato che una donna sola, ed è quella di cui stringo la mano. Poi 
piegando un poco la testa : | 

« Madgie, guardami in viso e promettimi che per tatto il 
resto della nostra vita, se ti verranno dei dubbi, se ti sentirai in- 
quieta e turbata, cercherai subito di me, tuo marito. » 

« Te lo prometto, » rispondo sottovoce e guardandolo con te- 
nerezza. « Umberto, ora potrò sopportare tutto, perchè so che i 
vuoi bene. 


Regna nella mia casa una gran pace e le giornate sono pie- 
ne di una felicità che non si esprime a parole - una felicità che 
dopo le pene ed i dolori passati sembra sacra. Ora non si discorre 
più di malinconie ma delle gioje che ci prepara l’avvenire. 

Scrivo una letterina al mio vecchio amico Colonnello Trevan- 
nion ed Umberto nel leggerla sorride : 

« Venite a Carstairs; Umberto ed io vi desideriamo viva- 
mente: apprenderete come abbia mantenuta la sua promessa la 
mattarella Madgie. » l 

Ora tra nai non ci sono più segreti ed Umberto stesso mi an- 
nunzia che Clive Delacourt è partito per l’Austrialia. 

a Sicchè per amore di Bice, non avrai più occasione nè neces- 
sità di spezzarmi il cuore « soggiunge scherzando. 

« Madgie che diresti se comprassimo uno yachi per andare 
ad incrociare nel Mediterraneo, passandovi una parte dell’ in- 
verno ? » | | 
« Sarei molto contenta » rispondo sorridendo, giacchè non sento 
. altro desiderio che quello di star sempre con lui. 

e Sta bene ; dunque partiremo dopo il matrimonio di Felicia », 
. soggiunge allegramente. « Ieri vidi Carrington e mi disse che vole- 
va sposarla subito. » 

Si sposano infatti prima che finisca l’anno; e Felicia non sa 
mai perchè io gettandole le braccia al collo, la supplico di perdona- 
re a me... a me che l'ho offesa col pensiero; non sa mai quante pene, 
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quante agitazioni mi sia costata la sua presenza in casa mia e come 
adesso tutto sia finito. 

Il giorno seguente Umberto ed io partiamo e non credo che 
adesso in sua compagnia le ore mi sembreranno mai lunghe o nojose. 
Bice e Lena tornano a casa oggi ed all'ultimo momento Bice mi 
bisbiglia all'orecchio : 

« Madgie;, cara, jeri sera dissi di « sì » a Chris. » 

Il suo sguardo vivace mi fa capire che quel « sì » non è uscito 
soltanto dalle labbra. 

Abbiamo assistito alla partenza delle mie sorelle e Chris, col 
suo bel volto leggermente rannuvolato, ha loro detto addio, esprimendo 
le speranza di rivederle presto. Ed ora all'avvicinarsi del crepuscolo 
Umberto ed io, seduti l'uno accanto all’altta nel profondo vane di 
una finestra, guardando il sole che tramonta infuocato ad occidente, 
ci sentiamo l’animo invaso da una felicità intensa: merito e moglie 
si seno finalmente intesi. 

« Dunque Bice sposerà Chris ? » dice Umberto dopo un lungo 
silenzio « Chris è un brave ragazzo e tua sorella sarà felice. » 

« Si; ed essa ora gli vuol bene » ; rispondo. « Che bella cosa 
la nostra Bice statà sempre vicina a noi! » 

Cingendomi con un braccio la persona, mi trae al suo fianco. 

e Moglie, rispondi ad una domanda. » 

. « Che vuoi? » dico alzando verso di lui gli occhi ridenti : 
« Che domanda? » 

Avvicinando il suo caro velto al mio, mi stringe al seno. 

« Madgie, mi vuoi bene quanto ne vuoi a Bice ? » 

« No, » — e mentre guardo i suoi occhi grigi fissati con tanta. 
tenerezza nei miei, un sorriso mi sfiora le labbra. 

« Come, cara ? » 

Le mie braccia gli circondano il ui ed io gli risponde 
‘dolcemente: 

a Non quanto, a lei, ma più! » 

Fine. 


DUE IMPERATRICI. 
CATERINA MI DI RUSSIA E VITTORIA D'INGHILTERRA. 


I. Non è veramente mio proposito scrivere un parallelo a mo” 
di quelli ondePlutarco lasciavaci esempi immortali. Pure alcune re- 
centi pubblicazioni hanno rivelato, se mal non mi appongo, nella 
vita di queste due donne incoronate, non pochi tratti comuni. Una 
cotale imponente grandezza traspare dalle opere loro, compiute 
durante il loro impero. La seconda Caterina portò i confini della Rus- 
sia fino al Dnieper, al Dniester, al Mar Nero; Vittoria aggiunse al- 
la Gran Bretagna vasti possedimenti in ogni parte della terra, e con 
più intimi legami si associò l'impero Indiano, vasto formicaio di po- 
poli. Quella, al pari diquesta, fu «imperatrice di moltefavelle », quan- 
do parevano destinate, per diverso corso di eventi, a vivere in una 
piccola corte alemanna, lasciando nella storia l'unica traccia d'un 
nome per l’almanacco di Gotha. Ed ebbero anche ambedue alcunchè 
di virile nello aspetto e nei modi, forte ingegno, e vasta cultura, ì 
quali non tolsero loro il diletto d’altre cure nobilissime, anche fra 
quelle, sovente incresciose, d’ un grande impero. 

Ma, fuor di questi tratti comuni, è facile scorgere sostanziali 
differenze tra le due imperatrici, tali da far spiccare, piuttosto che il 
parallelo, il contrasto più aperto. Tra l’indulgenza dei filosofi volter- 
riani e la severità mordace della cronaca, specie dopo i documenti 
pubblicati dalla Società Storica russa, la storia non può temperare 
gran fatto la durezza dei suoi giudizi per la gran Caterina. Non lo. 
può, almeno, agli occhi ditutti coloro, i quali non trascurano nella 
storia l'elemento morale, non giudicano anche le sue grandi figure 
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dai fatti che hanno compiuto, senza por mente ai mezzi adoperati, o 
mezndicando scuse meschine in una fatalità che toglierebbe ogni re- 
sponsabilità alle azioni umane e ci renderebbe indifferenti al vizio e 
alla virtù. La storia non toglierà a Caterina il nome di grande, ma 
fu grande nell’ impero come nei vizi e nei delitti, grande nell’ am- 
bizione, come nell’ orrore che il suo nome suscita nei posteri. 
Allargò, illustrò, civilizzò l’ impero, ma vi depose i germi del più va- 
sto pervertimento morale ; provò ambizioni immense e feroci, che la 
condussero all’ apostasia, all’ assassinio del marito e di un fanciullo 
innocente che avrebbe potuto contenderle il trono, come temeva del 
figlio, cui fu, piuttostoche madre, matrigna. Coll’ingannoaggiunse ai 
suoi dominii la Crimea, colla violenza e col tradimento la Polonia, 
con eccidii innumerevoli il Caucaso. Devota fino allo scrupolo; si 
mostrò all'infinito gregge curvo sotto alla sua verga di ferro, in mez- 
zo a favoriti, quasi cariatidi oscene intorno ai gradini del trono, ipo- 
crita a Mosca, volterriana in Francia, pronta a domare il più lieve indi- 
zio rivoluzionario colla spada, ocol carnefice, come a provocarlo colla 
penna: donna, dice Lamartine, a tre faccie e a tre lingue, commediante 
talvolta, tragica spesso, attricee grande attrice sempre. Quale contrasto 
maggiore con Vittoria, ondela storia esalterà del pari la grandezza, ma 
potrà anche ammirare le virtù di regina edi donna? Ebbe anchela vi- 
venteReginad'Inghilterra il suo Romanzo, e furono gli anni che passò 
col Principe Consorte, alqualesi mostrò sino alla morte affettuosa, e serbò 
poi religiosa memoria; ebbe anch'essa intorno al trono grandi uomini 
e furono quelli onde non il capriccio di lei, ma la volontà del popolo la 
circondava, i Peel, i Palmerston, i Russel, i Gladstone,i Beaconsfield; e, 
se non ebbe alcun entusiasmo per le rivoluzioni, seppe dirigere una 
delle più grandi evoluzioni politiche per cui sull’ antica e maestosa 
pianta della costituzione inglese, accanto all'elemento monarchico e 
all’aristocratico, si innestò il democratico. Di ambedue le imperatrici 
abbiamo alcune memorie originali, e chi sa quant’ altre ne chiudono 
gli archivi del Palazzo d’inverno e i cofanetti intarsiati del Castello 
di Windsor; Caterina ebbe storici e biografi e ad illustrazione del suo 
regno furono pubblicati, specie nel 1873, quando se ne inaugurò in 
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‘Pietroburgo il monumento, di molti volumi ; di Vittoria scrissero il 
«Grey, il medico di lei barone diStockmar, il Mac Karthy e quel Martin 
da cui Vita del principe consorte è in gran parte una autobiografia 
della Regina, a tacere dei documenti innumerevoli e inestimabili usciti 
nel corso di ben quarantaquattro anni del libero reggimento di lei 
«sopra uno dei più grandi popoli della terra. Ma indarno io mi prove- 
| rei a riassumere, anche per sommarissimi capi, tanta mole di scritti, 
ad esporre la storia di un Regno alla quale fa già dettoappena suffi- 
ciente un Procopio, e quella di un altro al quale troppo presto è man- 
cata la penna di Macaulay e di Gibbon. Dalla storia del loro regno e 


dalla vita pubblica e privata di queste due donne, toglierò solo. 


quanto mi giovi a mostrare, per virtù di un altro splendido esempio, 
come la libertà conduca i popoli al benessere, alla virtù, al progresso, 
ed il despotismo li abbrutisca, li corrompa, li impoverisca per gittarli 
disperati sulla via delle rivoluzioni. Quando ci commuove |’ affetto 
con cui gli Inglesi salutano la loro Regina, la venerazione con cui ne 
. parlano in ogni occasione, quando inorridiamo al racconto di congiu- 
rati che sottominano ferrovie e palazzi, e seminano con tanto cinismo 
.la morte, bisogna pur ricordare che la loyalty inglese ed il nichilismo 
russo trovano del pari la loro spiegazione nella storia, e dietro a 
quella v’ è un lungo regno tutto inteso a procurare il bene del popolo, 
a crescerne le libertà, a svilupparne la grandezza morale e politica, 
«come dietro al nichilismo russo vi è una lunga vicenda di despoti, 
i quali continuano a reputare i popoli materia vile, messa da Dio in 
assoluto potere deì sovrani, perchè essi possano sfogare ogni loro 
capriccio o talento. | | 

Lasciando dunque ai Procopi ed ai Tucididi dell'avvenire l’arduo 
-còmpito di tessere la storia di due epoche così piene d’alto interesse, 
io mi propongo di esporre quei tratti della vita delle due sovrane che 
più intimi rapporti hanno colle istituzioni, così essenzialmente diverse, 
dei paesi sui quali estesero il loro impero. Sì fatto raffronto può ser- 
vire di illustrazione ad una certa teoria, che vorrebbe oggi riabilitare 
‘l'assolutismo sotto colore o pretesto di scienza e di democrazia. SeCa- 
terina fu a pochi seconda per libidine d’impero, bisogna pur ricono - 
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scere che poche riunirono in così eminente grado tutte le buone e 
cattive qualità necessarie a quello che molti chiamano e un despota 
intelligente ». Ma a quale risultato condusse il suo regno, e quale 
si ebbe invece dal regno di Vittoria, che, tra i sovrani costituzionali 
ha meritato d'essere citata a modello da scrittori d'ogni nazione? Ecco 
un raffronto che può vincere, per l' importanza della ricerca storica, 
più d'una disquisizione ideale. 

II. Molti furono sedotti a ripetere della Russia, avanti Pietro il 
Grande, le parole diCondillac: la sua storia come quella d'altri popo- 
li barbari, si conosce abbastanza quando si sa che furono barbari. 
La storia della Russia somiglia per molti secoli agli annali dei po- 
poli dell'Asia, piuttosto che degli europei. Figliuola ad un tempo del 
continente asiatico e dell’europeo, e quasi uscita dalle loro nozze, è 
impossibile decidere a chi somigli di più nella lunga infanzia. Il 
viaggio d'Anacarsi e i gioielli scoperti nelle tombe della steppa, in- 
sieme alle memorie che i Greci ci tramandarono degli Sciti, prova- 
no che lampi di quella grande cultura penetrarono anche nelle den- 
se tenebre della Cimmeria, e sappiamo che neanche la steppa fu tutta 
incolume dalla grande potenza di Roma. Tuttavia Grecia eRoma non 
vi lasciarono traccie durevoli, e dovettero correre secoli prima che 
gli Scandinavi di Rurik recassero tra gli Slavi di Novgorod e di 
Kiew nuove scintille di ‘civiltà, e Jaroslav dettasse per essi il primo: 
codice dove sono così evidenti le traccie germaniche. L'elemento slavo 
prepondera, doma le fiacche resistenze dell’individualismo germa- 
nico, e basterebbe esso solo a foggiare il popolo al dominio di un 
despota, se anche non sopravvenisse poi la conquista mongola. 

Nel X secolo la Russia varcò la frontiera morale che distingue- 
va allora, anche più d’adesso, il mondo civile, abbracciando il cri- 
stianesimo. Senonchè la croce le viene recata, per torto cammino, 
da Bisanzio, e perde così uno dei principali vantaggi della conver- 
sione, che l'avrebbe potuta far accogliere in quella grande fraternità 
cristiana che metteva capo a Roma. Così Bisanzio imprime ai co- 
stami, al carattere, al gusto, alle tendenze dei Russi, un marchio vi-. 
sibile anche dopo la contraria influenza dei Mongoli, e sin d'allora,. 


298 DUE IMPERATRICI 


molti secoli prima che la città di Costantino si chiamasse Stambul, 
quei settentrionali, cresciuti fra le nebbie ed i geli, sognano i tepori 
delle Corna d'oro ed ‘il Bosforo. Che anzi la cronaca di Nestorio ci 
assicura, che Vladimiro, deciso a lasciare una religione che troppo 
lo separava dalla civiltà, oscillò incerto fra il Corano dove non po- 
teva acconciarsi al divieto del vino, e il Vangelo di Roma, al cui 
dominio non sapeva piegarsi, decidendosi per la chiesa greca, per 
estendere così la propria azione per tutto il mondo orientale. Nel quale 
racconto, come nel prologo di un dramma di Sofocle, che ne rivela 
la tessitura e ne accenna la potente unità, mi par di vedere dise- 
gnata tutta la politica russa, fino ai nostri giorni. 

Intanto l'imitazione bizantina tornò fatale alla Russia, come 
ad un giovane l'innesto di una: tabe senile. E tuttavia il vigore della 
gioventù vinceva l'influenza di quell’esempio, perchè nel XI secolo 
la Russia aveva scuole, biblioteche, conventi, era ammirata negli 
splendori delle sue capitali’ da cronisti greci, arabi, alemanni, ed 
accennava a servire di legame fra l'Oriente greco e l'Occidente la- 
‘tino. Senonchè, mentre quell’Oriente mandava appunto le sue ulti- 
me, splendide scintille, e in questo Occidente germogliava il primo 
fior di poesia, si sviluppava l'architettura e rinascevano gli studi, 
una delle più grandi perturbazioni degli annali umani arrestava 
la Russia, la ripiombava nella barbarie asiatica dond’ era uscita, 
toglieva all'Europa la cooperazione del grande impero, pieno di vé- 
gore e di fede. Allora la Russia è costretta ad umiliarsi per tre se- 
coli al giogo di un’orda asiatica ; servitù durissima, che ebbe le più 
funeste conseguenze morali ed economiche ; una di quelle servitù fa- 
tali ai popoli come agli individui, che ne corrompe l’anima così che 
ha poi bisogno di secoli, solo per imparare la libertà.Alla forza, diven- 
tata inutile, sottentra l’astuzia, e l’avvilimento perverte il senso mo- 
rale. Il mal germe deposto da Bisanzio cresce gigante. Già la na- 
tura desolata, fredda, opprimente aveva foggiato gli abitanti della 
gran Moscovia a tristezza, a sommissione, a rassegnazione ; la storia 
ribadisce le naturali inclinazioni e ne fa fin d'allora un popolo su-. 
perstizioso, fanatico, malleabile all'ultimo grado. 
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La dominazionedei Mongoli sviluppail sentimento religioso, quasi 
unica difesa, e più tardi l'anima di tutte le grandi lotte di un popolo 
il quale ha davanti in ogni impresa l'immagine della santa Russia. 
Contemporaneamente si cementavano l’unità nazionale e l’autocra- 
zia, perchè tutti dovevano obbedienza al gran Kniaz di Mosca, rap- 
presentante dell'Orda d’oro, ed obbedienza cieca, assoluta. Cessarono 
le assemblee delle città, cessarono le giurisdizioni dei principi, scom- 
parve ogni avanzo di governo libero, volgesse ad aristocrazia od a 
democrazia. L’autocrazia si sviluppa tanto più naturalmente che 
corrisponde al genio slavo, il quale amava di considerare lo Stato 
quasi una famiglia, e il suo capo una forma di gran patriarca bi- 
blico, e s'adatta a un paese sterminato, dove nessuna montagna 
offre un centro di resistenza allo spirito municipale, una cittadella 
alla libertà. Se tutta Europa’ volgeva allora al governo assoluto, si 
può immaginare quali radici mettesse in Russia, dove la storia, il 
carattere nazionale, la natura, tutto lo secondava. 

A questo modo, quando nel XIV secolo i sovranidi Mosca si sentono 
fortiabbastanza per scuotere il giogotartaro, èsscomparso ogni diritto 
ogni privilegio, di principi, di grandi, di popoli: la Russia è una dal 
Caspio al Mar Bianco, e nel più vasto impero d'Europa tutte le teste 
si piegano ad una sola, la testa dello Czar. Poco appresso anche la 
Russia, con Ivan IV il terribile ha il suo Nerone, astuto, mistico, di- 
sumano, assassino del figlio e di più mogli, nemico sanguinario dei 
grandi, colla differenza che tutto questo non giova a scemargli non 
che a togliergli il favore di un popolo già temprato all’autocrazia, 
che lo tramanderà ai posteri confuso nelle sue canzoni con Pietro il 
grande. Eppure lasciate sparire i discendenti di Ivan, lasciate spe- 
gnere la dinastia, dove il potere personale era tutto : vengano a di- 
sputare il trono impostori, avventurieri, stranieri, e dal fondo di 
quel popolo inerte e servile uscirà una parola di resistenza che sal- 
verà l'indipendenza e la fede, e restituirà la somma d'ogni potere a 
colui che fu il capostipite dei Romanoff. Quei brevi annali di libertà, 
l'elezione quasi popolare del sovrano, l'esempio della nobiltà polac- 
ca e dell’aristocrazia svedese, tutto questo però torna inutile al po- 
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polo, e a dispetto d'alcune formole vane, il dispotismo rimane unica 


legge. Anzi la condizione della minuta gente s'aggrava a dismisura, 


perchè ai nobili, al clero, ai funzionari, quasi compenso della nullità 
politica cui sono dannati, si abbandonanoa milioni i servidella gleba. 
Quale meraviglia, se dopo questo la storia dell'impero ci appare, come 
l'oceano, uguale e sconfinata, /lach und unbegrenzt? LoStato è loZar; 
legge è la volontà di lui; laChiesa greca, anzichè porgere conforto alle 
anime, diventa uno strumento di dominio, e non vi alimenta alcuna 
coltura intellettuale : mancano il feudalismo che altrove sviluppa il 
sensodel diritto, la cavalleria che alimenta il senso dell’onore. La Rus- 
sia non ha Corte, nè università, nè uomini di legge, nè le grandi di 
spute teologiche della chiesa latina. A dir breve, si immagini il medio- 


evo senza le crociate e la cavalleria, senza i legisti e la scolastica, sì 


immagini la storia moderna senza la riforma, senza il rinascimento, 
senza la rivoluzione, e tornerà facile comprendere come la Russia, a 
chi le avesse chiesto che cosa ha fatto in tanti secoli, avrebbe potu- 
to rispondere come l’abate Sieges : j'ai vecu. 
D'altronde la storia, come la natura, non facil saltum, e, quan- 
do Pietro il Grande vuole avvicinare materialmente e moralmente la 
sua Russia all'Europa, il grande disegno di lui non può riuscire in- 
tero. Si rammenta come, prima di « sbarbare il suo paese » secon- 
do l’espressione di Leibnitz, egli cercasse di educare alla civiltà oc- 
cidentale se medesimo. Ma egli si ferma più alle vesti che all'anima, 
più ai nomi che alle cose, sebbene il falegname di Saardam, con 
una cotale divinazione, comprenda, che per un popolo come. il suo 
è la via più sicura. Senonchè questa medesima civiltà eurbpea che 
lo innamora, egli la impone a colpi di verga ; ha un'idea, e la pro- 
segue implacabile, sprezzando gli ostacoli storici non meno dei ma- 
teriali e dei morali, sacrificando sentimenti, famiglia, popolo, tutto. 
Della grande multiforme impresa di lui rimane soltanto quella parte 
che è più conforme al genio della Russia, e rimane ad onta non ia- 
sci eredi, non continuatori, non mezzi per proseguire un disegno 
così personale. Eppure continua attraverso una serie di tiranni, fra 
cospirazioni di caserma e d’alcova, miste a tentativi aristocratici, 
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con governi a un tempo deboli e violenti, e anzi si compie fra gli 
intrighi, ì delitti, l’onta, per opera degli avversari, non meno che 
per quella dei partigiani di lui. 

Il secolo XVIII potrebbe andare distinto nella storia russa col 
nome di « secolo delle imperatrici ». Tolto il breve regno di due fan- 
ciulli e di due dementi, lo scettro fu sempre in mano di donna. E 
furono più che mai aperte tutte le vie alle più audaci avventure, così 
da non destare meraviglia, se tutti ambivano un lembo della porpora 
imperiale, come se l'impero uscito dall’artiglio d’aquila del falegna- 
me di Saardam, fosse diventato resnu/lius predadel primo occupante. 

Pietro I, come non aveva conosciuto legge o vincoli di famiglia, 
cercava di prolungare l'assoluto dominio del voler suo sin oltre la 
tomba, imponendo a successore, non quello che gli aveva dato na- 
tura, ma la vedova, una ignorante contadina della Livonia, con un 
garzone di rosticciere, clevato all’onore di principe e di reggente. Ma 
presto la corona passaditestaintesta, palleggiata dal capriccio di pochi 
intriganti tedeschi, di due o tre grandi famiglie, e dal reggimento di 
Preobradinski, che furono nel secolo passato i pretoriani della Russia. 
PietroII, succeduto fanciullo alla prima Caterina, cede iltrono ad Anna, 
donna non meno volgare,chesi lascia governaredal figlio di un palafre- 
niere di Curlandia, e per dieci anni tradisce il suo popolo, con una 
camarilla alemanna, la quale spadroneggia nello Stato con tutto 
l'orgoglio d’una razza superiore, e vi lascia semi d'odio che un se- 
colo non basterà a spegnere del tutto. E, dopo un fanciullo in culla, 
viene un’altra donna ignorante, che non ha codice politico fuor dei 
dispetti della sua vanità e dei capricci delle sue passioni. Con Eli- 
sabetta si ripiglia la tradizione dinastica, quando le rivoluzioni, i 
colpi di Stato, gli eccidi erano diventati nel palazzo avvenimenti 
ordinari, e gli abitanti di Pietroburgo, andando la sera a dormire, 
ignoravano qual padrone avrebbero avuto svegliandosi il giorno 
appresso. Alla nobiltà e ai funzionarii cotesti mutamenti interessava- 
no ben poco e nessuno pensava alla folla del-popolo, curvo sotto lo 
stesso giogo, muto, avvilito, fuor della legge, e punto preoccupato 
delle ombre che salivano vacillando i gradini del trono, 0 di quel- 
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le che ne scendevano precipitate in Siberia, nelle prigioni, sul 
patibolo. | 

Strano periodo, quello, dice A. Herzen. Una accolta di oligarchi, 
di stranieri, di panduri, di cortigiani recavano nottetempo un 
fanciullo, una tedesca, un ignoto ; lo vestivano della porpora impe- 
riale, lo mettevano sul trono, lo adoravano, distribuivano in nome 
di lui onori e frustate. Appena l’eletto aveva provata l’ebbrezza del 
potere il più assoluto, appena aveva consegnati i più ficri nemici 
al carnefice o alle miniere, un'onda nuova recava sul trono . un 
altro pretendente, e precipitava il primo nell'abisso coi suoi fidi, 
cogli autori suoi, con quanti lo circondavano. Uno di quei ministri 
costruisce tra i ghiacci della provincia d'Arkangel una prigione per 
un suo rivale, e prima che sia compiuta vi è chiuso egli medesimo ; 
Munnich, che aveva rovesciato Biron, lo raggiunge sulla viadell’esilio 
mentre la zattera che lo recava era ancora sul Volga. Per abbattere 
il terribile duca di Curlandia e dare il trono ad Ivan VI, era bastato 
che il maresciallo Munnich si presentasse ai granatieri della guardia, 
li traesse seco, arrestasse il rivale, facesse proclamare l’imperatore 
in culla; ad Elisabetta bastano per togliergli l’effimero potere gli 
intrighi del suo medico e l'oro dell’ambasciatore francese ; abi- 
tuata alle caserme, si presenta da sè ai giannizzeri ebbri di vino, 
e li trae seco ad arrestare, colla reggente, il lattante imperatore. 

IH. Si immagini dunque quale fosse le Corte nella quale fu 
gittata, quindicenne, appena colei che doveva molti anni dopo re- 
gnare sulla Russia! Elisabetta aveva dichiarato suo erede il nipote, 
Pietro III duca di Holstein. Caterina l'aveva veduto per la prima 
volta nell'età di 10 anni, essa ne aveva allora uno di più, alla corte 
del tutore di lui, il principe vescovo diLubecca. E racconta nelle sue 
memorie: « udii narrare che era dedito al bere e s'ubbriacava spesso 
a tavola; ch’era impetuoso e caparbio, di persona malaticcio, d’in- 
gegno punto svegliato, e di necessità falso, nei modi come nel ca- 
rattere, perchè già ne facevano un ometto. A sedici anni, quando 
decisero di dargli moglie, ‘giuocava ai soldati con due domestici, 
come un bimbo. Ma al gran Federico, che fu sempre per la Corte 
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di Russia una specie di sensale di matrimoni , premeva di evitare 
ch'egli sposasse una principessa sassone, e quindi conducesse la Rus- 
sia aduna alleanza temuta, e d'altronde era stata abbandonata ormai 
l'antica consuetudine. Sino a Pietro il Grande gli czar chiamavano 
all'onore del talamo e del trono una fanciulla scelta a mo’ degli 
orientali, come Assuero di Persia aveva eletta fra mille la vaga Ester. 
La Russia subiva l'influenza bizantina, e la leggenda di Filarete il 
benefico diventava storia ; come a Bisanzio. gli inviati dell’impera- 
tore si spargevano per le provincie, recando, se non proprio la pan- 
tofola della Cenerentola, rigorosi ukasi del sovrano perchè fossero 
loro mostrate tutte le figlie da marito ricche e povere, nobili e ple- 
bee, ch’erano per lo ezar schiave del pari. Nelle provincie facevano 
una prima scelta, e le elette mandavano alla capitale. Con codesta 
coscrizione della bellezza russa Ivan il terribile vide raccolta la pri- 
ma volta 1500 fanciulle, e 2000 quando passò a nuove nozze. Così 
la più umile ed oscura figliuola della gran Russia poteva salire ai 
primi onori dello Stato. 

Federico II aveva scelto dunque una piccola principessa tede- 
sca, Sofia di Anbalt-Zerbst-Bernburg, il cui padre gli era legato per 
servizi militari, mentre la madre era già imparentata colla Corte 
di Russia. E, poichè le difficoltà diplomatiche erano molte, e a Fede- 
rigo premeva di concludere l'affare in quel modo che soleva vincere 
le battaglie, mandò la madre e Ja figliuola a Pietroburgo nel cuore 
dell’inverno, che fu del 1744. Siccome la Corte era a Mosca, dovet- 
tero recarsi colà, e vi arrivarono il 9 di febbraio. Appena arrivate, 
il Granduca le fa una confidenza. « Ero sua cugina, racconta, e mi 
poteva parlare col cuore in mano. Mi dichiarò che era innamorato 
d'una damigella che avevano esiliata in Siberia, e l'avrebbe sposata 
se la zia non l’avesse costretto a sposar me, il che avrebbe fatto ». 
Soggiunge che arrossì e fu sorpresa, ma non dice d'aver pensato a 
rompere le nozze. Un altro giorno, che era sola col Granduca, un 
ciambellano venne’ ad annunciarle che bisognavarifar subito i bagagli 
per tornar in Germania. Il Granduca non tacque che la rottura gli 
riusciva punto sgradita « ed anche a me, dice Caterina, era affare in- 
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differente quanto allo sposo, ma non mi era indifferente la corona dr 
Russia ». Poco dopo ammalò, e fu un mese tra morte e vita, nel qua- 
le la madre di lei si mostrò invidiosa della sua fortuna, insolente coi 
medici, senza cuore colla figliuola, dalla quale volle un certo abito, 
azzurro e argento, che aveva assai caro, sebbene il dispiacere di per- 
derlo le avrebbe potuto riuscire fatale. Così ristabilita in salute, tro- 
va la Corte assai cangiata riguardo alla madre. Coloro che avrebbero. 
voluto mutare, con un'alleanza di famiglia colla Sassonia, il corso 
della guerra dei Sette anni, cercavano întanto di impedire il matri- 
monio, mettendo innanzi dame e favoriti; ma già il 15 febbraio 1744 
l'ambasciatore francese scrisse al suo governo che aveva corrotta 
molta gente, e non rimanevano più a comprare che il confessore di 
Elisabetta, e gli Arcivescovi della Santa Sinodo, mentre Federigo II 
raccomanda al suo di non risparmiare il denaro, « un mezzo, dice, 
irresistibile in tutti i paesi ».Le opposizioni della Chiesa, sono presto 
vinte, sebbene la giovane sposa debba acconciarsi a mutare di reli- 
gione. « Parigi val bene una messa », aveva detto Enrico IV, e si 
può immaginare se il trono di Russia, agli occhi di Sofia, valeva 
la fede degli avi. Il padre, rigido e severo luterano, scrive alla mo- 
glie raccomandandole di non farle accettare una religione in cui la 
sua coscienza le additasse l'errore, e rinunciare all'impero piuttosto 
che perdere l’anima. Infatti la madre dapprima resiste, poi consente 
a lasciare la figliuola due ore al giorno col confessore di Elisabetta, 
che ad onta dei facili costumi era molto devota, osservava digiuni e 
quaresime, andava ai pellegrinaggi in voga, e parlava persino, tra 
un'orgia e l’altra, di vita monastica. « In fondo, scrive dopo alcuni 
giorni la madre, non vedo che in quello cheafferma il confessore siano 
errori gravi. Ho percorso con lui tutti gli articoli, li ho confrontati 
col catechismo di Lutero: sono cambiate solo le parole. Federico Il 
s'affatica a persuadere il padre che greco e luterano soro tutt'uno, 
e il buon padre, un prode soldato delle campagne dei Paesi Bassi e 
d’Italia, consuma i giorni e le notti sugli enormi in folio, e manda 
alle sue donne una biblioteca di scritti di polemica religiosa per 
illuminarle. La futura imperatrice legge le istruzioni del padre, ne 


CATERINA 11 DI RUSSIA E VITTORIA D'INGHILTERRA 301 


svolge i volumi, e trova anche lei, che fuor del culto esterno, al 
quale la chiesa greca è costretta per. la brutalità del popolo, non 
c'è quasi differenza fra questa e la luterana ; anzi, per dileguare gli 
scrupoli del padre, sì prova a maneggiare colle mani gentili articoli 
di dogma che i giganti della riforma avevano trovati pesanti alle 
loro, riducendo il vecchio credente a curvare la fronte davanti a 
cotesto teologo di quindici anni in gonnella. Il fatto è che la reli- 
gione le era indifferente come lo sposo, mentre non le era indiffe- 
rente la corona di Russia. Così l'erede d’uno di quei principi che 
avevano dichiarata la guerra al papa e all'imperatore, per sostenere 
la tesi di Lutero, che la fede non le opere, giustifica, nell'atto d'abiu- 
ra legge a chiara ed alta voce di credere e confessare che la fede 
non basta alla nostra beatificazione. 

Subito dopo l’àbiura, nella quale muta il nome di Sofia in quel- 
lo di Caterina, gli sponsali, e alcuni mesi dopo le nozze. La madre 
dice in una lettera che « Caterina era bella, molto bella, quel giorno: 
una bruna con tutta la dolcezza delle bionde ; invece Caterina scri- 
“ve: « il cuore mi prediceva nulla di buono. L’ambizione sola mi 
sosteneva. Avevo in fondo all'anima un segreto presentimento, e non 
mi lasciò mai, che sarei riuscita a diventare imperatrice della 
Russia ». Poco dopo il matrimonio, la madre che s'era mescolata ad 
intrighi diplomatici, i quali non avevano alcun segreto per il Gabi- 
netto nero, dovette tornare in Germania. 

“ Qual fosse la vita dei due giovani sposi sappiamo dalle memorie 
di lei, le quali ebbero piena conferma di documenti.Caterina non era 
donna da acconciarsi alla vita quasi claustrale di quella Corte, da 
vivere nascosta in un nembo di veli, fra gli iconi ieratici e i canti 
liturgici. D'altronde, la continua vigilanza cui era soggetta doveva 
sviluppare nell'animo suo fieri sensi di rivolta. Così non le era per- 
messo di avere un confidente, nè un'amica, nè un servo affezionato. 
Nelle istruzioni per le persone che sono colla Granduchessa, pubbli- 
cate dalla Società Storica russa, sta scritto, fra altro : « Intendiamo 
che S. A. abbia una pietà sincera, uno zelo e una devozione illimitata 
per la fede ortodossa ». E infatti digiunava, pregava, si scioglieva in 
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proteste di devozione. « Ero circondata di devoti e di ipocriti, scrive . 
essa più tardi ; per diventare qualchecosa, bisognava essere l’ uno e 
l'altro »... « L'abbiamo scelta a sposa, continuano le istruzioni perchè 
colla saggezza, coll’ intelligenza, colle sue virtù inspiri un sincero 
amore allo sposo, ne guadagni il cuore, e dia un erede all'impero e 
un rampollo alla nostra casa sovrana... E speriamo che per raggiun- 
gere questo importantissimo scopo adoperi, per quanto la riguarda, 
tutte le compiacenze e tutti i mezzi possibili ». Qual meraviglia se di 
fronte a questa teoria di seduzione coniugale, tracciata dalla mano 
di uno scriba, sviluppata in frasi da notaio e commentata da spie 
domestiche, la giovane sposa, giuoca prima l’ ingenua, e poi quando 
le si propone la scelta fra due amanti li piglia entrambi, ne aggiunge 
un terzo e incomincia quella carriera nella quale per quarant’ anni 
non troverà poi misura nè freno ? Tanto più che i suoi rapporti col 
Granduca erano qualcosa di degradante. Sovente ubbriaco, teneva le 
sue mute nella stanza attigua a quella della moglie, e nella propria 
appiccava i topi, per punirli a norma del regolamento militare. In sul 
principio della guerra dei Sette anni, Caterina avea cercato di conso- 
lare questa miserabile vita cogli intrighi della politica. Ma essendo 
stato tutto scoperto, si salva dall'esilio soltanto giuocando d’astuzia 
e chiudendosi poi nella più scrupolosa riserva. Allora la sua vita 
diventa un romanzo, del quale non vi ha forse una pagina che possa 
essere svolta senza offendere l’ onore e la dignità umana, sebbene 
anche fra 1 piaceri la sovrana tenga sempre fiso lo sguardo ai suoi 
ambiziosi disegni, continuando a coltivare lo spirito, ad osservare in 
silenzio gli avvenimenti, a conoscere vieppiù profondamente uomini 
e cose. Si mostrava rassegnata e paziente, ma agiva in silenzio. E, 
quando il marito di lei, succeduto a Elisabetta, mostra l’ intenzione 
di disfarsene ed ella vede compromessi sedici anni di attesa, di fin- 
zioni, di apparecchi, cospira cogli Orloff e conPotemkin, volge contro 
lo czar i reggimenti della guardia e la flotta. Questi dapprima resiste, 
ma poi cede ed abdica « come un bimbo che sì manda a letto » diceFe- 
derico II. Anzi prega la fiera donna gli sieno inviati la sua favorita, 
il suo moro, il fido cane, e il violino; infatti riceve poco appresso 
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tutto, tranne la prima, e insieme la visita di un medico e uno degli 
Orloff, i quali arrivano giusto in tempo ad assisterlo in certi dolori 
che la gran paura gli aveva messi addosso e lo conducono a morte, 
non senza che livide traccie intorno al suo collo e i terribili rimorsi 
onde fu preso di poi uno degli esecutori di lui non rivelino l'aiuto 
prestato alla natura troppo lenta dall’ambizione della moglie. La 
quale alla fine si mette la corona sul capo, e può deporre la maschera 
onde s'era per tanti anni coperta. Poco dopo moriva assassinato anche 
il piccolo Ivan VI, che le avrebbe potuto contendere il trono. « Eh so 
‘bene, scriveva più tardi Voltaire, che le si rimproverano alcune ba- 
gattelle riguardo al marito; ma sono affari di famiglia, nei quali io 
non m'immischio. D'altronde, aggiunge con supremo cinismo, giova 
avere una colpa da riparare, perchè così si cerca di indorre il 
pubblico alla stima e alla ammirazione ». 

IV. Le imprese di Caterina II appartengono alla storia univer- 
sale. Appena padrona della Russia e sebbene chiamasse Federico II 
il gran perturbatore dell’ uman genere, pon fine alla guerra dei Sette 
anni, ed inaugura quello che fa chiamato il sistema del Nord. Poco 
appresso interviene con Federico in Polonia, e, sotto pretesto di tol- 
leranza e di libertà, soffia nelle lotte civili provocate dai dissidenti, 
ed impedisce la riforma di una costituzione anarchica, impossibile, 
assurda. La Francia, per soccorrere la Polonia, suscita contro la 
Russia l'impero Ottomano, al quale l'Austria aveva già inflitti i primi 
colpi; ma presto s'avvede che erronea politica è la sua, perchè ghi 
eserciti russi si spingono vincitori sino ai Balkani, e la mano profu- 
mata di Caterina agguanta alla fine la Tauride agognata, sulla quale 
era soltanto balenato il ferreo artiglio di Pietro. Intanto consente, 
pure a malincuore, tanto le premeva di salvare le apparenze, alla 
prima spartizione della Polonia, e col trattato di Kusciuk-kainargi, sì 
aggiunge vasti territori tolti colle armi al Sultano, sì fa riconoscere 
un vero protettorato sui cristiani d'Oriente e prepara l'annessione di 
tutto il litorale settentrionale del Mar Nero. Seguono alcuni anni di 
pace, durante i quali Caterina si prepara a mutare politica, ad abban- 
donare 1’ anglo-prussiana, per accostarsi all'Austria, poi alla Francia. 
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Cogli occhi sempre fissi a Costantinopoli, propone a Giuseppe II di 
dividersi fra loro le spoglie del Sultano, creando una Dacia indipen- 
dente sul Danubio, e riacquistando possibilmente il trono dei Paleo- 
logi per un granduca russo, al quale già la nonna imperiale aveva 
dato il nome di Costantino ed una nutrice greca. Questi progetti e le 
provocazioni di Potemkin, che la conduce trionfalmente in Crimea, 
schierandole davanti città di cartone e popoli di comparse, e scri- 
vendo ad ogni tratto : questa è la via per Bisanzio, sono cagione di 
una seconda guerra contro la Turchia che Caterina combatte mentre 
si trova ad un tempo assalita dagliSvedesie minacciatadalla Prussia.” 
Pure si trae d'impaccio con audacia e connon minore fortuna, e co- 
stringe il Sultano ad implorare la pace dopo aver respinto gli Svedesi, 
e preparata sottomano la seconda spartizione della Polonia. Alla quale 
segue pocoappresso la terza; così si compie il gran misfatto del quale 
Caterina era stata l’anima. L'Europa occidentale non si avvide che 
le due barriere prudentemente mantenute fino allora contro la Rus- 
sia sparivano, che ridotta la Svezia a potenza di secondo ordine, di- 
strutta la Polonia, la Russia si trovava sola di fronte alla Turchia, 
come in un duello supremo, nel quale l'una doveva raccogliere tutte 
le forze del sentimento nazionale, l'altra fare appello a tutti gli aiuti 
che possono essere forniti dalle gelosie europee. Tutto quanto Pietro 
ilGrande aveva appena disegnato, si compie durante il lungo impe- 
ro di Caterina, e la via di Bisanzio rimane veramente aperta ai ca- 
valli dello Czar che si abbevereranno men d’un secolo appresso nella 
bianca fontana di Ahmet. 
Che se in coteste imprese compiute da Caterina v’ha il senti- 
mento della grandezza nazionale, se non solo Potemkin e gli altri 
suoi favoriti, ma la storia debbono proclamarla degna continuatrice 
di Pietro, non è lecito d'altra parte dimenticare che la scomparsa. 
della Polonia e la diminuzione della Svezia costituiscono per la ci- 
viltà generale un danno che è ben lungi dall'essere compensato dal- 
l'aumento territoriale della Russia e dalla parziale redenzione di al- 
cune provincie europee dal giogo ottomano. Così è pur giocoforza 
riconoscere che la grandezza dell'impero è troppo sovente il pretesto 
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di una ambizione senza limiti e senza freno, di un egoismo che fa 
riuscire fatali alla libertà ed al benessere del paese le stesse vittorie. 

Come nelle sue imprese di guerra, così la volontà dell’impera- 
trice domina sovrana in quelle della pace. Nel 1766 raccoglie a Mo- 
sca e poi a Pietroburgo la celebre Commissione legislativa, per dare 
un codice allo Stato. Tutti i grandi corpi dello Stato, tutti gli ordini 
e le razze dell'impero avevano mandato i loro rappresentanti: fun- 
zionari, principi, borghesi, contadini, Russi, Tartari, Lapponi, Sa- 
moiedi, Calmucchi, Georgiani, Armeni, in numero di 610 convenne- 


"ro a costituire come un Parlamento, al quale Caterina da per divisa 


« per la felicità di tutti e di ciascheduno ». Aveva preparato loro 
alcune istruzioni, nellequali, come dice ella medesima, aveva saccheg- 
giato Beccaria, Montesquieu, e gli Enciclopedisti. Ivi troviamo in- 
fatti le massime più belle, più liberali, che sono il vanto del nostro 
secolo. « La nazione non è fatta pel governo, ma il governo per la 
nazione. L'eguaglianza dei cittadini consiste in ciò ch’essi non deb- 
bano obbedire che alla legge; la libertà è il diritto di fare tutto ciò 
che la legge non vieta. Meglio che dieci colpevoli sfuggano al casti- 
go, di quello che vada punito un solo innocente. Rispettiamo la re- 
ligione, ma la Chiesa non s’immischi negli affari dello Stato, e sia 
messo in bando tutto chesa di fanatismo ».E adogni pagina si entu- 
sìiasma per la fraternitàumana, per la verità e la ragione. « Voglio ob- 
bedienza alle leggi, ma non più schiavi. Quando si ha la verità e la 


ragione dalla propria parte bisogna avere il coraggiodi esporle nude . 


agli occhi del popolo ». Altrove mostra di conoscere l’importanza 
dell’industria, ed esamina i mezzi più adatti a promuoverla ed a 
sviluppare contemporaneamente l'agricoltura, crescendo, constrade e 
altrifacili mezzi di comunicazione, il valore dei prodotti del suolo. 
S'aggiunga che quella specie di Parlamento, discutendo duran- 
te un anno con molta libertà, procurò a Caterina preziose notizie 
sulle condizioni dell’impero, come erano appunto necessarie per ri- 
formare molte istituzioni, provvedere ai bisogni della legislazione e 
della giustizia, e togliere di mezzo gli abusi. Infatti riformò la cir- 
coscrizione dell’amministrazione, cercò di prevenire e punirne la 
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corruzione vasta e profonda. Contemporaneamente colonizzava icam- 
pi deserti eppure fecondi del Volga e dell’Ucrania, distribuiva terre - 
ai perseguitati d'ogni nazîone, fondava più di duecento città, mol- 
te delle quali portano il nome di lei. ‘ 

E mentre volgeva la mente a tutte queste intraprese, Caterina 
mostrava“in ogni occasione una vasta e varia cultura, e manteneva 
“una corrispondenza comè nessun'altra imperatrice del mondo può 
vantare. Qualche volta, insieme alla coltura, fa pompa anche di qual- 
che sentimento delicato, necessario forse a dileguare i sospetti dei 
figliuoli, forse frutto di quella tenerezza di nonna che si mostra in 
lei come non s'era mai mostrato amore di madre. Quando il gran- 
daca e la nuora compiono per volere di lei, che avea saputo così 
bene mascherarlo, un gran viaggio traverso le Corti d'Europa scrive 
loro sovente. « Le vostre risposte mi consolano, dice, ed erano appe- 
na partiti. Se avessi potuto prevedere che la mia cara figlia sarebbe 
venuta meno tre volte nel partire e l'avrebbero portata ancora 
svenuta sulla carrozza, non avrei consentito a questo viaggio ». È 
poi: « La tenerezza che mi mostrate, cari figliuoli, è un balsamo per 
le pene che mi cagiona la vostra assenza; ma la mia vi dice e vi 
ripete di tornare più presto che potrete, perchè, in fondo, noi sof- 
friamo i dolori di una tale separazione senza alcun valido motivo. 
Consultando il mio cuore e la mia ragione io vi dico adunque di 
tornarequando vi piace e dite pure che sono stata io a desiderarlo ». 
Poi li tranquillizza sulla salute dei bambini, che avevano subito l’in- 
nesto ; e nelle sue lettere c'è sempre un piccolo bollettino sanitario. 
Non per questo dimentica gli amanti. « Salutate quel caro re di Po- 
lonia. Chi sa se mi avrà riconosciuta, dopo 25 anni, nel ritratto 
che gli avete mostrato! E la conversazione di lui è sempre gaia,. 
dilettevole, colta come una volta, o la corona lo ha peggiorato ? A 
me pare che no ». Così raccomanda loro Orloff, il complice del 1762,. 
al quale, malato di rimorsi, pareva d’essere sempre inseguito da uno- 
spettro, e che lasciava temere per la sua ragione. A Venezia espone: 
loro alcune considerazioni filosofiche sulla decadenza della Repub- 
blica; a Roma si congratula col figlio dei due bei bacioni avuti: 
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dal papa, e, parlando del prossimo viaggio di lui alla corte di 
Giuseppe Il « gioverà, dice, alla salute di Pio VI più che ai suoi af- 
fari ». A Napoli domanda loro se nel programma delle feste, che 
vengono loro date dalla Corte, c'è anche il miracolo di San 
Gennaro, e raccomanda di recarle un servizio di porcellana con 
certi disegni d'Ercolano. Arrivano a Parigi, e Caterina -confronta 
quel gran centro di piaceri alla sua Pietroburgo, che allora s’adope- 
rava ad abbellire con ogni studio, e la trova decaduta d'’assai. Per- 
sino sui teatri, « non sapendo più far piangere colle tragedie o ri- 
dere colle commedie, s’appigliano al dramma ». Non è indulgente al 
Maria Antonietta. « Che Dio benedica la regina cristianissima, i suoi 
pompons, i suoì balli, 11 suo belletto ed i suoi nèi, bene o male acco- 
modati! » Quando passano nella Svizzera, raccomanda loro di stu- 
diar bene quei repubblicani, e li mette in guardia contro le teorie, 
« in grazia delle quali era possibile, come a Ginévra, che i piedi go- 
vernassero la testa », pur invitandoli a vedere « il suo caro Vol- 
taire », come a Napoli li aveva mandati dall'abate Galliani. Ritor- 
nano e trovano che niente è mutato, nè dell'animo loro, nè di quello 

dell'imperatrice. Paolo rimane un despota e Caterina rivela il suo 

mal animo vietando alla nuora persino le rivoluzioni che aveva re- 

cato di Francia negli abbigliamenti, e proscrivendo con un ukase di 

gabinetto i falbalà, le blonde e tutte le mode di Francia. D'altrondele. 
premeva togliere nel figlio qualsiasi velleità di tentarela prova d'altri 

predecessori, e nella nuora Maria temeva sempre un’altra se mede- 

sima ; per cui non ci sorprende se in tutte le occasioni si mostrò 
loro dura matrigna e cercò forse di imitare a sua volta il grande 
avo violentando la legge di suceessione, postale da natura, a favore 
del nipote. 

Le cure ch’essadedica alla loro educazione offrono veramente un 
altro contrasto col carattere di lei. E si noti: quel suo piccolo Ales- 


sandro, che saltella come un uccellino, sarà più tardi il vinto di Au- 
sterliz e di Borodino, il vincitore di Lipsia, l’anima del trattato di 


Vienna, e Costantino, che l’odore delletiliege fa correre dalla nonna,. 
sì ritroverà un giorno mescolato alla suprema tragedia della Pole- 
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nia. Già, quando avevano quattro anni il primo, due il secondo, Ca- 
terina componeva per essiraccontini, che li divertono e li iniziano alla 
geografia e alla storia dell’impero, sfrondando dalle antiche cronache 
moscovite gli orrori chepotevano alimentare nellepiccole menti sensi 
di furberia e di ferocia. La biblioteca della quale restò nellaletteratura 
infantile « L'abicè della nonna », venne continuata per parecchi anni, 
e poi anche dal Laharpe, il puro repubblicano, cui essa volle confidata 
l'educazione dei giovanetti imperiali. Gli annali citati più sopra ci 
hanno conservate le ingenue confessioni che ì bimbi erano costretti 
a scrivere quando erano cattivi. « Invece di profittare degli anni 
di studio che mi restano, divento ogni giorno più fannullone, disat- 
tento, incapace, e mi confondo vieppiù coi miei pari, che pensano 
stupidamente d'esser perfetti perchè sono principi. A 13 anni sono 
ua fanciullo come ad otto e mi accosto sempre più allo zero ». E al- 
trove: « Io qui sottoscritto ho detto una bugia, per mettere al coperto 
la mia. infingardaggine, confessando che non ho avuto tempo di far 
ciò cheha fatto mio fratello. Invece sono stato ozioso tutta la settimana; 
ma gia mi consolo, pensando che ne saprò sempre troppo, per un 
uomo della mia condizione. Basta ch'io possa bere, mangiare, giuo- 
care come un bimbo e chiacchierare come un pappagallo, non mi do 
pensiero d'altro ; e non sarò io sempre abbastanza bravo, senza dar- 
mi il fastidio di diventarlo ? I principi come me sanno tutto, senza 
aver durato fatica a imparare alcuna cosa. n Qualche volta queste 
confessioni erano appese nella sua stanza, comela seguente : e Oggi il 
granduca Alessandro ha letto tanto male e così disattento che sono 
stati costretti a farlo compitare; per questo si sospende a sua ver- 
gogna il presente ricordo ». Costantino era peggiore, e, anche cresciuto 
in età, firma le lettere a Laharpe, l'asino Costantino. Come si vede 
Caterina spingeva il suo dispotismo intelligente a sistema, perchè 
voleva preparare alla Russia despoti anche più intelligenti di lei, 
‘educati alle sue idee, foggiati a rigenerare la patria, a compiere 
senza alcun rimpianto del passato le riforme delle quali essa vedeva 
la necessità. E infatti anche il primo Alessandro si mostrava di poi 
uno dei più intelligenti autocrati di una età, nella quale era delitto 
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in tutto il continente europeo non credere, come insegnava De Mai- 
stre, che 1 popoli sono un gingillo procurato da Dio per passatempo 
ai regnanti, e nel quale essi possono sfogare ogni loro talento. 

Quello che più contribuì ad elevare Caterina nell'ammirazione 
dei contemporanei e dei posteri, fu la sua corrispondenza coi filosofi 
dell’Enciclopedia. Oggi ancora ci riesce appena di comprendere come 
mai abbia saputo esercitare un impero sui geni i più diversi, sul 
freddo d'Alembert e sull’appassionato Diderot, sullo scettico Voltai- 
re e sul rude Fauconnet. Ma, come osserva giusto il Rambaud, che 
analizza codesti suoi rapporti spiritùali, davvero tanto elevati quan- 
to i rapporti materiali l'abbassavano, Caterina vi ricercava non solo 
un passeggero piacere di lei, ma la grandezza el il nome dell’impe- 
ro. Sazia dei cortigiani, stanca di quel continuo prosternarsi d'ogni 
gente al suo cospetto, voleva vivere qualche volta fra eguali, si sen- 
tiva a suo agio fra questi grandi sovrani dell’intelligenza, li cercava 
fuori del palazzo d'Inverno, fuori della Russia, e teneva a mostrarsi 
loro donna intelligente, spiritosa, colta. Qual meraviglia se appare 
assai maggiore di Luigi XV o dei Giorgi d'Inghilterra, e vi è chi 
propone di denominare il secolo da lei? 

IV. L'Europa, che credeva la Rilssia un popolo barbaro, vedendo 
come gusta tutti i suoi raffinamenti, tutte le squisite eleganze, è con- 
dotta finalmente a sclamare :c’est du nord maintenantque nous vient 
la lumicre. E in verità, quando si vede Caterina, fra le conquiste e le 
spese enormi d'una triplice guerra, fare incetta di Vanlooe di Teniers, 
commettere scavid’antichità in Italia, pensionare scrittori, innalzare 
mon umenti, nessuno può credere che, di sotta a cotesta leggera vernice 
di civiltà, che non lascia alcun vasto e durevole segno, vi sia un’im- 
menso popolo che. soffre e vegeta nella più oscura barbarie. Chi po- 
teva sospettare tale un paese dove si volevano leggi penali dettate 
da Beccaria, dove le massime di Montesquieu si scrivevano nel codi- 
ce politico, dove regnava lo spirito di Voltaire, e il sovrano serbava 
i sudì più dolci sorrisi alle idee che i regnanti d'Europa proclama- 
vano tanto contagiose pel loro popolo ? 

E si badi che, mentre Caterina si mostrava così entusiasta per 
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la vita intellettuale dell'occidente, teneva ad essere e mostrarsi russa 
persino nel costume e nelle superstizioni, e faceva mostra almeno 
di rispettare le tradizioni, gli usi, le superstizioni di quella che éra 
diventata sua patria. Hanno disputato a lungo se possa dirsi russa 
o tedesca; i buoni Russi, che non sanno rassegnarsi a crederla pro- 
prio alemanna, attribuiscono origini slave alla sua famiglia e alla 
terra dove è nata. Ma la controversia è oziosa, imperocchè russa 
ella fu veramente, se anche non per nascita, in tutta la vita, in 
tutto l'essere suo. « Apritemi le vene che n’ esca l’ultima goccia di 
sangue tedesco, diceva celiando ai suoi medici, e vi resti solo il 
russo ». Nata luterana, si mostrò devota alla Chiesa greca sino alla 
superstizione, e, mentre era entusiasta di Voltaire, non mancava ad 
un ufficio religioso. Federico II l'aveva scelta come una modesta 
cliente della Prussia, e fece per la Russia quello che nessuno dci so- 
vrani discesi da Pietro I aveva osato pensare. 

Ma fino all’estremo la sua vita doveva essere un grande con- 
trasto. Negli ultimi anni riposò, si può dire, sugli allori. Aveva dato 
il primo colpo fatale all'impero ottomano; smembrata, assassinata, 
distrutta la Polonia, ridotta a potenza di terzo ordine quella Svezia 
che per poco non aveva per sempre arrestato Pietro il Grande. L’im- 
peratore diGermaniaera stato costretto arispettarla ed a contare con 
lei, il vincitore di Rosbach le era devoto, tutte’le piccole corti di 
Germania la tenevano in conto di protettrice. Non aveva rivali e 
poteva serbare tutto il disprezzo per la Francia, che chiamava un’ 
orda di briganti regicidi, che inganna il popolo sedicente sovrano. I 
trofei dì cento battaglie polacche, svedesi, ottomane, persiane ador- 
navano tutte le chiese della capitale, e sul suo capo s’accoglieva la 
triplice gloria di conquistatrice, di legislatrice, di fondatrice di città. 
Ma nel tempo medesimo si poteva dire di lei quello che Dante ha 
scritto di Semiramis, che libito fè lecito in sua legge, per torre il 
biasmo a cui s'era condotta. Anche per la casa di cotesta Messalina 
del settentrione è passata la Suburra. 

Almeno Nicola Soltikov era gentile, Poniatowski bello, Orloff eroico, 
‘Potemkin originale e grande; questi amanti dellaSovrana comandava- 
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no le sue flotte nel Mediterraneo ed i suoi esercitisul Danubio, e il sor- 
riso dell'imperatrice era per essi anche premio d’eroiche imprese. Ma 
poi era venuto il regno dei subalterni, e ai generali erano succeduti gli 
ufficiali e i soldati. Gli ambasciatori delle Potenze si mostrano più d'una 
volta scandalizzati, in un'epoca nella quale il sentimento morale non 
era poi così delicato. Vera Corte di Basso impero, quella sua, che 
doveva quasi porgere la spiegazione dell'insuccesso di tante riforme, 
di tanti tentativi di civiltà, di tanti sforzi in apparenza novilissimi, 
ma cui mancavano le due grandi qualità, senza le quali nessun buono 
esaggio governoè possibile al mondo: l'elemento moraleed il concorso 
dei governati. Caterina, come Pietro il Grande, trascurò interamente 
l'elemento morale, senza del quale nessuna civiltà può durevolmente 
consistere. Era in parte colpa dei tempi, era efletto necessario del 
dominio assoluto d’un solo, era influenza d’esempi stranieri. Nel 
secolo XVIII, come nel X, la Russia ha la sventura di avere davanti 
una civiltà corrotta: i grossolani costumi moscoviti sì uniscono alla 
licenza scettica e leggiera dell'Occidente, e, anche quando domanda 
a questo collaboratori, trova più uomini grandi, che uomini onesti. Il 
dispotismo, per quanto scientifico, non si concilia colla morale, perchè 
dove impera il volere d’un solo, dove è legge il capriccio di lui, dove 
non esiste una pubblica opinione, il senso morale necessariamente si 
perverte, e non solo nel sovrano, ma nei grandi e nel popolo il quale 
cerca un compenso per la libertà che non possiede, non stima e 
forse non comprende, nella licenza. Molti scrittori russi si com- 
piacciono, non so se il facciano ancora adesso, dopo gli orrori delle 
sette segrete e l'irruzione feroce del nichilismo, di chiamare il no- 
stro occidente corrotto e guasto, e reclamano, pur lasciandoci l’in- 
tellettuale, un cotal primato morale; si compiacciono di ricordare 

i costumi e le idee dell'antico impero dei loro czar, dove la civiltà 
aveva una base più morale e religiosa che nelle nostre società a 
fondo pagano, ed attribuiscono i vizi della nuova Russia a conta- 
gio europeo. Ma tutte le storie ci ammaestrano, invece, che il dispo- 
tismo e la bassezza servile che ingenera furono in ogni tempo una 
scuola ben trista, anche per la virtù; e d'altronde non si può ne- 
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gare che le imperiali riforme e le imitazioni dell’ occidente scossero 
le basi tradizionali della moralità moscovita, e distrussero i vecchi 
costumi e le vecchie credenze, mettendo al loro posto il nulla, quel 
nulla che sarà elevato più tardi al non meritato onore di teoria filo- 
sofica, e susciterà contro l’opera stessa del dispotismo intelligente, 
contro la dinastia e l'impero, un ostacolo più terribile di quelli che 
hanno vinti a Pultava, a Kuxiuk kainargi, a Siumlo, scongiurati 
sulla Beresina ed a Sebastopoli, volti a loro beneficio ed a stromen- 
to di potenza alla dieta di Grodno. Nelle presenti condizioni morali 
della Russia noi vediamo le conseguenze di questa forma vantata 
di governo, non meno che della natura indarno violentata, e della 
storia, onde gli autocrati determinarono a loro capriccio gli eventi. 
Più si studia la moderna Russia, più si leggono gli scritti dei suoi 
storici e dei romanzieri, le esagerazioni dei suoi filosofi, ed i lamenti 
degli esuli, e più distinte vediamo le conseguenze del secolare di- 
spotismo, che le ha tolto di distinguere libertà da licenza, e di aspi- 
rare allo stabilimento di quella, senza passare per questa. Laonde tutto 
ci fa presagire a questo popolo una crisi suprema, una crisi dalla qua- 
le uscirà forse, maa prezzo di sangue, quella Russia libera, che il 
dispotismo intelligente si provò indarno a foggiare senza la coopera- 
zione del popolo. In questo ci appare non meno grande la differenza 
fra i sistemi di governo che le due imperatrici condussero alla mag- 
gior perfezione, il dispotismo intelligente e il libero reggimento. 
Quelle riforme che gli czar della Russia, si provarono indarno a com- 
piere con piena e durevole efficacia da soli, le vedremo svolgersi più 
lente in Inghilterra per concorso libero, spontaneo di tutti gli ele- ‘ 
menti dello Stato, ma in guisa da lasciare durevole impronta di be- 
neficii, di progresso morale ed economico, ed. esercitare in tutto il 
mondo moderno quella influenza che la Russia non ha mai cono- 
sciuto, ed appena è riuscita ad esercitare sui piccoli Stati che han- 
no con essa comune il sangue e la fede. 

Imperocchè, essendo mancato alle riforme di Caterina come a 
quelle di Pietro come a quelle degli ultimi czar, l’operoso concorso 
del popolo, l'azione efficace di tutte le classi sociali, sotto all’appa- 
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rente sviluppo della corteccia, la pianta ammalò, intristi, e ci mostra 
oggi quale vasta putredine vi si siadentro sviluppata, mentre l'Europa 
batteva lemani ai proclami diCaterina, alleleggi del primo Alessandro, 
all'emancipazione dei servi. Le idee furono sviate come la coscienza. 
Le riforme non tolsero, ma crebbero i difetti che i Russi avevano . 
ereditato dalla natura e dalla storia. Pietro e Caterina, colle loro 
riforme, colla continua imitazione dell'Occidente, distrussero sempre 
più l'originalità nella quale il popolo avrebbe potuto trovare la sua 
vera grandezza, il sentimento individuale che sarebbe stato il più 
vigoroso elemento di progresso. Secondarono appunto i difetti della 
natura russà, che avrebbero dovuto combattere, la rassegnazione, ‘ 
l'indifferenza, l'adorazione delle forme vane, il fanatismo, l'ignoranza. 
Così, allora appunto che quel popolo minorenne poteva uscir di tutela, 
| pensare fortemente e fortemente operare, venne dato in cura allo 
straniero, arrestando lo sviluppo artistico, ritardando il letterario, 
impacciando l’economico. Pietroburgo diventò un focolare seconda- 
rio della civiltà occidentale, passando dall'’ammirazione di Voltaire 
a quella di Giuseppe de Maistre, quando avrebbe potuto essere il 
vincolo naturale tra l'Oriente e l'Occidente, il missionario predesti- 
nato dalla civiltà cristiana nell'Asia, l'erede necessario dell'impero 
di Costantino. 

‘ Allo spirito di imitazione, alla passione della forma, alla superfi- 
cialità, alla versatilità dello spirito, vizi dell'intelletto, corrisponde 
un vizio sociale, la separazione completa, profonda, irrimediabile 
delle classi sociali. Vesti, lingua, abitudini della vecchia Russia, 
tutto ì grandi abbendonarono al popolo; Pietro per poco non pro- 
clama lingua nazionale la tedesca, come Caterina la francese. Così, 
mentre le classi superiori vivono anche nelle più sottili e futili appa- 
renze della vita dell'Occidente, le classi inferiori, il popolo, la gran 
massa dei contadini rimangono russi d’anima, come di idee e di co- 
stumi, e ad un certo punto neanche comprendono più i loro signori 
e padroni, sì che questi li abbandonano, li trascurano, li lasciano 
tornare alla barbarie. Anche qui il contrasto non potrebbe essere 
più completo tra le classi superiori inglesi che elevano l’anima del 
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popolo, provvedono studiosamente al suo benessere, ne difendono 
gelosamente e ne accrescono le libertà ; e le russe, che per secoli vi- 
vono appartate-da questo popolo, lo trascurano, lo calpestano, non 
hanno per esso che parole di disprezzo, sino al giorno in cui l’idra 
dalle mille teste si rialza, e dopo le sterili rivoluzioni dei suoi auto- 
crati, queila si va disegnando di un altro autocrate terribile, il popolo. 

Se fosse possibile chiudere in breve esame le leggi e le istitu- 
zioni di quei sovrani, senza trattenere alcun sentimento d'ammira- 
zione, come si provatalvolta davanti ad un’opera dove le idee e le in- 
tenzioni sono buone del pari, potrei mostrare come siano disadatte 
al popolo sul cui dosso erano gettate, talora per pompa vana, talora 
con sincero desiderio di progresso: sono alberi d'un altro clima e 
d'un altro suolo, che non possono dare frutto all'aperto, e in serra 
calda lo danno meschino od acerbo. I filosofi dell'Enciclopedia e pa- 
recchi moderni serbano tutti i loro entusiasmi per cotesta forma di 
stato ideale, che la dinastia dei Romanoff ha proseguito più di ogni 
altra. Siano pure titani, colla sabbia e sulla sabbia nulla potranno 
innalzare di durevole e saldo, e, senza il concorso di tutta la nazio- 
ne e senza tener conto delle sue idee, delle sue condizioni, der 
suoi bisogni, dei sentimenti morali, nessuna forma di Stato potrà 
durevolmente consistere. Gli sforzi immensi, generosi talvolta, 
ambiziosi sempre di questi sovrani destano, ad-un tempo, ammira- 
zione e pietà; gli stromenti si spezzano loro nelle mani, le fonda- 
menta del loro edificio si sprofondano ad ogni tratto, un'ala non è in 
armonia coll'insieme e s’abbatte, quando non cade da sè. Lavorano 
sempre, ostinati, perseveranti, energici, confessano francamente ì 
loro errori, e i loro insuccessi, cercano pazienti i mezzi di rime- 
diarvi, non lasciano mai salire sino a fior di labbra lo scoramento, 
mai disperano del successo finale. Si veda, per esempio, l'ammini- 
strazione russa; a primo aspetto pare un edificio granitico ; al diso- 
pra il monarca, il quale, come diceva Madama Reale diSavoia, ripete 
sempre « je ne veux partager mon autoritè avec personne et la gar- 
der poùr moi puisque Dieu me l’a donnèe, et veux les ministres pour 
me servir, mais non pas pour étre les maîtres ; » al disotto dell’Im- 
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peratore, molto al disotto, il Consiglio di Stato, il Ministero, il Senato, 
non simili ai nostri, ma incarnazioni diverse dello stesso potere as- 
soluto, organi rispettosi e devoti della stessa volontà ; poi l’esercito 
innumerevole dei funzionari, una macchina pesante, sebbene rego- 
lare, che è il maggiore ostacolo ad ogni vero progresso ; poi tutta la 
nazione come un eterno fanciullo, come una razza inferiore, conqui- 
stata colle armi. Coloro i quali amano di considerare lo Stato esclu- 
sivamente come un ente a parte, con idce ed interessi interamente 
diversi da quelli della società, possono domandare alla Russia « how 
it works » e farsene con maggior coscienza, se pur l'’oseranno an- 
cora,i missionari fra genti le quali ebbero la fortuna di essere gittate 
dentro a forme molto diverse. i 

Chi prosegua l'esame di codesto regno e dell'opera sua, chi si - 
faccia a studiare, colla scorta deì documenti, nei più intimi partico- 
lari, la politica di questa donna della quale mi provai a tracciare i 
sommari lineamenti, chi ne esamini gli effetti nella Russia contem- 


| poranea, e domandi alla sua storia in qual modo l’opera di codesti 


autocrati avrebbe potuto tornare veramente utile, si avvedrà di leg- 
geri che i suoi autocrati devono e possono oramai battere una diver- 
sa via. Come aveva tentato di fare Alessandro II, prima di cader 
vittima dell’orrendo attentato, è necessario che essi cerchino il con- 
corso .del popolo al quale hanno restituita la libertà della persona ; 
che adoperino a suscitare le antiche energie del comune slavo, met- 
tano a profitto il tesoro di idealità che s’accoglie ancora nell'anima 
di un popolo come il russo, secondando la natura e la storia, non 
foggiandolo a proprio talento. È necessario che essi rinuncino alla 
propria infallibilità ed all'onnipotenza, in favore della coscienza 
morale e di quella pubblica opinione che dà già così terribili segni 
di vita, mostrandosi anche disposti alle maggiori concessioni della 
libertà politica, quando l'Impero fosse in grado di trarne la forza 
che gli occorre, non l’ebbrezza che ne affretterebbe la rovina, 
inaugurando un sistema politico, al quale mancherà forse l'applau- 
so di certi filosofi, non l'ammirazione degli uomini onesti e il con- 
senso della storia. 
(La fine al prossimo numero) ATTILIO BRUNIALTI 
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Leggendo e studiando i Ricordi di Massimo D'Azeglio, im- 
parai che la cura de la propria educazione è un debito il quale finisce 
con la vita. Verità santissima, che smorza il naturale orgoglio del- 
l’uomo, e accende altra fiamma, più viva, più bella, che ‘non allenta 
mai, e scalda il volere e spinge a fare. A la scuola del gentile Prof. 
N. M. Fruscella ho imparato ad amare: tale scuola bella mi messe 
ne le midolle la febbre del lavoro. E qualcosa ho fatto : qualcosa, dico, 
perchè il cammino è lungo e malagevole, e troppo poche le forze. 
Ma son giovane ancora, e Dio mi darà tanta vita e tanto ajuto, che 
possa presentarmi al suo cospetto, almeno col desiderio ardente 
de la perfezione. 

Inteso così l’educare, non ha metodi artificiali: è azione virtuosa, 
che sveglia e tien vivo il desiderio de la verità e de la bellezza, e; fa 
sentir sicura la speranza de le gioje immortali. Altro che i metodi 
de la pedagogheria invadente; i quali non vogliono sentir parlare 
di verità e di bellezza, e le speranze immortali o deridono 0 negano! 
Che ne nasce ? Ne nasce chele lettere e le arti, e, quel ch'è peggio, 
la scuola e la vita, impaludano ne la materia | O il bel cielo sereno, 
o la bella musica antica, o le visioni dolcissime de l’anima, o l’ideale! 
Ma oggi ?Oggi si fanno tanti studj, si sanno tante cose; non si cam- ‘ 
mina più, si corre, si vola ; e pur chi ci dice dove s’andrà a riescire ? 
E spesso perdiamo il fiato a metà de la corsa, stanchi, incerti, 


(9) La Contessa Matilde e i romani Pontefici per D. Luigi Tosti, Benedet- 
tino Cassinese. Roma, Tipografia della Camera de'Deputati, 1886. — E il primo 
vol. delle Opere completo edite da Loreto Pasqualucci. 
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paurosi. Ecco qua i nostri giovani: son vecchi decrepiti, prima di 
sascire dai licei o da le università! Ah! pur troppo, posti certi 
principi, l'intelletto e il cuore non cercano che la vita breve del mo- 
mento. Carpe diem ! 
L'arte, una volta regina, ha gittato scettro, corona e.... pudore, 
e segue maechinalmente il capriccio de la moda, vezzosissima dea! 
Ogni bercia d’artigiano si dà, 0 gli si dà, de l'artista, come (il paragone 
non è mio) ogni meschino scagnozzo è un professore! E la poesia, 
vergine pudica e ne l'andare onesta, eccola in braccio a una giovi- 
naglia scostumata, che ne usa e abusa come meglio le piace, e crea 
una nuova arcadia, cento volte peggiore de la prima, l'arcadia del 
‘sudiciume, protetta, se non incoraggiata, da certi maestri, lc cui 
dottrine pure hanno apparenza di verità e di bellezza! © 
Tutto questo, e altro ancora, m'è venuto in mente a rileggere il 
primo volume de le Opere complete di don Luigi Tosti cassinese, in- 
gegno poderoso e scrittore galantuomo, che imparai a stimare ne la 
scuola del mio Fruscella. Fu lui che mi consigliò di leggere la Con- 
tessa Matilde, e ricordo che mi prestò il volume suo ne l'edizione 
Barbéèra del 1859. Rileggo oggi, e mi par cosa nuova: e la mente è 
in moto, e la fantasia vola. Vola sino a’miei monti, dove io ritrovo 


da cara e buona imagine paterna di lui, che amorosamente m'inse- 
+ Qnò come l’uom s'eterna; 


E quant’io l’abbia in grado, mentr'io vivo, 
Convien che ne la mia lingua si scerna! 
(Infer., C. XV, v. 85 a 87). 

N mio è uno sfogo di anima innamorata, d'un’anima rifatta col 
magistero de le lettere belle. Nè per altra via si può intendere la 
donna del medio evo, nè Matilde può vedersi ne la sua luce vera, se 
non da gli occhi di colui, i cu: ingegno, direbbe il babbo Dante, 

Ne la fiamma d’amor non è adulto. 
(Parad., C. VII, v. 60). 

‘Ed è bello trovar Matilde nel Purgatorio dantesco, proprio in 
cima del monte, onde gli spiriti umani volano al cielo, rifatti come 
pianta novella; e trovarla soletta, che va per una via fiorita, e canta! 
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E là m'apparve.... 
Una donna soletta, che si gia 
Cantando, e iscegliendo fior da fiore, 
Ond'era pinta tutta la sua via. 
— Deh, bella donna, ch'a'raggi d'amore 
Ti scaldi (s'i’ vo’credere a'sembianti, 
Che soglion esser testimon del core), 
Vegnati voglia di trarreti avanti 
(Diss’io a lei) verso questa riviera, 
Tanto ch'i possa intender che tu canti... 
E il suo desiderio è fatto pieno, e la musica dolce, com'eco,. 
continua nel canto seguente, che s'apre con questo terzetto : . 
Cantando come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole : 
Beati, quorum tecta sunt peccata (1). 


A traverso la stessa luce vede il Tosti Matilde; e lo spirito de 
la sua storia arieggia quello del poema, l’ordito del quale è intorno 


(1) Purg, C. XXVIII, v. 40 a 49: C. XXIX, v.1a8. — Anche qui, come 
in molti altri luoghi de la Divina Commedia, abbiamo la stessa musica, in- 
gratamente scordata, de'comentatori e de gl’interpetri. Ne ho consultati pa- 
recchi. Inutile riportare tutte le ragioni di quelli che, come me, vedono ne la 
Matilde di Dante la Contessa Matilde signora di Toscana, nata nel 1046 e 
morta nel 1115. Ma, anche quando non fosse, ci sta tanto bene ne'versi de 
l’Alighieri la donna famosa d'ildebrando 1 

L'edizione curata dal Tommasèo ha, al verso 40, la seguente bellissima 
nota : « Donna. Matilde contessa, vissuta ne l'XI secolo. Magnificentissima la 
dice l'ietro, e probissima. Dominò buona parte d'italia. Molte chiese costrusse, 
molte liberalità fece : e questo indica che la vita attiva dev'ossere magnifi- 
‘cente. La vita attiva, con l'utile suo movimento, cancella ll peccato. Però fa 
ch’essa donna tragga Dante per l’acqua di Lete, e colga fiori, e con la sua bel- 
lezza lo prepari alla bellezza di Beatrice, dell'alta contemplazione. Altri inten= 
de per Matilde molto divota alla Chiesa, l’amore di essa Chiesa, Il quale dispone 
Dante a vederne in questa selva Il trionfo. Il Poeta la dice In fatti de'raggi 
d'amore, e fa il suo canto simile al canto d'innamorata. Ma le idee dell'amore 
‘© della divozione alla Chiesa, e della vita attiva piacevole perchè vita d'amore 
© della liberalità di Matilde virtù contraria ai vizio della femmina sciolta, pos 
#ono in un simbolo solo conglupgersi. 
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a una parola, per la critica impalpabile, ma che ne la-vita de l'umana - 
famiglia, è un fatto: la carità. Amate per abnegazione! Il quale con- 
siglio, interrogato da la logica del senso, rende idea di contraddizione 
e di antitesi; interrogato da l'intuizione de la fede, ci scolpisce ne 
l’anima l’imagine di Cristo, ch'è unificazione e pace (pag. 6). 

Si uscì da la barbarie, quando la donna sorrise a la nuova pa- 
rola, la fece sua, e prima ingentilì le nuove favelle ne'versi de'tro- 
vatori, poi entrò ne la vita, padrona di sè, conquistatrice de l’avve- 
nire. La donna de'trovatori armava cavalieri in sua difesa: la donna 
di Gregorio armò sè stessa da cavaliero, a difendere col sangue una 
donna divina, la sposa di Cristo, la Chiesa. Ecco come per certo 
scambievole ricambio di virtù, la tempera del virile animo addolciva 
per la mitezza del muliebre, e questo invigoriva di nervi che a virili 
cose bastavano (pag. 11).-È vero: la donna è fatta per amare nel 
silenzio de la famiglia, tra il talamo e la culla : ma se Dio e la patria 
arrivano ad affacciarsi nel cuore di lei con le mistiche sembianze di 
una religione ch'è tutta cosa di spirito, ella innamora di Dio e de la 
patria in guisa, da non pensare più a la terra : e allora non è uomo 
che cguagli l’impeto e il nerbo de l’azione di queste femmine (pag. 67). 

Matilde, a quindici anni, quando l'umano spirito si desta al 
sentimento de la vita, e si volge intorno a cercare lo scopo de la sua 
azione, era già sposa d’un’idea (pag. 76): idea che cercava un 0g- 
getto dove incarnarsi e divenire persona. E sì come il primo amore 
è cosa tutta di cielo, esso più sonoramente risponde nel petto don- 
nesco a la parola estetica. Beatrice e Laura quando innamorano di 
Dante e di messer Francesco, non gl’incontrano nela bassa ragione 
del senso; innamorano di essi quando li contemplano sovrani rive- 
latori del vero nel giardino de la poesia. Togli da le mani di Dante 
la Divina Commedia, da quelle del Petrarca il Canzoniere, e dov'è 
più la ragione de l’amore di quelle donne ? Esse innamorarono di 
loro come spiriti effigiatori del bello (pag. 127). Matilde fu la Bea- 
trice di chi, come l’Alighieri nel mondo del pensiero e de le lettere 
italiche, apparve grande nel romano pontificato. Matilde veramente 
innamorò di Gregorio, dice fermo il Tosti. 
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E qui devo chieder licenza d’interrompere la narrazione, o 
meglio, la contemplazione de la della donna che si scalda a'raggi 
de la fantasia de lo storico cassinese, e volgere l'occhio de la mente 
al maguo Ildebrando. Senza di ‘lui Matilde non s'intende. È la sua 
creatura, la sua figliuola spirituale, la sua amante in Cristo, che, da 
ideale de la mente, lavorava a divenire ideale de la società ricosti- 
tuita su le leggi eterne del bene, de la giustizia e de l’amore. 

Cose divine, e con parole di cielo, dice il Tosti di Gregorio VII: 
del quale si può ripetere ciò che uno scrittore nostro dice de l’altro 
Gregorio ch'ebbe da’ posteri il nome di Magno; cioè ch'ei chiuse la 
prima età cristiana civile e aprì la novella, illustrando di sè le te- 
nebre del medio evo interposte, quasi gran via luminosa che corre 
sopra. un abisso ( N. Tommaso, Dizionario Estetico, pag. 429). 

Nè l'età dubitosa de la mia vita di scolaro, molti storici inter- 
rogai, nè mi fu possibile, tra le molte contraddizioni di fatti e di giu- 
dizj, appagare la sete di vero che m’affannava. Certi uomini, assai 
diversi da noi per tempi e per casi, m’apparivano come tra nebbie ; 
onde a l'occhio era negata la verità de la luce. Uno tra questi uo- 
mini era il monaco Ildebrando. Da nessuna storia non ho mai cavato 
un concetto così pieno, così intero, così alto di lui, come leggendo 
il Tosti. E ho per fermo, che, se gl'irrequieti intelletti de l'età nostra, 
cozzanti fra un nugolo di idee vanamente dilargate e di fatti mala- 
mente intesi, meditassero su queste pagine con mente serena e con 
animo pronto ad accogliere la luce, molti giudizj si rifarebbero, in 
molte scritture passionate sì metterebbe l’ errala-corrige ! 

Teri, a spasso, presi la via che da la /oggetta mena a Sonra- 
chisio, e mi fermai al così detto fortino, un rialto maestoso, tutto di 
macigni colossali a strati sovrapposti, che pare alzato da g'ganti 
per qualche titanica impresa. Sapevo già che il Tosti là su avrebbe 
voluto innalzare una statua di bronzo al benedettino Ildebrando. Mi 
dicono che per degli anni questo fosse il suo pensiero, la sua idea 
fissa. Era, credo, quando scriveva il suo volume. Non so poi per 
qual ragione la statua non venne. Potrei saperlo forse, ma non vo- 
glio, perchè, ignorando la verità vera, ho più agio di darmi a in- 
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dovinare. E m’imagino che il desiderio de la statua fosse vivo ne lo 
scrittore solo quand'ei pensava l'opera sua, quasi avesse bisogno 
d'un segno plastico, di ‘sembianze austere che ne la stabilità del 
marmo o del bronzo parlassero la parola di Gregorio. Ma quando 
‘egli ebbe visto uscir maestoso quel grande da le pagine del suo libro, 
il marmo e il bronzo dovette parergli che rendessero muta la figura 
viva, dando a le sembianze certa durezza rispondente più a l’estrin- 
seca ragione de'fatti, che a la interiore ragion de lo spirito. E per- 
chè non si dica che il mio è vano fantasticare, reco qui le parole 
che il Tosti ha a proposito del ritratto di Matilde. Malamente si 
consiglierebbe, e'dice, dipintore o scultore, che volesse ritrarci l’ide- 
ale de la famosa Contessa e di ogni altra femmina rifatta in natura 
virile per religiosa ispirazione, disegnandone l’imagine con robusto 
e brusco andar di linee, e incolorandola di un maschio accordo di 
colori, ricordando solo de le sue militari fatiche, e non pensando a 
l'animo che la moveva. Fallo comune di attingnere l'ideale di un 


‘| uomo da la ragione de’suoi fatti, e non da quella di ‘un’idea co- 


stante, madre de’medesimi c, direi quasi, personalità di chi lì opera 
(pag. 371), 

Queste parole, giova notare,.sono ne l’ultimo capitolo del libro 
sesto, vale a dire in fine del volume, quando incomincia il riepilogo, 
dove l'ingegno ricontempla, con intuizione nuova, la materia del 
suo lavoro, e ne gode, e in sè stesso si esalta. Momento mirabile, in 


«cui si vede tutte le altre arti sorelle invidiare a la parola il suo alto. 


magistero ; momento in cui l'artista de la penna si sente di molto 


. stiperiore a quelli del pennello e de lo scalpello. 


Non così ne l'atto del lavoro, quando cioè l’idea par che vada 
dispersa tra i rottami de’segni e l'incertezza de le fofme che devono 


. contenerla; quando pare che il labbro non sappia dire quello che 
. sente il core, 


E gareggiando con la fantasia é 
Lo stile è vinto al paragon de l’ale; 
E suona a l’intelletto un'armonia 

Che non raggiungo mai corda mortale! 


(Giusti, IZ sospiro dell'Anima). 
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In tali momenti si vorrebbe esser pittori e scultori. In prova ri - 
corderò che il nostro, a un punto in cui il narrare d’Ildebrando con 
parole gli par poco, esclama : Vorrei dipingere, vorrei scolpire F 
(pag. 259). Ma, subito dopo, afferma che Ildebrando è più grande 
d'ogni forma del bello ! E io penso che ciò dica, perchè nessuna for- 
ma del bello sensibile ha il fuoco sacro de la parola. Perchè non 
parli? disse il terribile Michelangelo al suo Mosè. Il marmo e it 
bronzo, adunque, avrebbero fatta muta la figvra, la quale. ne l’in- 
gegno del Tosti ha presa tanta vita. E a me, ritto in piedi innanzi 
al fortino, parve già di vederla, e d'ascoltarne la parola : parola che 
ora avea la calma d'un cielo stellato in una bella sera di maggio, 
ora le furie di un mare in tempesta. 

In pieno concilio, dopo invocata la testimonianza dal cielo, con 
tremenda maestà di giudice, Gregorio pronunzia contro Arrigo te- 
desco quel terribile contradico et interdico libi gubernacula regni! 
Maledizione che in civiltà adulta ha suono aspro e colore oscuro solo 
per chi non sa comprendere come un uomo possa accogliere nel pro- 
prio petto l’anima di molte generazioni. Chi non guarda che a la 
| scorza, è naturale che gridi contro la rapina sacerdotale ! E pure 
in quella rapina, per quanto di passione umana possa nascondersi, 
aliò un alto desiderio di giustizia e di pace. E se è vero che ì frutti 
e il godimento de la pace son cosa dolcissima, se è vero che la giu- 
stizia è equilibrio santo di fatti e di ragioni, di terra e di cielo ; è 
vero altresì, che, come il bene non si rivela se non per l’attrito del 
male, e la luce del sapere non isplende veramente bella che dopo la 
notte de l’ignoranza, così la pace: i suoi benefizj non si apprezzano 
che dopo la guerra. Questa, la storia di tutti i tempi lo dice, è la 
legge de l'universo sensibile e spirituale, morale e religioso. Anche 
religioso. Di fatto, la rivelazione de’dommi non fu data nel silenzio 

e ne la calma. « Il dogma dell’esistenza si rivelò dal caos, quello 
| della fede dalle procelle del Sinai, quello della ragione cristiana dalla 
terra che trema, dal cielo che si oscura. ll cozzo degli elementi, le 
folgori, l'eclissi non erano che significazione di quello che avveniva 
ne la coscienza dell'umanità, perchè vi duellavano la vita e la. morte. 
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Noi giocondati alla vista delle belle cose che ci ha fatte il Signore, 
ricchi del merito della fede, potentissimi dello scettro della ragione, 
malediremo a chi permise il caos, le tempeste e le tenebre? Lasciamo 
stare Gregorio VII. » (pag. 234). 

L'ultima voce che uscì da quel petto magnanimo è come il rie- 
pilogo di tutta una vita, e a’ fatti varj dà una faccia ch'è l'impronta 
de lo spirito pieno d’ un’ idea immortale. L'uomo, che per un mo- 
mento ebbe ne le mani la dittatura del mondo, non dimenticò mai 
d'esser monaco di San Benedetto. E prima di morire volle rivedere 
Montecassino, la bella casa del suo gran Padre. « All’occhio del- 
l’uomo tutto era perduto; vedovo il seggio del beato Pietro; Roma 
disertata dal ferro e dal fuoco; fugati i buoni vescovi dalle loro sedi; 
l’ovile di Cristo aperto alla furia de’lupi, solo ne la superiore Italia 
egli vedeva ancora sventolare la bandiera di San Pietro, impugnata 
da una mano di femmina. Matilde fu in quell'ora suprema per l’af- 
fannato pontefice quasi simbolo terreno della immortalità del prin- 
cipio che aveva difeso; principio che non può aprirsi la via ne la 
coscienza dell'umanità, senza ì dolori di qualche martirio. Perciò 
Gregorio non poteva quietare per sempre con la morte ne la cassi- 
nese Badia. Ovunque tirino i cieli questa solinga creatura che sì 
chiama monaco, sia anche al papato, il chiostro è sempre la patria 
del monaco. Se Gregorio fosse morto in Montecassino, una preziosa 
gemma sarebbe mancata alla sua corona : l'esilio. Morì in Salerno ? 
(pag. 262 e 263). Morì il 25 maggio 1085, e le ultime parole che 
disse furono : Dilexi justitiam, el odivi iniquilatem, propterea mo- 
rior in exilio ! 

Meditando su questo versetto, io mi staccai dal monte sul quale 
il Tosti avrebbe voluto un tempo innalzare la statua a Ildebrando; 
e scesi giù, e per risalire presi la via che fiancheggia Monte Venere, 
una vera bellezza di monte quasi parallelo a l’altro, i quali lutti e 
due, visti dal piano, danno imagine di sentinelle, poste a guardia ce ia 
secolare Badia. E qui nuova luce di raffronti e nuova ricchezza di 
idee misero in moto la fantasia. Da una parte vedevo il paradiso dei 
sensi, distrutto da la preghiera di San Benedetto : da l’altra il mar- 
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tirio de la croce: di qua la libidine de l’oro e de le femmine, fatta 
persona nel secolo XI; di la il monaco Ildebrando che si mette contro 
a la corruttela de'chierici e la sbaraglia ; e se non giunge a distrug- 
.gerla, la turba e mette in condizione di vergognarsi. 

Arrivato dinanzi a la gran porta de la Torre, mi sovvenne che 
lì ne l'Ottobre del 1885 s'era fermato, pieno di ammirazione santa, 
il mio illustre amico professore Augusto Conti. ll quale non finiva di 
richiamare a la mente il fatto di Totila, prostrato con riverenza ai 
piedi di San Benedetto. « Di quanta salute fu cagione a l’Italia questo 
fatto! quanto sangue risparmiò! quanti cuori furono consolati |... » - 
Così, con l'animo commosso, mi diceva il Conti. E di poi mi scrisse:. 
« Oh ecco Montecassino! Mi par di vedere la Torre con la gran porta, 
davanti alla quale stava S. Benedetto all’avvicinarsi di Totila |... ». 

Il Tosti, in altra sua opera, osserva a proposito : « Con questo 
fatto il santo Abate dava a'suoi monaci un bel documento di patria 
carità, quasi esortandoli a non chiudere l'animo alla calamità della 
patria, ma potendo, a questa soccorrere. » ‘Storia della Badia di 
Montecassino, Napoli, 1842, vol. 1, pag. 13). Ora a me Totila ai 
piedi di San Benedetto, per una naturalissima associazione d'idee, fa 
ricordare Arrigo a’piedi di Gregorio VII nel castello di Canossa. I 
due fatti, guardati a traverso certe ragioni storiche, senza de le quali 
gli avvenimenti o non si comprendono o sì comprendono a metà, 
hanno lo stesso valore, e sopra tutto s'informano de lo stesso senti- 
mento di patria carità. Ogni cuore italiano dovrebbe esultare al ri- 
.cordo di Canossa, come esulta al ricordo d'un altro fatto non meno 
famoso, il Vespro siciliano. « Usi a' racconti del come potentissinai 
imperatori di Germania valicassero questi naturali baluardi dell’Ita- 
liano paese a capo de'loro eserciti, vegnenti spesso a rinfrescare la 
loro signoria in aliena terra, è bello vederne uno vegnente a suppli- 
care in Italia, per conservare quella che gli sfuggia ne la propria » 
(pag. 185). | 

Come son belle queste parole! Che la carità del loco natio e 
l'amore santo della patria, sfruttato e abusato da certi schiamazza- 
tori, non debba rifuggirsi un’altra volta nel silenzio amoroso del 
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chiostro?... Che il prete disonestamente ingiuriato,. non debba cor- 
rere un giorno a medicare le piaghe nuove fatte a questa formo-. 
sissima donna che si chiama Italia ?... 

M’ accorgo d’essere un po’ uscito di strada: mi ripiglio. «La. 
religione, dice il Tosti, ispirata dall'uomo il più libero del mondo, 
perchè il più separato dal mondo, io d:co dal monaco, è la vera ma- 
dre de’forti ; se atterra la carne, sublima lo spirito in una regione di 
pensieri e di desiderj, in cui Iddio si contempla, si ama in guisa che 
la lotta con ogni cosa che si oppone a Dio, è un bisogno. Allora com- 
battere è vivere. » (pag. 270 e 271). Così Matilde, educata dal mo- 
naco Ildebrando e dal vicario di lui Anselmo di Lucca, fatta capace 
d'intendere, quasi per istinto benefico, la mente di Gregorio VII, gli 
si mette a lato, come una Suora de la Carità, e col braccio e col con- 
siglio tempera e sorregge lo spirito del battagliero Gregorio. Giova - 
netta ancora, ottiene al vescovo di Praga il perdono dal pontefice ‘ 
Alessandro ‘pag. 118); donna, con spirito di fortissima virago (pag. 
18), campa Gregorio da le insidie di Arrigo (pag. 214). E sempre noi: 
la vediamo tranquilla, per forza di cuore e di armi, ne la lotta tra 
il sacerdozio e l'impero, e tra i due uomini che questa lotta personi- 
ficarono : sempre noi la vediamo temuta e riverita. Onde, ben dice 
il Tosti, gli uomini di quella rozza età dovettero apprendere non es- 
ser la donna miserabile pastura de’sensi, ma alimento a la virtù de 
lo spirito (pag. 103). Alimentò a la vita civile de’popoli giovani, ali- 
mento a le lettere che sono de la giovinezza de'popoli il fiore. Noi,. 
lettori meschini e pedanti de le cronache de’tempi andati, sorridiamoe 
prendiamo scandalo de le tenebre de l'età di mezzo, senza guardare: 
al segreto lavorio che fu preparazione feconda a la civiltà nuova e a 
la nuova letteratura. Oggi dottamente rimpiangiamo il paganesimo;. 
e assorti ne la contemplazione de le forme elette de l’arte greca, 
dimentichiamo il martirio de gli schiavi di Roma. Plauto, il comico 
tagliente, qualcosa dovrebbe ricordarci! Come mai uomini nati ne la 
morale unità de la famiglia ricomposta da una legge divina ad ar- 
monia di natura perfetta, possono dimenticare quel tempo di lunghi 
errori, in cui la donna fu tenuta cosa, e la generazione de’figliuoli si 
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registrò soltanto nel mondo irrazionale ? E così non riesco a capire 
certi giudizj su'grandi fatti del secolo XI, e su’personaggi che li . 
operarono. Guardate la contraddizione in cui si lasciano i giovani ne 
le scuole di certi storici e filosofi contemporanei: i quali di Alessan- 
dro, di Cesare, di Napoleone, non finiscono di levare a cielo la virtù 
“de la mente e del braccio; e al nome di Gregorio VII si fanno la 
croce! Incensano a gl’idoli, senza vedere che gli altari di questi sono 
sepolcri d'intere generazioni; e chiamano ambizioso e turbolento un 
papa, che mise a soqquadro il mondo per volerla vincere su l'impero! 
(pag. 220 e 221). Ma dal pensiero e da l’opera di questo papa venne 
a le genti italiche la notizia de la vita, e furon popolo ; venne la no- 
tizia de’ proprj diritti, e sursero i comuni. Le grandi idee si ri- 
specchiano ne’ grandi fatti, e nascono le Crociate, pensiero di Gre- 
gorio, che Matilde prese ad attuare con Urbano II ; si rispecchiano 
ne monumenti, e vediamo sorgere San Marco a Venezia, e il Duomo 
di Pisa e quel di Salerno, santificato prima da l’unzione e poi da le 
ceneri di Gregorio. | 
Un altro fatto possiamo vedere a la luce di quella idea. Quando 
Arrigo V venne in Italia, non trovò più la Matilde di Gregorio, nè 
Gregorio ei trovò. La Signora di Toscana era vicina al sepolcro, e su 
‘la cattedra di Pietro sedeva Pasquale II. La disparizione de l’antica 
donna, osserva profondamente il Tosti, avrebbe dovuto rendere .Ar- 
rigo assai pensoso. Pieghevole Pasquale, cortese Matilde; era segno 
che il nemico principio era già fuggito da la tutela de l'uomo, ed 
era andato ad assumere la terribile personalità de le moltitudini 
(pag. 355). Come questo pensiero sia fecondo, umanamente e italia- 
.namente fecondo, non voglio dire. Noto solo, che se il concetto si 
capovolge, e si guarda da l’altra faccia, si ha una verità storica non. 
meno feconda de la prima; la quale è che, quando le moltitudini 
abusano de la loro personalità, allora quello stesso principio rifà la via 
già fatta, e corre ad affidarsi a un uomo che possa tutelarlo : e que- 
st'uomo è sempre un diltatore. Avviso a gl'insani tribuni che vor- 
rebbero, con lo specioso pretesto d’uguaglianza, francar le moltitudini 
da ogni freno di leggi, da ogni autorità, per poi vederle guazzare 
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briache tra le sfrenatezze de la licenza, che porta sempre i ceppi di 
nuova e più brutta servitù. I recenti scioperi del Belgio, per non dire 
di altri, sono una prova eloquente di ciò che io accenno ! E qui torna 
un pensiero del Tosti: « Io trovo ne la storia che vengono a queste 
terribili condizioni i popoli anche civili, o per disordine ne l' econo- 
mia de’ poteri, o per corruttela di costumi, o per fallo di pubblica 
fede, che mette in pericolo la vita, le sostanze, la libertà de’cittadini. 
Allora è da pregare Iddio, o che mandi un uomo fortissimo ad eser- 
citare la dittatura della spada, o un uomo santissimo ad esercitare 
quella dell'opinione religiosa » (pag. 227 e 228). 

Nel secolo XI queste due dittature, per la condizione de’'tempi e 
degli uomini, non potevano star divise, e si raccolsero ne la mente 
di Gregorio e nel cuore di Matilde. Onde questi due personaggi han- 
no un non so che di sopra umano, e t'appariscono idealizzati , a mo' 
di dire, con la religione de l'epopea. La lotta del sacerdozio con - 
l'impero fu l'epopea de la civile compagnia cristiana. Cristo fu l'eroe 
di questa epopea ; ma eroe fu anche l’eletto da lui a informare de la 
propria personalità la sua virtù redentrice ne la coscienza pratica 
de la società moderna. 

« L'ho chiamata pratica ; perchè Gregorio VII non fu accade- 
mico» disserente, ma fu supremo sacerdote, che ammaestrò co' fatti 
e col martirio. Fatti di abnegazione e non di ambizione; perchè il 
Cristo, che operava in lui, lo fornì di tutti i mezzi di che abbonda la 
Chiesa quando si tratta del trionfo dello spirito su la materia. Non 
eserciti, non pecunia ; bensì la povertà e la debolezza, sublimate da 
Cristo a grado di onnipotenti virtù : gli dètte il monacato e la donna 
cristiana; Pier Damiani e Matilde. La Matilde, che salmeggia e di- 
giuna, che difende con le armi i pontefici, che lascia a san Pietro i 
suoi Stati, è la donna chericale. Matilde, che entra nel concetto di 
Ildebrando, che partecipa alle fatiche e alla gloria della più grande 
epopca, è la donna della Storia » (pag. 378 e 379). 

Con queste parole il Tosti chiude, riepilogando, la sua Storia; 
e con esse io vorrei chiudere queste mie note ; ma la mente non è 
paga ancora, e vuol richiamare un altro ricordo de la della Donna, 
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collocata da l’Alighieri a canto a Beatrice sua. Il ricordo è che lo 
scrittore de la vita di Sant'Anselmo di Lucca, chiama Matilde nuova 
Debora : imagine ripigliata di poi e contemplata dal Tommasto in 
questo modo: « Chiamare tal donna, come altri fece, l' Elisabetta 
de’secoli di mezzo, è ingiuria immeritata : chè Elisabetta non ebbe: 
di Matilde nè il guerriero coraggio, nè il senno civile, sereno ne’ pe- 
ricoli e proprio suo; nè la fede umilmente salda, nè l'anima ardente, 
nè il nome puro; fu invidiosa, rabbiosa, vana, falsa, crudele, ipocri- 
ta, tradita, infelice. Piuttosto, con un uomo del suo tempo, vorrei 
assomigliare Matilde a Debora; se non che i meriti di Matilde furono 
ne la storia dell'umanità più difficili ad acquistare e più grandi. E 
| più degna di poesia e di pittura mi par questa donna, o ch’ io l’ima- 
gini, tutta armata, levarsi l’elmo di capo, e inginocchiarsi agli altari; 
o arrestare la lancia contro il petto di ufì vescovo fellone ; 0 accoglie- 
re, modestamente dignitosa e severamente leggiadra , i ricchi pre- 
senti dell’imperatore Comneno ; o, romita in sè, meditare gli anni 
della giovinezza fuggiti senza gioja d'amore ; richiamare alla mente 
l’imagine lontana, e pur viva e luminosa, di qualche povero ma ani- 
moso guerriero, che piacque agli occhi di lei vergine combattente ; 
più degna, dico, che non la regina Saba , la quale viene a cavallo di 
un dromedario via per il deserto, a far da pedante col re Salomone , 
e proporgli Dio sa che indovinelli da giornale, o che domande spro- 
positate sul cedro e l’ isopo » (V. Ragionamento al canto XXXI del 
Purgatorto. Milano, 1869, pag. 568). 

L’elogio bellissimo, e la festosa eleganza del Tommasto, mi ri- 
‘ svegliano alcune idee che, leggendo il volume del Tosti, mi venivano 
a quando a quando su lo stile, su le imagini , su le parole, su tutto 
ciò che si suol chiamare la {avo/ozza de lo scrittore. | 

L'originalità de l'ingegno del Tosti a me' pare stia: qui, che 
egli non guarda solo la si/laba morta de la storia, ma guarda lo spi- 
rito; e scopre relazioni di tempi e parentela di fatti e di ragioni. 
Tutto ei ravvicina, tutto a gli occhi suoi si organizza ed avviva. 
Virtù sintetica, che s'è venuta educando man mano su la Bibbia e su 
la Divina Commedia. Quasi a principio del libro trovo un raffrontò 
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tra Eloisa e Matilde, le due donne che protessero la infanzia de la 
civiltà moderna. Dice: « Eloisa intese ad opera tutta umana: sor- 
resse il peccatore intelletto di Abelardo su’limitari della scienza ; 
guerreggiò con lui le-guerre della ragione : l’uomo e la donna cad- 
dero, ma la ragione risorse. Matilde intese ad opera ,anche divina : 
sorresse il santissimo cuore di Gregorio VII su' limitari della civile 
compagnia, che voleva vivificata per la fede: guerreggiò con lui le 
guerre della fede : l’uomo e la donna stettero, e divisero con la fede 
il sociale trionfo. Eloisa e Matilde seggono sorelle alla fonte, onde 
sgorgarono le due vene delle credenze e della filosofia nell'economia 
civile de’ popoli, e per cui il mondo cristiano palpita di tanta vita, e 
maraviglia della Scienza Nuova di Giovan Battista Vico. Compagne 
e non consorti le due femmine in una stessa opera, presero differente 
cammino ne la memoria de' posteri, e fu ben differente il sepolcro 
che le accolse. Solo Pietro il Venerabile col sacco della penitenza 
custodisce ancora quello di Eloisa; solo i filosofi vi vanno in devoto 
pellegrinaggio. La vittoria della ragione è là sepolta nel peccato 
della carne. Al contrario, lo splendore del papato circonda in Vati- 
cano quello di Matilde ; e i cherici affollati non dan via a’ profani. 
Jo, cherico, posso accostarmi » (pag. 2 e 3). 

È mirabile, oggi specialmente, fra tante passioni di polemiche 
invereconde, e demolizioni e riabilitazioni peccaminose, ne le quali 
la dottrina spesso sta per la mancanza del galateo ; è mirabile, dico, 
vedere, innanzi ad alcuni punti de la storia più controversi, con che 
calma di ragioni e pace di erudizione e carità di sentimenti mediti 
e scriva il Tosti. Esempio, la penitenza di Arrigo a Canossa. « Crudo 
il verno, spessa neve sul suolo; e in tanta inclemenza di cielo, se 
ne stette questo re di Germania, futuro imperatore, scalzo, in far- 
setto, con un po’ di cibo pòrtogli al cadere del sole, per ben tre di 
aspettando che il papale braccio gli si levasse sul capo scioglitore 
della meritata scomunica. Protestanti, Gallicani e filosofi alla fran- 
‘ cese hanno levato un grande compianto intorno a questo penitente, 
sul gitto che fece del regale decoro innanzi ad un ambizioso ponte- 
‘ fice. Anche io piangerei con loro : ma avendo pianto troppo, com- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 22 
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miserando alla Sposa di Cristo mancipata di sacrilego servaggio, alla 
Sassonia di ferro e di fuoco disertata, alla pubblica fede violata e 
derisa con l’insulto degli spergiuri, manomessa ‘ogni divina ed umana 
ragione, non mi avanzano più lagrime da versare su la bugiarda 
penitenza di Arrigo. Pianga chi vuole » (pag. 202). 

Forse l’aria mite e la natura verde e il cielo ridente di Monte- 
cassino ; forse le salmodie del coro, i canti che spesso risuonano 
dolcissimamente ne la basilica ; forse il sajo del monaco e il lungo 
studio e il grande amore su la Regola del gran padre Benedetto ; for- 
se tutte queste cose insieme han dato a l'ingegno potente e ardito e 
caldo del monaco cassinese la calma, la giustezza, la tranquillità de 
la forma. La quale dà a vedere che niente è hello che non sia 1ltu- 
minato da una luce superiore. Così fu scritta la storia da Santo Ago- 
‘stino e da Jacopo Benigno Bossuet; lo stile de’ quali pare abbia il 
dono de la ispirazione, tanta è la dignità magnifica e la rara spon- 
taneità e il calore de lo zelo, che prima scende al cuore, e poi con- 
quista la mente al bene. 

La figura del Tosti bisogna guardarla fra le tristi vicende di ri- 
bellioni e di tirannidi, di aspirazioni e di sconforti, che per molti 
anni affransero i cuori, specialmente in questa nostra Italia, tanto 
bella e tanto sventurata! Ella sa, la gran madre, con che cuore è 
amata da questo figlio di San Benedetto, Meglio il sapranno gl’ita- 
liani, spesso immemori, quando un artistadi mente e di cuore ci darà 
la storia de l’anima e de l'ingegno del'Tosti; quando certe contese 
‘e certe lotte si saran calmate, e il bel sole d’Italia tornerà a splen- 

. dere ne la sua calma magnifica su gl'’intelletti e su’ cuori ! 

Nel volante che ho innanzi, là dove s' accenna a le venuta, nel 
marzo del 1081, di Arrigo col suo gentame guerresco, il Tosti, in 
‘una nota, riporta due versi d'un cronista contemporaneo : 

Italiam rursum spacium post temporis unim 
Ingreditar : terram totam maculabat. 

E poi sorride di patrio amore, ed esclama: « Evviva Donizone! 
quel maculabat è en vero tesoro fitologico » (pag. 243, note 2). 

Così pure, narrando la presenza di Arrigo e Guiberto a le porte 
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di Roma, osserva che dentro l'eterna città era un'anima la quale 
sopperiva con la vigoria de lo spirito a la pochezza de’ difensori. 
« Roma pagana invasa da’Galli, s'ebbe senatori che su’ curuli seggi, 
quasi deliberanti, aspettarono il supremo eccidio della cara patria ; 
Roma cristiana, stretta d'assedio da un antipapa e da un re, s’ebbe 
Ildebrando, che assiso su l’apostolico seggio, teneva concilio. Queste 
due sessioni in tanta presenza di pericoli salvarono le due Rome. 
Frano italiani tutti que’ sedenti » (pag. 249). 

Un'ultima nota. Nel Tosti l’idea par duri fatica a cercare la pa- 
rola ;-e a volte, ne l'onda del periodo e ne le commettiture senti co- 
me una durezza che rivela tormento interiore. È l'indole particolare 
del pensatore, di cui lo stile rende imagine perfetta. Una fantasia di 
poeta che si tempera al rigore de la storia, a tanti studj di erudi- 
zione penosa, che analizza e confronta cronache e bolle e relazioni, 
e disseppellisce e interpreta documenti e pergamene antiche, e da 
esse poi trae concetti chiari: oh questa è una bella vittoria che 
l’uomo riporta su l’uomo, voglio dire, ne la educazione del proprio 
ingegno. Il quale ingegno, dico quello del Tosti, è sempre eminente- 
mente poetico, come quello del Fornari è eminentemente artistico, e 
quello del Capecelatro suona armonie verginali. 

Che bei nomi. Li ho riuniti qui insieme non a caso: ela di- 
mestichezza che ho de’loro scritti, mi tenterebbe a uno studio su 
ciascuno. Sono glorie nostre: glorie italiane viventi; glorie cristiane; 
e, se mi è lecito dare ascolto a una voce che mi parla in questo 
monte, dirò puresono glorie napoletane! Vedete: li abbiamo da Roma 
su la stessa via: Montecassino, Capua, Napoli! Oh quante volte, a 
guardare il vapore che corre baldo per il piano felice de la Campa 
nia, io mando di qua su un saluto riverente a chi tiene alta la ban- 
diera dov'è scritto Cmesa e ITAL. 

E non posso corchiudere e non voglio, senza mandare un 
bravo di cuore a quell’operoso gelantuomo di Loreto Pasqualucci, 
che tante cure spende intorno a questa nuova e veramente splendida 
edizione de le opere del Tosti. 

| Prof. G. M. ZAMPINI. 
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Questi non ciberan terra nè peltro 
Ma sapienza amore e virtude. 
DANTE. 

Non senza sgomento, io vo’ annunciare, ai lettori della Ras- 
segna, un’ opera magistrale di 6500 pagine circa in ottavo, di 
visa in dieci volumi, nei quali tuttavia l’autore non ha ancora 
incarnato l’intero suo concetto e ne prometteva altri due. Io 
parlo dell’opera del defunto Vescovo di Casale, Mons. Pietro Maria 
Ferrè intorno agli Universali secondo la teoria rosminiana confron- 
tata colla dottrina di S. Tommaso d'Aquino e con quella di parecchi 
Tomisti e filosofi moderni (2); ma .valgano l’importanza sua e la 
mia gratitudine a scusare il mio ardimento. Pago 

...del Vecchio e Nuovo Testamento, 
Del Pastor della Chiesa che mi guida, 

io mi ero messo ‘a svolgere i non pochi volumi della Biblioteca del 
filosofo di Rovereto, e a pezzi e a bocconi ero riuscito a leggerne, e 
qualche opera più d’una volta, tutti gli scritti pubblicati. Che vo- 
- lete? Non un dubbio mi aveva lasciato quella lettura, ma tale con- 
ferma anzi nelle mie persuasioni filosofiche e cattoliche, che le 
speculazioni dei razionalisti e dei positivisti facevano come la neb- 
| bia, lasciavano il tempo che trovavano, quando anzi, alla luce della 
profonda e sottile dialettica del Roveretano, non ne rimanevano 
scorbacchiate così da far pietà, Adunque, io conclusi, nella filosofia 
del solitario di Stresa, che non dubito chiamare il primo italiano 
del secolo nostro e per l’acume della mente, la vastità della dottrina 

(1) Esposti e difesi da Mons, Pietro Maria Ferrè Vescovo di Casal 


Monferrato. 
(2) Casale da P. Bertero Tipografo Vescovile 1880-1888. 
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e la vita intemerata, c’è veramente della stoffa ; qui l’Italia non solo, 
ma la Chiesa ha trovato il suo filosofo. Anzi, semplicione la mia 
parte, desiderando che gli altri partecipassero a questa ventura che 
m’era toccata, poichè dbonum est diffusivum sui, lo volli far sapere 
a qualche altro in qualche mia bazzoflia alla carlona. Non l’avessi 
mai fatto. Si diè fiato alle trombe, e persino un giovanetto imberbe, 
venuto jeri dall'università, mi gabellò per un cattolico che ciurlava 
nel manico, e gli altri giù a guardarmi con occhio manucano e a reci- 
tare il rosario della bertuccia, ed anche a lavarsene la bocca. Anche 
questa è tua, dissi tra me e me; così imparerai a far le nozze coi 
fichi secchi; ma non mi scrollai. E poichè la mia fede m'è cara più 
della vita e non mi fidavo del mio cervellaccio, valendomi della Bi- 
bliografia rosminiana del Paoli (1), tanto nazzicai nelle opere altrui 
che m'incontrai in questa dell’Ill.° Mon. Ferrè. Che sia cento e cento 
volte benedetto quel sapiente prelato! Conosceva sì del chiaro teo- 
logo e filosofo le due poderose opere sulle due Costituzioni Pastor 
Aeternus e Dei filius del Concilio Vaticano ed io pure col vescovo 
di Alba ne aveva gustata /a santa e profonda filosofia, la erudizione, 
la eloquenza, la ammirabile felicità e facilità di ragionare (2); ma 
in questi dieci volumi io mi sono trovato a casa mia; perchè e fede 
e ragione e amore della terra natia e della Chiesa furon pienamente 
soddisfatti dal sapiente Antistite, che è una delle prove che l’Epi- 
scopato italiano sa tenere il suo posto e al cospetto della Chiesa e 
della scienza tutta. Sieno benedetti anche gli avversarj, se furono 
occasione di questa novella luce dell’Episcopato. 

Eperverità sidovevaaspettarselo. Questo quasi mio concittadino, 
poichè gli è nativo della vicina Crema, sortiva da natura ingegno vigo- 
roso, penetrante, accompagnato da un intenso e instancabile amore 
dello studio e più ancora della verità, ovunque si trovi, e quindi del 


(1) Francesco Paoli. - Della vita di A. Rosmini-Serbati Memorie - Par- 
te Il, Delle sue virtù - Rovereto, Grigoletti 1884 -— Parte V Bibliografia Ro- 
sminiana, pag. 371 alla fine. i | 

(2) Lettera, del 31 Maggio 1879, di Monsignore Eugenio Galletti a Monsi- | 
gnor Ferrè Vescovo di Casale (Vedi Vol. I degli Universali pag. 18 e 19). 
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Cattolicismo, che, come Religione universale, risponde, a tutte le esi- 
genze del sentimento e della ragione, intellettuali, estetiche, e morali, 
soggettive edoggettive, e quindi di ogni filosofia. Chi lo ha avvicinato 
ci assicura che conversando con quel prelato non si poteva a meno di 
ammirare la profonda pietà, l'umiltà, lo spirito della povertà e l’af- 
fabilità (1), che sono condizioni, a mio vedere, necessarissime per il 
filosofo cristiano, il quale deve attuare in sè quella sapienza che è 
xusia Tris prdocorizs, al dire di Clemente Alessandrino. Inoltre, fino 
da giovane, chiamato a professare Teologia Dommatica nel patrio 
Seminario, ebbe agio di meditare e le Scritture e le Sante Tradi- 
zioni contenute nelle definizioni*dei Pontefici, dei Concilî Ecumenici 
e nei volumi dei Santi Padri, segnatamente dell’ Angelico Dottor S. 
Tommaso, il cui maggior merito verso la Chiesa, se crediamo al Car- 
dinale Pallavicino (2), è la sua filosofia che riesce di sommo vantaggio 
alla teologia e per impugnare gli errori e per solvere i sofismi che 
si oppongono alla fede e per trarre importantissime conclusioni dalle 
rivelate verità. Ma in questi stud] teologici e nel suo insegnamento 
stette sempre a' panni di Antonio Rosmini, colla cui scorta e penetrò 
il significato delle proposizioni teologiche e risolse in modo facile e 
piano quistioni che avevano affaticato i più grandi intelletti ; nè il 
suo insegnamento ebbe mai appinzature di sorta alcuna, anzi io l'ho 
sentito spesso lodare ancora oggi dai suoi scolari che non sono nè 
pecore, nè cattolici per burla. Fermo nella persuasione di una per- 
fetta armonia tra la filosofia della verità - e così chiama il Rosmini 

(1) F. Paoli op. cit. Vol. II pag. 217. Non crediamo di essere messo in 
“un mazzo con quello della seconda bolgia dell’ottavo cerchio, che adocchiato 


da Dante, rispose: 
più che gli altri tutti, 


battendosi la zucca: 

Quaggiù m'hanno summerso le lusinghe, 

Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. 
Quelle parole sono sì dal Ferrè applicate meritamente ad Antonio Rosmini; 
ma stanno bene dica vergine; anche sulla pura e meditabonda fronte del- 
l’ Antistite Casalese. 

(2) Storia del Conc. di Trento, lib. 7, c. 14, n. 5,6, citato da Mons. Ferrè 

a pag. 25 e 26 del V.I. 
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la sua — colla dotlrina cattolica, camminò impavido nella sua via, non 
lasciandosi scuotere da accuse, da schiamazzi in verità poco filoso- 
fici; e, sebbene semplice Vicario Capitolare d'una piccola Diocesi, 
come è Crema, non dubitò sorgere difensore di quella dottrina, che 
a lui aveva fatto tanto bene, nell’Adunanza dei VescoviaLodi, o Grop- 
pello; e, Vescovo, ne propugnò la cattolicità nel Concilio Vaticano il 
quale, non che riprovarla, indirettamente le diede una bella confer- 


LI 


ma (1'; ed ora la colloca nella sua piena luce, non solo colla spie- 
gazione della Costituzione Deî filius, ma singolarmente coi volumi 
che annunciano, nonostante che il meritamente celebre periodico 
la Civi'tà Cattolica, che ad ozni cosfo vuole che si tenga la filosofia 
del Roveretano per roba tedesca el eterodossa, come per lo passato, 
e oppugnasse quel Monsignore e pubblicasse in Roma un opuscolo 
in contrario per ogni Volume del Vescovo Casalese. 

Notiamo poi con vero piacere quel suo discutere temperate et 
sine acerbitate, tanto lodato dal recente Concilio Nazionale di Balti- 
‘- mora, il quale permette di vagliare le ragioni, senza per questo 
— offendere le leggi della Chiesa, che proibisce di scagliar censure con- 
tro autori cattolici, e quella grdavSowrtav 13) T6w7i223 Muy 8:50, 
della quale dovrebbe essere sempre modello uno scrittore, specie se 
cristiano. Ed è tanto più da lodarsi questa temperanza quanto meno 
fu, e spesso è, serbata da parecchi avversari che han sempre la fa- 
retra ripinza di saette censorie, e giungono persino a denunciare 
alla polizia, non sempre filosofica, dei birri i mal capitati discepoli 
del sacerdote sapiente di Stresa. 

Un altro vantaggiosissimo pregio abbellisce questi volumi, 
e consiste nell'esporre la dottrina del Rosmini con lunghi tratti 
delle sue opere, il che, a mio vedere, è l'asso delle difese. Non 
posso dire, quello che fino dal 1843 lamentava il calunniato 
filosofo, che - finora in niun libro dei suoi avversarj si trova 
esposta la sua dottrina (2), e questo per la sola ragione che non gli 
_ho letti tutti, sebbene conosca i capi; tuttavia, sebbene non dubiti 


(1) Can. 4, nella Costituzione Dei Filius. 
(2) Prefazione alla Teodicea. 
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poco del mio valore, più delle volte parecchie nel leggere quella po’ 
po di roba, poco - pulita, che schiaffano contro quell'uomo venerando, 
ho dovuto esclamare: Ma sogno io, od ho sempre sognato 0 sono 
desto ? Ma il Rosmini non s'è mai insudiciato in così fatte diatribe. 
Altri scrittori, come il bravo Pedrotti, l’acuto Pederzolli, il sottile 
Buroni, per non parlare del Petri che è sempre sulla breccia, ave- 
“vano fatto vedere l'armonia fra la sapienza del Roveretano e quella 
dell’Aquinate, ma nessun’opera io conosco nè italiana nè straniera, 
che la mostri così chiaramente, così persuasivamente. Ed io lodo 
lo studio di rendere questo onore al grande italiano e al grande cat- 
tolico, che pensò a ristorare lo studio di S. Tommaso, quando i 
suoi accalorati gridatori e copiatori di oggi non sapevano, o non 
ne facevano mostra, che fosse esistito, ed anche perchè si vede come 
nella nostra classica terra e nella Chiesa Cattolica sono sempre salvi 
1 diritti così della ragione personale come della tradizione, e ancora 
si fa chiaro, gome se per l'autorità S. Tommaso, il cui insegnamento 
ha il suffragio universale della Chiesa, è di gran lunga superiore al 
Rosmini, questi però ne è suo fedele discepolo, e anzi pel nostro 
tempo, questi quasi illustra il primo, non per la novità dei prin- 
cipi, ma per quella delle applicazioni e per il linguaggio adatto 
al tempi nostri e l'onore tributato agli avanzamenti indubitati, 
fatti dalle scienze ; sicchè, non senza ragione, il Cardinale Nem- 
brini, parlando del Nuovo Saggio, pronosticò che /a dottrina sua 
dovrà essere la dottrina delle scuole (vol. X, pag. 409). 

Fatta una succinta, ma chiara, esposizione della Controversia 
Rosminiana, la quale è stata stampata, anche a parte per chi si ac- 
contenti d'un semplice cenno storico (1}, il dotto prelato propone 
l'assunto del suo voluminoso lavoro, che egli ricava dalle opposizioni. 
Ecco le sue parole: « Noi per cercare il netto della verità..... divi- 
« deremo il presente lavoro in cinque libri. Nel primo di questi di- 
« chiariamo la nalura degli universali e i loro rapporti. Nel secon- 
« do investigheremo qual sia l'origine degli universali e special- 
« mente dell’essere universale indeterminato. Nel terzo spiegheremo 

(t) Vedi Paoli, op. c. Vol. II, pag. 601. 
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« come si sviluppi la cognizione umana. Nel quarto faremo toccare 
« con mano che la teoria della idea innata dell'essere universale in- 
« determinato, lungi dal condurre ai sistemi filosofici falsi e ripro- 


« vati, anzi li combatte e li vince. Nel quinto finalmente metteremo 


a in evidenza, come la teoria dell'idea innata dell’essere e le con- 
« seguenze che ne procedono, sieno in perfetta armonia colla dot- 


 « trina cattolica (vol. I, pag.44). » 


Mantiene il dotto prelato la sua promessa ? Nobilmente ed esu- 
berantemente, rispondo senza tema di essere contradetto. Se avessi 
avuto bisogno di persuadermi della rettitudine della dottrina rosmi- 
niana, i primi tre volumi sarebbero bastati, come credo che bastino 
a sciogliere qualunque obiezione possano muovere contro la dottrina 
fondamentale del Rosmini che spiega il lume della ragione, o come la 
ragione sia naturalmente nel vero. 

Però in tempi come i nostri in cui sono così numerosi gli av- 
versari della filosofia cristiana e quindi della Religione Cattolica, 
schivata come la tiranna delle menti, non potrei non raccomandare 
vivissimamente, a chiunque vuol rendersi ragione o confermarsi nel- 
le sue credenze, i sei volumi seguenti, dai quali certamente ricaverà 
tanta luce che lo farà potente ad esortare în doctrina sana et eos 
qui contradicunt arquere, e con S. Paolo force deplorerà che duri tut- 
‘tora nella Chiesa questa scissura che impedisce ai dotti cattolici, che, 
licet in tisquae liberae sunt disceptalionis varias sequantur sententias, 
uno velut agmine facto unanimes irrumpant in solos verttalis osores, 
ancipilisque et perniciosae doctrinae magistros (1). Non bisogna 
stancarci dal ripetere insegnamenti così santi di colui, al quale in 
beato Petro pascendi, reqgendi ac gubernandi universalem Ecclesiam, 
a Dom'no nostro J. C. plena potestas tradita est. (Con. Flor.). 

E per verità nel volume IV e V, il Prelato di Casale mostra come 
la filosofia rosminiana distrugga i quattro errori, i quali più o meno 
« trovavano favore presso gli antichi e dominano nell’epoca moderna, 
che sono: il sens'ismo, il tradizionalismo, V'ontologismo, e il trascen- 


(1) Pio 1X nel Breve del 23 Giugno 1873 agli scrittori del periodico: 
Etoudes Religieuses ere, 
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dentalismo tedesco, sotto le loro svariate forme e coi toro numerosi e 
variopinti figliuoli. E ricrea davvero l'animo questo fatto. I presenti 
oppositori del Rosmini, con tutte le buone intenzioni e con isforzi 
erculei, ricucinano le accuse che la Congregazione dell’Indice ha re- 
lette fino dal 3 luglio 1854, col Dimittenda, nè le opere postume 
hanno principii diversi,e come questa condotta si concilii col rispet- 
to ad un giudizio autorevole, della Sede Apostolica, se la sbrighino fra 
loro, che io non metto bocca nella coscienza d'altri; ma quindi eccolo 


il Rosmini, un sensista, un panteista, ontologista, un trascendentalista.. 


È bello quindi anche per chi ha alla mano le opere del Roteretano, 
vedere, nell’Art. 3.° (pag. 330-447), del Vol. IV del Casalese Prelato, 
cogli argomenti del Roveretano sfatato il falso onto/ogismo, nel 
capitolo del Vol. V (pag. 7-144) mandato a quel paese il trascenden- 
talismo sotto tutte le sue forme del criticismo del Kant, dell’ Zo as- 
soluto del Fichte, dell’Identità Assoluta dello Schelling, dell’/dea- 
lismo assoluto dell’Hegel; e pel capitolo IV (pag. 114-369), e nella 
proposizione IT della Coronide (pag. 398-414) mandati col loro bab- 
bo quei cari figliuoli suoi che sono: l’idealismo, lo scetticismo, il 
razionalismo e sovrattutto il parteismo che si vuol sempre balestra- 
re nel volto al santo filosofo (1). 

Letti questi due volumi non si può a meno di concludere col- 
l’autore: È certissimo che il Roveretano colla sua teoria abbattè 
tutti i moderni falsi sistemi di filosofia, e illustrò i veri pu sublimi 
che dall’Aquinate, sollo il velo di un linguaggio divenuto antico, sono 
proposti ed insegnali. E | 

Ma questa non sarebbe che una prova indiretta della bontà 
della filosofia rosminiana; quindi ì quattro volumi seguenti ne 


(1) Fa meraviglia che questa accusa ingiusta, già mossa contro il Ro- 
smini dal Gioberti, (Degli errori filosofici di Antonio Rosmini, Avvertenza per 
la seconda edizione, XLI), sia stata raccolta da chi col Torinese è l’acqua 
‘ col fuoco. Chi ha pratica di qualche opera principale del Roveretano, sa 
che tra la teorica dell’Essere e il Panteismo, figliuolo legittimo del Cristicismo, 
c'è di mezzo il mare, non soleabile da qualunque robusta nave, non che da 
certe sconquassate caracche. 
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danno la prova direlta, mostrando la conformità di quella specula- 
zione coi dommi da Dio rivelati ; la qual cosa è di sommo momento 
non solo religiosamente, ma anche socialmente, perchè, se la rela- 
zione dell’ individuo colla natura, dice il Mazzini, fu l’anima del Pa- 
ganesimo, la relazione dell’ individuo con Dio fu (ed è) l’anima del 
Cristianesimo. 

Il quasi mio concittadino, a cinosura della sua trattazione, piglia 
la dottrina di S. Tommaso, che è di evidenza prima, sulla dottrina 
sacra. « Non s’aspetta ad essa, così chiaramente, come sempre, l'au- 
« tore delle due Somme, provare i principj delle altre scienze, ma 


-« solo giudicarli. Tutto quanto infatti nelle altre scienze si trova di 


« ripugnante alla verità di questa scienza si condanna come falso ». 
Quindi stabilisce il dovere del filosofo di sottostare ai veri rivelati, 
perchè « l'errore non può mai essere dalla parte della dottrina so- 
« prannaturale, poichè Dio maestro della medesima è verità per 
« essenza ; ma si trova dal lato della ragione, in quanto che l’uomo, 
« che ne fa uso, è per la limitazione della sua mente, e per la fiac- 
« chezza della sua volontà, fallibilissimo ». (Vol. VI, pag. 8). A que- 
sti veri si è sempre conformato il grande cattolico ed italiano Ro- 
smini, continua l’autore, e ne sia prova la sfolgorante dichiarazione 
del Nuovo Saggio ; ma poichè nonostante le sentenze del magistero 
della Chiesa, « i clamori e le accuse non cessarono, invece ingar- 
« gliardirono e durano tuttora più che mai ostinate », perciò eì cre- 
de necessario di mostrare come la teoria rosminiana lungi di con- 
trariare la dottrina della fede cattolica, le è anzi pienamente con- 
forme (pag. 11). La dimostrazione è divisa in due parti, nella prima 
si dimostra. che la filosofia rosminiana ha i caratteri della filosofia 
cristiana ed è in pieno accordo coi dommi che riguardano Dio e la 
creazione; nella seconda che corrisponde alla fede cattolica intorno 


all'uomo elevato all’ ordine soprannaturale , e ai doveri e diritti di 


esso sì come privata persona sì come cittadino. 

Checchè paja al Draper e ai drapeggianti, come al compianto 
Siciliani che chiamò impensabilee assurdo il soprannaturale, con ve- 
rità, Pio IX, la Congregazione dell’Indice, e il Concilio Vaticano 
(Const. Dei filius) stabiliscono che la ragione e la fede scaturiscono 


# 
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dall’unico fonte della verità, Dio ottimo, massimo, quindi non solo, 
nulla unquam inter fidem et rationem vera dissentio. esse potest.... 
sed opem quòque sibi mutuam ferunt. Che fa il Rosmini? -Queste 
tre cose professa nella sua filosofia: 1.° la verità razionale non 
altrimenti che la fede viene da Dio ; 2.° la sua filosofia prova le ve- 
rità preambolo alla fede ; 3.° essa serve alla fede, di cui svolge e 
propugna i dommi e dalla quale piglia lume e vigoria ad evitare gli 
errori ed a scrutare i segreti della sapienza : dunque si può conclu- 
dere che questo filosofo « ed ha propugnata la libertà del pensiero 
« cattolico, nel mentre stesso che riconobbe il dovere che dessa al 
a magistero della Chiesa si tenga sempre sottomessa » (Vol. VI, pag. 
307). Ma il Rosmini non solo indirettamente colla opposizione ai sì- 
stemi negativi, falsi o erronei, non solo direttamente ma implicita- 
mente coi caratteri della sua filosofia, ma anche direttamente ed espli- 
citamente è conforme alla rivelazione in ciò che concerne Dio Uno e 
. Trino, Creatore, Provvidente e però nelle dottrine non solo si tie- 
ne lontano e da un vuoto idealismo e triteismo, o da un cieco pan- 
teismo, o da un Dio calcalatore, come ostinatamente da mezzo secolo 
stampano e ristampano ì suoi accusatori, ma nel mentre sulle vesti- 
gia di S. Tommaso, mordicus et omni contentione si attiene in tutte 
le proposizioni alla dottrina cattolica, avvera nella sua dottrina filo- 
sofica la sentenza del Concilio Vaticano (Costit. Dec Filius c. 4) che 
la ragione umana, avvalorata dal lume della fede, investigando con 
grande studio, pietà esobrietà, può arrivarecol divinoaiuto ad acqui- 
stare una qualche intelligenza dei misteri, feconda di preziosissimi 
frutti (Vol. VII, pag. 145). E con questo vantaggio, aggiungo io, 
qualunque perdita facessero soffrire gli uomini per la professione di 
tale dottrina, sarebbe un far diciotto con tre dadi, perchè, come nulla 
vi ha al mondo più prezioso della verità, che ci irrora di veri beni, 
così qualunque danno può reputarsi la vera manna delcielo, se ce 
ne aumenta l’intendimento. 

Nella rivendicazione della ortodossia della dottrina del Rovere- 
tano, che tratta dell’uomo elevato allo stato soprannaturale, per 
dirla coi teologi moderni, o dell’ uomo perfettamente costituito, per 
usare il modo di parlare del Rosmini, e ai doveri e diritti (il che è 
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la materia dell'ottavo e nono volume), mi si conceda di notare il 
passo che riguarda il peccato originale, e l’altro che tocca la sua 
dottrina per rispetto alla libertà, perchè si vorrebbe infetta di quel 
liberalismo che è nemico di libertà ; molto più che questo mi porge 
modo di ringraziare l'egregio Prelato che si volle degnare, in un mio 
scrittarello, di richiamarmi scientificamente l’attenzione quanto al 
primo capo. | 
« Intorno alla dottrina del peccato originale, così il filosofo Ca- 
« salese, ingaggiossi fiera più che mai per parte di molti teologi mo- 
« derni ‘Vol. VIII, pag. 87), la battaglia contro Rosmini ». Eda che si 
deve ripetere la causa dell’aspra tenzone? Lo dirò più brevemente che 
possa, e colla maggiore esattezza. Il Rosmini affermò queste dottrine 
sulla natura del peccato originale : Il peccato originale, che da Ada- 
mo si trasfonde in tutti i suoi posteri è simile ad una fisica infermità 
che si contrae dal generante ; donde si pare che non consista pura- 
mente in una mera privazione della grazia santificante e dei doni 
gratuiti, ma anche in un vero disordine morale, introdotto nella na- 
tura umana, in causa del peccato del primo parente. Il buono e bra- 
vo Padre Perrone invece è d’avviso che l'uomo per il peccato origi- 
nale non perdette che quelle prerogative che furono sopraggiunte alla 
natura umana dalla liberalità di Dio; quindi l’uomo ora sì trova in 
quella condizione in cui si troverebbe, se non gli avesse donati, come 
un soprappiù, quegli altri doni, e quanto alla vita presente e quanto 
alla futura ; perchè all'umana natura non eran dovute non solo la 
grazia santificante, ma nemmanco l'integrità di natura. Di qui la 
‘piccola scintilla secondata da gran fiamma. 
Il dotto prelato, come prima il Rosmini, mette in saldo che non 
è vero che la dottrina, insegnata dal P. Perrone, sia la dottrina cat- 
tolica, anzi il Concilio di Trento, col totum Adam in deterius com- 
mutatum, col lberum arbitrium altenuatum et inclinatum, colla 
concupiscientiam la quale ex peccato est et ad peccatum inlinal, si 
mostra di diverso parere. Quindi colla scorta di S.Tommaso, provate 
tre proposizioni, a mio vedere inespugnabili, ne deduce queste con- 
seguenze che adunque, ammessa la dottrina del P. Perrone, 1) si con- 
traddice alla definizione della Chiesa ; 2) si pone che la natura nel- 
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l’uomoora non sia corrotta e non abbia in sè nulla di cattivo ; 3) si 
toglie via il fondamento dell’imputazione e del gastigo del peccato 
originale dei singoli individui umani ; 4) si apre la via al pelagiani- 
smo e al razionalismo (pag. 10f): e anche le conseguenze mi sem- 
brano che vadano pel fil della sinopia così da non pendere un pelo. 
Potrei invitare il lettore a leggere anche il bell'articolo del dotto e 
pio Paganini (Delle più risposte armome ecc., pag. 75-88), e l’eru- 
dita dissertazione del Pagani (Doctrina peccati originalis, Mediolani 
1842); non vo' tacere la valida autorità filosofica di A. Conti, che 
pone ogni sua gloria nell'essere cattolico. Sull’origine del male così 
conclude: « L' intelletto scopre che il disordine non può venire dalla 
Natura, creata da Dio...: sicche le Origini sue vengono immediata- 
mente o mediatamente dalla libera volontà (Armonia delle cose, 
cap. XXIX, pag. 44-62 del vol. II). Ma il male pur troppo c' è! dun- 
que donde deriverebbe nella sentenza degli avversar]? 

Fino dal primo momento che io lessi le opere deontologiche, tra 
me e me sentenziai che, se il Rosmini non avesse scritte che queste, 
meriterebbe da tutti gli yomini civili, ed in ispecie dai Cattolici, un 
monumento aere perennius, perchè lo dirò cogli illustri Calza e Pe- 
rez (1); « i principii della verità e della giustizia, figliuoli primi di 
« quell’essere (ideale), si fanno discendere dalle altezze della più vi- 
« gorosa speculazione ai bisogni della pratica più tnstanti e urgenti 
« de’nostri tempi; e il filosofo a ogni tratto si mostra non pure il 
« vero amico dell'umanità, ma il figliuolo più affocato di zelo per la 
« Chiesa di Cristo, di cui svela i benefizi ineffabili, e combatte i ne- 
« mici d'ogni maniera ». Ma quanto più vado in là con la cantata, 
tanto più m’accorgo d'essere nella conoscenza degli uomini ben bas- 
sino, sicchè anche qui ho dovuto confessare che a non altro val- 
go che a tener l’acqua in molle. 

Imperocchè ognuno sa le accuse fierissime scagliategli nelle ma- 
‘terie morali tuttodì da uomini civili e cattolici, che anzispesso, a loro 
dire, sarebbero i soli veri e sani cattolici. E per verità se gli uni ex 
cathedra definiscono che la dottrina dell'esigenza degli enti « è perni- 
sciosa, feconda di gravissimi errori morali e costituisce il regno del 

(1). Esposizione ragionata della filosofia di A. Rosmini, Vol. I, pag. 532. 
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« naturalismo e razionalismo il più puro, condannata già dall'ultimo 
« Concilio Vaticano » ; (Vol. IX pag. 81), che egli neghi la libertà 
umana (pag. 180-181), cada nel tuziorismo più smaccato (pag. 230) 
e riprovi persino S. Alfonso de’ Liguori (pag. 233) ; altri per contro, 
lo accusano di difendere il principio sostenuto ed invocato dal mo- 
derno liberalismo (pag. 456), perchè ba insegnato, e che i popolo 
non ha diritto di eleggersi e darsi i propri pastori, il che appartiene 
al clero, ma egli ha il diritto di avere dei pastori a lui bene accetti, 
f quali godano, e la sua stima e la sua confidenza (1), e che ha cal- 
deggiato la elezione dei suoi Pastori a clero e popolo. Per non toc- 
care che l’ultima accusa, per mostrarla insussistente, basta ricorda- 
re che il Rosmini riconosce nel popolo non un diritto divino costi- 
tuitivo affatto indipendente dal popolo e da ogni altro potere laicale, 
come insegna il sacro Cuncilio di Trento, (sono parole del filosofo) ma 
un diritto divino e morale ; il che non è un invenzione del Rove- 
retano, ma è registrata nel deposito della cattolica tradizione (p. 458- 
e 459). Quanto poi alla elezione dei Vescovi, si noti' che il cattolico 
Rosmini: 1.° non ha derogato all'autorità governativa della Chiesa, 
perchè il clero è giudice e il popolo è consigliero; 2.° voleva sottrar- 
re la Chiesa ad una servitù indebita e spesso agli abusi dei magi- 
strati civili ; e la sollecitudine di Pio 1X, di riservare a sè la nomina 
dei Vescovi, mostra che il Roveretano aveva colto nel segno, 3.° tale 
proposta per lunghi secoli fu usata nella Chiesa e dai canoni pre- 
scritta; 4.° non ha considerato tale proposta come necessaria, anzi 
dichiara nello stesso libro, Delle Cinque Piaghe, che i venerati ora- 
.colé del Sommo Pontefice, gli saranno sempre norma dirilla e sicu- 
ra, alla quale ragquagliare e correggere ogni suu opinione, come lo 
provò col fatto di una sottomissione pura e semplice, mentre era 
pronto a fare qualsiasi ritrattazione, se fosse stata richiesta e come 


“era offerto spontaneamente (2): dande così une lestimonianza (seno 

(1) Diritto Sociale, n.1 920-921. . 

(2) Lettera di A. Rosmini a suo cugino colta data di Palestrina, 19 ot- 
tobre 1849 e l'altra al Vescovo di Montalcino colla data del 16 maggio 1851; 
perchè « se Dio, per far mie le parole del Montatembert, non è con i vili 
* con gli imbecilli, è sempre coi semplici e con gii umili », e t veramente 
grandi sene sempre semplici cé uaail!. 
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parole del Maestro del Sacro Palazzo) la più nobile e solenne della sua 
obbedienza e divozione verso la Cattedra di S. Pietro (pag. 461-7). 

Col nono volume si chiude il quinto Libro, e nella conclusione 
mostra che quind: il pio Rosmini, postosi a filosofare per ordine del 
Papa Pio VIII, ba raggiunto i quattro fini che si era proposti : 1) ha 
. sconfitti gli errori dell’età moderna ; 2) ha eretto in sistema la ve- 
rità ; 3) ha dato alla scienza solidissima base; 4) ha ammannito un - 
sistema filosofico, di cui potesse valersi la teologia. E dopo una dimo- 
strazione così vera e così serrata, mi pare che il dottissimo Prelato 
abbia non una ma millanta ragioni di concludere con queste parole: 
« Indi è manifesto che la filosofia del Sacerdote D. Antonio Rosmini 
« lungi di opporsi alla sapienza dell’Angelico dottore, anzi grande- 
« mente aiuta le menti a penetrarne i preziosi documenti, e a cavar- 
« ne tutti quegli ottimi frutti, che dallo studio generalmente adottato 
« e coltivato di S. Tommaso, il Santo Padre Leone XIII con giusta 
« ragione si impromette » (pag.102). 

E questo pare a me che bastasse alla nobile e cattolica im- 
presa di quell’ornamento e splendore dell’ Episcopato Italiano; ma 
non pare così al suo vasto e dottissimo intelletto. Egli aveva pro- 
messo un Appendice di Nove Opuscoli di argomento affine, e nel X 
volume ci presenta il primo. Non lo creda il lettore un libro cotesto 
come, putacaso, potrei shotrare io; gli è un volume di 1028 pagine 
dello stesso formato degli altri,edico tosto che non è borra punto del 
mondo, ma dottrina sana, e che porge vitale alimento animata da 
un impeto giovanile. 

Il dotto Prelato è stato assalito più d’una volta, durante la pub- 
blicazione dei suoi coraggiosi volumi, e più d’una volta è stato co- 
stretto a rispondere, come si vede dalle Appendici; e se egli sap- 
pia quello che dice quando dice foglia, per usare un modo del popolo, 
basterebbe la nota del Vol. 1X dalla pagina 95.* alla 105.*; che no- 
bilmente, ma da forte, ricaccia in gola agli avversarj l’ accusa con 
cuì è denunziato urbi et orbi di straziare orrendamente i testi del- 
l’Angelo delle scuole (pag. 93). Nel decimo Volume fa altrettanto ri- 
spetto alla Accademia Romana di S. Tommaso d’ Aquino, la quale, 
per mezzo del suo membro più illustre, accusa i Vescovo di Casale 
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d’essersi costituito colla pubblica stampa apologista di una filosofia 
di cui il difetto meno dannoso è l'oscurità ed il sofisma (pag. 9). Io 
| per me dico che questo gli è un passar la parte, e il Vescovo di Ca- 
sale risponde ai sei ragionamenti del periodico romano con sette 
articoli, il primo dei quali rivede le bucce alla introduzione, e gli 
alri sei lottano coi sei ragionamenti. Nel primo difende la dottrina 
rosminiana, con argomenti estrinsec’, cavati dall'autorità, e al lume 
della autorità giudica il valore delle obbiezioni passate e presenti 
Me quali sono la ripetizione: delle passate) così: « Il valore di que- 
a ste obbiezioni venne già dalla Sacra Congregazione giudicato e 
« dichiarato nu//o, ond'esse furono dalla Congregazione medesima 
« e dal Papa autorevolmente rejelte e disapprovate » (pag. 95). Dopo 
questa discende piana la conclusione. « Ridotta la cosa ai minimi 
. « termini, non può più rimaner dubbio ai fedeli animati da vero 
« sentimento cattolico intorno alla scelta delle due dottrine, che ai 
« nostri giorni si contendono il campo. Dobbiamo aderire a quella 
« che riscosse il suffragio dell'ecclesiastico magistero, e respingere 
« quella che dal magistero medesimo venne rejetta » (pag. 26). Non 
lo seguiremo negli altri sei articoli perchè non voglio più oltre pro- 
vocare l’impazienza del lettore; ma non posso non sentire vivo do- 
lore nel vedere definita da un avversario illustre, che pure è catto- 
lico, quella filosofia: il sistema dell’errore e la devastazione della 
teologia callo'ica (pag. 1005). E ciò non per idolatria a quel santis- 
simo petto che fu ed è il Solitario di Stresa ; perchè, sebbene 

diarena «A tanto posto in croce 5 

Pur da color che gli dovrian dar lode 

Dandogli biasmo a torto e mala voce ; 

» «+ + @gli s'è beato, e ciò non ode 

Con l'altre sante creature Lieto 

Volve sua gioja e deato si gode ; 
ma per amore di quella verità, per la quale siano uomini, e di quel- 
la Chiesa che è la pupilla degli occhi anche degli avversari. No, 
non si provvede alla solidità del tempio della Chiesa, collo scrollarne 
le sue principali colonne ; no, non si difende questa santa città col- 
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l’atterrarne i baluardi, non si tutela l'onore, col presentare ignudo 
il petto di questa bellissima figliuola di Dio ai nemici che d'ogni 
parte tentano farle oltraggio. 

Sia lode pertanto da parte di tutti i buoni alla memoria dell’Il- 
lustrissimo Antistite di Casale, se con quelle umiltà e coraggio filoso- 
fici, perchè cristiani, tanto raccomandati dal Rosmini (1), s'è avven- 
turato alla difficile tenzone. « La dottrina di un partito è sempre me- 
scolata coi vizi degli uomini che formano quel partito: e la dottrina 
« della Chiesa Cattolica è tutta innocente, e non fa sentire in noi nulla 
« di quel torbido e di quell’angustioso delle umane passioni ». Così 
scriveva il Roveretano, fino dal 1828, al marchese Ermes Visconti 
e nel leggere quest'opera che, come quella di AI. Pestalozza per il 
passato, servirà contro gli avversari presenti, e tanto si avvicina 
alla condotta della Chiesa Cattolica, mi sono occorse alla mente, 


così chè mi e caro terminare questa recensione dell’opera di Mons. - 


Ferré, in difesa del Grande Italiano e Cattolico, colle parole colle qua- 
li ha cominciato : | 


Questi non ciberan terra nè peltro 
Ma sapienza, amore e virtute, 
nella ferma fiducia che, come il Pestalozza della prima e il Burroni 
della seconda, concluse colla vittoria dei difensori, così Mons. Ferrè 
sarà l’eroe della terza, più grossa e, speriamo, ultima campagna contro 
il santo petto il quale, fra le ruine del pazzo materialismo francese, 
dello scettico criticismo e nebuloso trascendentalismo tedesco, con- 
sacrò sè stesso, col patrimonio degli effati del genere umano e della 
| Chiesa, per innalzare un tempio maestoso alla fulgida luce del Verbo, 
La verità che tanto ci sublima (2). 
| CarLo Catzi. 

(1) Del Metodo filosofico, Sezione XXVIII, pag. 194-6, negli Scritti vary 

di Metodo e di Pedagogia. 
(2) Questo arlicoletto*fu scritto alcuni mesi prima che quell’ illustre Ve- 
scovo onore dell’Italia e della Chiesa, se ne andasse da questa terra; ma 


abbiamo volato stampare lo scritto tale e quale perché parliam per ver dire 
non per odio altrui, né per disprezzo e molto meno per adulazione. 


2 SUL, RIORDINAMENTO DELLE BANCHE DI EMISSIONE, 


I. Avremmo voluto riprendere l'argomento delle riforme delle 
Banche di emissione, sul quale abbiamo già alcune volte intrattenuti 
i lettori della Rassegua Nazionale, in condizioni migliori delle attuali, 
quando cioè il Governo avesse già manifestato al paese il suo pensiero 
e fosse il caso di esaminarlo e discuterlo con quella libertà di critica 
che ci è concessa dalla completa indipendenza della Rivista nella quale 
scriviamo. Invece, non solamente l’intendimento del Governo è an- 
cora ignoto, poichè nè dirette nè indirette dichiarazioni hanno fatto 
conoscere il pensiero del Ministro o del Ministero, ma per di più le 
diverse occasioni nelle quali qualche membro del Governo ebbe a 
discorrere dell’argomento, fornirono il modo di esprimere, sia pure in 
forma vaga, intenzioni così diverse, una dall'altra da fuorviarela pub- 
blica opinione. Ecco perchè non parendoci opportuno di trattare an- 
cora in modo troppo soggettivo la importante questione, nè avendo 
mezzo di studiare criticamente le idee del Ministero, le quali si po- 
‘trebbe dire che non sono note, o che sono troppe quelle che ha rese 
note, più conveniente e più utile ci sembra esaminare lo stato attua- 
Je delle cose e cercare di desumere quale possa essere la soluzione che 
si imporrà da sè, e che, forse, si cerca che da se stessa si imponga. 

Dacchè il corso forzato dei biglietti venne abolito, e l’Italia è 
retta da una circolazione più o meno esattamente metallica, le Ban- 
‘che di emissione hanno trovato il modo di procedere per una via 
molto diversa da quella sulla quale prima avevano camminato. Con- 
seguentemente si sono mutati in maniera essenziale i rapporti che 
prima correvano tra i sei Estituti, e quelli degli Istituti stessi col 
«paese. Le previsioni che erano quindi state fatte nel passato non reg- 
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gono più di fronte alla nuova situazione, e conviene esaminare at- 
tentamente quali sieno queste nuove condizioni, ed a quale stato di 
cose pussano coudurci in un avvenire non lontano. Soltanto questo 
esame, fatto con qualche accuratezza, potrà, da una parte illuminarci 
sulla naturale tendenza degli Istituti stessi nei loro rapporti tra loro 
e col pubblico, dall'altra ci potrà anche permettere di prevedere quale 
soluzione desiderino, sperino e forse cerchino di raggiungere coloro, 
i quali sono chiamati a regolare questa così delicata materia della 
circolazione fiduciaria. | 

IL Qualche tempo fa hanno prodotto una certa impressione in 
chi si occupa di tali argomenti, alcuni scritti nei quali si facevano 
grandi elogi alla legge del 1874, che regola gli Istituti di emissio- 
ne; specialmente perciò che in quegli scritti si diceva essere 
lo sviluppo degli Istituti stessi dopo la abolizione del corso for- . 
zato una prova della grande penetrazione in chi aveva ideata 
e formulata quella legge. Alcuno sagacemente ha osservato che 
quei grandi elogi veramente potevano parere soverchi, poichè 
la legge del 1874 era stata fatta nella convinzione che il cor- 
so forzato dovesse perdurare per lunghi anni, e durante il regime. 
del corso forzato stesso, la legge 1874 aveva fatto invero catti- 
vissima prova, per cause che furono ampiamente svolte in questa 
stessa Rassegna; l’elogiare quindi gli effetti della legge stessa pareva 
una singolare audacia, poichè aveva cominciato a dare dei frutti che 
oggi si possono sperare - ma solo sperare - buoni, soltanto quando 
cessarono quelle cause per le quali la legge stessa era stata compi- 
lata, e durante l'impero delle quali aveva fornito risultati non 
soddisfacenti. Ma, indipendentemente da questa considerazione, 
la quale tuttavia ci sembra decisivaquando si voglia giudicare l’ope- 
ra degli autori della legge 1874, e pur trovando scusabile questo 
tentativo di trarre argomento dalla fortunata abolizione del corso 
forzoso per far dimenticare gli errori commessi nel 1874, è opportu- 
no vedere quale sia stata veramente la funzione di quella legge pri- 
ma e dopo il 1882, cioè prima e dopo il ripristinamento della circo- 
lazione metallica. 
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Il fatto saliente avvenuto durante questo periodo 1882-1883 è 
che tutti gli Istituti di emissione hanno potuto raggiungere il mas- 
simo della circolazione fi.luciaria loro concessa, e quasi tutti ecceder- 
lo anche, mediante la completa riserva metallica voluta dai decreti12 
Agosto 1883 e 30 Novembre 1884, e in pari tempo sviluppando la 
estensione territoriale della loro giurisdizione cioè, aprendo sedi 
o succursali, od affidando la rappresentanza ad altri Istituti dì cre- 
dito, estendere il corso legale dei loro biglietti in quasi tutte le pro- 
vincie del regno. 

È noto che per l'articolo 7 della legge 1874 gli Istituti di emis- 
sione sono autorizzati ad emettere biglietti per conto proprio per 
una somma che non può esser maggiore del triplo del patrimonio 
posseduto o capitale versato, escluso il fondo di riserva o massa di 
rispetto, nè del triplo del numerario esistente in cassa in metallo 0 
in biglietti consorziali. Ora il massimo di tale circolazione veniva 
fissato in base alla legge stessa nelle seguenti cifre per ciascuno dei 
sei Istituti: 


Banca Nazionale nel Regno, L. 450 milioni 


Banco di Napoli. . . . . » 146,29 » 
Banca Nazionale Toscana. . » 63 » 
Banca Romana. . . . . » 45 » 
Banco di Sicilia. . . . . » 36 » 


15 » 


Un totale quindi per tutti i sei Istituti di L. 755,230,000. 
Alla fine del 1874 la quantità dei biglietti in circolazione per 
i sei Istituti veniva così indicata dai bullettini ufficiali : 


Banca Nazionale nel Regno L. 329,127,000 


i) 


Banca Toscana di Credito. 


Banco di Napoli » 149,021,000 
Banca Nazionale Toscana »  d9,683,000 
Banca Romana »  47,696,000 
Banco di Sicilia o» 33,522,000 
Banca Toscana di Credito © » 14,180,000 


Totale n»  633,229,000 
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Da queste cifre si desume che durante il regime del corso for- 
zato e mentre si metteva in vigore la legge del 1874, due Istituti, 
cioè il Banco di Napoli e la Banca Romana, oltrepassavano la cifra 
di emissione dalla detta legge loro concessa, altri due, il Banco di 
Sicilia e la Banca Toscana di Credito, toccavano quasi il limite mas- 
simo, mentre la Banca Nazionale del Regno e la Banca Nazionale 
Toscana avevano una circolazione al disotto di quella a cui erano 
autorizzati, cioè la prima di 120 milioni circa, la seconda di 4. 

Ma nel 1875 cominciano subito gli effetti della nuova legge che 
regolò la circolazione fiduciaria, e se esaminiamo le cifre complessive 
degli anni susseguenti troviamo un mutamento notevole : 

(in milioni) (1875 gg [1878 [1879{1880(1881} 
Banca Naz. nel La 3605 391 368 423 441 466 461 
Banco di Napoli 112 115 116 110 144 142 140 
Banca Naz. Toscana 60 50 d4 52 69 652 45 
Banca Romana 41 43 d1 di 43 44 ii 
Banco di Sicilia 29 32 34 31 29 31 29 
Banca Tosc. di Credito 12 15 14 12 14 11 14 

Da queste cifre risultano ad evidenza gli effetti della legge 1874. 
Come effetto immediato nella circolazione, abbiamo che tutte le Ban- 
che, meno la Banca Nazionale nel Regno, sentirono un fiero colpo 
ed ebbero notabilmente diminuita la quantita di biglietti che rimasero 
‘nelle mani del pubblico ; - il Banco di Napoli che aveva un’eccedenza 
di 3 milioni al di là della legge, ne perdette 37; circa il quarto del 
totale; - la Banca Romana 6 milioni, ‘circa l’ottavo ; - il Banco di 
Sicilia 4 milioni, pure l’ottavo circa; - la Banca Toscana di Credito 2 
milioni, circa il settimo; - la Banca Nazionale Toscana non avvertì il 
mutamento che nel 1876, nel quale perdette ben 9 milioni, quasi un 
sesto. Solamente la Banca Nazionale nel Regno trovò un risultato 
opposto e guadagnò 36 milioni, circa il decimo del suo totale. E nei 
tre anni successivi 1876-78 per i cinque minori Istituti non vi fu- 
rono mutazioni degne di nota, anzi nel complesso può osservarsi 
qualche peggioramento nel complessivo della circolazione. Si noti 


che le cifre suesposte sono ricavate dalle situazioni del 31 Decembre,. 
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nell’ epoca cioè in cui, per diverse ragioni, gli Istituti compiono il 
maggior numero di affari, ed hanno quindi maggior larghezza di 
circolazione. Per contrario nel periodo stesso del triennio 1876-78 
la Banca Nazionale nel Regno continuò nello sviluppo della sua 
emissione, ed arrivò a 423 milioni. Così nel 1874 essa aveva circa 
il 52 per cento del totale della circolazione effettiva dei sei Isti- 
tuti, nel 1878 raggiunse il 63 per cento del totale ; e rispetto alla 
circolazione possibile, nel 1874, la Banca d’Italia aveva il 43 per cen- 
to, e quattro anni dopo si era spinta al 56 per cento. 

La circolazione non è che uno degli elementi che possono dare 
prova della prosperità di una Banca di erpissione, ma è un elemento 
importantissimo, tanto che ci crediamo autorizzati, trascurando tutti 
gli altri, che qui domandercbbero troppo spazio per essere analizzati, 
a conchiudere che la lege del 1874 per primo effetto diminuì la 
potenza di tutte le Banche di emissione, meno della Banca Nazionale 
nel Regno, che vi trovò invece il mezzo per aumentare la propria 
massa di biglietti. Nè di questo risultato è difficile vedere, se non la 
sola, almeno una delle principali cause. La legge del 1874 conte- 
neva l'art. 16 che era così concepito: « I biglietti che gli Istituti di 
credito sono autorizzati ad emettere e tenere in circolazione per 
conto proprio, continueranno temporaneamente ad avere il corso le- 
gale nelle provincie del Regno nelle quali era ad essì accordato, a 
norma delle vigenti leggi.... Il corso legale per i biglietti propri di 
ciascun Istituto sarà esteso anche alle provincie in cui vi sia una 
sede o succursale od una rappresentanza dell'Istituto, la quale assu- 
ma l'impegno del cambio per tutta la durata del corso legale ». Ora 
nel 1875 tutti gli Istituti di emissione, fatta eccezione della Banca 
d’Italia, avevano una sfera di azione sopra una estensione di terri- 
torio molto limitata. Il Banco di Sicilia godeva del corso legale s0]- 
tanto nell'isola ; il Banco di Napoli soltanto nelle provincie napole- 
tane ; la Banca Toscana di Credito in tutta la Toscana ; la Nazionale 
toscana pure nelle sole provincie toscane, la Banca Romana nella 
provincia di Roma ; la sola Banca Nazionale godeva del corso legale 
in quasi tutte le provincie del regno, avendo 67 stabilimenti aperti. 
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Era quindi ben naturale che con un territorio così vasto sul quale 
poteva agire, la sua circolazione dovesse straordinariamente svilup- 
parsi, specialmente col crescere del movimento commerciale tra le 
diverse regioni del regno : ed è pure naturale che questo movimento 
ascendente si verificasse soltanto per la Banca d’Italia, perchè i bi- 
glietti della Banca stessa, avendo corso legale in quasi tutte le pro- 
vincie, erano dappertutto facilmenle accettati e prescelti a quelli 
delle altre cinque banche di emissione, i quali non godevano dello 
stesso vantaggio di poter essere spediti e spesi in qualunque parte 
del regno. E@'è questo fatto - il quale costituisce il principale difetto 
della legge 1874 - che produsse come conseguenza, da una parte la 
necessita di una riscontrata che agli Istituti minori riuscì molto onero- 


sa, dall'altra una restrizione della circolazione degli Istituti stessi, e 


finalmente uno stato di dipendenza, talvolta eccessiva, nella quale 
questi si trovarono di fronte alla Banca d’Italia. | 
III. E, a nostro modo di vedere, non vi è alcun dubbio che se 
la legge del 1874 avesse dovuto continuare a regolare la emissione 
sotto un regime di corso forzato, senza che l'intervento del Governo 
venisse a togliere le asprezze che dalle frequenti crisi monetarie 
derivavano, ne sarebbe derivato per le Banche minori, uno stato 
di cose assolutamente intollerabile, quale del resto si era per molti 
segni manifestato, e quale il Governo aveva cercato di scongiurare 
mediante una continua azione repressiva esercitata sulla Banca 
d'Italia, affinchè non pregiudicasse oltre misura la debole posi- 
zione dei vasi di terra cotta coi quali essa — vaso di ferro - era 
costretta a viaggiare. Fortunatamente la abolizione del corso for- 
zato, accompagnata da uno sviluppo veramente notevole della forza 
economica del paese, corresse gli errori della legge 1874, od almeno 
aprì un periodo di nuovi fatti, sui quali è necessario trattenerci. 
La abolizione del corso forzato, a parte i provvedimenti spe- 
ciali noti e non noti coi quali nei momenti critici l'on. Magliani im- 
pedì che le banche minori fossero schiacciate dalla maggiore, rese 
possibile un cambiamento abbastanza importante nella -situazione 
dei sei Istituti. E tale cambiamento ci è mostrato dal seguente 
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prospetto che indica la circolazione nei quattro anni del perio- 
do 1882-85. 
{in milioni) . 1888 = 1883 1884 1885 


Banca Nazionale nel Regno 445 506 D54 b69 
Banco di Napoli 144 142 178 206 
Banca Nazionale Toscana 49 00 66 71 
Banca Romana 45 . 41 47 43 
Banco di Sicilia 32 360 38 52 


Banca Toscana di Credito 14 14 14 14 
Il totale adunque della circolazione del decennio 1876-85 è dato 
dalle seguenti cifre, a cui poniamo vicino la differenza colla cifra 
massima consentita dalla legge del 1874: 
1876 milioni 646—109 1881 milioni 735— 20 
1877 » 628—127 1582 » 132— 23 
1878 » 672— 83 1883 » 1944 39 
1879 » 732— 23 1884 » 8994144 
1880 » 7149— 6 1885 9 9484-193 
Conviene però tener speciale menzione dei decreti 12 Ago- 
sto 1883 e 30 Novembre 1884, i quali modificarono sostanzialmente 
un punto importante delle legge 1874, quello che fissava i limiti 
massimi della circolazione. Il decreto 12 Agosto 1883 mentre obbli- 
gava le Banche di emissione a mantenere la loro riserva metallica 
in proporzione di */, d' oro ed '),d’ argento, e mentre ribadiva il 
concetto del limite della circolazione, fissato dall’ art. 7 della leg- 
ge 1874, accordava una maggiore emissione, purchè fosse coperta 
da altrettantariserva metallica */, in oro ed ‘'/, in argento, e purchè 
non eccedesse il 40 °/, del capitale patrimoniale della Banca. Questa 
eccedenza veniva esonerata dalla tassa di circolazione. Il decreto 31 
Novembre 1884 abrogava ogni limitazione a questa eccedenza e 
permetteva alle Banche di emettere biglietti in cambio di altrettanta 
riserva metallica, di cui */, in oro ed ‘/, in argento, senza confine di 
sorta. Gli effetti di tali decreti si possono scorgere nelle cifre della 
circolazione che abbiamo più sopra riportato per gli anni 1883-85; 
tutte le Banche di emissione, meno la Banca Toscana di Credito e 
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la Banca Romana, approfittarono di quelle disposizioni e nel com- 
plesso la eccedenza nel 1885 ciè rappresentata da 193 milioni, i 
quali nei quattro Istituti si dividono così: 

La Banca Nazionale nel Regno ebbe una eccedenza di 119 mi- 
lioni, cioè il 62 per cento del totale; - la Banca Nazionale Toscana 
di 8 milioni, cioè il 4 per cento; - il Banco di Napoli di 60 milioni ; 
cioè del 31 per cento; - il Banco di Sicilia dì 7 milioni, cioè peco 
meno del 4 per cento. 

Così in poco più di un anno, la Banca Nazionale d’Italia aumentò | 
circa di un quarto la propria circolazione ; - il Banco di Napoli poco 
meno della metà; - la Banca Nazionale Toscana di un ottavo; il Banco 
di Sicilia di un quinto circa. Ecco adunque un nuovo stato di cose 
mediante il quale si contraddice in certo modo tutta quell’opera alla 
quale, all’inluori della legge, anzi malgrado la legge, pareva tendesse 
il Governo dal 1874 al 1882, cioè reprimere la espansione della Banca 
Nazionale, affine di impedire che le Banche minori rimanessero 
schiacciate. 

Però è necessario tener conto di un altro fatto intervenuto dopo la 
abolizione del corso forzato e che mutò assai le condizioni di alcuni 
Istituti, sia reciprocamente tra loro, sia nei rapporti col pubblico. 
Vogliamo dire la territorialità dei loro biglietti. Si è già notato che la 
Banca Nazionale d’Italia aveva sedi o succursali in quasi tutte le 
provincie del regno, e perciò il corso legale dei suoi biglietti era sin 
dal 1874 esteso quasi in tutte le provincie; gli altri Istituti erano 
ristretti ad una regione, meno la Banca Romana che aveva limitata 
la sua giurisdizione ad una sola provincia. E non solamente il corso 
legale dei biglietti, ma in genere il complesso degli affari era limi- 
tato per ciascuna banca ad una sola parte delregno. Infatti nel 1874, 
è ben vero che la Banca Nazionale d’Italia aveva stabilimenti aperti 
in tutte le provincie, ma la sua base principale era nell'Italia setten- 
trionale dove compieva la maggior parte degli sconti e delle antici- 
pazioni, e dove non aveva per competitore alcuno degli altri Istituti 
di emissione. Ma dopo il 1882 le cose cambiarono assai di aspetto ed 
avvennero due fatti importanti: il primo che tutti gli altri Istituti di 
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emissione cercarono di uscire dai confini della regione nella quale prima 
si erano rinchiusi ed aprirono sedi o succursali in altre provincie, il 
secondo che per mezzo delle dette sedi succursali o per mezzo di rap- 
presentanze allargarono la spendibilità del loro biglietto, ottenendo 
il corso legale in quasi tutte le provincie del regno. Infatti il 31 de- 
cembre 18853, la sola Banca Toscana di Credito si trova nelle identi- 
che condizioni nelle quali si trovava nel 1874, tutte le altre aveva- 
no esteso il corso legale dei loro biglietti: - la Banca Nazionale nel 
Regno in tutte le 69 provincie, il Banco di Napoli in 66 provincie, 
rimanendo escluse Arezzo, Grosseto e Sondrio ; la Banca Romana 
in 32 provincie (sono escluse specialmente molte del Napoletano, e 
tutte quelle della Sicilia); la Banca Nazionale Toscana in 36 pro- 
vincie, essendo escluse quelle del Napoletano e della Sicilia; il Ban- 
co di Sicilia in 60 province. Dunqne dal 1882 al 1885 abbiamo un 
periodo di grande, meravigliosa espansione degli Istituti di emissio- 
ne che, o coll'aprire nuovi stabilimenti, o coll’offrire ad altri Istituti 
ordinari di credito od a Banche popolari la loro rappresentanza, 
hanno singolarmente ampliato il loro campo d'azione. 

IV. Ora rivolgiamo lo sguardo non all'ampliamento apparente, 
ma a quello effettivo dei sei Istituti e, per non rendere ìintermina- 
bile questo scritto, riferiamoci al solo portafoglio, poichè lo sconto 
è la principale operazione a cui sono autorizzate Je Banche di emis- 
sione. Nel 1876 il portafoglio dei sei Istituti sommava a circa 324 
milioni; nel 1885 saliva a 616 milioni, poco meno quindi del doppio. 

Osserviamo più particolarmente questo movimento nel periodo 
che precede ed in quello che sussegue il corso forzato. 

Dal 1876 al 1885 così procedette il portafoglio delle 6 Banche (in mil.) 


1876 1877 1878 1879 1880 1881 
Banca Naz. nel Regno 189 192 231 204 267 244 


Banco di Napoli 42 68 61 76 66 75 
Banca Naz. Toscana 26 30 30 33 26 23 
Banca Romana 38 34 35 37 33 34 
Banco di Sicilia 20 19 17 23 di 24 


Banca Toscana di Credito 8 6 5 6 4 [4 
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Il totale aumento fu adunque da 324 a 404 milioni (in cifre 
‘tonde) il che corrisponde al 24 per cento circa; ma la Banca Nazio- 
— nale d’Italia ebbe un aumento da 189 a 244 milioni, cioè del 28 per 
cento, e ciò che più importa questo aumento è continuo, quasi rego- 
lare; il Banco di Napoli ha un aumento molto maggiore ma si esplica 
fino dal primo anno e poi non continua a manifestarsi; la Banca 
Nazionale Toscana, la Banca Romana, il Banco di Sicilia non presen- 
tano variazioni degne di nota, la Banca Toscana di Credito perde 
«anzi la metà de! suo portafoglio. Sopra il totale di 324 milioni di 
sconti, nel 1876 la Banca Nazionale d’[talia ha 189 milioni, cioè il 58 
per cento, nel 1882 sopra 404 milioni ne ha 244 cioè il 62 per cento. 
In conclusione il periodo precedente alla abolizione del corso forzato 
fufavorevole, perdin modo non molto largo, alla Banca d’Italia. Vedia- 
mo ora ]’ altro periodo dal 1881 al 1885. Il portafoglio da 204 passò 
a 616 milioni un aumento di 212 milioni circa il 50 °/,; le quali 
cifre così si dividono tra i diversi Istituti 
(1882) (1883) (1884) [1889 
398 


Banca Nazionale nel Regno 272 227 285 


Banco di Napoli 70 57 TI 102 
Banca Nazionale Toscana — 25 25 30 &1 
Banca Romana 32 29 30 35 
Banco di Sicilia’ 23 27 26 36 
Banca Toscana di Credito & 7 4 4 


Adunque dei 212 milioni di aumento che ci vengono forniti 
dal quadriennio, 126 appartengono alla Banca Nazionale d’ Italia, 
cioè il 59 °/,, gli altri 86 milioni sono divisi : 32 per il Banco di Na- 
poli, cioè il 15 per cento, 16 milioni alla Banca Nazionale Toscana, 
cioè il 7 per cento, gli. altri Istituti, meno il Banco di Sicilia, che 
pure presenta un piccoloaumento, non offrono varazioni degnedi nota. 

Il sagace lettore non ha bisogno che rileviamo le impressioni 
che possono cavarsi da queste succinte ricerche, esse emergono 
di per sè. Restringendole a due ordini di fatti, notiamo chela legge del 
‘1874 aveva avuta la pretesa di stabilire un principio, che allora come 
‘oggi viene giudicato assurdo : la pluralità delle Banche di emissione 
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condannate alla immortalità. Malgrado tutti gli sforzi del Governo che 
volle impedire la conseguenza che era naturale, cioè l'assorbimento 
da parte della Banca maggiore delle Banche minori; malgrado tan- 
te cure per impedire la espansiore della Banca d'Italia, essa, per 
forza inevitabile e fatale, si rinforzò sotto tutti gli aspetti durante il 
periodo del corso forzato. Le altre Banche, anche se alcune migliora - 
rono la loro condizione intrinseca, e riordinando la loro amministra- 
zione, come splendidamente fece la Banca Nazionale Toscana, non 
estesero però né la influenza nè Ja forza loro, e nel 1882 le ritro- 
viamo all'incirca quello che erano nel 1874, con ciò che l’Istituto 
maggiore si trovò cresciuto in potenza. | 
S:condo: colla abolizione del corso forzato comincia un periodo 
di azione mo!to diversa, ed avviene quel movimento che ad alcuno- 
parvein tulle le sue parti effettivo e reale, ma che per ora nonè ingran 
parte che illusorio, cioè l'aumento della circolazione e l’aumentodel ter- 
ritorio sul quale le Banche operano. E infatti crescono bensi in modo. 
meravizlioso le sedi e le succursali delle Banche minori, portano al 
massimo la loro circolazione, la eccedono anche mercè i decreti del 
12 agosto 1883 e del 30 novembre 1884, aumentano il territorio 
nel quale lavorano, ma quando confrontiamo questa loro espansione 
con quella raggiunta nello stesso periodo dalla Banca d’Italia, ci ras- 
somigliano a pigmei che si sono alzati in punta di piedi per arrivare 
l'altezza del gigante, il quale pure ha fatto lo stesso movimento, e 
si è con ciò nuovamente e di gran lunga distaccato dai compagni. 
Questo a noi risulta dall'esame dei fatti, senza infiorarli. di ret-. 
torica, senza invocare il Cenacolo, e senza chiamare ignorante chi. 
pensa diversamente. Quali conclusioni si possano trarre da ciò, lo. 


vedremo in un prossimo articolo... 
| A.J. DE JoHanNnIS. 


IL XVI CONGRESSO OPERSJO NAZIONALE. 


Di questo congresso importante, sia per le materie che trat- 
tò, che pei tempi che corrono, diamo per ora un sunto, riser- 
vandoci più tardi a discorrerne ampiamente e ad aggiungere in 
proposito qualche nostra considerazione, limitandoci per ora a dire 
che sarebbe stato assai meglio, so il Congresso e chi lo presiedeva 
si fossero astennti totalmente dal dare un colore politico agli studii 
ed alle discussioni scientifiche, economiche, filantropiche, sociali, che 
erano l'oggetto reale dei suoi lavori. 

Secondo che erasi stabilito dal Congresso antecedente, questo si 
radunò in Firenze ; e il giorno 24 del p. p. giugno, fu dal Conte 
Aurelio Saffi, eletto presidente, inaugurato con un discorso applau- 
dito dagli astanti. Il presidente esordì dicendo che il movimento 
d’ associazione, il quale si va diffondendo rapidamente in tutta 
l’ Italia, riunendo in una grande e sola federazione nazionale gli 
operaj italiani dallo Alpi all'estrema Sicilia, è un fatto di gran- 
dissima importanza civile ; che nondimeno non è cosa nuova, essendo 
nell’ indole italica lo spirito di associazione, il quale dagli antichi 
ci fu tramandato. Si sviluppò dapprima nei Comuni, quando si ven- 
dicarono in libertà ; seguì la gloria e la decadenza della patria. 
Espose quindi in brevi termini i lavori compiti dai Congressi ante- 
cedenti, facendovi adeguati commenti. Dopo di che ricordò che 
l'idea di associazione si estende dalle città alle campagne, e il 
lavoro intellettuale e manuale si affratellano, riconoscendosi tutti 
operaj, tanto chi lavora colla mente che chi lavora colla vanga. 
Disse che le società operaje devono occuparsi della politica ; che 
separare la vita dell'operajo da quella della nazione, il privato dal 
pubblico cittadino è opera indegna ; che quando si dovea combattere 
e dare la vita per la nostra indipendenza, ricchi e poveri dotti e 
mestieranti trovaronsi uniti sugli stessi campi di battaglia, guidati 
dalla stessa bandiera. Consigliò di contrapporre all' Italia ufficiale 
l’ Italia vera, quella dei martiri, l’ Italia risorta in nome della pro- 
pria libertà e di quella dei popoli oppressi, che questa Italia norì è 
responsabile delle insipienze del governo. Accennò alle provincie 
irredente, facendo voti per esse, eosì pure per la Polonia, per la Gre- 
cia e per gli Slavi del sud. Fece un bello elogio di Firenze antica e 
‘ moderna; ad essa assegnò l'onore di avere la prima ideate e svilup- 
pate le associazioni operaje, quando si liberò dalla tirannia feudale 
della nobiltà imperiale ; e terminò dicendo che noi dobbiamo inspi- 
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rarci alle azioni dei nostri antichi, con questa differenza che allora 
‘ogni provincia era dalle altre separate, mentre ora siamo tutti figli 
di una stessa famiglia unita e potente. 

Applaudito questo discorso, per facilitare il lavoro del Congresso, 
furono nominate cinque commissioni alle quali furono divise le opera- 
zioni di cui si dovea occupare. 

Alla seconda adunanza che ebbe luogo il giorno 25, sentiti di- 
versi oratori, il Congresso approvò il seguente ordine del giorno 
relativo agli arresti di Milano. 

Per l' arresto arbitrario, e lo scioglimento dello Associazioni 
aderenti, quali società di malfattori, il Congresso è in ebbligo di fare 
sstrazione dal giudizio che la Democrazia fa degl’ individui che 
l' hanno tanto vituperata, per occuparsi solamente dell’ arbitrio in- 
qualificabile e della violazione evidente del diritto di associazione. 
E in nome del diritto e della moralità, protesta contro tali fatti, e 
ammonisce gli operaj che questo dimostra riuscire monco ogni tenta- 
tivo di rivolgimento sociale ove è monca la libertà politica. 

Riguardo alle società cooperative, sì approvarono i seguenti or- 
dinî del giorno, che corrispondono ad altrettanti quesiti: 

1.° Il Congresso è del parere che il nuovo codice di commercio 
debba provvedere alle condizioni delle società cooperative in genere; 
ma che nella pratica, le cooperativo debbono esser sottratte da pos- 
sibili contestazioni, e invita perciò la Commissione direttiva a pro- 
muovere opportune consultazioni legali. 

2.° Il Congresso delibera che il Comune e lo Stato, a parità di 
condizioni, dovrebbero preferire le società cooperative nella fornitura 
e nei lavori che loro occorrono. 

3.* Il Congresso afferma essere dovere dello Stato favorire e pre- 
ferire l' industria nazionale, c biasima le pubbliche amministrazioni 
che, malgrado la pubblica disapprovazione, si rivolgono all’ industria 
e fornitura straniera. 

4.* Il Congresso, convinto che i rapporti di reciprocità fra le 
classi operaje d'ogni nazione debbono essere regolati con norme fa- 
vorevoli ai bisogni ed alle tendenze dei vari centri del lavoro mon- 
diale, invita la Commissione a intavolare pratiche colle società ope- 
raje straniere, e riferirne nel prossimo Congresso. 

Nell’ adunanza del giorno 26, intorno al quesito. — Delle leggi 
operaje discusse in Parlamento, - il Congresso approvò i seguenti ordi- 
ni del giorno corrispondenti ad altrettante quistioni del quesito stesso: 

1.° Che la protezione dei fanciulli e dello donne non deve sola- 
mente aver di mira la limitazione del lavoro a cui sono soggetti negli 
opifici, ma eziandio lo sviluppo e la protezione delle loro attitudini 
fisiche e morali nell'interesse della conservazione e dell'incremento 
della vigoria nazionale: 

2. Che la presunzione di colpa e la conseguente responsabilità 
a carico degli appaltatori, direttori di opifici, miniere ecc., devono 
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estendersi a qualsiasi azicuda imprenditrice pubblica e privata, ed 
applicarsi in modo che non ne siano illusori gli effetti. 

3.° Che, essendo convinto come le associazioni hanno diritto al- 
l’esistenza giuridica, esaminata la legge testè approvata dal Parla- 
mento, o convinto che tale legge non risponde interamente allo svol- 
gersi fecondo della previdenza, che inoltre cogli articoli 6 e 10 tà al 
governo fucile adito a inquisizioni politiche ; ritenuto cho coi pre- 
senti ordinamenti dello Stato non è possibilo una legge cho permetta 
alle associazioni una legi'tima esplicazione economica, politica e 
morale, riferendosi alle deliberazioni dei precedenti Congressi, invita 
le associazioni operaje a non imporsi volontariamente, coll’ accetta- 
sione di detta legge, un vincolo che paralizzerebbe la loro azione. 

Al quesito - Della partecipazione degli operaj agli utili del la- 
voro ; si approvò quest'ordine del giorno : 

Il Congresso dichiara che la partecipazione degli operaj agli > 
utili del lavoro può veriticarsi nettamente soltanto colla cooperazione; 
che nondimeno può verificarsi e si raccomanda in tutte le altre forme 
di produzione, como strumento e garanzia dello svolgimento armonico 
degl’ interessi coesistenti del capitale e della mano d'opera, mediante 
patti liberi fra gli appaltatori e i lavoratori. E come provvedimento 
attuabile che sfugge alla iniziativa e alla opposizione degli interes- 
sati, mentre il Congresso afferma che pei lavori ordinati dallo Stato, 
dalle Provincie, dai Comuni e da ogni Ente che amministra il patri- 
monio pubblico, sia stabilito nei capitoli d'appalto un minimum delle 
mercedì e il pagamento ne sia fatto in contanti o non in surrogati, 
afferma pure che per detti lavori i capitoli abbiano a contenere il 
principi) delle partecipazioni dei lavoratori agli utili delle imprese. 

AI quesito - Della posizione della donna in faccia alla legge e alla 
‘società ; fu approvato il presente ordine del giorno : 

Il Congresso, considerando che la presente condizione della donna 
nei rapporti educativi, civili ed economici non risponde al concetto 
che sì dovr:bbe avere della dignità e della missione della persona 
umana, comuni ai due sessi ; fedele alle tradizioni del pensiero demo- 
cratico che intende rivendicare alla donna i suoi veri uffici nella fa- 
miglia e nella società ; riconoscendo come fatto fondamentale di na- 
tura un’ eguaglianza intellettuale e morale fra l’ uomo e la donna; 
proclama che la democrazia ha il dovere di adoperarsi a che tale 
eguaglianza sia progressivamente ritornata all'ordine di diritto e di 
fatto della convivenza civile, affinchè la donna possa svolgere in- 
teramente le sue facoltà in tatte le loro possibili esplicazioni nel 
campo dell’ attività morale. 

Il quesito - Della nazionalizzazione del suolo ; che fa parte delle 
Quistioni agrarie, produsse animata anzi ostinata discussione, e dopo, 
proposte e contro proposte, è approvato l'ordine del giorno della 
Commissione direttiva così concepito: 


IL XVI CONGRESSO OPERAJO NAZIONALE 361 


Il Congresso, di froute al complesso e gravissimo problema agra- 
rio in Italia, e ritenendo insufficienti semplici palliativi e superficiali 
riforme a rimediare a mali profondi, propone che sia presa în 
considerazione dalla nuova Commissione direttiva e studiato în modo 
ampio, esatto e severo, se è come le norme irformanti il sistema 
della nazionalizzazione del suolo, secondo le proposte dei grandi 
statisti, possano, in certo modo, applicarsi, quando che sia, in Italia, 
uniformando quel sistema ai principii generali proclamati da Giu- 
seppe Mazzini. 

Sullo stesso argomento Quistioni agrarie, si approvano i seguenti 
ordini del giorno, che rispondono ad altrettanti quesiti importanti: 

1.° Il Congresso ammette in massima che l'emigrazione, favo- 
rita nei limiti compatibili all'espansione dell’ attività industriale e 
commerciale dell'Italia all'estero, concorre a migliorare le condi- 
zioni individuali dei contadini; però ritiene che le speciali condi- 
sioni di molta parte d'Italia rendono necessarie alla prosperità della 
Nazione le braccia di tutti i lavoratori, e fa voti perchè lo Stato, 
tutelando la vita, la libertà e gl'interessi dei lavoratori che emi- 
grano all’estero, faciliti con tutti i mezzi, sia per iniativa propria, 
sia eoll' applicazione di leggi di espropriazione dei terreni non col- 
tivati, la colonizzazione della parte d' Italia incolta, e vi richiami, 
con patti equi e convenienti, i lavoratori che soffrono nelle altre 
regioni della patria. 

2.° Il Congresso, riportandosi alle deliberazioni di ieri relative 
alle cooperazioni, ritiene che l'applicazione di questo principio alle 
società di braccianti e di coloni concorre & migliorare le condizioni 
dei lavoratori di campagna e raccomanda la istituzione di Società 
cooperative di braccianti e di coloni. 

3.° Ritenuto che il gran numero delle associazioni agricole in- 
dipendenti tra di loro possa nuocere all’ unità dello scopo e pro- 
durre il frazionamento nelle opinioni della grande classe dei lavo- 
ratori; ritenuto pure che la moltiplicità delle dette associazioni 
possa dare facile esca alle deplorate ingiustizie e malversazioni del 
Governo ; ritenuto in ultimo che le riunioni delle classi lavoratrici 
in una sola associazione per provincia sia preferibile, affine dî 
guarantire in più breve tempo il raggiungimento degli scopi della 
vera democrazia, primo fra questi e di pari passo coll’ordinamento 
politico, il miglioramento delle classi agrarie ; il Congresso approva 
la proposta creazione delle grandi società agrarie, ove l’ indole degli 
abitanti ed il genere di coltura renda ciò opportuno, da unirsi a 
Roma col Patto di fratellanza, ed eccita i congressisti presenti e 
gli aderenti lontani ad applicare questo sistema in sostituzione delle 
presenti Società agrarie di solo mutuo soccorso, che in genere non 
soddisfanno alle esigenze della democrazia, specialmente riguardo 
al tanto desiderato miglioramento delle classi lavoratrici. 
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Relativamente alla mezzadria, ammessa quale migliore sistema 
di affitti, il Congresso riconosce la necessità, come mezzo di tran- 
sazione, di formulare schemi di contratti di mezzadria e colonici 
tipi, informati a principii di equità sociale da adottarsi in quelle 
regioni d'Italia ed in tutte quelle specie di terreni di coltura, che 
lo consentono, i quali, declinando i comuni doveri ed i comuni diritti 
delle parti, valgano a salvoguardare moralmente e materialmente 
la parte lavoratrice dalla prepotenza e dagli abusi del capitale, ed 
invita la Cominissione direttiva a voler concertare le norme legisla- 
tive accennate per presentarle al prossimo Congresso. 

Pel quesito - Del credito agrario e del modo di combattere 
l'usura nelle campagne. - 

Il Congresso proclama essere necessario l'istituzione del credito 
agrario e sollecita opportune disposizioni per la sua pronta attua- 
‘zions; raccomanda alle Banche di credito popolare e cooperative 
di studiare seriamente la questione, per facilitarne l’ attuazione; 
consiglia di accettare e promuovere gli spacci cooperativi e di con- 
sumo, e richiama l'attenzione del Governo sulla degenerazione dei 
monti frumentari che sono diventati banchi di dissipazione. 

In ultimo approvò quest'ordine del giorno: 

Il Congresso ritenendo risoluta la questione dell'igiene cam- 
pestre e degli obblighi del Comune e dello Stato per assicurarne la 
tutela, coll’applicazione del codice sanitario, opera somma di A go- 
stino Bertani, fa voti perchè quest'opera lasciata dal compianto 
patriotta all'Italia, sia il più presto mutata in legge. 

All’ adunanza del mattino di domenica 27, sulla difficile qui- 
stione degli scioperi, si votò quest'ordine del giorno diviso in vari 
paragrafi: 

Il Congresso, riconoscendo inviolabile il diritto allo sciopero, 
quale ultimo rimedio, nel presente assetto sociale, per resistere alle 
ingiuste esigenze degli appaltatori, e considerando ingiustificata la 
partigiana ingerenza dello Stato nelle controversie tra capitale e 
lavoro, condanna i molteplici e gravi abusi commessi dalle autorità 
a danno degli operaj e afferma Ja necessità che lo sciopero rientri 
nel diritto comune, mediante l'abrogazione degli articoli 386 e 387 
del Codice Penale. 

Fine sociale essendo la trasformazione dei salariati in liberi 
produttori, ritiene essere lo sciopero uno dei mezzi indiretti per 
raggiungerlo, migliorando le condizioni economiche e opponendosi 
alle ingiuste esigenze degl' intraprenditori. Però crede lo sciopero 
opportuno solamente quando sia: 1.° Esaurita ogni pratica di ami- 
chevole accordo ; 2.* Assicurata seriu garanzia finanziaria di buon 
esito ; 3.° Accertata la solidarietà degli esercenti nell'intento deside- 
rato. - Consiglia pertanto: 

a) La costituzione di arbitrati misti fra intraprenditori ed operaj; 
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3) Che in ogni città gli operaj di ogni professione organiszino 
la resistenza, costituendo apposite casse di resistenza aderenti ad 
ana confederazione che rappresenti gl’interessi generali dei lavora- 
tori della città ; 

c) La riunione di tutte le Associazioni operaie e cittadine in un 
‘unico locale, ove si raccolgano gli operaj senza lavoro, e ove gli 
appaltatori possano rivolgersi per la ricerca della mano d' opera. 
Questo locale che si chiamerà Camera operaia, sarà il centro ove 
.8i svolgeranno gl’interessi operaj e ove avranno quella rappresen- 
tanza consentita del commercio e dalle industrie; 

d) La federazione di associazioni d’ artieri per professioni in 
tutta Italia, come Comitato centrale dirigente per gl'interessi delle 
arti stesse, affine di tutelare la mano d'opera, impedire la sOver- 
chia concorrenza e organizzaro la resistenza ; 

e) Nei piccoli centri, essendo luipossibile la formazione di se- 
zioni per professioni, abbia l’ incarico la Direzione delle Società 
operaje generiche di tenersi in rapporto d’ interessi colle confede- 
razioni d’arte più vicine, per gl’interessi dei singoli soci. 

7) Il Comitato centrale professionale e le singole sezioni rap- 
presentanti gl’interessi d’arte sieno in corrispondenza colla Com- 
missione direttiva del Patto di Fratellanza, rappresentante i generali 
interessi che uniscono i lavoratori nei principj di fraterna solidarietà 
ed emancipazione. 

9g) Afferma per le casse di resistenza, che sono mezzo efficace 
di mutuo soccorso, necessario il diritto al riconoscimento giuridico, 
e fa voti perchè venga il giorno in cui un più equo ordinamento 
sociale e l'applicazione generale del principio cooperativo pongano 
fine alla lotta disastrosa tra capitale e lavoro. 

Quindi approvò l’ ordine del giorno proposto dal sig. Barbi 
-=- Adriapi cieco : 

Il Congresso crede che le società di mutuo soccorso debbano 
stabilire, in omaggio ai principii di diritto e di giustizia, l’ammis- 
sione di coloro che, quantunque colpiti da cecità, sordomutismo, 
.ecc., di sana costituzione fisica, accudiscano a uno stabile lavoro 
che procuri loro i mezzi di onorata esistenza. 

Pel quesito sul carcere preventivo, fu approvato il seguente 
«ordine del giorno: 

Il Congresso, considerando che l’umana personalità è per diritto 
naturale inviolabile e che lede questa inviolabilità il carcere pre- 
ventivo, il quale non dovrebbe applicarsi che dopo un primo giudizio 
popolare; considerato che per l'ordinamento giudiziario, come per 
le altre amministrazioni, deve esservi nna rigorosa responsabilità 
dei pubblici funzionari, perseguibile per azione popolare; conside- 
rato che a riparare in parte l'offesa fatta alla personalità umana 
dal carcere preventivo o da errori giudiziari è necessario che la 
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vittima dell’arbitrio sociale ottenga una giusta indennizzazione pro- 
porzionata al danno e all'offesa ricevuti, delibera spettare ai citta- 
dini un’indennizzazione morale e materiale pei danni avuti dal 
carcere ingiustamente patito. 

Il Congresso, considerato che a togliero di mezzo gl'inconve- 
nienti della citazione direttissima, la quale per alcuni reati può 
esscre opportuna e necessaria, è necessario che la rapidità del giu- 
.dizio non si traduca in menomazione del diritto di difesa, a causa 
dei principii politici restrittivi che ora governano l'istituzione della 
libertà provvisoria, proclama essere indispensabile che il giudizio 
per citazione direttissima non sia mai scompagnato dalla libertà 
personale provvisoria del giudicabile. 

‘Relativamente alle Opere pie, si prende questa determinazione : 

Il Congresso, ritenendo che una legge ventura sulle Opere pie 
possa e debba ritornarle allo spirito delle loro istituzioni e farle 
diventare proprietà del loro logico e naturale padrone, cioè della 
popolazione povera, è convinto che, nelle presenti condizioni in cui 
una legge tale è impossibile, stante le istituzioni e gl’interessi av- 
versi, si possano introdurre nell’organismo delle Opere pie alcune 
riforme principali che le avvicinino maggiormente alla elaese che 
esse intendono soccorrere. Perciò crede si possa: 

1.* Semplificare le amministrazioni colla riunione delle Opere 
pie affini, prepouendovi amministratori responsabili stipendiati, e 
riducendo i presenti consigli gratuiti a semplici consigli di vigilanza, 
nei quali abbiano rappresentanza i corpi operaj del luogo. 

2.° Conservare da parte delle Opere pie le proprietà immobi- 
liari urbane dove sia possibile, affidando la cultura dei foudi ai con- 
tadini o per affitto diretto o per mezzadria o per enfiteusi e cooperan- 
do a preparare con tutti i mezzi, specialmente colla diffusione delle 
scuole lavoro agricolo, la formazione di associazioni cooperative fra 
contadini, per la coltivazione dei campi. 

3.° Fino a migliore destinazione delle Opere pie elemosiniere, 
affidare il compito di distributore per le erogazioni delle rendite di 
dette Opere pie alle associazioni di mutuo soccorso, con speciali ga- 
ranzie di pubblicità e di controllo. 

Con quest'ordine del giorno ebbero fine le operazioni del Con- 
gresso. Nelle ore pomeridiane dello stesso giorno, si radunò un'altra 
volta, e dopo aver provveduto a cose d'ordine interno, il presidente 
Aurelio Saffi chiuse il XVI Congresso operaio nazionale con un di- 
scorso approvato e applaudito dai congregati. 

Dopo di che il Congresso deliberò un voto di lode alla stampa 
cho prese parte alle sue operazioni, e un voto di plauso al suo pre- 
sidente A. Saffi. Infine fu nominata la nuova Commissione direttiva. 
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“Sommario. La discussione dell'esercizio provvisorio alla Camera dei Depu- 
tati. — Interpellanza Cavallotti. — Condizioni del Ministero. — Le ele- 
zioni di Piacenza e { clericali. — La Monarchia in Spagna. — Condizioni 
interne della Francia. — Elezioni inglesi. — Ea Russia in Oriente. — 
ll rigetto della Convenzione di navigazione italo-francese alla Camera 
dei Deputati di Parigi. 


15 Luglio. 


Nella rassegna passata ci mancò il tempo di render conto della 
‘-dfecussione che precedette il voto della Camera dei Deputati’ sul- 
Î' esercizio provvisorio dei bilanci 1886-87 e della susseguente inter- 
pellanza Cavallotti intorno alla condotta del Governo nelle ultimè 


èlezioni. Quantunque si tratti di cose oramai vecchie, pure, nella 


nostra qualità di cronisti, dobbiamo darne almeno un cenno. 

La discussione sull'esercizio provvisorio porse per la prima volta 
agli avversari del Ministero l'occasione di misurare palesemente lè 
Toro forze. Destra e Sinistra sapevano ottimamente che l’ esercizio 
provvisorio era inevitabile; che la proposta di limitarlo ad un mese 
not era seria, prima perchè, nel nostro Parlamento, le discussioni 
dei bilanci servono di pretesto per parlare di ogni cosà, poi perchè, 
senza ùrgentissime ragioni, è impossibile trattenere i senatori e Ì 
deputati a Roma nei mesi dell'estate, e da ultimo perchè, come già 
hotstmmo, una discussione ristretta ai capitoli non variati del bi- 
tancio, col rinvio a miglior tempo di tutte le modificazioni di qualche 
Momento, non sarebbe stata che la discussione di un bilancio prov- 
visorio larvato. Ma l'Opposizione, naturalmente, non poteva lasciarsi 
sfuggire un'occasione così propizia per assalire il Ministero, per 
&ccusarlo dî sacrificare il bene dell’ amministrazione al desiderio di 
eonservare il potere, di calpestare le istituzioni costituzionali, ecc. 
La battaglia durò due giorni, coll’ intervento di vari fra i capo- 


.rfoni dei tre partiti in cui si divide oggi la Camera. Il Cairoli e il 


Crispi parlarono per la Sinistra, il Rudini e il Chiaves per i Dissi- 
denti , il Bonghi e il Bonfadini per i ministeriali. A tutti rispose 
con l’usata calma l'on. Depretis, quantunque, a dire il vero, le ac- 
cuse mossegli dagli avversari e sopratutto dall’on. Chiaves, non 
mancassero di fondamento; e, se non potè purgarsi di tutti i rim- 


<proveri fattigli e massime da quello di aver presentato pro-forma il 
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progetto dell’ esercizio provvisorio pel solo mese di Luglio, riuscì 
appieno a dimostrare che, al punto in cui le cose erano giunte, il 
Gabinetto non poteva fare a meno del voto di fiducia che i Dissi- 
denti gli negavano, pur concedendogli i sei megi di bilancio prov- 
visorio. Venutosi ai voti, la Camera, come i lettori sanno, approvò 
con una forte maggioranza l'ordine del giorno di fiducia svolto dal 
deputato Bonghi. 

Non scoraggiato da questo fatto e desideroso, com’ egli disse, 
di rappresentare presso l'on. Depretis la parto dello schiavo sul 
carro dei trionfatori romani, il giorno seguente alla votazione l'on. 
Cavallotti mosse per conto suo aspra guerra al Ministero per le in- 
debite pressioni che, a parer suo, esso aveva esercitato nelle ultime 
elezioni generali. Egli parlò per due giorni, citando una quantità di 
fatti e fatterelli di ogni natura e avvenuti in ogai parte d'Italia, e 
cercò di concatenarli fra di loro in modo, che sembrassero il frutto 
di un sistema unico, emanato dal Governo centrale. Pressioni sugli 
impiegati; favori a provincie, a comuni, a consorzi, a semplici per- 
sone; ponti, strade, porti, caserme, guarnigioni, sussidi a destra e a 
sinistra; accordi scandalosi quinci col clero e quindî coi socialisti ;. 
libelli, giornali, calunnie contro i candidati dell'opposizione ; libe- 
razione di ammoniti e condannati; pranzi e cene agli elettori del 
volgo, croci ed altre onorificenze a quelli delle classi più elevate ;. 
questi, a sentire l’ on. Cavallotti, sarebbero i mezzi impiegati su 
vasta scala dal Ministero nella recente battaglia elettorale. Qualora 
tali fatti sussistessero , la Camera presente non potrebbe in verità 
dirsi la sincera rappresentanza del corpo elettorale italiano ; ma, 
fortunatamente pel decoro del paese, la discussione dimostrò che 
tutto, o quasi tutto, l' edificio innalzato dall’ on. Cavallotti era parto 
della sua fantasia e poggiava sopra fatti o non esistenti, 0 travisati, 
od almeno immensamente esagerati. Ministri, deputati, sindaci, 
semplici cittadini andarono a gara nello smentire le affermazioni 
dell'on. Cavallotti; e a quest'ora di tutti i fatti citati da lui rimane 
soltanto una circolare di un direttore generale a'’suoi dipendenti, 
la quale, se si presta a qualche critica, non può certamente aver 
avuto il minimo effetto sui risultati delle elezioni. 

Con ciò non intendiamo punto sostenere che nulla di men che 
lodevole sia avvenuto nell’ ultima prova delle urne. Pur troppo i co-. 
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stumi elettorali non accennano a migliorare neppure in Italia, ed 
a corromperli giova sopratutto l'indeterminatezza dei partiti e dei 
principii sostenuti da ciascuno di essi. Ma lo pressioni, le promesse, 
le minaccie, ecc. non sono punto il privilegio di un partito ; e le 
sètte in questo genere di guerra hanno maggior forza cho il Go- 
verno. Anzi, l’ira dell'on. Cavallotti trac sopratutto origine dal fatto, 
ch’ egli vede l'appoggio di alcune di tali sètte sfuggire al partito 
a cui appartiene e portarsi sopra candidati ancor più spinti di lui. 
Comunque sia, la sua interpellanza, non ostante l’intervento inat- 
teso dell'on. Nicotera, non ebbe alcun effetto pratico e non menomò 
punto la vittoria ottenuta dal Ministero nella questione dell’ eser- 
cizio provvisorio dei bilanci. 

Questa vittoria, come avemmo pure già ad accennare nel 
poscritto della passata rassegna, oltrepassò di molto lc comuni 
previsioni. Gli stessi amici del Miuistero, il giorno del voto, non 
facevano assegnamento che sopra una maggioranza di 30 voti; e 
l’ esito delle votazioni per la nomina della Commissione del bilancio. 
sembrava perfino dimostrare ardita cotesta speranza. Invece, al- 
l'appello nominale, la maggioranza salì a 67 voti. Con ragione 
adunque i Ministeriali menarono vanto della vittoria ; dappoichè 
essa veniva a togliere ogni dubbio intorno al significato delle ele- 
zioni del 23 Maggio. Ormai infatti è stabilito che in quel giorno 
gli elettori italiani si dichiararono in gran maggioranza favorevol! 
ad un Governo saldo e forte, ai principi d'ordine e di autorità, ad 
un sistema nel quale si faccia meno politica e si pensi più all’am- 
ministrazione. Tocca ora al Ministero e specialmente al Presidente. 
del Consiglio regolarsi in guisa da soddisfare il desiderio così chia- 
ramente espresso dal paese. 

Uno degli argomenti sui quali il deputato Cavallotti si arrestò 
con maggiore insistenza nella sua recente interpellanza, fu quello . 
che si riferisce alle elezioni di Piacenza. Sentendo ancora il bruciore 
della sconfitta personale toccatagli nella città che rappresentava 
nell’ ultima legislatura, egli accusò ripetutamente il Ministero e i 
deputati piacentini favorevoli al medesimo, di aver fatto alleanza 
coi clericali e d’ aver assunto indecorosi impegni coi nemici della 
patria. Era evidente che soltanto l' amor proprio offeso suggeriva al 
Cavallotti questi luoghi comuni; eppure l’ on. Depretis e i nuovi 
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deputati di Piacenza credettero dovergli dare la soddisfazione di una 
langa risposta e si affrettarono a smentire ogni accordo coi clericali. 
L’ on. Cipelli specialmente, che si rivelò a bella prima oratore di 
vaglia, ebbe il torto d' insistere su questo particolare; e, pur di- 
cendo al Cavallotti dure verità e affermando che, per patriottismo, 
non mancano i clericali che gli possano almene stare a paro, di- 
mostrò un timore esagerato di apparir legato con essi da vincoli di 
qualunque natura. L' on. Cipelli non s’ avvide che, in tal modo, fece 
il giuoco del suo avversario, il quale mirava a gittar la discordia 
fra gli elettori a cui egli deve il seggio che occupa in Parlamento. 
Noi speriamo che, quando avrà acquistata maggior pratica della 
vita politica, egli comprenderà che oggidì certe accuse non trova- 
no più eco, e che fra i conservatori — quali sono per la maggior 
parte coloro che, per artifizio di partito, vengon battezzati per cle- 
ricali — e i liberali del suo colore, gli accordi sopra molti dei gran- 
di principii che debbono governare la politica dell’ Italia, sono, non 
soltanto possibili, ma necessari e patriottici. 

Gravi notizie continuano a giungere dall’ estero. In Spagna, in 
Francia e in Inghilterra si agitano passioni pericolese per la quie- 
te interna dei tre Stati; e intanto in Oriente ed altrove sì prepara 
materia a future complicazioni internazionali. 

In Spagna, la disamina dell’ indirizzo in risposta: al Discorso 
reale e del progetto per la lista civile della Reggente, ha dato 0c- 
casione a discutere la forma stessa di Governo che regge legalmente 
il paese. Gli oratori di parte repubblicana sostennero a viso aperto 
il diritto di ribellione e non risparmisrono le accuse alla memoria 
di Alfonso XII; il generale Lopez Dominguez dal canto suo pro- 
nunziò discorsi pieni di minaccie sinistre. Indirizzo e progetto fu- 
rono tuttavia approvati a grandissima maggioranza ; ma le discus- 
sioni a cui diedero origine dimostrarono che il trono dell’ infante 
Alfonso XIII è cinto di pericoli estremamente gravi. 

In Francia la legge per l'espulsione dei principi va producendo 
i suoi inevitabili effetti. Dopo aver esiliato il conte di Parigi, il Go- 
verno della Repubblica privò i membri delle famiglie che regnarono 
in Francia de’ loro gradi militari. Il duca d' Aumale, generale di 
divisione e, per confessione di tutti, uno de'migliori uomini di guer- 


ra che possiede oggi la Francia, rispose all'ingiusta deposizione con 
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an' altera ‘protesta, che provocò anche contro di lui il decreto d’esi- 
fio. Come è naturale, simili incidenti infiammano ogni giorno più 
le passioni delle due parti; e, mentre ì realisti si organiszano, si 
agitano e combattono a tutto potere in Parlamento e fuori il par- 
tito dominante, i repubblicani parlano di rimettere sotto sequestro 
i beni degli Orléans e minacciano di prender più severi provvedi- 
. menti contro i loro partigiani. Tutti si domandano fino a qual punto 
un popolo eosì eccitabile come il francese rimarrà tranquillo spet- 
tatore di queste scene e se non si avvicinino rapidamente cain 
funesti per la pace interna della Francia. 

L’ appello rivolto agli elettori del Regno Unito dal siiguor Glad- 
.stone gli è riuscito contrario. La sua influenza personale, benchè 
grandissima, non fu sufficiente a vincere quella dei conservatori e 
dei numerosi capi del partito liberale che s'eran divisi da lui nella 
quistione irlandese. Sebbene finora il risultato delle elezioni non 
sia intieramente conosciuto, pure le notizie che se ne hanno basta- 
mo per dare un fondato giudizio. A tutt'oggi sono eletti 297 conser- 
vatori, 70 unionisti o liberali dissidenti, 78 Parnellisti e solo 162 
gladstoniani; vale a dire 867 avversari e solo 240 fautori del Mi- 
nistero. Qualunque sia l’ esito delle poche elezioni ancora ignote, 
esso non potrà evidentemente modificare questo stato di cose. Il 
Gladstone dovrà adunque ritirarsi, o per lo meno modificare i suoi 
progetti irlandesi in maniera da renderli accettabili agli unionisti. 
La seconda di queste ipotesi, che viene messa avanti da qualche 
giornale , ci sembra assai inverosimile; non pure perchè, dopo una 
lotta eosì viva, non è probabile che il Gladstone possa entrare in 
uno stesso Ministero coll’ Hartington, col Chamberlain, col Bright, 
ma anche perchè un progetto che soddisfacesse questi ultimi sareb- 
be respinto dai Parnellisti, il cui appoggio soltanto permetterebbe 
forse ad un tal Gabinetto di sostenersi contro l' Opposizione con- 
- servatrice, la quale eguaglia quasi in numero i tre altri partiti 
- della Camera presi insieme. Resta la prima e più probabile ipote- 
si, quella del ritiro del signor Gladstone ; ma anch’ essa è irta di 
difficoltà e di pericoli. Innanzi tutto, chi raccoglierà l’ eredità del 
presente Gabinetto ? Se, com'è verosimile, sarà un nuovo Ministero 
Salisbury, fino a qual punto potrà esso fare assegnamento sull’appog- 
. gio degli Unionisti, che gli è indispensabile per vivere ? In secondo 
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luogo, quale sarà la politica irlandese della nuova Amministrazione ?' 
Oserà essa considerare come non avvenuto il progetto Gladstone e 
gittarsi a capo fitto nella via della repressione violenta ? Cercherà 
invece un temperamento, atto a soddisfare una parte delle domande 
irlandesi? Se ne contenteranno essi, o ricomincieranno a tumultua- 
re? Ardui problemi, che non tarderanno a ricevere uns soluzione, 
ma che racchiudono in 8eno i germi di futuri guai. 

Di questi imbarazzi della sua rivale in Oriente, sembra che vo- 
glia trarre profitto la Russia. Non solamente essa continua a ma- 
nifestare il proprio risentimento contro il principe di Bulgaria, che 
l’Inghilterra protegge, e tempesta di note quasi minacciose la Tur- 
chia affinchè riconduca l’indocilo vassallo nei liraiti fissati a’ suoi 
poteri dal Trattato di Berlino, ma con un ukase improvviso aboli- 
sce il porto franco che col Trattato medesimo s'era obbligata di 
stabilire in Batum o trasforma la città in porto militare. Tale colpo 
+ è più che mai direttamente rivolto all'Inghilterra, per tranquillare 
le cui inquietudini la Russia aveva nel 1878 preso il suddetto im- 
pegno. L'atto del Governo di Pietroburgo non costituisce una vera 
e propria violazione del Trattato : ma, unito agli altri passi fatti di 
recente dalla Russia, rivela in lei una tendenza aggressiva che 
suscita qualche timore. In tali condizioni, che impongono alle po- 
tenze tutte l'obbligo di vigilare e di prepararsi alle eventualità che 
possono sorgere, è per noi una ragione di fiducia il sapere alla te- 
sta del nostro Ministero degli Esteri un uomo di senno maturo e che 
gode di un meritato credito nella diplomazia europea. 

Così pure noi siamo certi che il conte di Robilant saprà tute- 
lare la dignità del nostro pacse di fronte al recentissimo voto della 
Camera francese sulla Convenzione di navigazione conclusa nel- 
l'aprile passato fra i governi di Roma e di Parigi e già approvata 
dal nostro Parlamento. Noi sappiamo bene che non si tratta di un 
patto politico e che, ai tempi che corrono, le relazioni commerciali 
sono difficili anche fra Stati amici ed alleati. Tuttavia non può ne- 
garsi che, essendo la seconda volta che la Camera francese re- 
spinge trattati regolarmente stretti dal suo Governo coll’Italia, la 
cosa prende un aspetto doppiamente piacevole, e che il nostro Go- 
verno, senza inutili spavalderie, ha il dovere di farlo chiaramente 
intendere al di là delle Alpi. X. 


NOTIZIE. 


— Il 4 Luglio fu aperta la nuova ferrovia Ivrea-Aosta, collo 
intervento delle Autorità civili ed ecclesiastiche. Nello stesso giorno 
fa scoperto il monumento inalzato in quella città alla memoria del 
Re Vittorio Emanuele II. L'onorevole Genala, ministro dei lavori 
pubblici, pronunciò un applaudito discorso in elogio del primo Re 
d’ Italia. 

— Anche la città di Genova si prepara a solennizzare l’immi- 
nente inaugurazione del monumento a Vittorio Emanuele. V'inter- 
verrà S. M. il Re, che si recherà nella capitale della Liguria a 
bordo della squadra permanente, reduce dalle acque della Grecia. 

— Il cholera mena strage in parecchie contrade d’Italia e special- 
mente nella provincia di Lecce. Brindisi, Latiano, S. Vito, Oria, 
Francavilla sono flagellati nel modo più tremendo, Gli on. Grimaldi 
e Morana si recarono testè in quei luoghi per incoraggiare le derelitte 
Pppolazioni e dare le disposizioni più opportune per lenire le conse- 
guenze del disastro. 

— Ad Ancona è incominciato il processo relativo al furto dei 
milioni rubati alcuni anni or sono alla Banca Nazionale. L'anda- 
mento del medesimo dà luogo ad incidenti i quali non tornano sd 
onore del modo con cui è organizzata l’amministrazione della giusti- 
zia presso di noi. 

— Il Padre Tondini de Quarenghi Barnabita, nostro collaborato- 
re, ha avuto incarico dal Santo P. Leone XIII di trattare col governo 
del Montenegro per istituire l'autonomia religiosa di quel principato. 

— 11 7 corrente fu inaugurata a Passy, nello square che porta 
il suo nome, la statua di Alfonso Lamartine. Pronunciarono discorsi 
d'occasione il presidente della Camera dei deputati di Francia, il 
ministro dell'Istruzione pubblica, ed altri oratori. La statua è opera 
dello scultore Marquet de Vasselot. 

— Il Consiglio federale germanico respinse la proposta di ac- 
cordare una sovvenzione ad una esposizione da tenersi a Berlino nel 
1888. Il Senato francese all’incontro ha approvato il progetto, già 
votato dalla Camera dei Deputati, per l'esposizione del 1889 a Parigi. 

— Il censimento del Dipartimento della Senna testè ultimato. 


372 NOTIZIE 


fece noto che dal 1881 la popolazione del Dipartimento stesso è 
eresciuta di 102,259 abitanti e sale oggi a 2,863,792 anime. 

— Un incendio distrusse quasi interamente il palazzo dell'Uni- 
versità di Bruxelles. Soltanto una parte della Biblioteca è delle 
collezioni di chirurgia potè esser salvata dalle fiamme. 

— Nell'occasione del venticinquesimo anniversario della morte 
del Conte di Cavour, il Municipio di Torino ha fatto pubblicare un 
elegante volume, nel quale si trova l'elenco di tutti i ministri, vi- 
venti e defunti, di Vittorio Emanuele II, colle iscrizioni sepolcrali 
di questi ultimi é l'indicazione del periodo durante il quale rimase- 
ro al potere. 

— La Direzione della Biblioteca Nazionale (Braidénse) dî 
Milano che raccoglie tutte l'é opere a stampà e niardecritte di Ales= 
sandro Manzoni, e desidera compilarne ùna completa Bibliografia, s4- 
rebbe grata a chi, possedendo lettere od altri manoscritti di quel 
Grande, le ne volesse favorire la notizia. 

— Per cura del Ministero degli Affari asteri è testà uscito if 
primo volume dell’Annuario diplomatico del Regno d' Italia, il qualé 
dà lo stato esatto del personale del Ministero, delle Legazioni, det 
Consolati ec. ec. al 1.° Luglio 1886, non che ina quantità di dispo- 
sizioni legislative e regolamentari, di notizie storiche, biografiche 
ec. la cui conoscenza è necessaria a chi fa parte della diplomazia. 

— La tipografia Sampson dî Londra ha pubblicato un bel litro 
del Prof. Henry Simmons Frieze, che scrisse in inglese un’ ampi& 
Biografia di GrovannI DUPRÈ, e tradusse i Dialoghi sull’ Arte di 
Augusto Conti, relativi a capolavori del Duprè stesso. È opera 
veramente degna di quel valoroso Americano. Il titolo del libro è 
questo: Grovanni DuPRÈ, of Henry Frieze, vith two dialogues os 
art from the italian of Augusto Conti (Lond., Sampson Low, 1888). 

— La libreria Picard di Parigi ha dato alla luce il primo volumé 
dì una riuova enciclopedia, compilata da ung società di uomini di 
lettere diretta da Paolo Guerin. Il suo titolo preciso è: Diction- 
naire des dictionnaires, Encyclopedie universelle des lettres, des scien- 
ces et des arts. 

— La Revue des Deux Mondes del 1.° correnté pubblica un àrti- 
colo di Gastone Boissier sulla conversione di Costantino, uno del 
‘ Richet sulla paura, ed un altro di G. Valbert soprà Luigi II di 
Baviera. 

— La Révue génerale de Bruxelles del corrente mese pubblica 
uno studio dell’ex-ministro Woeste sugli asili dei pazzi e le comunità 
religiose. 

— Nell'ultimo numero del Correspondant rotiamo uri altro brani 
della lodata storia delle Monarchie di Luglio del Thureau-Dangin. 
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Esso è intitolato : L’entrée en scène du Socialisme sous la Monarchie 
de Juillet. | 

— Il numero del 1° Luglio della Deutsche Rundschau contiene 
un racconto del nostro valente collaboratore Salvatore Farina, intito- 
lato : Die letzte Schlacht der Priester Augustin. 

— Ilclero francese ba perduto uno de’ suoi più eminenti capi, il 
cardinale Guibert, arcivescovo di Parigi. Egli era nato ad Aix nel 
1802, era succeduto nella carica di arcivescovo di Parigi nel 1871 al- 
l’infelice monsignor Darboy, vittima della Comune, ed era stato fatto 
Cardinale da Pio IX nel 1873. Nell'adempimento delle sue alte e de- 
licate funzioni, il defunto Cardinale diede prova di raro tatto, di 
molto coraggio, e di una inesauribile carità. 

,— È morto il signor Federigo Simon, inventore della cromoli- 
tografia. 

— È morto in Belgio il signor Giulio Malou, uno degli uomini più 
eminenti del partito conservatore, più volte ministro delle finanze e 
Presidente del Consiglio. Era nato a Yprès nel 1810. 
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I. La Direzione Generale della statistica ha pubblicato un vo- 
‘lume sui bilanci Provinciali per gli anni 1883 e 1884; crediamo 
- opportuno darne qualche notizia ai lettori. 

Anche le finanze delle Provincie come quelle dello Stato e dei 
Comuni presentano nella entità complessiva un crescendo abbastanza 
notevole, poichè nel periodo 1871-1884 siamo passati da 80 a 113 
milioni, così nelle entrate, come nelle spese. 

Per non moltiplicare i prospetti diamo nel seguente specchio ad 
un tempo la divisione del bilancio tanto nelle entrate quanto nelle spese 
per l’anno 1884 e vi mettiamo di fronte le cifre corrispondenti per 
l’ anno 1871 notandovi la differenza. Cominciamo dalle entrate ; esse 


sì dividono: 


1884 1871 differenza 
Sovrimposta sui terreni e 
fabbricati 78.863.608 48.893.833 + 29.969.775 
Rendite patrimoniali 1.279.467 366.178 + 913.290 
‘Tasse provinciali 285.514 164.531  — 579.017 
Differenza attiva dei residui 2.240.634 8.618.435 — 6.367.801 
Mutui passivi 11.442.805 7.084.602 + 4.358.203 
Diverse 4.589.388 9.712.300 — © 5.122.912 
Partite di giro e eontabi- 
lità speciali 14.128.384 5.069.806 + 9.054.578 
Totale 112.829.860 80.506.684 + 32.313.176 


Analizzando queste cifre si scorgono evidenti alcuni fatti: il 
primo, l’ aumento della sovrimposta sui terreni e fabbricati che da 
-49 milioni passò a 79; mentre costituiva nel 1871 il 60.33 per cento 
-del totale delle entrate, questo cespite è salito al 70 per cento ; il 
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secondo l'aumento delle entrate derivanti da mutui passivi, cioè da 
debitì ; mentre costituivano l'8.80 per cento, sono saliti al 10.14 per 
cento. Così il complessivo delle entrate provinciali dava nel 1871 una 
quota di L. 3.00 per abitante, e nel 1884 di L. 4.00; e separando, 
la sovrimposta rappresentava un onere di L. 1.82, e salì fino L. 2.77; 
le entrate derivanti da mutui passivi L. 0.27, e salirono a L. 0.40 
per abitante. 

Passiamo alle spese che ci vengono fornite dal seguente pro- 


spetto comparativo : 


1884 1871 differenza 
Differenza passiva di residui 1.230.939 / (1). ... 
Oneri patrimoniali 7.631.237 s/n suda 
Movimento dei capitali 5.774.962 calde del 
Amministrazione î 4.883.638 sea sua 
Totale 20.520.77618. 020.136 + 3.500.640 
Istruzione 5.485.584 3.847.639 + 1.637.945 
Beneficenza 19.092.183 = 15.274.292 + 3.817.891 
Igiene pubblica 430.409 ...... + 430.409 
Sicurezza Pubblica 4.151.746 3.380.862 + 570894 
Opere pubbliche 41.712.047 29.343.538 + 11.368.509 
Diverse 4.305.731 4.616.048 — 311317 
Partite di giro e con- 
tabilità speciali 14.128.384 5.687.501 + 8.440.883 
Totale 112.829.860 80.370.006 + 32.459.854 


Notiamo l' aumento notevole delle spese per la beneficenza e 
più ancora per le opere pubbliche sebbene abbiano invero le prime 
presa una proporzione minore nel bilancio dal 19.00 per cento al 
16.92, e le seconde abbiano proporzionalmente sumentato solo dal 
‘36.50 per cento al 39.63. Ma le quote per abitante sono diverse. 
Per l' istruzione pubblica nel 1871 le provincie spendevano L. 1.50 
| per abitante e nel 1884 spesero L. 2.00; per la beneficenza da 
L. 5.70 a L. 6.70, per le opere pubbliche da L. 1.09 a L. 1.57. 


(1) Fino al 1882 le cifre di quelle prime categorie di entrate non erano 
tenute distinte nei bilanci provinciali. 
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Sarabbe interessante vedere come sieno divise le quote per abi-- 


tante in ciascuna provincia; limitiamoci a notare i massimi edi 
‘minimi. Rappresentano le entrate una quota di L. 10.51 per abi- 
tante a Cagliari, di L. 10.47 a Foggia, di L. 10.42 a Modena. 


Invece a Lecce si ha una quota di L. 2.36, di L. 2.50 a Bari,. 


di 2.66 a Chieti. 

Finalmente (giacchè qui non possiamo che limitarsi a pochis- 
simi cenni), osservando le spese obbligatorie separate dalle facol- 
tative, notiamo che nel 1884, su L. 80.937.031 di spese obbliga- 
torie, si avevano L. 17.764.445 di facoltative; la maggior somma 
delle spese facoltative si riscontra nelle opere pubbliche che sal- 
gono a 9.282.514, mentre le obbligatorie della stessa categoria 
sono di L. 35.429.533 ; vengone poi quelle per la pubblica istruzione 
| «he danno 2 milioni di obbligatorie e 3 milioni e mezzo di fa- 
coltative ; finalmente le spese per la beneficenza sono 16 milioni 
e mezzo di obbligatorie e 2 milioni e mezzo di facoltative. Vi 
è una provincia, quella di Foggia, nella quale i servigi facolta- 
tivi costano quasi quanto quelli obbligatori ; infatti i primi domandano 
L. 1.540.930, i secondi L. 1.683.759, una differenza di 142.829, la 
quale anomalia degna di nota è causata dal fatto che la provincia di 
Foggia spende L. 79.768 facoltative (contro L. 18.895 obbligatorie) 
per la istruzione pubblica, e L. 1.378.400 facoltative (contro 899.554 
obbligatorie) per le opere pubbliche. 

II. Un'altra interessante statistica è stata recentemente pub- 
blicata dalla stessa Direzione Generale; quella del movimeuto della 
popolazione durante l’anno testè decorso. Cominciamo tributando: 
un elogio alla Direzione Generale per la sollecitudine sua, giacchè 
quanti conoscono le difficoltà che presentano simili lavori devono 
facilmente immaginare quanto perfezionamento sia stato portato a 
questo servizio, se permette di dare in epoca così ristretta i risultati 
sommari di un così vasto fenomeno. 

Da questa pubblicazione veniamo adunque a sapere che la popo- 
lazione del Regno al 31 Decembre 1885 era salita a 29.699.781 abitanti, 
seguendo un altro passo nell’ aumento che annualmente ci venne 
fornito ; l'aumento nell’ ultimo anno fu di abitanti 338.649. 

Il numero dei matrimoni fu di 233.931, con una diminuzione di 
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5682 matrimoni a paragone dell’ anno precedente; anche il numero 
dei nati è diminuito poichè scese a 1.125.966 con diminuzione di 4775, 
mentre invece il numero dei morti sumentò di 6853 salendo a 787.217. 
Però tenendo calcolo del movimento della popolazione si hanno le 
seguenti cifre proporzionali : ogni mille abitanti si ebbero: 7.88 ma- 
trimoni, nel 1881 erano 8.16; i nati furono 37.91 mentre erano stati 
| 38.51 nell’anno precedente; invece i morti furono 26.51, mentre erano 
stati nel 1884 26.58. Vi è adunque diminuzione DISEOFZIORE O nei 
matrimoni e nei nati ma anche nei morti. 

Dei nati, i maschi furono 580.077 e le femmine 545.889, cioò, 
come è ormai accertato normale, 106 maschi per 100 femmine. I nati 
maschi legittimi furono 536.484 e le femmine £04.380, in totale 
1.040.864 ; vi furono adunque 85 mila nati illegittimi, dei quali 43.593 
maschi e 41.509 femmine. I nati-morti furono 39.288 e di questi 
21.958 maschi e 15.539 di sesso femminile. 

Passando ai morti si hanno le seguenti cifre : 

Morti maschi 397,651, di cui celibi 268.256, coniugati 88,063, 
vedovi 40.163. Morti femmine 389.566, di cui celibi 245.286, coniu- 
gate 74.737, vedove 69.004. Vi sono poi 1669 maschi distato civile 
ignoto e 539 femmine. | 

III. Continua più attiva che mai da ogni parte dell' Europa 
l'agitazione del protezionismo per ottenere dei dazi di confine che 
valgono, secondo quanto deiiderano i protezionisti, ad assicurare al 
produttore od al proprietario un onesto compenso. Per ora l’ agi- 
tazione limita la propria attività solamente ai dazi sui cereali ed 
abbiamo visto che in Francia in questi ultimi giorni veune doman- 
dato di portare da L. 3 a lire 5 il dazio sul grano. Il governo che 
anche in quel paese tratta questi argomenti come questioni secondarie 
© non osa farne questione di portafoglio, voleva uscirne per il 
rotto della cuffia domandando il rinvio della questione alla riaper- 
tura della Camera, ma una lieve maggioranza della Camera volle 
ed ottenne la discussione immediata. Mentre scriviamo un dispaccio 
ci apprende che ripresosi alla Camera l'argomento, il ministro di 
agricoltura Signor Develle dichiarò di riconoscere le condizioni non 
liete dell'agricoltura francese, ma in pari tempo disse non esser vero 
che il dazio di L. 3 sia risultato inefficace, che anzi valse a rialzare i 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 25 


378 RASSEGNA , 


prezzi ed a diminuire la eccessiva provvista che prima esisteva; chiese 
quindi che il progetto fosse rinviato ad altro tempo per dare modo 
al ministero di fare una inchiesta ed informare la Camera ed il pae- 
se sul vero stato delle cose. I protezionisti agrari non si accontenta- 
rono però delle dichiarazioni del Ministro, ed il sig. Meline si oppose 
al rinvio, ma la Camsra la approvò con 273 voti e 264. Il successo 
del Ministero è ottenuto, ma se si osservano le cifre di quelli che si 
schicrarono per il protezionismo, si può facilmente comprendere 
quale potenza abbia acquistata questa scuola da qualche tempo. 

Nè le cose volgono migliori in Italia, che anzi l'agitazione cre- 
sce e si ordina. Non solo vi sono ormai giornali i quali a viso aper- 
to domandano la protezione agraria ed industriale, ma - e importa 
bene tenerlo a mente - il governo stesso si mostra incerto nelle sue 
convinzioni e ‘pronto a cedere, ove creda che la maggioranza possa 
trovarsi dalla parte dei protezionisti. È ben vero che l'on. Grimaldi 
- al quale in questa materia competerebbe la parte maggiore - di- 
chiara a tutti di essere fermissimo nel combattero i dazi sui cereali 
se venissero proposti, ma molti sono del parere che gli onorevoli 
Depretis e Magliani i quali, l'uno per la diretta responsabilità che 
gli incombe, l’altro per omaggio alle note sue convinzioni, dovreb- 
bero essere incrollabili nella fede delle libertà economiche, non si 
risolveranno mai a fare una questione di portafoglio sui dazi, e tro- 
veranno sempre modo di transigere. 

E i liberali che cosa fanno? — Pensano ad organizzarsi o ad 
opporre non solamente dei ragionamenti, che quelli non fanno difetto 
sebbene non bastino di fronte al tornaconto individuale, ma anche 
delle compatte legioni che accettino la battaglia e vogliano salvare 
l'Italia da un ritorno si regimi protezionisti ? 

IV. Il successo che la Società Veneta di imprese e costruzioni 
pubbliche ha ottenuto nella pubblica sottoscrizione delle obbliga- 
zioni da Lire 500 con interesse del 6 0/0 netto d’imposta, — suo- 
cesso che è veramente notevole, poichè si afferma che la sottoscri- 
zione sia stata coperta quasi venti volte — ci spinge a dir breve- 
mente qualche cosa dell'ultimo bilancio di questa Società, il quale 
venne recentomente pubblicato. La Società Veneta di cestruzioni ha, 
come è noto, un capitale di 20 milioni totalmente versato, e dedica la 
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sua attività a diverse imprese di costruzioni, nelle quali ha impe- 
gnate somme rilevanti. Non è quindi facile nè dare nè formarsi un 
concetto esatto del vero stato di questa Società, inquantochè il nu- 
mero molto grande di imprese e costruzioni in corso non possono 
perla loro stessa natura comportare una valutazione, diremo così, pa- 
trimoniale, che valga a rendere chiara idea delle condizioni finan- 
ziarie della Società. Però non è tutto buio, anzi, da una parte la 
notissima competenza, la grande attività, e la specchiata capacità 
amministrativa del presidente della Società, comm. V. S. Breda, dal- 
l'altra i resultati ottenuti per lo passato e la piena fiducia che il pub- 
blico dimostra per questa Società, sono argomenti importanti per 
bene sperare anche del suo avvenire. — Nella relazione letta alla 
Assemblea Generale così spiega l'estensore la nota fondamentale 
della Amministrazione « Procedere innanzi con prudenza, cor: si- 
curesza di propositi, trasformare, in ragionevole misura, l’attività 
sociale in un patrimonio fisso, che garantisca in modo permanente 
€ con eque rimunerazioni il capitale, — mantenere al residuo capi- 
‘tale la necessaria mobilità per sccgliere le opportune occasioni e 
conseguire l'alto scopo sociale dello pubbliche costruzioni n. — E 
sono principii ottimi a raggiungere quali si vede che la amministra- 
zione intende di convergere tutte le sue forze, e noi auguriamo di 
cuore che talo intento possa conseguire, poichè la Società Veneta è 
tra quelle che fanno veramente onore al paese. 

Troppo lungo sarebbe dire qualche cosa dei diversi lavori di cui 
è parola nella relazione, ma ci fermiamo solo ai principali ; le ami- 
«shevoli transazioni con cui si risolsero le questioni tra il Governo 
-@ la Società per l’edifizio del Ministero delle Finanze; la liquida- 
zione finale presentata dall’Ufficio tecnico municipale di Venezia 
per quel cimitero ; il quasi compimento dell’escavo del canale di 
Malamocco, e dei lavori al Porto di Palermo; il pagamento del 
saldo finale (quasi un milione) per la costruzione della ferrovia 
Monvalle-Lavano; il compimento della linca $. Donà-Portogruaro 
‘e l'assunzione del suo armamento; — il proseguimento dei lavori nel 
porto di Genova che ammontano sinora a oltre 21 milioni e mezzo, 
di cui tre impiegati nol 1885 ; il compimento dei lavori della galleria 
di S. Lazzaro e la loro liquidazione sinora per un milione; — la 
manutensione del porto di Genova per 315 mila lire, - i collaudi 
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per le opere principali dell'acquedotto di Venezia e le riserve per 
i ritardi derivanti la stazione appaltante ; il compimento dell’ acque- 
dotto di Napoli e la sua consegna alla Compagnia concessionaria; 
l'assunzione della via del Duomo in Napoli per 300 mila lire ; i la- | 
vori del Forte trionfale, della Polveriera in via Appia e delle Ca- 
serme ai prati di Castello a Roma. — Accenna quindi la relazione 
ad alcune differenze insorte colle stazioni appaltanti per i lavori dei. 
Bacini e Darsena dell'Arsenale, delle Banchine di Santa Marta,. 
delle scogliere di lido a Venezia, del Forte Monte Albano e strade 
annesse a Spezia, del Porto di Licata, delle linee ferroviarie, Be- 
nevento - Avellino, Mestre - S. Michele del Quarto, Treviso-Ponte- 
Piave, Ponte Piave-Motta, Bribano-Brusche e Brusche-Feltre. Ed: 
a proposito di queste questioni insorte, la relazione contiene le se- 
guenti parole che dimostrano ad evidenza la esistenza di vizi car- 
dinali nelle Amministrazioni pubbliche. « Non possiamo tacervi -. 
dice severamente la relazione - nel chiudere questa prima parte. 
del nostro resoconto che l'atteggiamento della massima parte delle: 
direzioni governative dei lavori suddetti e le ingiustizie praticate 
con noi, ci hanno determinato ad astenerci in massima dal concor- 
ere a nuovi appalti col governo, persuasi che imprese serie deb- 
bano, finchè altri principii non prevalgono nelle pubbliche ammini- 
strazioni, abbandonare il campo a chi assume i lavori anche con. 
ribassi enormi ed a prezzi impossibili per giuocare l’alea delle con- 
cessioni, dei rimaneggiamenti e modificazioni dei contratti a cui le 
imprese sprovviste di mezzi trascinano le dette Amministrazioni ». 
Fra i lavori per conto esclusivo della Società la relazione annuncia 
prossima al suo compimento la ferrovia Udine-Cividale, quella Cam- 
posampiero-Montebelluna, quella Bologna-Portomaggiore-Massalom- 
barda, quest’ultima difficultata dalle questioni relative alla stazione 
indipendente a Bologna ed agli allacciamenti colla rete Adriatica, 
questione ora quasi completamente esaurita ; poi la linea Udine- 
Palmanuova-Portoguaro, la guidovia Bologna-Imola, le linee Fer- 
| raresìi, Ferrara-Cento-Modena, con diramazione da Mirabello a Fi- 
nale e Ferrara-Codigoro-Magnavacca le quali saranno poscia eser- 
citate dalla stessa Società Veneta, la linea Arezzo-Stia che sarà la 
prima armata con rotaie fabbricato a Terni; la linea Padova- 
Piove-Chioggia che sarà costruita ed esercitata dalla Società. Fi- 
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‘nalmente in questa stessa parte la relazione parla del Rione Tasso 
a Napoli, un terreno di 16 mila metri acquistato dalla Società e sul 
‘quale intende fabbricare case e Villini, e l'Acquedotto di Padova di 
‘ cui la Società assunse dal Municipio la costruzione e l'esercizio. 
Nella terza parte la relazione dà conto delle guidovie centrali 
venete, del canale industriale ed Acquedotto di Verona, della Fon- 
diaria Milanese, delle Fornaci a Gaz di Roma, delle Foruaci Vol- 
tan Rocchetti, degli stabilimenti di S. Elena in Venezia ed ex 
Rocchetti in Padova, di altri nuovi lavori a Napoli, degli Alti For- 
ni, Fonderie ed Acciaierie di Terni. Ma di quest’ultimo argomen- 
to e dell'esercizio ferroviario fatto dalla Società parleremo nella 
prossima rassegna, mancandoci oggi lo spazio. 
 V. Poco diremo oggi intorno alle condizioni del mercato, per- 
chè veramente non sono mutate le cose alle quali abbiamo accen- 
nato quindici giorni or sono. Noi persistiamo a credere che i prezzi 
dei valori siano soverchiamente alti, e desideriamo che ritornino sd 
una misura più rispondente alle condizioni finanziarie dei diversi pae- 
‘si in tempo abbastanza breve, poichè quanto più presto avverrà la 
reazione tanto meno, a nostro credere, sarà grave. È strano infatti 
che montre imperversa una crise industriale c commerciale di una 
durata quale nessuna altra; mentre le finanze di Stati più im- 
portanti, l’Austria, la Francia, la Spagna sono così disordinate ; 
mentre la politica dell’oriente minaccia, quella della penisola ibe- 
rica si aggrava, e l’Inghilterra si trova impegnata in una lotta di 
cui non si vede la pacifica uscita, è strano, diciamo, che la Borsa 
spinga ì valori così in alto e ve li mantenga. 
Lo sconto continua ad essere basso, a Londra 1 7/8, a Parigi 
1 3[4, a Vienna 3, a Berlino 1 3{4, ad Amsterdam 2. 
La situazione delle principali Banche era la seguente nell’ ul- 


tima settimanu: 
incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d'Inghilterra (ster.) 21.1 22.2 25.5 25.8 
Banca di Francia (fr.) 2.491.3 589.3 = 2.83I.5 477.1 
Banche di N. York (doll.) 64.6 355.7 7.8 377.4 


Banca Imp. Germ. (mar.) 705.2 437.8 910.1 273.9 


Bancà del Belgio (fr.) 108.7 = 293.38 3514 72.5 
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Consolidato : il consolidato italiano rimase a 102, ex-coupon, a. 
99.65 fine mese. A Parigi 99.52; a Londra 98 1]2; a Berlino molto 
sostenuto intorno a 100. Il consolidato inglese da 101 1[4 cadeva 
a 101 18, il francese 4 1/2 debole da 110.67 a 110.50, il 3 0/0 nuovo 
da 82.60 82.40. 

Valori Bancari: La Banca Nazionale Italiana da 2285 scendeva 
a 2185; la Banca Toscana sempre sostenuta da 1185 a 1195 dopo 
aver toccato il 1205; il (‘redito Mobiliare debole assai da 995 a 950, 
e debole pure la Banca Romana da 1160 a 1135. 

Valori ferroviari: le Meridionali da 740 a 720 ex-coupon, le 
Mediterranee pure da 578 a 560 ex, dopo aver toccato il 535; le Si- 
cule da 573 a 568. 

Valori industriali: Fondiaria vita da 292 a 276; le Costruzioni 
Venete da 316 a 294 ex; le Immobiliari da 1000 a 980 ex. 


ERRATA — CORRIGE. 


Nel Fascicolo 1 Luglio 1886 pag. 142 v. 29 ove leggesi: Har- 
stiech, leggasi Manslick; e pag. 143 v. 12 ove leggesi: volta una ma- 
glia, leggasi sciolta una maglia. 
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Poesie di GrusePPINA TuRRISI COLONNA, pubblicate a cura di F. 
GuarDione. Palermo, Tip. Virzi 1886, col ritratto a fronte 
della Poetessa. 

I versi di questa insigne poetessa, morta giovanissima, furon 
pubblicati anche dal Le Monnier; ma l'edizione ormai è finita. 
L'edizione presente, poi, è la più completa delle tre precedenti, 
molto curata dal Prof. Guardione, arricchita da un discorso prelimi- 
— nare di lui, e da una notizia dell'edizioni vario, non che, in omaggio 
della Turrisi Colonna, da una bella poesia di Giuseppo Tarrisi 
Ballesteros. Questa edizione s’ intitolò dall’ Editore, per desiderio 
ancora de' parenti, al Prof. Augusto Conti ed al Prof. Giacomo 
Zanella, i quali pubblicarono già, sulla Vita e sulle Poesie della 
Turrvisi, ragguagli molto accurati; che attestavano ammirazione pro- . 
fonda per l'ingegno, per la bellezza peregrina de’ versi, e per le 
virtù dell'inelita donna, oltre una grande pietà per lei, vissuta in gravi 
aecoramenti e morta a venticinque anni; quando, sposata col deside- 
. ratissimo e illustre Principe De Spuches, poteva finalmente ralle- 
grarsi nell'amore di lui, ed appagare il proprio cuore. 

Certo, niuno può essere in Italia che non ami la memoria di 
quella gentile, se mai ne legga i versi. Amore di patria, espresso 
generosamente in tempi calamitosi, e non solo dell’ Isola sua, ma di 
tutta la gran Patria nostra; intenso affetto di famiglia; sentimento 
religioso ; mestizia dolce ; impeti focosi, ma graziosamente significati 
per la gloria d’ Italia, e per l’ immortalità del proprio Nome; sem- 
pre una eleganza singolare, sempre una singolarissima semplicità; 
sempre un cuore di donna con la magnanimità d'uno spirito eletto ; uno 
splendore di studj classici greci, latini, italiani, un vasto sapere di 
‘ lettere straniere, riflettuto ne’ suoi versi, senza mai perdere l’im- 
pronta propria nè l'indole italiana; con l' erudizione straordinaria, 
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una espressione genuina del proprio sentimento. I fautori del Veri- 
emo, ch’è o affettazione, o sconcezza del vero, non potranno sentire 
l'ideale amabilità di quell’ anima soave © forte; ma gli amanti 
dell'eternamente vero la sentiranno. 

Se qualcuno, che non ha letto i versi della Tarrisi, potrà sospetta- 
.re soverchio quest’elogio, li legga, e si capaciterà che forse restiamo 
sotto al merito. Un’alta meraviglia prese l'animo di chi detta il cenno 
presente, ‘quando giovane, a Palermo, lesse i primi Canti della Giu- 
seppina ; meraviglia che non è mai scemata e che ora, rileggendoli, 
s'accresce. Ricordo, che uno Scrittore (m’ è passato di mente il nome) 
diceva, che bello è contemplare la Natura esteriore; ma più bello 
ancora è contemplare le anime. Qual’ anima più bella di questa, che 

si rendo visibile al cuor nostro nello specchio limpido della Poesia ? 

Ecco un saggio del suo poetare. Lo Zanella diceva che, salvo il 
Grossi, egli non vedeva, tra’ modérni, chi superasse la Turrisi nelle 
Ottave. Le due, che riferisco, sono la prima e la seconda delle quat- 
tro, intitolate All’ Angelo mio. 

Oh! di te nulla è più soave, oh! nulla 
Di te più ride nella mente mia! 
Tu mi baciasti nella rosea culla, 
Mi bacerai nell'ultima agonia: 
Tu spiravi alla tenera fanciulla 
Pensier celesti, amabile armonia ; 
Tu meco in ogni tempo, ma nell’ore 
Più solitarie più ti sente il core. 
Quaggiù non ti vedrò; quell’ immortale 
Beltà sol degna è d'ammirarsi in Cielo; 
Ma il sotlio lezgerissimo dell’ale 
M'agita, mentre lo scrivo, il crine e Il velo. 
Amar dunque tu puoi cosa. mortale, 
Tu puoi vegliarmi con fraterno zelo? 
O mio dolce cherubo, o mio verace 
Consolator nei rischi e nella pace. 

La bella giovinetta non cantò mai apertamente il suo amore unico 
per Giuseppe de Spuches, Principe di Galati; chè un senso genti- 
lissimo di verecondia glielo impediva; ma gl'indizi ne sono sparsi 
per tutte quasi le poesie della Turrisi; e anche lo velava, come il 


Ae in 
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Galati mi disse una volta, con le forme simboliche. Una, per esem- 
pio, è questa, dov'ella si volge al suo Gento; mentre l'affetto suo 
era combattuto, e pareva non dovesse trovar pace nel matrimonio. 
Riedi, celeste imagine, 
Riedi ne' sogni miei, 
Un caro spirto, un Angelo 
Consolator tu sei. 
Non figlio deila polvere, 
Ma sempiterno e divo, 
Imaginai quell’essere 
Pel quale io piango e scrivo. 
Fatal, severo, lugubre, 
Qual morte è il nostro amore; 
Ma le umane doicezze 
Son per un nobil core? 
Divino amor! nei cantici 
Solo gustarti, e solo 
Sperar che i tardi secoli 
Commova il nostro duolo. 

Poco ella godè, poi, di quell'amore appagato; e il Galati, uomo 
dotto, poeta, archeologo, traduttore di Euripide ; în italiano, in gre- 
co, in latino scrittore di gran pregio, la pianse e la cantò finchè 
visse. Il Prof. Vincenzo Di Giovanni, uomo per dottrina e per let- 
tere degno che il De Spuches gli fosse amicissimo, riferiva nella bella 
Orasione in morte dell'Amico alcuni versi d'una Z/egia latina ; ove 
all’ affetto ed alla mestisia è pari la leggiadria. Scelgo, per non es- 
sere diffuso, i seguenti : 

Ite igitur Iosae ad tumulum, suspiria, fielus; 
Impleat et vester tempora longa dolor ! 
Unus erat sensus, cor nobis, una voluntas, 
Candidior nostra non fuit ulla fides. 


e °. . . . o. (i ll . 


Duicis losa, red! Modulis mulcedo sodalem ; 
Somno heu! quid solum flebilis Umbra venis? 
Un'ultima cosa è da espressamente notarsi, benchè accennata 
già: la Turrisi nelle Canzoni all'Italia, alle Donne Siciliane, in molti 


luoghi delle poesie, fa sentire quant' Ella viangesse il misero stato 
® 
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dell’ Italia in que’ tempi, e come accesamente desiderasse il risorgi- 
mento della patria e la virilità degli uomini nostri ; ma Ella è sempre 
donna. E ciò la rende cospicua fra tutte le scrittrici contemporanee, 
benchè ve n'abbia di sì eletto ingegno. Ella mantiene in sò ciò che di- 
ce in questi versi: 

Quai virtù, quali vezzi, quali modi 

Ama Îl cor nobilissimo dei prodi? 

Ab! nulla d'arrogante e di virile 

Ama il cor degli Eroi nella bellezza ; 

Ma un non so che di puro e di gentile; 

Che domi, lusingando, la fierezza: 

Donna, che fuor dell'uso femminile 

Dall’ armi non aborre, egii disprezza, 

E cerca in terra d'un sognato viso 


li candor, la mestizia ed il sorriso. 
A. C. 


Proprietà e Socialismo - Che devesi fare? Per Mons. GEREMIA 
BONOMELLI Vescovo di Cremona. 


Ecco un lavoro che è stato letto da tutti con avidità e che ha 
avuto una così viva approvazione da meritare una ristampa. L’il- 
lustre Prelato ha ricevuto lettere di congratulazione da moltissimi, 
e fra questi anco da chi certamente non era troppo caldo ammira- 
tore della dottrina cattolica ed anco da avversarii, per modo che 
confessa nella introduzione che Egli dovette meravigliarsi di questo 
accordo singolare. 

Questo resultato felice se per la maggior parte è da ascriversi 
alla giustezza dell’idee espresse nella pastorale, in parte anco si deve 
all’ aver manifestamente confessato un vivo affetto verso il proprio 
paese. « Eccovi, o benevoli lettori, serive il Vescovo, la mia Lettera. 
sotto nuova forma; è la parola di un vero amico che non cerca se 
non il bene sempre inseparabile della Religione e della Patria ». 

I cattolici intransigenti che tanto si dicono amici del Clero, 
dovrebbero prendere esempio dai Vescovi; e meglio sarebbe stato 
per tutti i rapporti se avessero sempre seguìto una via siffatta an- 
zichè pretendere d' imporre ai ‘Vescovi le loro opinioni. 

Nell’ articolo Due intolleranze pubblicato il 15 dello scorso 
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maggio, volli mostrare come la miscredensza officiale dell' Italia nu- 
stra fosse da attribuire alle esagerazioni liberalesche e retrograde. 
Or mi cade il destro di convalidare quelle mie asserzioni con una 
nuova prova. 

Alcune dichiarazioni imprudenti e, qualche volta potremmo anche 
dire cattive, di una parte del giornalismo così detto cattolico, hanno 
dato buon giuoco ai nostri avversari, che, abili davvero, ne hanno 
saputo profittare mettendoci in discredito presso il popolo come ne- 
mici dell’ Italia costituita a Nazione. Queste due esagerazioni di 
due parti opposte hanno dato ragione al nascere e al prosperare 
di politiche società affatto aliene dal curare ogni principio religioso 
e che, pur volendo esser conservatrici, in nome della libertà di coscienza 
invocata a sproposito, hanno sanzionato solennemente nei loro statuti 
ehe la religione dovesse essere estranea ad ogni deliberazione delle 
loro assemblee, quasichè all’ uomo sia lecito condursi in differenti 
maniere come politico e come privato. Ma siccome ogni male ne 
porta dietro altri, da questo ne è venuto la noncuranza verso 
ogni principio morale, cosa del resto naturalissima poichè essendo 
.affatto impossibile separare nello stesso individuo l'uomo religioso 
dall' uomo politico, se questo sarà indifferente adagio adagio di- 
verrà indifferente anche come privato. Se per una fortunata con- 
tradizione ciò non avverrà nei primi fondatori di queste associazioni, 
coloro che verranno dopo finiranno per divenir miscredenti, condotti 
a questo dalla incoerenza manifesta dei loro antecessori che rispet- 
tavano come individui quella fede che disconoscevano o avversavauo 
come uomini di Stato. 

Nè qui si arresta tutto il male, ma si verifica un altro danno; 
molti che sarebbero stati d’idee perfettamente conservatrici e 
per di più sinceramente religiosi, non trovando associazioni politi- 
che che abbiano le loro idee, e d' altra parte, per quella giusta 
ambizione che è lecito a tutti nutrire, non volendo rilegarsi in 
casa, si sono ascritti alle associazioni esistenti che davano garanzia 
di più ordinate. Trovandosi in riunioni che trascurano ogni prin- 
cipio religioso, adagio adagio si abituano a non curare la religione 
come una necessità del civile consorzio, e se nell’ interno della loro 
coscienza e nel santuario della famiglia rimangono religiosi non 
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hanno mai il coraggio di difendere a viso aperto le loro credenze, 
ma anzi ben se ne guardano per la paura di esser detti clericali. 
I miscredenti approfittano di questa debolezza, e usando ed abusando 
della parola clericale ottengono dai fiacchi che neppure il nome di 
Chi ci ha dato la vita venga ricordato mai! 

Il popolo poi al quale non è possibile dare una istruzione che 
valga a fargli distinguere i sofismi dalla verità, vedendo dispregiata la 
religione dagli uomini di Governo, finisce per diventar miscredente e 
per fare a meno della morale che vede calpestata dalle classi alte. 
Infatti Mons. Bonomelli in una nota alla pastorale sopracitata ci narra 
come recatosi in una parrocchia di campagna ove erano accaduti 
alcuni scioperi ed era sorta una società di mutuo soccorso, dopo aver 
benedetta la bandiera della società, parlò ai contadini dei loro doveri 
e combattè le idee socialistiche. Tutti furon contenti, ma uno di questi 
eontadini uscendo dalla riunione disse al compagno: « Il Vescovo parla 
benissimo. Paradiso e Inferno! Sta bene, ma i nostri Signori non ci 
eredono e ridono di noi che ci crediamo: essi non vengono mai in 
Chiesa. Non possiamo, dice il Vescovo, toccare la roba dei signori, ma 
se l'Inferno non c'è, come essi dicono, perchè rispettarla? Se poi c'è 
quest’ Inferno vuol dire che ci andremo insieme coi signori ». Il 
popolo è singolarmente logico, e date certe premesse, va diritto alle 
conseguenze necessarie. 

I Cattolici tutti, dismessi gli inutili litigi, dovrebbero porsi al- 
l’ opera per il bene della patria e della fede, e trovarsi concordi nel 
mostrare al popolo che amiamo la patria quanto gli altri e forse 
più degli altri, perchè al naturale affetto innato in ogni individuo, 
si aggiunge il rispetto dovuto al comando evangelico che ci impone 
di obbedire alle autorità costituite e di daro a Cesare quello che è 
di Cesare. 

Dobbiamo lavorare a persuadere gli onesti liberali che noi 
pure vogliamo la patria nostra indipendente, forte e rispettata, ma 
che appunto per questo patrociniamo a viso aperto la necessità 
della riconciliazione colla Chiesa poichè la religione è necessaria 
anco per il bene della civil società. Nè ci curiamo della guerra 
mossaci da qualche gazzettiere intransigente, ma piuttosto pen- 
siamo che forse alcune volte questi esagerati zelanti ci fanno 
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“opposizione per un amore soverchio verso i beni materiali, giacchè 
potrebbe anco darsi, che, sotto la parvenza di un amore grandissimo 
verso la Chiesa, si nascondesse un desiderio potente dei privilegi 
perduti e dell’ antiche livree. Se noi cattolici seguiremo una via sif- 
fatta ci verrà porta attenzione, e le nostre osservazioni saranno pon- 
derate e discusse come oggi è stata apprezzata la bella pastorale 
del Vescovo di Cremona della quale io voglio darvi qui un breve 
sunto chiedendo scusa della lunga digressione. 

Con singolare chiarezza il Bonomelli dimostra la necessità del- 
la proprietà individuale, come sia naturale all' uomo, e quanto fal- 
samente da qualcuno siasi creduto che derivasse da un patto sociale. 
Pur riconoscendo gli abusi ai quali dà luogo, non trova che da 
questi se ne debba arguire l'abolizione, poichè l'uomo essendo do- 
tato di libertà può abusare di ogni cosa anco buonissima. 

Quantunque tutti siamo uguali per natura e per nobiltà di ori- 
gine e di fine, pur l'ineguaglianza delle doti e facoltà dei singoli 
individui porta naturalmente all'ineguaglianza di condizione. Se il 
frutto del lavoro non dovesse esser proprietà di colui che lavora in 
modo che egli non ne possa più disporre a suo piacimento in benefizio 
della famiglia o di chi megl'n creda, quando la famiglia non esiste, 
cesserebbe lo stimolo più potente a lavorare con alacrità, e nessuno 
vorrebbe affaticarsi soverchiamente per il bene di persone ignote. 

Con argomenti robusti sfata ugualmente l'ordinamento sociali- 
stico vagheggiato da qualche utopista e predicato da persone che 
amano di pescare nel torbido, e lo dimostra in pratica impossibile 
perchè i più abili ed i più laboriosi presto acquisterebbero i possessi 
dei viziosi e dei pigri. | 

Combatte pure vittoriosamente la teoria dello Stato padrone e 
distributore di ogni ricchezza e fa vedere agli illusi contadini, come, in 
questo nuovo sistoma, anzichè migliorare, peggiorerebbero le condi- 
zioni loro, giacchè non avrebbero neppur più il modo di cambiar 
padrone essendo i molti proprictari convertiti in un sol proprie- 
tario. Nè le condizioni dei lavoranti arvantaggerebbero molto, 
poichè anche in questo meccanismo nuovo vi sarebbe bisogno di 
chi dirigesse, e certo i contadini non potrebbero esser le guide. 
Perchè tutto andasse passabilmente ci vorrebbero una miriade di 
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impiegati i quali sarebbero alla loro volta i ricchi dell’ epoca 
novella, mentre i contadini rimarrebbero nelle stesse strettezzo. 
s Volete strappare questo popolo alla tirannide, come voi dite, dei 
padroni e dei proprietari, che esso conosce, ai quali può accostarsi 
e parlare, per buttar tutti, proprietarii e non proprietarii, tra le 
branche di un so] proprietario, che non ha nome, che non ha cuore, 
che è tutto, che non deve rispondere a nessuno dei suoi atti, che 
è ingiudicabile, lo Stato? ». 3 | 
Ecco in poche parole tratteggiato 1’ importante ragionamento 
della pastoralo. È da sperare che moltissimi la leggeranno e spe- 
cialmente molti proprictarii della Lombardia e della Italia meridio- 
nale che tengono i loro contadini in condizioni miserande. La mi- 
seria congiunta alla miscredenza è una cattiva consiglicra, e se le 
classi dirigenti non ci prenderanno pronto riparo una terribile ca- 
tastrofe potrebbe funestare la nostra Società. Nè si dica che in Ita- 
lia non vi sono siffatti pericoli, perchè il popolo ha molto senno 
pratico ed è pacifico, poichè, quantunque in parte ciò sia vero, pur 
vi è anco molta esagerazione, perchè senza nulla curare le odicr- 
ne condizioni sociali, giudichiamo il popolo nostro da quello che 
era allorquando la religione era tenuta in alto e da ricchi e da 
poveri. Mons. Bonomelli ci narra come durante gli scioperi dei 
contadini si udirono alcuni gridare che volevano fare i signori an- 
ch’essi, che volevano giocare alle pallottole colle teste dei signori; 
ci narra come alcuni Parrcchi gli avessero riferito di aver sentito 
proporre da quei contadini la divisione delle terre in ragione del 
numero di persone di ciascuna famiglia. Con franchezza affetto e 
libertà grande parla ugualmente ai poveri e ai ricchi. I conta- 
dini diventano insubordinati, dice il Bonomelli, ma i padroni vi 
hanno molta colpa per f cattivi esempi che danno e perchè ten- 
gono malamente i loro sottoposti. « Nella maggior parte d'Italia 
si usa il pane bianco; ma ai nostri contadini qui nelle feracissime 
provincie della bassa Lombardia ordinariamente non è concesso 
che il pane di granturco e talvolta di miglio. E con questo poverissi- 
mo nutrimento fin quindici ore di lavoro ». Le condizioni dei conta- 
dini, osserva Mons. Vescovo, sotto un certo aspetto sono peggiori di 
quelle degli schiavi, poichè il padrone avea interesse che fossero ben 
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nutriti, onde non perdere il capitale impiegatovi. « Se il solo interes- . 
se è regola del padrone egli tratterà il fratel suo contadino od ope-. 
raio con minor cura delle sue macchine e dei suoi armenti ». Riven- 
dica per gli operai ed i contadini il diritto al riposo domenicale, onde 
abbiano agio di ristorarsi dalla durata fatica e di adempire al do- 
vere che tutti abbiamo di render culto a Dio. Loda la mezzadria 
come eccellente sotto il rapporto morale, e lamenta che non sia 
quasi conosciuta nella sua diocesi; lamenta pure l’assenza dei pro- 
prietari dalle loro terre, assenza che Egli ritiene causa prima delle 
cattive condizioni dei lavoranti poichè nessuno si commove di ciò 
che non vede. Dice che i proprietari sarebbero largamente com- 
pensati dell'interesse che prendessero per i loro coloni poichè que- 
sti sono facili alla riconoscenza. A qnesto proposito ricorda una 
famiglia, che, dalla irritazione ed ira contro il padrone, passò alle 
benedizioni e all’ammirazione per il solo fatto che Egli recatosi a 
vedere uno dei loro ammalato, lasciò dei cedri, limoni e qualche 
moneta. Egli narra come in un popoloso villaggio della sua diocesi 
un ricco signore abbia saputo guadagnare l'affetto di tutti i suoi 
sottoposti abitando fra loro, fornendo lavoro e soccorsi ai bisogno- 
gi. Qui si rivolge specialmente alle signore alle quali spetta per ec- 
cellenza la carità. Il dotto e buon Vescovo non vuole l’eguaglianza 
assoluta di sostanze e d’ingegno, d'impossibile attuazione, ma quella 
imposta dal Vangelo col ciò che vi sopravanza dafelo ai poveri. 
Avvertiti i ricchi, si rivolge ai poveri, e li pone in guardia con- 
tro gl’ innovatori mostrando loro come spesso si servano del po- 
polo per farsi largo a salire in alto. Essi, mettendovi in di- 
sprezzo il Prete, il Parroco, la Chiesa, le pratiche religiose, le auto- 
rità stesse, vi spingeranno al disordine e poi scompariranno, e voi 
| sopporterete le conseguenze funeste dei falli che vi avranno fatto 
commettere. Consiglia i lavoranti a voler piuttosto trattare bonaria- 
mente coi padroni. Riconosce il diritto di sciopero purchè non dia 
luogo a violenze verso coloro che vorrebbero lavorare e purchè gli 
operai non siano già impegnati per una data mercede. Ricorda l'ob- 
bligo di obbedire alle autorità costituite. Rammenta tutto il bene 
fatto dai ricchi coll’ istituzione di tante opere di beneficenza, la- 
menta il lusso fra gli operai, ricorda ai coloni quanto peggiori fossero 
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le condizioni antiche, e rammenta loro che non siamo fatti per la ter- 
ra,ma per il cielo. 

In ultimo si rivolge ai ricchi ed alle autorità, e fra le altre esce 
nelle seguenti nobili espressioni : « Si tratta ormai di salvare i prin- 
cipii fondameutali della famiglia e della società. Per riuscire nel- 
l'intento la forza morale e religiosa è la più efficace, e noi pei pri- 
mi schiettamente senza fini secondari ve la offriamo. Sul terreno 
della difesa di questi grandi principii tutti possiamo e dobbiamo 
trovarci d'accordo, perchè la causa è comune. Non respingete adun- 
.que l'opera nostra, accoglietela, lasciatele libero il campo sovra- 
tutto nolle scuole, e noi servendo la Chiesa, serviremo la Patria e 
le risparmieromo terribili catastrofi ». E qui faccio punto perchè 
se volessi riportare tutto ciò che vi è degno di nota bisognereb- 
be copiare la intera pastorale, lieto di chiudere con due oppor= 
tuno considerazioni: Eccovi, o nemici del Clero, un bell’esempio di 
un nemico della patria, patria che avete sempre sulla bocca senza 
saperla amare d'ardente affetto, poichè non riuscite neppure a sacri- 
ficarle i vostri pregiudizi, che le sono tanto funesti; eccovi, intransi- 
genti zelanti, un Vescovo che voi gabellerete ben poco perchè ama 
-di tanto affetto quella patria che voi djsconoscete. 

R. Mazzei. 


In Val di Sansobia - Scene della vita in campagna - di Lurar 
GAvOTTI. - Milano, Treves. i 


L'intreccio di questo romanzo, se pur v'è introccio, è sempli- 
cissimo : non è chela storia di un amore infelice, e terminato tragica- 
mente per tristi circostanze. La scena è in Alba Docilia, delizioso 
soggiorno sulla riviera ligure, tra Genova e Savona, a poca distanza 
da quest’ ultima città. In questo angolo di paradiso vive tra gli altri 
un certo Sig. Roberto Roberti, un capitano di mare, il quale in un 
lungo viaggio attraverso l' Atlantico ha perduto la moglie e i figli 
per causa di terribile naufragio, e rimasto solo con una bambina, 
abbandona il commercio e la pericolosa vita di marinaio, che gli 
desta in cuore troppo amari ricordi, si ritira a far vita tranquilla 
in una sua bellissima palazzina in Val di Sansobia, dilettandosi 
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unicamente della campagna, in mezzo ad una brigata di lieti amici, 
appassionati come lui per la caccia. In questo dolce ritiro, lungi 
dai rumori della città, l’ unica figlia superstite di Capitan Roberto, 
Nora, la bella dei boschi, oresce in età e inbellezza, solo contenta. 
e. beata nell’ amore del padre, in mezzo alla festante natura, ver- 
gine come il suo cuore, con una sola compagna alle sue gioie, la 
fizlia del dottor Verri, la bella Maria. 

Queila famiglia vive felice, ma amore importuno arriva a di- 
struzgere tanta felicità : il capitano Roberti per una strana avven- 
tura di caccia, fa conoscenza col Marchese Paolo Grimaldi di 
Castelvero, e lo invita a casa sua: quivi il giovine patrizio si in- 
namora della figlia, alla quale egli non riesce antipatico : e così 
s' incammina l'idilio. Le visite di Paolo alla casa di capitano Ro- 
berti si fanno sempre più frequenti, con grave dispiacere della fa- 
miglia Grimaldi, e in modo spcciale della madre: la quale, aristo- 
cratica fin nelle ossa, ha già preparato al figlio un cospicuo ma- 
trimonio colla Signorina Elena Fieschi, orfana ed@unica superstite 
della illustre famiglie di questo nome: Elena sarebbe stata contenta 
di tale matrimonio da tanto tempo vaghoggiato, ma Paolo la pensa 
diversamente. Amico e intimo della casa Grimaldi è Don Caligine, 
un intrigante che informa la Marchesa di tutto ciò che avvieno a: 
casa Roberti. La Marchesa vuole ad ogni costo impedire l’ amore 
del figlio e le conseguenze inevitabili di esso, e medita con Don Ca- 
ligine il modo più opportuno. Il giovine Paolo ferito a morte dai 
begli occhi di Nuora, si decide a por fine ai suoi travagli col chie- 
dere al Capitano la mano della figlia; prima però si pone a scrivere 
una lettera ad Elena Fieschi, risoluto a toglierle qualungue speranza 
nutrisse sopra di lui: termina dicendole : « È indispensabile ormai 
eh' io rinunzi a vederla per l’ avvenire : onore e cuore me lo impon- 
gono. - Paolo di Castelvero ». Ha appena terminata la lettera, che 
entra nella stanza la Marchesa con un dispaccio annunziante grave ma- 
lattia del Marchese Carlo, padre di Paolo: è doloroso: ma pur ne- 
cessario : fa bisogno che Paolo parta per Castelvero ove si trova il 
padre: e difatti la mattina stessa parte riserbandosi di scrivere alla 
Fieschi e al Roberti un poco più tardi. Partito lui, la madre rin- 
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viene tra le carte la lettera che Paolo ha lasciata, e ne informa 
Don Caligine, il quale suggerisce di tentare un colpo decisivo, una 
perfidia nera, la lettera non contiene nome, dunque perchè non putreb- | 
be servireanche per Nora? difatti la lettera perviene nelle mani di lei: 
La povera giovine rimane annichilita all'annunzio di quella strana se-0 
parazione, e sta per divenir pazza. In una notte, in cui scoppiò un 
uragano, il Capitano sisveglia, corre alla stanza della figliuola e la 
trova vuota: la cerca, la fa cercare da ogni parte, e non si trova : 
figurarsi le ansie, i sospetti, le disperazioni del misero padre! quale 
orrenda disgrazia sul suo capo piomba improvvisa! Anche Paolo, 
saputo il fatto, corre da Castelvero, e disperato fa delle ricerche, 
ma infruttuose: finalmente un giorno, costeggiando il Torrente San- 
sobia, arriva ad una profonda insenatura a mo'di caverna, e là si 
siede sopra un masso per riposare in preda ai suoi tristi pensieri. 
Intanto un terribile uragano sì scatena sul suo capo, il continuo 
lampeggiare, e il rumore del torrente che si avvicina, lo consigliano 
a ritirarsi, quand nella sabbia scorge un oggetto luccicante, si av- 
vicina e riconosce la crocetta d'oro appartenente alla Nora: il suo 
corpo è la sotto travoltovi dalle acque del torrente. Chi può dire 
l'angoscia di Paolo a tal vista? quasi tolto di senno non s'avvede 
che il torrente gli è alle spalle, riempie con furiosi gorghi la grotta 
« lo soffoca là contro le pareti. Il suo cadavere trovato il giorno 
dopo alla foce del torrente fu composto nella bara con le ossa poco 
dopo rinvenute, di Nora che egli aveva tanto amato. 

Questo è il soggetto del romanzo, che l’egregio autore e dopo 
lui i lettori benevoli, perdoneranno se io ho compendiato così pove- 
ramente e con poco rispetto forse alla bellezza del volume, il quale, 
come ben si vede, non è scritto per ogni classe di persone; e di ‘ 
questo ci rende avvertiti l' autore stesso nella bellissima dedica al- 
l’ illustre genitore suo. I personaggi non sono inventati, ma tutti 
«dalla vita reale, descritti coi loro vizî e colle loro virtù, e operanti 
in eonformità della loro indole: i caratteri sono ben tratteggiati a 
linee indelebili, tanto che restano scolpiti nell' animo del lettore da 
non più dimenticarli: sono tipi rappresentati nella loro più sorupo= 
Josa interezza e verità. Il carattere dei coniugi Grimaldi è benis- 
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simo delineato : quel D. Ambrogio Vitelli, che curioso e simpatico 
personaggio, così ben appaiato coll’ originalissimo dottor Verri! E 
Don Caligine? Dio mio! l' astuzia, la perfidia personificata ! 

Quanto alla condotta del racconto, ull'economia (mi si permetta 
la parola) del lavoro, ne va data somma lode all’ egregio autore il 
quale seppe abilmente, per mezzo dei contrasti dei caratteri e delle 
passioni, far risaltare maggiormente gli uni, e meglio definire e svi- 
‘ luppare le altre. Dissi che nel romanzo ci abbiamo contrasti di ca- 
ratteri e di passioni: arte difficilissima questa, e difficoltà non lieve 
a superare: perchè nelle descrizioni delle passioni in contrasto si 
richiede una cognizione. molto profonda e svariata dell’umana 
natura, e arte più squisita cho mai: non solo, ma nel descrivere 
queste passioni, il mantenere la necessaria gradazione è cosa diffi- 
cilissima. Ma questi ostacoli, a me pare che l' autore abbia superato 
assai felicemente. 

Solo una cosa vorrei osservare. Quell’ inganno della lettera, su 
‘cui si fonda tutta la catastrofe, non pecca forse un poco di invero- 
simiglianza ? Del resto, riassumendo, il romanzo è bello assai, piace 
ed educa ilcuore e la mente, ha il diletto congiunto all’ utilità, le 
due doti, che anche secondo quel grande scrittore che fu Orazio, 
sommo di critico in fatto di letteratura, bastano a far sì che un libro 
meriti tutta l’attenzione dei lettori, | 


G. B. Grosso. 


Sentenze e Pensieri di A. Mansioni: Raceolti da'suoi scritti e ordinati 
dal Prof. G. Binponr. Treviso, Tip. Pio Istituto Turazza. 


La prima idea di questo bello e utilissimo lavoro l’ Autore 
l’ebbe dalla replicata lettura dei Promessi Sposi, essendo sparso di 
massime, proverbi e sentenze che contengono l'affermazione di un 
vero universale, e possono essere considerate isolatamente. È vero, 
questo non è solamente un romanzo, ma un libro di vera educazione 
civile e religiosa, e chiunque lo abbia studiato, non potò fare a meno 
di annotarsene per l' appunto alcune tra le sentonze e le massime più 
importanti. L'ogregio Sig. Bindoni pertanto, raccogliendole tutte non 
solo dal romanzo ma dalle altre opore dello stesso Manzoni, fece un 
libro il quale merita un posto distinto nella libreria dello studioso e - 
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delle oneste famiglie. In quasi tutte le circostanze in cui ci possiamo 
trovare nella nostra vita troveremo un consiglio o una sentenza da 
ricavare e da servircene. E non è difficile il ritrovarli perchè egli li 
raccolse in diverse catogorie come per es.: Dio, Religione, Chiesa, 
Patria, Ricerca del vero, Arte ecc. 

Oltre all'utile diretto per chi legge, da questa Raccolta si viene 
a conoscere « la coerenza mirabile del gran pensatore in qualunque 
ordine di verità: religioso, sociale, artistico, letterario, scientifico ;. 
inoltre non è di poco interesse il poter vedere in quanti modi di- 
versi un medesimo concetto sia stato talora, ne’ vari scritti, esposto 
e trattato ». F. G. 


Fas5io NANNARBLLI. - Usca la settimia ed altri racconti. 1886. 
L'egregio Autore che sin dal 1864 dando alle stampe la Lucia, 
si era acquistato una bella lode come novelliere, pubblica ora una 
serie di graziosi racconti che hanno scopo educativo e morale, come 
ritrarre e combattere certi pregiudizi, e correggere, seguendone dalle 
torgenti al termine lo svolgimento, le passioni subitance del cuore 
giovanile, cho è troppo ad amar presto. Come nella Lucia le avven- 
ture d'un giovane amante, che va in Grecia a combattore la guerra 
dell'indipendenza, danno occasione di rilevare in nobil guisa l'amore 
della donna, della famiglia, della religione e della patria, così ac- 
cade in questi racconti ; che quindi saranno letti con piacere, e, 
accrescendo il numero dei libri buoni (cosa che giova assai a far 
perdere il credito ai cattivi) potranno recare molto giovamento alla 
gioventù, che ‘ci si vede ritratta co'suoi pregi e collu sue debolezze. 
Ogni cosa è pura e casta in queste novelle, chè lo passioni non sono 
mai dipinte con colori lusinghieri ed eccessivi, nè gli errori e le 
pazzie han l'aria di seducenti e di lodevoli, come incontro spesso 
in simili racconti ; fatti e discorsi si svolgono come accade tra per- 
sone dabbene e non tra scellerati e'bricconi. Nè ci mancano sor- 
prese, intrecci, e inaspettati accidenti e piacevoli casi, e quell'in- 
sieme insomma di posò, di regressi, di giri, di meandri, che ecci- 
tando e tenendo sospesa la curiosità del lettore sino al fine delle 
novella, forma il più bell’ornamento di questo genere di racconti. 


G. ROMANELLI. 


AncELO CRLLINI, gerente responsabile. 


- DUE IMPERATRICI 
CATERINA IH DI RUSSIA E VITTORIA D'INGHILTERRA. © 


Parte II. 


V.F rugandonelle bacheche dei librai del lungo Senna, mi avvenne 
un giornodi trovare un opuscolo, stampato nel luglio del 1791, proprio 
quandol'Assemblea Costituente stava trasformando la monarchia fran- 
cesein repubblica. Era una/ettre d'un jeune mecanicien,che si rivolge- 
va all'Assemblea nazionale, offrendole di fabbricare, a prezzo ridotto, 
un re costituzionale. « Vi costerà poco, diceva il giovane meccanico 
ai legislatori del suo paese, e farà ottimo servizio. Non temete che 
fugga, o cospiri collo straniero, od usurpì i vostri poteri; vedrete: 
farà il suo dovere senza sforzo, senza pericolo, giusto come un 
orologio. Siederà in modo conveniente sul trono, lo vedrete al suo 
posto nelle cerimonie, e perfino, con un ingegnoso giuoco di molle, 
piglierà dal vostro presidente la nota dei ministri designati dalla 
maggioranza. Il mio re, concludeva il meccanico, non sarà dannoso 
alle libertà nazionali, e con un po di spese di riparazione, durerà 
in eterno, risparmiandovi anche le noje della reggenza e della succes- 
sione. Potrete dichiararlo inviolabile, senza sforzo, e infallibile senza 
assurdità ». La proposta, che fa pensare al Re Travicello di Beppe 
Giusti, era d'un gran filosofo, il Condorcet, e corrispondeva a capello 
al temperamento francese. Quanti non si immaginarono anche poi, 
e in altri Stati, che un Re costituzionale fosse proprio così fatto ? Lo 
stesso meccanismo, indigrosso, dell'orologio del Pincio, a Roma: in 

(1) Contin. e fine, vedi vol. XXX, fasc. 16 lugilo 1886 pag. 290. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 26 
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una bilancetta s'accumulano le forze di un partito, il quale, con tutto 
il peso dell’autorità sua, muove la sfera, cioè governa, e nel gover- 
nare perde autorità e credito, si che l’altro torna a riempirsi d’acqua, 
come dire a riaverela maggioranza e quindi il Governo. Niente affatto. 
Il Re costituzionale non somiglia al fantoccio di Condorcet, non è il 
Re Travicello, non funziona come l’ orologio del padre Embriaco. La 
sua azione, sebbene coperta sempre dalla responsabilità dei Ministri, 
è continua, efficace, immensa ; al disopra dei partiti, egli concilia il 
loro interesse con quello generale della nazione, che riassume quasi 
nella sua persona, rappresenta all’estero, e della quale prosegue 
incessantemente, come suoi, il benessere e il progresso. 

I sovrani assoluti hanno fatto tutti, anche i migliori, una serie 
infinita di mali; il Re costituzionale non può far male ; egli è, per 
così dire, impeccabile, perchè tutto il male che facesse è colpa dei 
suoi ministri. La sua vita corre di necessità più modesta quando non 
sia un fondatore di Stati. Così anche nella vita di Vittoria d’ Inghil- 
terra si cercherebbe indarno uno di quei grandi fatti che illustrano 
il Regno dell’ altra imperatrice, che ho tratta fuori dal gran libro 
della storia, per mostrare il diverso risultato di due forme di governo 
in un periodo nel quale si riassumono in due donne diversamente 
imponenti. Di Caterina di Russia non ho taciuto anche le gene- 
rose aspirazioni, gli alti ideali, i magnifici proponimenti, le imprese 
compiute; di Vittoria non vorrei esagerare le pubbliche virtù, nè 
scemare i difetti e nascondere come l’ingegno, potente in quella, sia 
in questa troppo inferiore all’ animo nobilissimo. Nel gran dramma 
della vita non vi sono, come si vedono sul teatro, tiranni i quali 
sianocarichi di tutti i difetti e brutti di tutte le colpe, ed angeli i quali 
scontino sulla terra l’ unica colpa di aver smarrita la via del cielo. 
Sunt mala mixla bonis; c' è sopra ogni trono, come dentro ad ogni 
palazzo o tugurio, una cotale armonia di virtù e di difetti, come 
corrisponde alla natura umana. 

Nei sovrani che avevano preceduto sul trono inglese la Re- 
gina Vittoria, non si può dire davvero prevalessero le virtù. Già il 
popolo li aveva puniti con due rivoluzioni, ne aveva mandato uno 
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sul patibolo, un altro in esilio, aveva mutato tre volte dinastia, 
mostrando di tenere alle sue libertà molto più che ai suoi monarchi. 
Aveva sopportato, è vero, una grande Regina, Elisabetta, la quale 
altri potrà comparare con assai maggior precisione e ricchezza di 
particolari a Caterina di Russia; ma anche allora le sue libertà si 
‘ erano piuttosto eclissate in parte che spente. Gli Inglesi sentivano 
di poter sempre resistere ai loro sovrani, qualora quelle libertà 
fossero state seriamente minacciate, ed anche quando il governo par- 
‘ Jamentare era ridotto a poco più d'una apoarenza vana, mostravano 
«di non esser stoffa da governo assoluto. Che anzi si può dire ab- 
biano giovato all’ Inghilterra quella e le altre lezioni ch' ebbe di poi. 
Come il Piemonte rinunciava quasi di buon grado alle sue libertà 
comunali e politiche, a favore dei buoni principi che da secoli le insi- 
diavano, così gl Inglesi contendevano fieramente e con efficacia le 
loro a Sovrani, dai quali avevano tutto a temere. l due primi Giorgi 
non hanno avuto mai un ora di simpatia popolare, e l’ aristocrazia 
dominante fu costretta a custodire con una continua gelosia, ad 
accrescere a prezzo di vere lotte il patrimonio costituzionale della 
nazione. Giorgio Ill aveva contribuito col suo intervento personale 
alla perdita delle colonie americane, quindi alla fondazione della 
Repubblica di Washington ed aveva lottato indarno per venti anni 
‘contro la rivoluzione francese; ma se tutto questo aveva turbata la 
ragione di lui, non aveva però scemato il sentimento monarchico 
della nazione. Che anzi allora e più sotto il successore, poichè la 
persona sul cui capo era posta la corona mostravasi così poco degna 
di stima, di simpatia e direi quasi di rispetto, questo sentimento 
assunse quel carattere impersonale che è la sua forza, e difficilmente 
potrà esser conseguito in misura così completa in altri Stati. 
Giorgio IV fu peggiore. Già quando per la malattia di Giorgio III fu 
assunto a Reggente, s'era mostrato un pessimo sovrano, e non 
erano mancate sommosse sanguinose e fieri tumulti. Dopo aver dissi- 
pata la giovinezza in bagordi e in disordini senza freno, aveva spo- 
sata un’ avventuriera irlandese che trovò poi modo d’abbandonare, 
quando ragioni di Stato e la certezza della successione gl’ imposero 
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una scelta meno indegna del trono. Tuttavia odiò la moglie quasi 
ferocemente sin dal primo giorno delle nozze, ricambiato di pari odio 
da lei, epoco appresso ebbe principio quella lunga serie di scandali, 
di vituperi e di pubblicità, che disonorò la famiglia reale, la tra- 
dusse in figura di colpevole davanti alla pubblica opinione, e in qua- 
lunque altro paese avrebbe probabilmente perduta per sempre la 
monarchia. « Io rispetto la Corona, diceva allora uno dei più illustri 
membri dell’ aristocrazia, il Wortley, io la rispetto ; ma certe follie 
la conducono a sicura rovina. Vedo con profondo rammarico che 
abbiamo una famiglia reale, la quale non si cura affatto di quello che 
il paese ne pensa e ne ragiona. I suoi membri pare siano i soli nello 
Stato che non si pigliano alcun pensiero del loro onore ». Quando 
si trattò di dare in moglie la figliuola loro, Carlotta, al’ principe 
d'Orange, gli scandalosi contrasti della famiglia reale per poco non 
degenerarono in tumulto popolare, nè la morte di lci, che andò 
invece sposa a Leopoldo, poi Re del Belgio, ebbe virtù di conciliarli. 
Che anzi, sciolto quel vincolo, il Reggente perseguitò la moglie colle 
accuse più disonorevoli per tutta l'Europa. Poi, quando fu chiamato 
al trono, la volle subito esclusa perfino dalle pubbliche preci, e 
quando, tornata in Inghilterra porse occasione ad una esplosione di 
sdegno popolare contro di lui, l’accusò con inaudita violenza al 
Parlamento, E s'ebbe allora il nuovissimo spettacolo d'una Regina 
tratta, siccome adultera, innanzi alla Camera dci Lordi, dove l’ elo- 
quenza di Brougham, sottraendola alla condanna, crebbe l’ antipatia 
per il monarca. Al punto che quando, poco appresso, la Regina 
morì, il suo funerale riuscì a un tumulto, dove corse sangue di popolo, 
e Byron scolpiva nei suoi versi immortali la più fiera condanna 
« del reale ghiottone, chè le urla dei cortigiani briachi proclamano 
quarto degli imbecilli del nome di Giorgio ». 

Due anni innanzi era nata al quarto figliuolo di Giorgio III, il 
duca di Kent, colei nelle cui mani doveva ridursi per curioso con- 
corso di eventi lo scettro britannico. Dicono che il Duca, confidente 
nella propria salute, si aspettasse l’ eredità del trono per sè ed i 
figliuoli, e mostrando agli amici la bimba sorridente in culla: « guarda- 
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tela, disse loro con orgoglio di padre, sarà la vostra regina ». Ma il 
padre morì poco appresso, ed alla vedova non rimasero che ì con- 
sigli del fratello, Leopoldo di Sassonia Coburgo, che s'era trattenuto 
in Inghilterra a piangere la sua povera Carlotta. Anzi alcuni anni 
dopo, giusto quando ne sentiva più vivo il bisogno, le venne meno 
anche questo conforto, perchè le Potenze europee in cerca di un 
Re per la Grecia, fissarono lo sguardo sopra di lui, e sebbene egli ri- 
cusasse quella prima offerta di una corona, non potè ricusare, spinto 
anche da un giusto presentimento, quella che doveva portare poi, 
in forma così esemplare, sul trono del Belgio. 

Frattanto a Giorgio IV, disceso senza rimpianto nella tomba, 
‘era succeduto il fratello, già vecchio di 65 anni, uomo henevolo, di 
temperamento vivace, dice uno dei suoi confidenti, ma di nessun 
merito; e di intelligenza anche minore. Gli crebbero le antipatie, 
quando, con un piccolo colpo di Stato, congedò il Ministero di Lord 
Melbourne, che aveva ancora la maggioranza nella Camera per 
chiamare il Duca di Wellington coi conservatori. Il fatto non procurò 
alcuna forza nell’ opinione pubblica ai conservatori ed irritò singo- 
larmente i liberali, che per poco non fecero comunella colle teste 
più avanzate del partito. Questa crisi del 1834 che i contemporanei . 
attribuirono all’ ambizione del Sovrano, e fu invece il risultato di 
una battaglia di donne, incomincia già a creare alla futura regina 
un ambiente poco favorevole, perchè tutti si domandano per quale 
partito sarà la giovane principessa, e i liberali nel dubbio, i conser- 
vatori nel timore, si adoperano ad avere il favore di lei, che viene 
chiamata a succedere allo zio Guglielmo IV appena raggiunta la 
maggiore età. | 

Vittoria aveva già fermato l'anno avanti lo sguardo, guidato 
«dai più teneri sentimenti, sul cugino di lei, il principe Alberto di 
Sassonia-Coburgo. La prima idea del matrimonio era stata dell’ ava, 
che si compiaceva di veder un giorno il fior di maggio, come soleva 
chiamare Vittoria sposa al « suo piccolo scojattolo » ; ma il padre di 
Alberto, il fido barone di Stockmar, ed altri esitavano davanti al 
pensiero delle difficoltà che attendevano in Inghilterra un principe 
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sposo e per giunta straniero. Il cuore secondò i consigli della ra- 
gione di Stato, e le obiezioni svanirono, o piuttosto, furono saggia- 
mente commesse al tempo. Il principe Alberto passò ancora due 
anni all’Università di Bonn, prima che lo zio Leopoldo del Belgio, 
che aveva preso molto a cuore queste nozze, glie ne dicesse parola. 
E, in verità, trattavasi di affare della più alta importanza per la po- 
litica europea, sebbene venisse condotto come un romanzo, con 
una intimità che sfuggiva al controllo della diplomazia. Altri bril- 
lanti partiti vengono messi innanzi alla giovane regina, ma nessuno 
trova grazia al suo cuore, ed anzi pare abbia dimenticato persino 
il suo Alberto, il quale nel 1839 si mostra stanco dell'indugio. Ma 
anche Vittoria se ne confessa pentita. « Non si può immaginare, 
scrive ella medesima, per una giovanetta, scuola peggiore, più dan- 
nosa ai migliori sentimenti, della posizione di Regina a venjé@ anni, 
senza esperienza, e pur priva di quel sostegno e di quella guida che 
viene da uno sposo ». Forse, al dire di Stockmar, temeva che uno 
sposo, ch’era della sua stessa età, fosse trovato troppo giovane, e 
convenisse anche lasciar maturare le belle qualità dell'animo di lui. 
Lo confessa ella medesima; s'era ingannata, e lo aveva constatato 
tanto più presto, che non le erano mancate fin dal principio notevoli 
difficoltà. Già quel malleabile lord Melbourne che restò nella cronaca 
col nome di « signur Pococurante, » aveva quasi compromessa l’auto- 
rità di lei. Imperocchè mentre mostravale affezione quasi paterna, 
non le ricordava abbastanza che il capo di uno stato libero non può 
essere coll’uno o coll'altro partito, ma deve considerarli ambedue 
con animo imparziale, elevarsi al di sopra di essi, moderarsi e pre- 
miare in cotal modo, coll’assunzione al potere, il favore che col saggio 
governo o colla leale opposizione sanno meritarsi nel paese. Insom- 
ma la Regina, che doveva essere regina di tutti, s'era acquistata il 
nomignolo di wh:gs queen, regina dei liberali, tanto più pericoloso 
che sì trattava di una giovane donna. Il più curioso incidente di 
cotesti primi anni di Regno, s'ebbe nella crisi che seguì alla caduta 
del Ministero Melbourne e va nella storia col nome che vorrebbe 
letteralmente significare « la questione della camera da letto ».. 
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Alla Regina era tornato poco gradito il voto della Camera contro il 
Ministero liberale, che la metteva nella necessità di chiamare al 
potere Roberto Peel, uomo di maniere un po’rudi e franche, fatto 
piuttosto per il Parlamento che per la Corte, e non lo nasconde. 
Nondimeno il retto senso costituzionale vince le reali simpatie ; Ro- 
berto Peel forma il Ministero, e si presenta alla Regina, pregandola 
di accettarne i nomi e designare in pari tempo quali dame della 
parte conservatrice dovevano essere messe a fianco della Iegina in 
luogo di quelle dei liberali, e specialmente di lady Normanby, e 
d’una sorella di lady Morbeth, le due più intime sue. Imperocchè 
una buona consuetudine vuole cene insieme ar Ministri mutino in 
Inghilterra anche certe cariche -di Corte, che si considerano come 
politiche : il tesoriere, l’intendente, il gran ciambellano, i gran ma- 
stri dei cavalli e dei cani, e le dame che noi diremmo di Corte. Più 
tardi, un po perla savia condotta della Regina, un po'per la tem- 
peranza ed il rispetto delle due parti politiche, e per un cotale 
accordo cui sono venute, bastò il mutamento di una sola dama, 
che chiamano la grande guardarobiera, è superiore in grado a 
tutte l'altre, e se ne va col Ministero. Ma allora R. Peel chiese 
che fosse licenziato tutto il brillante stato maggiore femminile on- 
de i liberali avevano circondata la giovane Regina. Leggendo il rac- 
‘conto di Guizot e d'altri storici, pare ne seguisse una battaglia 
di dame. Ecco invece la verità. La Regina mandò pei suoi Mi- 
nistri caduti e chiese loro se Peel avesse diritto di porle una simile 
condizione. Quelli dissero che no, assumendo necessariamente la 
responsabilità del diniego. Allora Peel ricusò di formare il Ministero, 
ed i liberali rimasero, non senza pregiudizio proprio, perchè il paese 
li condannò poco appresso, e crebbe così il desiderio di vedere a 
fianco della Regina un sostegno più fido ed imparziale. 

Allora Vittoria si decise al matrimonio, la cui promessa ha luo- 
go il 15 Ottobre 1833. « Vittoria è tanto buona, scrive il principe ad 
un amico, tanto amabile con me, che proprio esitava a credere d’es - 
sere l'oggetto di tanta allezione..... In questo momento non vi posso 
dire di più ; i miei occhi, come canta il poeta, hanno veduto aprirsi 
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il cielo, e il mio cuore nuota in un oceano difelicità ».Così comincia 
quello che gli Inglesi hanno chiamato il « romanzo della Regina ». 
« Se potessimo avere, dice ilTaillandier, tutte le lettere intime scam- 
biate di quei giorni nella famiglia dei Coburgo, come abbiamo quelle 
del principe Alberto, potremmo dipingere una di quelle care imma- 
gini della vita domestica, come si leggono in Dickens o in Thacke- 
ray, o in un idillio di Tennyson. L’at home, in questo caso sarebbe 
il palazzo di Windsor, ma la semplicità di cotesta corrispondenza è 
tanta, che l'ampiezza del quadro non toglie alcuna poesia ai partico- 
lari. Vedreste la Regina di una potente nazione dire nel modo il più 
naturale, che il matrimonio costava a suo cugino un sacrificio, lo 
sentireste apprezzare questo sacrificio, nella cui grandezza trova una 
nuova ragione di riconoscenza, e d’amore ; leggereste nel suo pen- 
siero come la turbi la necessità dì mettere al secondo posto il prin- 
cipe, lui, così bello e nobile, così perfetto e degno del primo! » 

Il matrimonio della Regina è un grande avvenimento poli- 
tico. Non è indifferente allo Stato, come potevano esserlo in Russia i 
capricci di Catetina. Il 23 Novembre 1839, la Regina, commossa di- 
chiara il voler suo al Consiglio privato, « colla ferma fiducia in Dio 
onnipotente, che questo matrimonio assicurerà la ‘mia felicità dome- 
stica, e gioverà agli interessi della patria ». Il 16 gennaio dell'anno 
appresso lo annuncia al Parlamento, al quale si reca nelle consuete 
forme processionali, rese anche più solenni e commoventi dall’im- 
portanza dell’avvenimento, dall’entusiasmo del popolo, dalla emozio- 
ne che è in tutti gli animi e traspare da tutti i volti. « Dopo le vostre 
ultime tornate, così parla ai suoi Lordi ed ai Comuni, dopo le vo- 
stre ultime tornate, ho manifestato la mia decisione di unirmi in 
matrimonio col principe Alberto di Sassonia Coburgo-Gotha. E ades- 
so supplico umilmente la Divina provvidenza di benedire questa 
unione, di renderla propizia agli interessi del mio popolo ed alla feli- 
cità della mia famiglia. Sarà per me una fonte delle più dolci sod- 
disfazioni il vedere la risoluzione che ho presa approvata dal Parla- 
mento ». In verità le Camere applaudono; ai Lordî un congiunto 
della Regina, risponde al suo discorso ; ai Comuni, all’entusiastica ri- 
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sposta dei liberali, R. Peel aggiunge le più vive congratulazioni, con 
voti di felicità magnificamente e teneramente espressi. Poi la fredda 
ragione di Stato prevale ; lo sposo viene discusso. La sua lista ci 
vile, la sua posizione alla Corte e nella società inglese, la sua fede 
religiosa, le sue opinioni e le sue simpatie politiche, tutto è materia 
di dubbio, di sospetti, di esitanze. Passi per la fede, dovei dubbi 
dilezuano subito, ma la lista civile del principe diventa una quistio- 
ne di partito, viene discussa con molta animosità e con poca conve- 
nienza, e ridotta da 50 a 30 mila sterline. Il Re dei Belgi l’ebbe per 
una offesa. « Non capisco, egli scrive, come un politico tanto devoto 
alla Corona, tratti a questo modo la sua sovrana, in una delle circo- 
stanze della vita privata; dove anche gli umori più acri ed ostili sì 
mutano in sensi benevoli ». La Regina ne è offesa del pari, e più 
quando il Parlamento non consente di assegnare al suo sposo il se- 
condo posto nello Stato, immediatamente dopo di lei, o quello che a 
lei piacesse di attribuirgli, ed anzi deve acconciarsi e lasciare che 
cotesta importante questione d’etichetta resti insoluta. 

Intanto si celebrano le nozze. Fra le cerimonie gotiche dell’an- 
tico rituale e le cristiane, nella pompa d'un magnifico apparato, pro- 
rompe, quasi compenso alle sofisticherie del Parlamento l’entusiasmo 
del popolo. Tutta Inghilterra fu unanime nello esprimere alla cop- 
pia reale i più teneri sentimenti; i conservatori, smesso l'antico 
corruccio, salutarono per la prima volta la Regina imparziale di 
tatti, la quale dimentica le offese, e tende la mano ai nemici, che le 
si fanno incontro col ramo d’olivo. Così alle pure tenerezze del fo- 
colare domestico va compagna quasi una tregua delle parti politiche, 
e davanti al nuovo e civile spettacolo l'Inghilterra dimentica i di- 
sordini del Reggente, le iniquità di Giorgio IV, la nullità di Gu- 
glielmo, e vede rinascere le più belle speranze. 

La letteratura inglese degli ultimi anni è piena di quei racconti 
severi, dove le avventure più romantiche si accompagnano ai più 
calmi affetti della famiglia, ed anche nei maggiori bollori delle pas- 
sioni domina un sentimento cristiano. È quel sogno eterno dell’ uma- 
nità, che si traduce in due parole care ad ogni nato sotto il sole, 
casa felice; sono prati verdi e fioriti, leggiero sussurro d’ acque ca- 
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denti, testine bionde di bambini, sono estasi dolcissime e sante, 
melodie soavi, un idillio di pastori con tutti i perfezionamenti che 
la civiltà ha procurato al sentimento, alla coltura, al benessere. 
Quante non ne abbiamo vedute nei romanzi inglesi di queste nobili 
figure di donna, per le quali l’amore è passione, consuetudine di vita, 
bisogno dell’ anima, ed anche virtù quasi divina, forza morale im- 
mensa, che incoraggia l’uomo, lo sostiene, lo conforta negli sco- 
ramenti senza limite e lo agguerrisce alle battaglie più decisive, che 
lo eleva e lo vuole ammirato come è bello, applaudito come è bravo, 
stimato come è buono, e sente che dell’ammirazione, dell’ applauso, 
dellastima essa è così gran parte? Ecco il romanzo della Regina Vit- 
toria, che ella medesima, nelle memorie del Grey, intitola dal pri- 
mo anno di matrimonio. E perchè il quadro sia perfetto di luce e 
d'ombra, non mancano le preoccupazioni per la posizione sociale del 
principe, sempre indefinita, sempre difficile a determinare, una gros- . 
sa questione di Stato, insomma. Nella casa egli è il primo, ma nello 
Stato? Intanto segue con viva attenzione gli affari pubblici, e si 
mette viemmeglio in grado di consigliare la Regina. « Sono felice, 
sono contento, egli scrive, ad un suo condiscepolo dell’ Università 
di Bonn, ma è difficile ch’ io tenga il mio posto colla dignità che si 
conviene, perchè sono il marito, ma proprio il padrone di casa no ». 
Charbonnier est maitre dans sa maison, ed il principe perchè non 
può essere re, neanche sarà il capo della famiglia? In un altro pae- 
se le avrebbero sciolte su due piedi coteste difficoltà ; ma gli Inglesi 
dimostrano anche in questo il loro spirito pratico, e lasciano al 
corso naturale degli eventi la soluzione di problemi a primo aspetto 
insolubili. Infatti il principe guadagna ogni giorno maggiori sim- 
patie. « Studio gli uomini di Stato con ogni cura, e mi adopero a te- 
nermi estraneo ai partiti. Piglio il maggior interesse che per me si 
possa a tutte le associazioni ed istituzioni nazionali; parlo coi Mini- 
stri, liberamente, di ogni cosa, per modo da essere informato di tut- 
to, e sono trattato dovunque colla più grande cortesia... Così mì 
adopero senza strepito ad essere più utile che posso a Vittoria, 
nell’ adempimento dei suoi doveri di Regina ». 

Nobile e degna riserva, dalla quale il Principe non esce mai, 
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per nessuna ragione o seduzione gli venga messa davanti. Nel 184 5 
R. Peel, quasi a far perdonare l'antica ostilità, gli offre il supremo 
comando dell’ esercito, ed egli lo rifiuta, come lo rifiuta cinque annì 
dopo a lord Wellington. « Il principio di tutti i miei atti è di fon- 
dere il mio destino con quello di Vittoria, di non cercar alcun potere 
per me, respingere qualsiasi forma di ostentazione, non assumere da- 
vanti al pubblico alcuna distinta responsabilità, fare della mia vita 
un tutto colla vita della Regina, vegliare sugli. affari pubblici 
con sollecitudine continua, e mettermi così in grado di consigliarla, 
assisterla ad ogni momento, in ciascuna delle numerose e difficili 
questioni sottoposte alla sua autorità, questioni politiche, sociali, per- 
sonali ; assisterla come il capo naturale della famiglia, il soprainten- 
dente della sua casa, il direttore dei suoi affari privati; come l’unico 
suo consigliere di fiducia in materia politica, e il più sicuro aiuto 
nei suoi rapporti col governo ». E quando i legulci del Parlamento 
mormorano anche di questo nobile programma, egli oppone loro la 
sua serena coscienza, la Regina si trincera nelle sue convinzioni di 
cristiana e di moglie, e le difficoltà dileguano tutte, tanto peggio per 
coloro che diffidano di lui o gli attribuiscono pensieri contrarii agli 
scrupoli costituzionali. Già egli si trova più a suo agio dopo il d/// sulla 
Reggenza, deliberato, secondo la legge e la consuetudine, appena 
è certo che la Regina darà alla luce un erede. Il barone di Stockmar, 
il fido consigliere della Regina, s'era adoperato quella. volta ad evi- 
tare l'errore e la sconvenienza commessi nella discussione della 
lista civile, mettendo d’ accordo i due partiti. Eppure non mancano 
difficoltà, per dimostrare che il Principe era ormai inglese vero, che 
il padre è il tutore più naturale dei figliuoli, e che una autorità giu- 
stificata per tanti titoli non poteva essese nè divisa ne indebolita. 
Infatti viene nominato Reggente senza alcun consiglio, per l’ even- 
tualità della morte della Regina, con pochissime riserve. Nel novem- 
bre nasce la prima figlia e le lettere del principe Alberto narrano 
come il lieto avvenimento aumentasse le gioie della casa e l’.in- 
timità della famiglia. « Vittoria sta bene, è calma, contenta; la bim- 
ba è gentile, sorride,... Certo avrei preferito un maschio, e anche- 
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Vittoria, ma siamo contenti e riconoscenti alla Provvidenza del 
pari ». « Le cure che Alberto ebbe per me in quell’ occasione, scrive 
a Regina, sono quelle di una madre; niente si potrebbe immagi- 
nare di più tenero, di più intelligente ». Durante la malattia della 
Regina egli vedeva i Ministri, e trattava con loro degli affari dello 
Stato, recandole così una doppia consolazione, ed alimentando forse 
anche nelle gravi e delicate controversie diplomatiche di quell’ anno 
la viva animosità contro Lord Palmerston, che doveva poi inimicar- 
glielo senza rimedio. Men d'un anno dopo, avendo i Conservatori 
riacquistata la maggioranza, il Principe Alberto si adopera con molta 
delicatezza, perchè l'Opposizione che era chiamata al potere non se 
lo vedesse sfuggire, come pochi anni innanzi, per una questione 
secondaria, e riconcilia anche nei particolari dell’ etichetta R. Peel 
colla Regina, mentre gli si apre una nuova e importantissima sfera 
d'azione. Egli è allora che la Regina s'illude sulla devozione dei 
nuovi Ministri, sui sentimenti del popolo, e mostra il desiderio che 
a quell’ antipatico appellativo di Principe consorte venga sostituito 
l’altro di Re. Si trattava sempre di un titolo, tanto più vano, quanto 
più elevato, poichè sarebbe stato destituito a ogni modo di effettivo 
potere, e infatti il Principe Jo ammette, e la Regina abbandona il 
pensiero che corrispondeva agli affetti di lei, non alle consuetudini 
costituzionali inglesi, paga della posizione che gli è ormai ricono- 
sciuta. Come quelle eroine dei romanzi inglesi, che fra mille difficoltà 
conducono a buon fine una impresa d'amore e d' onore, Vittoria 
aveva compiuta la sua e levato tanto alto quanto era possibile colui 
al quale aveva giurato obbedienza davanti a Pio, illuminando peren- 
nemente la sua vita, come cantava il Tennyson, di quel mite raggio 
che aveabrillato durante la sua luna di miele, nel castello di Windsor. 

Alla fine del 1851 nacque il figlio aspettato, ed i Ministri assen- 
tirono che fosse scelto a padrino il Re di Prussia, che si reca a 
Londra e vi annoda le fila di una politica, che doveva avere lontani 
effetti. Un anno e mezzo dopo la Regina visita i Sovrani di Francia, 
e nel 1844 Nicola di Russia, sedotto dall'idea di spartire la Turchia 
‘cogli Inglesi, visita a sua volta la famiglia reale al Castello di Win- . 
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dsor, che accoglie poco appresso Luigi Filippo. Nessuno di questi 
sovrani trae dalle visite studiosamente preparate il vantaggio poli- 
tico che ciascuno sperava, perchè Vittoria si guarda bene dallo 
avere una politica diversa da quella del partito che è al potere, e 
Alberto fa valere la propria azione soltanto quando si tratta di un 
affare di famiglia, del quale non comprende forse la grande impor- 
tanza politica edi pericoli. Così lo vediamo contribuire a salvare 
dalle ostilità coperte delle Corti del Nord il piccolo Belgio, e spin- 
gere la Regina di Spagna a sposare un Coburgo, in luogo di un Bor- 
bone, come voleva la Francia, sebbene in questa seconda impresa 
non riesca, anzi per poco non faccia prendere alla questione dei 
a matrimoni spagnuoli » una piega fatale alla pace d'Europa. 

Quando si parla di azione personale del principe o della Re-. 
gina, non bisogna esagerare il valore delle parole. La Corona nulla 
operava che non avesse il pieno assentimento dei Ministri del giorno... 
Questi coprivano colla loro responsabilità gli insuccessi della poli- 
tica, come profittavano delle vittorie. A questo modo il potere reale 
acquistava un carattere sempre più impersonale; a questo modo 
prevaleva la volontà del paese, ed erano rispettati tutti gli inte- 
ressi, così l'Inghilterra progrediva in civiltà, in ricchezza, in potenza, 
quando tante altre dinastie, la francese in ispecie, erano trascinate 
nei vortici delle rivoluzioni. 

Nella grande scossa elettrica, nel turbine rivoluzionario che 
nel 1848 corse l'Europa, ed anche a noi preparò l'indipendenza e 
assicurò la libertà, anche l’Inghilterra ebbe i suoi Comizî numerosi, 
le sue agitazioni, i suoi timori. Ma il vento furioso che abbatteva i 
troni e agitava i popoli sul continente, carezzava Ja guancia agli 
Inglesi, i quali nulla potevano rimproverare alla loro Regina. Que- 
sta intima unione tra il popolo e la Corona si manifestò special- 
mente alla morte di R. Peel. « Il paese, scrive la Regina a Leopoldo. 
del Belgio, lo piange come un padre ; pare che tutti abbiano perduto 
un amico personale ». Ed anch'ella lo piange col popolo. Quando 
Luigi XVI, dopo due anni di Regno, fu costretto a congedare Turgot, 
. gli diceva commosso : « Noi due soli amiamo il popolo »; in Inghil- 
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terra popolo e Corona s'erano confusi in uno stesso affetto ed ave- 
vano sostenuto con eguale entusiasmo il grande riformatore. Così 
si ristabiliscono e si rafforzano quei rapporti che i predecessori di 
Vittoria avevano seriamente compromessi. La nazione s' era mo- 
strata loro di necessità diffidente, aveva custodito gelosamente le 
proprie libertà; durante questo Regno le vede invece svilupparsi, 
concorrere alla distruzione di una folla di abusi, contribuire ad un 
incremento di ricchezze che colpisce la più fantastica immagina- 
zione, accrescere la potenza e l'influenza politica dello Stato molto 
più di quanto porterebbero le sue forze materiali. Così il più tem- 
perato dei governi raggiunge i risultati che sfuggono come un mi- 
raggio alle più sapienti e potenti tirannidi moderne. 

Eppure viene il giorno in cui anche questa Regina deve far 
toccare con mano che il Re costituzionale ‘non somiglia poi a quel 
‘comodo e bello - re travicello, mandato da padre Giove ai ranocchi. 
Se in tutto il Regno di Caterina di Russia domina orà immobile 
come un masso di granito, ora mutabile come l’onda, la volontà di 
lei, questa volontà, nel Regno di Vittoria, si eclissa davanti a quella 
del paese, ma sa a tempo apparire e mandar lampi e faville. Non 
già che lord Palmerston, ch'era allora al potere, mettesse in dubbio 
il principio costituzionale, secondo il quale la Corona esercita l’emi- 
nente funzione di vigilare con cura assidua sulla politica estera e 
quindi di tenersi appieno informata della politica del Governo e di 
tutti i suoi particolari essenziali che possono avere una influenza 
‘sulle relazioni estere. Lo rispettava, ma vi si sottraeva il più che po- 
teva. Era eccessivamente geloso dei piani delle sue campagne diplo- 
matiche, laonde leggeva le sue note in fretta e in furia, qualche 
volta le cambiava dopo lette, e suscitava, col suo modo di scrivere 
piuttosto rude, frequenti complicazioni. La Regina avverte il presi- 
dente del Consiglio, lord John Russell, di richiamare il collega degli 
esteri all'osservanza delle consuetudini e del dovere suo di ministro, 
‘e lord Palmerston promette, ma poi, seguendo, da giuocatore appas- 
sionato, le partite impegnate sul grande scacchiere europeo, nel- 
l'intensità e nella rapidità delle mosse, dimentica le raccomanda- ‘ 
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zioni reali. Tanto che nell'agosto del 1850 la Regina lo richiama 
all'osservanza dei suoi doveri con una lettera che aveva tenuta per 
parecchi mesi in sospeso, e gli doveva suonare molto severa. La 


Corona lasciava liberi i suoi ministri, s'intende, ma come rappre- 


sentante e quasi suprema personificazione dello Stato doveva pro- 
curare che le sue buone relazioni non venissero compromesse. Un 
ministro può lasciarsi dominare talvolta da simpatie o da antipatie, 
dall’ambizione di grandi vittorie diplomatiche, dal risentimento di 
sconfitte subite, dal desiderio di diffondere le sue idee politiche, e 
invece nulla di questo può accogliersi nell'animo di un sovrano, 
che vuole anzitutto conservare lo Stato intatto, onorato, rispettato. 
Ccme è possibile, per esempio, che consenta ad un ministro di 
approvare quasi senza riserva il Colpo di Stato del 1851, come fece 
allora lord Palmerston ? Fu quello il maggiore degli arbitrii di lui, 
dopo il quale si trovò costretto a dimettersi, sebbene godesse il fa- 
vore del Parlamento. Non cadeva, come taluno disse, vittima di una 
vendetta della Corte o di una cospirazione della diplomazia ; il mi- 
nistro, venuto meno a'suoi doveri verso il Sovrano, era costretto a 
ritirarsi, ad onta del suo prestigio e dei suoi successi. Infatti, un 
anno dopo Palmerston torna al potere con lord Aberdeen, ma per 
poco, costretto a lasciarlo per questioni interne mentre la flotta otto- 
mana è distrutta a Sinope. I due fatti preoccupano seriamente il 
“pubblico inglese, il quale, in preda ad uno dei suoi accessi di tur- 
cofilismo, teme che il Coburgo, lasciando libero corso ai suoi senti- 
menti di tedesco, secondi nella questione d'Oriente i piani della 
Russia. « Il popolo, scrive egli medesimo a Stockmar, mi pare di- 
ventato furioso. Gridano al tradimento, e tutta la stampa mi fa una 
guerra a morte. La mia posizione incostituzionale, la mia corri- 
spondenza colle Corti straniere, la mia avversione per Palmerston, 
le mie relazioni cogli Orleans, il mio intervento nelle cose militari, 
si dipingono come cause della decadenza dello Stato, della costitu- 
zione, della nazione ». Infatti, come se una sola mano avesse mossa 
tutta l'Inghilterra e un sentimento unico l’inspirasse, in breve non 
sì parlò d'altro che del gran tradimento del marito della Regina. 


) 
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Quale fosse proprio la sua colpa non sapevano; ma era uno stra- 
*niero, e basta. Nell’alta società aveva fama di eccessivamente riser- 
vato. Non ha, dicevano, the free and casy munners del gentleman 
inglese. Anche il suo rigore in fatto di morale era pretesto ad os- 
servazioni poco favorevoli: « è un ‘filisteo, dicevano, perchè non 
giuoca, non ama i discorsi scandalosi, non mantiene ballerine ». La 
cagione vera di questa ostilità, che muoveva principalmente dai 
conservatori, si trova piuttosto nell’affetto del Principe per le classi 
popolari, nel suo desiderio di riforme che ne migliorassero le condi- 
zioni, nella sua convinzione dei benefici della libertà di commercio, 
che quelli avevano incominciato a subire con tanta riluttanza. E 
gli rimproveravano anche di esercitare troppa azione nelle cose dello 
Stato, sotto pretesto di consigliare la regina, e di ajutarla nelle sue 
risoluzioni. Un giorno corre voce che il principe sarà chiuso nella 
Torre di Londra, e la folla si pigia in que’pressi per vederlo passare. 
Gli amici fanno correre la voce che ciò non sarà mai, o la Regina vi 
sarebbe chiusa con lui, e qualche giorno dopo di nuovo la folla 
aspetta di veder passare anche la Regina tra due file di policemen. 
Ma è l’aberrazione di un momento. Basta che si raduni il Parla- 
mento, che le questioni sussurrate nel paese vi siano apertamente 
discusse e i sospetti dileguano, spariscono i dubbi, e la /oyal/y in- 
glese vince ogni contrasto. « La mia posizione, scrive il principe 
il giorno appresso,e la mia azione, ammesse fino adora tacitamente, 
sono state determinate in pieno Parlamento, e rivendicate altamente 
senza che una voce siasi alzata a contraddire ». Il Ministero, affron- 
tando la questione, pronto a combattere tutte le obiezioni corpo a 
corpo, riusciva splendidamente vittorioso. « Il principe consorte, 
aveva detto con solennità di Presidente della più alta corte di giu- 
stizia, lord Campbell, è l’alter ego della regina. La costituzione nulla 


può mutare di quello ch'è di diritto naturale, di diritto anteriore e 


superiore a tutte le leggi scritte. La Regina ha necessariamente nel 
principe il più sicuro dei segretari, il più fido e devoto dei con- 
siglieri ». 

Negli anni che seguirono alla guerra di Crimea nulla venne a 
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turbare la tranquillità della famiglia Reale. Dopo la primogenita, che 

andò sposa nel 1858 all’erede del trono di Germania, dopo il prin- 

cipe di Galles, sci altri figlinoli avevano accresciuto le gioie della 

madre e le cure assidue del padre. Alberto attendeva con straordi- 

naria assiduità alle cure dello Stato ajutando la moglie ; le prepa- 

rava le note per i Ministri, esaminava per essa gli affari riferendone 

al giudizio di lei, seguiva tutte le espressioni della pubblica opi- 
nione, e contemporaneamente adempiva quasi ad un nobile protet- 

torato delle più belle ed utili istituzioni che sorgevano nel paese. 
Il fido Stockmar, che s'era ritirato, carico d’anni, nella sua Coburgo, 

non era tranquillo, sapendo di tanta assiduità, di così immane lavoro 

del principe. E infatti, già verso il 1860 Albertodà qualche segno di 

stanchezza; insonnie, capogiri, ed un catarro bronchialereputato cosa 

leggiera. L'anno appresso lo troviamo in Germania, dove visita la 

sua primogenita, il vecchio amico, e i cari luoghi della giovinezza. 
Un giorno i cavalli gli tolgono la mano, e si salva saltando di car- 
rozza, come il duca di Nemours s'era ucciso. Parve quasi un triste 
presagio: ma altre persone care alla Regina dovevano precederlo 
nella tomba straziando anche più, con un succedersi di lutti fami- 
gliari, l'animo di lei. 

Basta leggere alcune delle lettere o qualche pagina del suo 
diario di quel fatale anno che fu per lei il 1861. Le brevi note, 
dove narra le ultime ore dello sposo, illudendosi fino all’ estremo 
momento, e sperando serenamente di riaverlo sano, mentre egli è 
là, che muore, sono proprio strazianti. Commoventissima la pagina, 
dove ricorda la morte di sua madre. Erano arrivati a Frogmore dove, 
giaceva malata, alle otto di sera con Alice, e il Principe ch' era 
entrato per primo in camera della morente, ne uscì cogli occhi 
pieni di lagrime. « Salii la scala col cuore tremante, ed entraì 
negli appartamenti della mamma. La vidi, quella cara, sopra un 
divano, tra un monte di cuscini, colla sua veste da camera e la 
sua cuffia solita, come la vedevo sempre; ma respirava appena. 
Uno di quelli ch'erano presenti mi disse : « la morte sarà dolce; Dio, 
la morte! Che parola orribile! Vedendo che la mia presenza non - 
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la scuoteva, mi inginocchiai davanti a lei, le presi la mano, la ba- 
ciai, la posai sulla mia guancia. Aprì gli occhi, ma dubito mi abbia 
riconi.sciuto, fece anzi un movimento per respingermi; era la prima 
volta in sua vita che non mi sorrideva! Uscii per piangere. Le ore 
passarono, e venne la mattina. Sentivo cantare i galli, abbajare i 
cani, e tutti quei suopi della vita che si desta mi penetravano nel- 
l’anima. Alle 4 rientrai nella camera dove regnava sempre un si- 
lenzio profondo. Si sentiva soltanto il suo respiro pesante e il 
suono d'un vecchio orologio che batteva i quarti. Quell'orologio 
era una memoria di famiglia, che ella aveva voluto seco, e mi ricor- 
dava le più care cose della mia fanciullezza. Restai inginocchiata 
a lungo presso la mamma, poi sedetti, stanca, mentre mi passava 
davanti tutta quanta la. mia vita. Alberto veniva. ad ogni tratto. 
Verso le otto mi prese per mano e mi condusse fuori; ma io rien- 
trai e sedetti su d'uno sgabello ai piedi di mia madre; la vidi farsi. 
pallida, i suoi lineamenti s’assottigliavano, il respiro diventò più 
debole e fioco. lo caddi ginocchioni strin ;endo quella cara. mano 
ancora calda.... Poi mi sentii sollevare, era Alberto, che bagnan- 
domi delle sue lagrime mi portava nella Camera. attigua. Poco 
appresso tornai; la mia cara mamma era sempre nella stessa atti- 
tudine, seduta sul divano, fra i cuscini. Ma era pallida e smorta. 
Quali misteri, o mio Dio, e qual morte benedetta ! Mia madre riposa. 
nel tuo seno, ma che sarà di me, povera figlia ? Che vuoto! Dopo 41 
anni ch'io vedeva mia madre! Alle volte mi pare che ella non possa 
essere felice così lontana da sua figlia. Che pazzia! Prega almeno 
per noi,il Dio della cui beata vista tu godi ». 
Pochi mesi dopo, il 14 novembre, moriva il principe Alberto. . 
Nel poema immortale di Milton vi sono alcuni versi; nei quali. Eva 
narra teneramente quale intimo affetto la legasse al prinio uomo e 
come tutto fosse per lei gioia, luce, armonia dove egli era, e dove non 
era, tutto fossetenebre, dolore, silenziodi morte. Tornando da una cac- 
cia, il principe già debole fu colto dauna febbriciattola che i medici si, 
osunarone a creder leggiera, e-in;pochi giorni lo.condusse alla tomba, 
Fu:wn lutto immenso per l'Inghilterra. Il pepole, che aveva impa- 
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rato a dividere le gioie di quella famiglia, ne senti, quasi domestico, 
il dolore, ed il giorno dei funerali parve che ciascuno avesse una parte 
in quel lutto, e sovrastasse alla immane città una pubblica sciagura. 

Fu detto più volte che la felicità umana si misura dall’ estensione 
del dolore che lascia dietro di sè. Anche a Windsor ogni gioia 
fu scontata con molte lagrime, ed anzi si può dire che giammai la 
vedova reale consentì a deporre le sue gramaglie, come se il lutto di 
tutta la vita fosse ancora scarso, a paragone del gran bene perduto. 
E in verità può dirsi che Vittoria perdesse più che il marito e il 
padre dei suoi figli, una parte di se medesima. Fu Alberto, come dice 
il suo biografo, il Martini, uomo appassionato per il bene e per la 
verità, con una coscienza elevata altrettanto che delicata, con quella 
potenza d' affetti e d’ entusiasmi che è la nota delle grandi anime, 
benevolo per istinto e per convinzione, natura affettuosa e dolce, in 
cui al grossolano buon senso inglese si associava alcunché del misti- 
cismo tedesco, colto, artista e uomo di Stato, spirito aperto a tutte 
le idee, padre tenerissimo e giudizioso, amico e precettore dei figli, 
giustamente fiero del titolo di primo suddito della Regina, attaccato 
alla sua leale compagna da un sentimento profondo e cavalleresco. 
La sicurezza del suo giudizio e la nobiltà dell’ animo si rivelano nei 
suoi discorsi. Domina in essi quell'amore dell’umanità, ch'era nel 
secolo XVIII un sentimento ancora inoperoso e leggero, sebbene 
‘nobilissimo. Niuno più di lui fu degno di comprendere quelle belle 
parole di Massillon : « Le anime grandi e generose sarebbero inutili 
sulla terra, se non ci fossero poveri e sventurati ». « É nostro do- 
vere, diceva egli a Birmingham il 22 novembre 1855, aiutare ener- 
gicamente, coraggiosamente, senza stancarci, la massa del popolo, 
colla nostra parola, col nostro concorso, col nostro esempio ». Ave- 
va accettato con premura la presidenza dell’Associazione per il mi- 
glioramento delle condizioni degli operai, « contento di averé una 
occasione di mostrare la sua simpatia per questa classe, che porta 
il fardello più pesante dei lavori, e riceve la parte minore dei piaceri 
Ai questo mondo ». 

Molti hauno notato, come in Inghilterra vada crescendo tutti 
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gli anni, il numero delle « Memorie », dove sono esposte con mol- 
ta semplicità, e senza pretesa storica o letteraria, i più minuti par- 
ticolari della vita privata, e sono per lo più opere di donne. Pare che 
vada diventando una vera passione. Ed è strano: le donne, nella 
nostra società, assistono meno di noi a fatti degni d’essere traman- 
dati ai posteri, e ne compiono anche meno; tuttavia sono esse che 
tengono più a conservare il ricordo di quello che fanno e che vedo- 
no. Al postutto chi sa non abbiano ragione ? Chi sa sc il più oscuro 
avvenimento della vita anche più modesta, non sia degno di occu- 
pare la meute al pari delle maggiori imprese dei re e delle più gran- 
di rivoluzioni dei popoli ? 

Pochi anni dopo la morte di Alberto, anche la regina Vittoria 
pubblicò le note delle corse intraprese con lui specialmente nella 
Scozia. Nulla di più semplice, di più commovente di queste memo- 
rie della Regina, le quali sembrano un commento al verso del poeta 


seresessì NOn v'ha maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 


Già le rimproveravano il lungo e severo Intto, che proiettava, anche 
dopo tanti anni, come un'ombra funerale su tutta la Corte; con 
questo libro pare voglia dire: « ecco la felicità che godevo e che mi 
fu tolta ; giudicate adesso se l'eccesso del mio dolore sia condanna- 
bile ». D'altronde la Regina continuò ad adempiere ai doveri reali. 
Di tutte le occupazioni, le cerimonie, gli uffici, una sola cosa tra- 
scurò, le feste. La Corte gia tanto brillante, non riprese più il suo 
splendore. Per 10 anni la stampa, il pubblico, i mercanti di moda, 
tutto il gran mondo hanno indarno insistito perchè la Regina, sa- 
crificando i suoi sentimenti personali, continuasse ad esercitare 
quella funzione utilissima dei sovrani, per cui nelle moderne società 
civili, si eleva l'ideale della vita materiale con un continuo sfoggio 
di magnificenza, d'’ospitalità, di cortesia. Dopo il matrimonio del 
principe di Galles, anche nel palazzo di Buckingam corse qualche 
ora lieta ; ma alla fine il pubblico lamento si tacque, Pare che tutti 
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abbiano compreso che un grande esempio morale è ancora il primo 
e più alto servigio che un sovrano possa rendere al suo popolo. 

Non io dirò quello che ha scritto Guglielmo Gladstone, che dopo 
la morte del Principe consorte, il livello dei costumi siasi alquanto 
abbassato nell'alta società inglese e sia scemata specialmente quella 
fedeltà coniugale, che è come la pietra di paragone delle con lizioni 
morali di una società. Ma possiamo ben riconoscere che l'influenza 
esercitata dalla coppia reale, anche sui privati costumi, è stata ve- 
ramente considerevole, e che non può essere riuscita indifferente, in 
una nazione come l’inglese, la sosp»nsione di uno degli uffici reali ai 
quali può facilmente rinunciare un popolo democratico, ma non in 
un paese dove l'aristocrazia ha ancora tanto potere ed influenza e 
una posizione quasi privilegiata nella società. 

Sono vent'anni che Vittoria vive e regna, curando solo il Re- 
gno ed i figli, ma è difficile immaginare vita più modesta di quella 
sua, che meno sì mostri in pubblico, che eserciti un'azione meno di- 
retta sullo Stato. Più volte i liberali si succedettero ai conservatori, 
e questi a quelli; grandi cose furono intraprese o compiute dagli 
uni e dagli altri, ed il nome dell'Inghilterra suonò alto nel mondo. 
Ma non trovate la Regina personalmente mischiata in alcuna im- 
presa. Durante l’ultima guerra d'Oriente furono scambiate da Vitto- 
ria parecchie lettere personali collo Czar e colSultano. Questi due so- 
vrani avevano piena libertà di scrivere; ma Vittoria non poteva im- 
pegnarsi a sostenere una determinata linea di condotta, e compro- 
mettere in alcun modo gli interessi nazionali. Allora ne corsero mor- 
morazioni ; più tardi, quando si parlò d’altre lettere scambiate tra 
la Regina e le donne del vicerè dell’India e del governatore del Capo 
a proposito degli affari dell’Afganistan e della Zululandia, la questione 
fu portata innanzi alla Camera. Le lettere c'erano; a Lady Bartte 
Frére la Regina, deplorando le sconfitte patite dal suo esercito, ave- 
va espressa la ferma fiducia, ch’esso riacquisterebbe il suo credito 
traendosi dalle difficoltà in cui si era messo ; la corrispondenza ‘su- 
gli affari indiani era anche più innocente. Il ministero poteva dun- 
que difendere vittoriosamente il diritto della Corona, di domandare 
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informazioni su avvenimenti di così grave momento ; ma la questio- 
ne sollevata dimostra come siano limitati i poteri di questa sovra- 
nità costituzionale, nel Joro quotidiano esercizio. 

E tuttavia, già dissi, quanto grande non fu nei quarant'anni 
del Regno di Vittoria, l'influenza della Corona su tutto lo sviluppo 
politico, economico, morale, intellettuale della nazione! Imperocchè, 
essa non agisce sola, isolata, tra mille ostilità e tra mille contrasti. 
Tutte le forze della società, libere nella loro espansione, cospirano 
al bene comune, e questa cooperazione è senza paragone più effica- 
ce, quando cadono le barricre che scparavano le varie classi e la cu- 
stodia della costituzione gelosamente serbata per secoli da una oli- 
‘ garchia; viene affidata a tutto il popolo. se 

Così Vittoria da il suo nome a riforme, per le quali non erano 
bastati molti secoli. La costituzione inglese si trasforma sotto l’azio- 
ne di cause molteplici. Il potere politico, che era privilegio di pochi, 
si diffonde, e le basi dello Stato si allargano. Nel 1832 sono chiamate 
al voto le classi borghesi, nel 1867 gli operai , nel 1885 gli agricol- 
tori, sì che può dirsi non vi sia più un cittadino indipendente e in- 
telligente, il quale non possa esercitare anche una inffuenza diret- 
ta sulla politica del suo paese. Le classi che sogliono chiamarsi diri- 
genti, dopo aver tentato indarno di impedire il movimento, cercano 
di volgerlo all’utile della costituzione e del paese, educando quel po- 
polo al quale non possono più negare il potere, contribuendo con 
mezzi straordinari alla sua clevazione morale, ealsuo materiale benes- 
sere. Così sorge in Inghilterra quella folla di istituzioni di carità e 
di previdenza, nelle quali è maestra al mondo ; così. si fondano la 
società per l'educazione nazionale e le casse di risparmio postali, 
“si rizzano le case operaie ce si aumentano gli agi offerti a spese di 
tutti alle classi che meno contribuiscono alle pubbliche entrate. 
Tutta la legislazione assume un'impronta nuova, indarno contra- 
stata da una folla di interessi, i quali si ritraggono ad uno ad uno,. 
vinti dalle. nuove forze sociali, cedendo davanti al nuovo indirizzo 
democratico. 

Così cadono ad una ad una le barriere religiose che divide- 
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vano ancora la società inglese e condannavano molti cittadini a 
vivere in conlizione inferiore. L'emancipazione dei cattolici e dei 
dissidenti era già avvenuta prima dl Regno di Vittoria; ma in 
questo il magnifico edificio della tolleranza si compie col ricono- 
scimento della pienezza d’ogni diritto agli chrei, e si incorona quando 
il Parlamento, davanti alla ostinazione di Bradlaugh, riconosce alla 
fine di non potere, per alcuna ragione o pretesto, violare i sacri pe- 
netrali della coscienza. Si toglie in Irlanda carattere ufficiale ad 
una Chiesa odiata, che pesava indebitamente sulle masse cattoli- 
‘che, iniziando quella serie di riforme, che tra la cieca opposizione 
dell’aristocrazia e le minaccie della Lega agraria saranno tosto’ o 
tarli compiute. Le numerose fondazioni caritatevoli, sulle quali si 
erano venuti annilando, quasi stuoli di arpie, amministratori ed 
impiegati senza numero, vengono trasformate per guisa da corri- 
spon.lere ai bisogni dei tempi nuovi, ed alimentare scuole, case 
per le malattie e per la vecchiaia, ospedali ed asili. 

E, come la politica, si trasforma la legislazione economica. Sor- 
gono intorno alla gran Banca d'Inghilterra le altre minori, severa- 
mente controllate e vizilate; si sviluppano nuove forme d’associa- 
zione, e provvide legzi vietano che nelle fabbriche si abusi dei 
teneri anni della fanciullezza, della debolezza della donna, delle 
forze stesse dell'uomo, imponendo norme precise al lavoro, fre- 
nando l’avidità dei padroni e leimprevidenze degli operai. Numerose 
leggi provveilono alla pubblica salute, prevenendo i contagi, di- 
struggendo i centri di infezione, imponendo severe norine alle nuove 
costruzioni, procurando anche ai poveri alloggi meno insalubri, e 
vigilando perchè sia meno insalubre anche il loro°nutrimento. La 
polizia viene ordinata per guisa da proteggere efficacemente la vita 
e gli averi dei cittadini senza menomarne in alcuna occasione la 
libertà. AI che giovano il suo buon ordinamento non meno del ri- 
spetto che tutti gli Inglesi hanno nel sangue per la legge, e le sue 
disposizioni, per quanto severe, antiquate ed assurde. L'ammini- 
strazione delle contee e quella dei Municipi vengono riformate con 
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provvidi intendimenti, introducendo nuove e limpide acque dentro 
a gore morte, dove già imputridiva la vita locale, che è il massimo 
alimento d'ogni pubblica libertà. La quale viene guarentita non 
solo con riforme amministrative e politiche, ma altresì con quella 
del sistema giudiziario. I tribunali sono riorganizzati, meglio deter- 
minati i fatti punibili come reati, accresciuta la responsabilità degli 
ufficiali pubblici davanti alle corti civili e criminali, introdotte nuove 
guarentigie per la tutela della libertà personale, vietate le inutili 
crudeltà contro i debitori, e le eccessivespesecherendevano in troppi 
casi la giustizia una vana parola. E, quasi coronamento di questo 
edificio, sincomincia a togliere di dentro alle leggi il troppo e il 
vano, codificando frattanto le criminali e quelle che si attengono ai 
più frequenti ed importanti rapporti della vita civile. 

Le glorie coloniali di questo regno vincono di importanza an- 
che le politiche e civili, perchè si può dire che nessun altro sia riu- 
scito ad assistere alla fondazione di tanti nuovi Stati, nei quali la 
madre patria ha trasfuso in cotal modo il suo sangue. Le provincie 
del Canadà vengono strette in libera confederazione, ed un'altra 
confederazione si disegna tra quelle accresciute di potenza e di nu- 
mero dell'Africa Australe. Vengono concesse libere costituzioni, con 
Parlamenti speciali, alle nuove colonie d'Australia, di Tasmania, 
della Nuova Zelanda, e il vasto dominio Indiano si annette con’ 
più stabili legami alla Corona e si accresce da ogni parte. Così 
passa, si può dire, in provvile leggi, davanti alla penna della Re- 
gina, tutto il mondo: la costituzione di Vittoria, e la convenzione di 
Cipro, il trattato afgano e quello per la soppressione della schiavitù 
in Africa, l'acquisto delle azioni del canalé di Suez e la creazione 
di immense opere idrauliche nell'India. E l'Europa, anche quando 
vede il dietroscena di queste imprese, anche quando ne prevede le 
conseguenze, le stragi dei Zulù e l'insurrezione dei Boeri dietro alle 
esuberanti annessioni africane, la fame terribile dell'India dopo le 
feste e le pompe magnifiche pel principe di Galles, la minacciosa 
miseria e l'esodo commovente degli Irlandesi accanto all’egoismo 
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degli antichi signori della terra, anche quando vede questo ed altro, 
è costretta a riconoscere che v'è in tutto l'andamento della moderna 
Inghilterra e persino mei suoi errori, assai di Romano. 


Tu regere imperio populos romane memento 
Hac erunt tibi artes... 


ll progresso economico corrisponde al politico. L'agricoltura, 
sciolta dai vincoli della protezione migliora procedimenti, prodotti, 
ed accresce il valore delle terre. L'industria assume proporzioni gi- 
gantesche, tali da destare quasi un senso di terrore in coloro che 
si domandano sino a qual punto ci condurranno i nuovi perfezio- 
namenti, e dove si arresteranno il genio dell’uomo ela potenza della 
macchina. Il commercio, alimentato dalla libertà quasi completa 
degli scambi, assume del pari proporzioni che avrebbero spaven- 
tato in altri tempi il pensiero. E tutto questo nel corso di un solo 
regno. Contemporaneamente scema il pauperismo, perchè dove cin- 
quant'anpi or sono v'eranodue poveri soccorsi dalla pubblica carità ne 
rimane uno solo, e la forma e la misura del soccorso è in generale 
più conveniente alla dignità umana. Troppi di quelli che parlano 
del pauperismo inglese dimenticano le cifre, dimenticano che le ma- 
lattie ed i dolori gnorali affliggono un numero di persone ben mag- 
giore di quelle che versano in miseria, dimenticano sopratutto 
quanto sia cresciuto il benessere generale e siano divenuti nonchè 
rari, poco meno che impossibili quei flagelli che in altri secoli de- 
solavano gli Stati. L'Inghilterra, a torto considerata come la terra 
classica del pauperismo, è una di quelle dove-è meno intenso, dove 
basterebbe anzi una dose maggiore di previdenza a distruggere 
quasi del tutto questa piaga sociale. 

Mi riuscirebbe anche più facile mostrare il progresso morale 
compiuto, schierando davanti al lettore i battaglioni della statistica 
dell'educazione, e di quella della criminalità. Il benessere s'accom- 
pagna sempre ad un miglioramento morale. Le scuole sono oggi 
venti volte più numerose che nel 1810, e tre volte meno popolate 
le prigioni; quelle sono obbligatorie così che tra breve nessuno 
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potrà allegare la propria ignoranza; in queste vennero introdotte 
tutte le riforme suggerite da un giusto sentimento di umanità. 

Anche questi sommarissimi quadri cheho tracciato hanno le loro 
ombre, ombre che li completano, e fanno spiccare di più le parti lu- 
minose. Ne troviamo nella vita della Regina come in quella del 
popolo, nei progressi materiali come nei sentimenti morali. Così 
certe originalità della Regina hanno colore un po'sospetto, certi 
“ suoi entusiasmi vanno un po’al di là di quelli che una donna può 
permettersi, come quandocrede di ritrovare, peresempio, inunrobusto 
montanaro scozzese l’immagine dello sposo perduto. Ev'èchi aggiun- 
ge, che, abituata a cercare una tregua al dolore con uno di quei 
mezzi che in Inghilterra ripugnano meno anche alla parte più gen- 
tile della società, alzi troppo sovente il gomito. Così nel popolo le 
grandi riforme compiute lasciano qua e là ferite che il tempo va 
- sanando, interessi offesi, e quella gran miseria e vorrei dire colpa 
dell’ Irlanda, che oramai deve essere corretta. Ma sono ombre, 
ripeto, che accrescono lo splendore delle magnifiche tinte di un 
quadro, del quale è difficile trovare l’eguale. Nessun pacse, in nes- 
suna epoca della storia ha compiuto così grandi e generali progressi, 
come sono quelli che trasformarono, durante il regno di Vittoria, 
la vecchia Inghilterra. 

. Così vediamo tutto quello che hanno di comparabile i due diver- 
sissimi quadri. Caterina impera sopra un territorio vastissimo, scon- 
finato, in gran parte piano ed uguale; Vittoria sopra un isola dove 
s'alternano montie pianure, eche nella Russia d'Europa capirebbe venti 
volte ; Caterina sovrasta a popoli diversi, di mite e pieghevole tem- 
peramento, quasi senza iniziativa, foggiati da tutta la storia a ser- 
vitù; Vittoria regna sopra un popolo relativamente compatto, pieno 
d'iniziativa e di buon senso, attivo e perseverante, rispettoso della 
legge, fiero delle sue libertà antiche come la storia. L'una conduce 
da sè tutti gli affari dello Stato, determina le alleanze e i conflitti, 
traccia i disegni delle riforme, ispira la letteratura contemporanea, 
e vagheggia una grandezza tutta personale ; l’altra appena si mostra. 
lascia libertà d'azione poco menoche assoluta ai suoi ministri, ecom- 
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prende appena il valore delle innovazioni legislative ed economiche. 
L'una gittato dietro alle spalle ogni senso morale, si circonda di favo- 
riti, ai quali consente una azione considerevole, ma sempre sozget- 
ta all'impero della sua volontà nel governo ; l’altra è modello di mo- 
glie e di madre, e tratta come Regina i ministri che la volonta del 
suo popolo, espressa dai voti del Parlamento, le mette ai fianchi. In 
Caterina tutte le facoltà si assommano nella mente, in Vittoria nel 
cuore: in quella tacciono i più sacri affetti di famiglia, la religione 
è uno stromento di regno, la patria il gingillo dei suoi sogni ambi- 
ziosi, gli stessi sentimenti clevati, coi quali Je piace mostrarsi ai filo- 
sofi del secolo, finzione od orpello; in questa l’affetto per lo sposo 
domina su tutti gli altri, anche oltre la tomba, sì che per venti anni 
vive della vita di lui, come da venti della sua memoria. Caterina 
stampò nella storia un’orma indelebile; Vittoria lascerà il nome, ma 
poco più del nome a quel periodo della storia inglese, nel quale si 
compirono i maggiori progressi. A coloro che considerano soltanto . 
i grandi avvenimenti della storia, a coloro che si pronunciano sui 
risultati di un'epoca, senza badare ai mezzi ed alle conseguenze lon- 
tane, una delle due regine apparirà così grande come l’altra medio - 
cre. Le maggiori figure del regno di Caterina, Potemkin, Poniatow- 
scki, Soltikoff, i tre Orloff, Panine, Ostermann, sono tutte al di sotto, 
molto al disotto di lei; mentre la Regina Vittoria è ben lungi dallo 
elevarsi al disopra di Welliagton e di Pitt, di Palmerstone di Rus- 
sel, di Canning, di Beaconsfield, di Glaistone. 

Ma quando si consilerano le cause che concorsero a così di- 
versi eventi, e se ne valutano tutte le conseguenze, quando si esa- 
mina quello che era la Russia alla morte di Caterina Il, quello che 
è l'Inghilterra dopo 40 anni di Regno di Vittoria, oh allora bisogna 
riconoscere che vi ha qualche cosa di più grande della grandez- 
za, di più glorioso della gloria, che vi è una ambizione superio- 
re ad ogni altra, ed è quella di contribuire modestamente alla fe- 
licità ed alla grandezza di un gran popolo senza venir meno ad 
un solo dei proprii doveri. Il diversissimo genio dei due popoli, 
il contrasto delle loro storie, il trattamento diverso usato loro 
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dalla natura, tutto questo non basta a spiegare la differenza an- 
che maggiore dei risultati cui sono giunti; vi hanno avuto una 
parte tutti coloro che ne ressero i destini, e questa parte riuscì 
più utile la dove fu più modesta, dove rispettò le leggi della na- 
tura e della storia, e pare quasi un omaggio al sentimento morale. 
Nell’intimità della sua famiglia, nei tranquilli silenzi di Windsor e 
di Balmoral, tra i suoi figli e lo sposo, Vittoria provò gioie e con- 
forti negati a Caterina anche tra le ebbrezze della gloria, nei trionfi 
del Pruth, negli spettacoli della Crimea. Le gioie del cuore sono più 
elevate, più pure e più sante di quelle dell’intelletto, e per giunta 
quasi a nessuno ricusate. Mal si appone chi pensa che siano invi- 
diabili soltanto coloro che riscuotono gli applausi della folla che 
fanno parlare di loro, che lasciano una impronta nellastoria. Il Van- 
gelo ha detto anzi il contrario, Beati gli umili, perchè di loro è il 
regno dei cieli, e qualche volta anche quello della terra. Il giorno in 
cui morì Caterina di Russia narrano, si udisse nella stanza di lei un 
cupo e lungo rumore, quasi lo spirito del male, che aveva regnato 
nell'anima di lei, volesse affrettarsi a pigliarsela. La memoria di Vit- 
toria durerà, invece, benedetta fra tutte le genti che vivono sotto ij 
suo scettro, perchè le sue eccentricità saranno presto dimenticate, 
ed invece dureranno a lungo la virtù dell'esempio d'una famiglia 
come fu la sua, il prestigio onde essa circondò la Corona, e il bene- 
ficio delle grandi cose che furono compiute in suo nome. 


ATTILIO BRUNIALTI. 


IL CONCETTO DI DIO IN SENOFANE. 


Cosa utile insieme e dilettosa si è il ricercare in ogni grande qui- 
stione che affatica lo spirito nostro quale sia stato il giudizio che di 
essa portarono coloro che nelle medesima ricerca ci hanno preceduto. 
Impcerocchè, sebbene non sia da ammettersi per criterio supremo della 
verità il consenso di molti, anzi neppure quello del genere umano, 
secondechè voleva or fa mezzo secolo un uomo che gran rumore levò 
di sè per la sua dottrina prima, c poi per i suoi traviamenti (1), 
pure, essendochè la Verità è patrimonio comune (2) di tutti gli uo- 


(1) Lauwenvars. Vedi, se ti piace, la confutazione che del suo sistema fece 
A. Rosinini, N. S. vol. 3.0 parte 2.a cap. 4A. 

(2) E' par di sognare allorquando in questo secolo XIX, che andrà fa- 
moso presso i posteri pel lodevole zelo di accomunare a tutti gli uomini 
indistintamente i beni di questa terra, si odono filosofi proclamare che l’uo- 
mo è naturalmente religioso, ma che l'oggetto della religione non è confor- 
me a verità, poichè necessariamente il Primo Principio secondo la religione 
è personale, laddove secondo la scienza nol può essere. Con questa non so 
qual nuuva sconiunica, pochi che mi cententerò di chiamare arditi, si ar-o 
gomentano di escludere dal divino banchetto del Vero l'immensa maggio» 
ranza degli uomini, f quali non hanno nè tempo, nè modo di ricercare collo 
tudio la verità, e infeudano a proprio vantagzio esclusivo ciò che è pa- 
trimonio comune di tutti, condannando gli altri a cibare terra e peltro, 
vale a dire a ravvolgersi in errori dai quali, colpa la loro natura religiosa, 
non possono disbrigarsi. Davvero che a costoro sarebbe Il caso di dire quel 
che ad altro proposito dicea l’anima ardente di Tertulliano parlando a 
Marcione: è egli questo, Marcione, il rispetto che porti alla natura? De 
Carne Crist. IV. Almeno l’antichità ebbe un Prometeo tanto ardito da sa- 

TILL al cielo e furarne a dispetto dei fulmini di un Giove invidioso la sacra 
fiamma di cui arricchì gli nomini: almeno l'oscuro selvaggio dell’ Alascka 
ha il suo uccello che di tanto in tanto va a rapire al (rrande Spirito geloso 

sole che a radi intervalli illumina il povero Indiano; ma questa nuova 
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mini, il trovare che i proprii pensamenti s'accordano con que’di co- 
loro che fecer oggetto delle loro investigazioni gli stessi quesiti che 
noi, è non piccolo indizio d'aver colto nel vero. Ad ogni modo è di. 
non mediocre conforto all’animo nostro che si affatica nel cercare il 
vero, dal quale dipende il valore dell’uomo, questa corrispondenza di 

- pensieri su d'uno stesso oggetto; poichè gli è a notare che bene spes- 
so causa di questa corrispondenza è la Verità. Ma sovratutto poi 
torna caro all'anima innamorata del vero il trovare che questo non 
fu mai totalmente ignorato o dimenticato dagli uomini fratelli ; che 
anzi sempre in un modo o nell'altro, fu patrimonio di quelli che ci 
hanno preceduto. 

Pertanto sendomi io dato, in quella misura che alle mie forze 
era concesso, a ricercare qual fedele discepolo la verità, e avendo 
conosciuto esser d’uopo ammettere una eccellentissima Natura da 

‘ cuì tutte le cose siano state fatte e ad ottimo fine rivolte (1), - poi- 
chè come giustamente osservò quel sommo filosofo e giurista Ita- 
liano che fu G. B. Vico (De uno universi Iuris principio et fine uno, 
prol. c. f.), uopo è ammettere le cose « origine omnes a Deo proveni- 
re; circulo ad Deum redire omnes, constantia in Deo omnes consta 
re, omnesque eas ipsas praeter Deum lapsus esse et errores », 
- avendo, dico, riconosciutociò, dopo cercato quel che di sè ne ha ma- 
nifestato essa eccellentissima Natura, la quale per essere amante de- 
gli uomini non invidia loro la sapienza, che anzi a tutti la dà in ab- 
bondanza, nè loro rimprovera il suo dono, mi posi ad investigare 
quello che dietro la scorta della ragione n’avean detto gli antichi savî, 

. e specialmente rivolsi l'ingegno a cercare la dottrina che sulla Divi- 
nità lasciarono gli antichi savî dell’Italia nostra. A quest'uopo in- 
cominciai a cercare le sopravanzate reliquie dell'opere di quel Se- 


filosofia, più. prode e più umana, nonchè dare, toglie anzi agli uomini il gra- 
zioso dono che un Dio amante dell'umana felicità ha loro fatto. Senonchè 
tal desolante filosofia, appunto perchè disumana,. non può esser vera, chè 
come già fa delto: £otr ya èv copia mvedua.., prikvSparrov. Sap. VII, 22:23. 

(1) Vedi l'appendice sulla natura e il valore delle prove sull’esistenza di 
Dio posta in fine del lavoro. 
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nofane che fu padre e duce di quella scuola Eleatica, la quale da ulti- 
mo, trasportata in Grecia, per opera di Platone salì a mirabile altezza 
di speculazione. o 

Esporrò ora nel miglior modo che mi fia dato i risultati a cui 
queste ricerche mi fanno condotto. Prima però di esporre la dottrina 
di Senofane sulla Divinità, parmi conveniente far prima conoscere _ 
in breve l’uomo, come in ultimo mi proverò a delineare a sommi 
tratti quale sia stato l'andamento che impresse alla scuola da lui 
fondata. In tutta la trattazione io m'atterrò rigorosamente al meto- 
do di nulla asserire come certo se veramente non è tale, dando co- 
me dubbio quello che è tale; le dottrine poi saran tutte basate sulle 
parole stesse dell'autore che mi farò un dovere di riferire. 


$ I. — Patria e vita di Senofane. 


Sulla sponda orientalè dell'Egeo fra Efeso e Lebedo, poco a Set- 
tentrione del Caistro sedea Colofone ricca e potente città, non meno 
illustre per lo splendido e molle vivere dei suoi cittadini, che per i 
grandi uomini di cui fu madre. Il poeta Nicandro, colofonio ei pure, 
tessè il catalogo de'poeti che vider la luce in quella città, accennan- 
done anche la vita; ma questa sua opera il tempo ce la invidiò (1). 

Ivi verso l’Olimpiade 40, o com'altri vuole (2), verso la 50 ol. 


(1) Era intitolata: Ieol thv ix Ko}optvos Tomi. Y. ScneLLEMBENG, De 
Antimachi Colofonii reliquiis, pag. 7. Avverto una volta per sempre che. 
molte delle citazioni le ho tolte da Karsten e da Mullach: quando ho potu- 
to, le ho confrantate io stesso ricorrendo agli autori da essi citati. 

(2) Della prima opinione è il Mullach (Praef. de Zenoph.); è Il nostro 
Bertini (Filosofia Greca prima di Socrate; primo periodo sess. 1.* 88 55;; 
tiene la seconda il Karsten (Zenoph. Vita et studia $ 4). Cousin poi pensa 
poter conciliare la diversità di queste date coll'ammettere che Senofane, 
fenchè nata nell’ol. 40, sia fiorito verso la 60 ol. quando già era più che ot- 
tuagenario (Nouv. Fragm. Philos. pag. 12-16). Ma non ha notato quel va- 
lent'uomo che è appena nell’olimp. 61 che fu fondata Elea, la quale quando 
Senofane vi venne non era più nei suoi primordi. Avea già tentata questa 
falsa via di conciliazione fra le due epoche il Fabricio: Ad Sextum Empir. 
adv. Mathes. { pag. 270 A. Gli antichi su questo punto sono affatto discordi. 
Ved, Karsten, Mullach, e Cousip, I. c. 
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e anche dopo, da Ortomeno secondo gli uni, secondo altri da Dessino, 
nacque quel Senofane, che ben presto esulatone, forse spontanea- 
mente, siccome quegli che, a detta di taluni, mal potea soffrire più 
oltre la corruzione de’ suoi concittadini, e fors'anche cacciatone 
pel suo libero riprendere la libidine e il lusso degli abitanti (1), dopo 

slunghe peregrinazioni per le città Greche, giunse da ultimo e si fissò 
ad Elca di Magna Grccia, colonia dei Focei ivi rifugiatisi per scam- 
pare dal dominio persiano. 

Chi sieno stati i suoi maestri nol sappiamo; poichè quel Botone 
Ateniese nominato da Diogene Lacrzio è incerto se al par d'Archelao 
abbia mai conosciuto il nostro filosofo (2); ond’è che ip tale incer- 
tezza alcuni dissero non aver egli avuto verun maestro. Archelao è 
certo che non fu maestro di Scnofane, essendochè è anteriore a So- 
crate di una sola generazione; anzi taluni vogliono che ne sia stato 
maestro (3). Socrate poi vide appena una volta, quand'ancora era 
giovanissimo, Parmenide, il quale era assai vecchio - cuprrcoripéa 
Yao dn tw avSai avv v:0g avo mpespota (4), - e quindi apparte - 

(1) Abbiamo anche oggi un frammento d’elegia in cui Senofane acre- 
mente riprende i suoi compatrioti pel loro lusso ec mollezza : Îl frammento 
ci vien riferito da Ateneo, XII, p. 49% cdè del seguente tenore :"Apoosvvas dè 
paSbrres cvwprlias mask Auday=, Gpfa tupusseins nous &viv atupe,is=, ferxv eis 
djopào nasalovita pure’ Eyovtes=, où peiovs fino gia eis Eninavi= aberdto 
RESI cyndibuev ebmpiteozt=, Goxnoîs diurv ycipzar devdpeso. « Avendo ap- 
prese cai Lidi futili vanità, quando ancora erano esenti dall’odiata tiran-. 
nide, si recavano al foro in palli tulti di porpora ; e generalmente In nume- 
ro non inferiore ai mille, compiacendosi di attirar lo sguardo colle splendide 
capigliature, e profondendo odori con elaborati profumi ». — V. Lib. XII, 
cap. 31, pag. 454 dell'ediz. di Schwceigacuser. 

(2) Ecco il passo di Diogene, lib. IX, 18: Anixovas di (3 Eevopawrs) rar” 
dutovs pv oùderds, rat’ dvicus dè Birwvos "AYfmpaiov, # (dis tives) "Apysldov. 

(3, Vedi Clem. Ales. Strom. lib. I, n. XIV pag. 352, dell'edizione veneta 
che ho a mano. Secondo lui Archelao fu il quarto successore di Talete. 


fondatore della Scuola Ionica. i 

(4) Platone Teet. p. 183; Sofista p. 217 c. Quanto Socrate si gloriasse: 
d'aver parlato col « venerando e potente » dialettico che era Parmenide, 
si pare dai luoghi citati. Di qui pure si può vedere l'alto concetto che Pla-- 
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neva per lo meno alla generazione d’Archelao (1). Ora Parmenide 
è per consenso di tutti discepolo e successore di Senofane. Ripugna 
dunque che Archelao sia stato maestro di Senofane (2). 

Da giovane si diè alla poesia, e gli antichi ci parlano di versi 
eroici da lui composti, d'elegie, di giambi, che, dopo uscito di patria, 
sarebbe andato cantando nelle varie città, affine di procacciarsi in 
tal guisa il pane giornaliero. Cantò pure, secondo Laerzio, le ori- 
gini della sua duplice patria, Colofone ed Elea, in 2000 versi (3); 
Eusebio poi lo chiama tpaywd:70125, parola sul cui valore disputa- 
to gli eruditi (V. Karsten $ 8). Oltre a ciò son rimasi celebri i Z0XAot 
di Senofane, sorta di poesie satiriche, pungenti, spesso ingiuriose, 
fatte per mordere l'arroganza dei dotti (4). 


tone avea della dottrina Parmenidea, la quale, « sotto i velame degli versi 
strani » conteneva la vera dottrina sull’unilà e moltiplicità dialettica del- 
l'essere Platone distingueva chiaro fra la dottrina di Melisso e degli altri 
sostenitori dell'uno immobile, e quella di Parmenide che pone sempre da 
solo. Vedi il cit. Teeteto, come pure: Dell’Essere e del conoscere, studi 
su Parmenide, Platone etc. per G. Buroni. L'opera è stampata nelle Memo- 
rie dell’Accademia delle Scienze di Torino, vol. 29 e 30 ser. 2. 

(1) Anche Cousin rigetta qnesta opinione; le ragioni però che adduce 
del suo rifiuto, e {i calcoli sui quali la fonda, non so se a tutti parranno 
abbastanza fondati. Vedi N. F. Phil. pag. 20-21. 

(2) Quest'ultima frase Laerzio non l’ha; ma dicendo egli che: aùrde. 
dppapiiu rà deroî, pare che abbia ragione il Karsten di tirarne la conse- ‘ 
guenza accennata. Si sa che I rapsodi vivevano del mestiere. La cosa sa- 
rebbe sempre più probabile ove fosse vera la spiegazione dala da a!cuni, da 
altri contestata, di un fatto della vita di Senofane. Mortigli in Elea due figli, 
gli seppellì colle proprie mani. Ora alcuni dicono aver egli falto ciò spin-- 
tovi da paterna pietà come faceano | pitagorici; altri l’attribulsce a mise- 
ria. Vedano i dotti cordati che si debba dire dell'una e dell’altra sentenza. 

(3) ’Eroinoe dè xal Kolopdvos xriow, nai tèv ele "Ellav Ts ’Irallas drowuspòy 
Em diozilia, 1X, 20. | 

(4) Cousin, Il. c. pag. 24 nega che il nostrodabbia scritto del Silli; e 
dice che l'errore di attribuire tali componimenti a Senofane è nato dall’es - 
sere esso stato introdolto da Timone celebre Sillografo, a far la satira dei 
filosofi in un’opera in 8 libri. 
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Tutte queste poesie le andava, come già si disse, cantando 
nelle varie città; anzi vuolsi che stendesse le sue peregrinazioni 
fino- all'Egitto ; così almeno asserisce Plutarco recando un suo ce- 
lebre detto agli Egizii (1); senonchè Aristotele (2) questo stesso detto 
glielo fa indirizzare agli Eleati, cosa che fa dubitare i dotti dell’an- 
data di Senofane in Egitto. Ben è vero che una massima impor- 
tante un uomo la può ripetere in varii luoghi, cosa che troviamo 
fatta dallo stesso Uomo-Dio, il quale ripetea in luoghi diversi uno 
stesso insegnamento; ma con tutto questo per quese che riguarda il 
nostro proposito siamo molto all'oscuro. 

Checchè siasi di ciò, la sua vita che fu lunghissima (3), Senofane 
la passò in gran parte scrutando il vero, e insieme nell'ammaestrare 
i suoi concittadini a coltivare l'onestà e la giustizia, severamente 
rampognandoli quando se ne dipartissero. Premessi nella tomba i 
figli, da ultimo anch'egli ve li seguitò consunto da vecchiaja, con 
che dolore de’ suoi discepoli lo immagini chi sa quanto sia caro un 
ottimo maestro. Quali onori funebri gli abbiano resi i suoi concitta- 
dini, e specialmente quei discepoli che egli avea assuefatti a contem- 
plare la verità superiore alle mutabili cose, nol sappiamo. Pos- 
siamo però senza tema di incorrere la taccia di fantastici, supporre, 
ch’essi abbiano eguagliato la celebrità di cui presso i suoi godeva. 


(1) Eavop&m Acporrlovs ixtlevse tè» cip el tèv vopitovar È tipo 
dis Oedy aì dè Oed: #yovvra pr Oprvetv. Amat., pag. 763. V. ancora de Iside 
et Osir., pag. 379. 

(2) Zevopams "Elekta dporriici ci Geova: 17 Acvxo0la xal Opnricovar # po, 
auvefBovdavev ci pv 0edy UrolapufBàvovar può Opevstv, ei dè &vOparov pù bvels. 
Ret. II, 23. 

(3) Secondo Luciano (Longaevi nu. 20 pag. 118 ed. Bipont) sarebbe vissu- 
to 91 anno: èfiwer Émn #v xal èevixorra; Invece secondo Censorino (De Die 
natali cap. 15) avrebbe oltrepassato i 100 anni: At Xenophanes Colopho- 
nius major annorum centum fuil. 
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$ II. — La Divinità secondo Senofane. 


Esvop&mns, UnktvpOs ‘Opepardrag drerxbretn&y 
dov anavbpurov Otovnikaat îaov arkvrn 
coxnbii, viov abtdv, Gidiov ride vénpa (1). 

Timon PuLiasius V. 29-31. 


Detto così in breve della vita del nostro filosofo, passiamo ora 
‘ad esaminare la sua dottrina rispetto alla Divinità. Però innanzi di 
venire alla quistione : quale sia stato îl concelto che Senofane ebbe 
di Dio, siccome fuvvi chi ebbe a dire che egli non si era mai occu- 
pato di ricercare la natura della Divinità, dobbiamo vedere se que- 
st'alfermazione sia vera, e sciogliere questa quistione pregiudiciale, 
«come la chiamerebbero i forensi. S'è egli dunque;Senofane occupato 
.di ricercare quale sia la divina natura ? 

Checchè ad altri ne possa parere, è però fuori di dubbio che la 
‘quistione sulla Divinità si è presentata alla mente di quel grande; 
del che ci stanno mallevadori i suoi versi che più sotto saran riferiti, 
e l’intera antichità la quale ci mostra Senofane come tutto intento a 
screditare Omero ed Esiodo per i loro falsi, inetti e perniciosi inse- 
gnamenti sugli Dei, asserendo che con queste loro dottrine rendeano 
impossibile ogni religione e ogni onestà; poichè niuno che ha senno 
vorrà onorare dti, i quali, più tosto che culto; meriterebbero punizio- 
ne pei loro misfatti. È dunque fuordi questione che Senofane s'occupò 
di ricercare qual sia la natura divina. E che? si vorebbe egli sostene- 
re che un grande filosofo qual fu il nostro, fondatore di una scuola 
rispettabilissima, maestro di un Parmenide, si vorrebbe, dico sostene- 
re che non si fosse fatto a sè stesso una dimanda, che ogni bambino, 
appena ode profferire il nome-Dio, fa alla mamma: mamma Dio chi 
è? Davvero che per sostenere tale proposizione bisogna non aver mai 


(1) «e Senofane, modesto riprensore d'Omero, immaginò un'altro Dio 
-a1 tutto uguale, perfetto, tulto mente, e pensiero eterno ». 
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riflettuto sulle intime tendenze dell’umana mente che di tutto ricerca 
il perchè, il come. D'altra parte, come avrebbe potuto un pensatore 
non occuparsi di una quistione che tanto tenea agitati gli animi 
de’ suoi contemporanei? Come non occuparsene quel Sepofane che 
perfino dai banchetti voleva sbandite le allegre chiacchere per te- 
ner gravi ragionamenti sugli Dei ? (1) Quel Senofane che fu capo- 
scuola, vale a dire che pose un sistema, e tutti i sistemi si sa che in 
qualche modo incontrano questa quistione? Ma non ispendiamo 
più parole in una ricerca attorno a cui già troppe ne abbiamo. 
speso : veniamo ad altro. i 

Più sopra, quando enumerammo le opere del nostro filosofo, ne 
omettemmo a bella posta una che è la ‘più importante, quella per 
cui specialmente il suo nome suona riverito attraverso i secoli; noi 
omettemmo il suo poema sulla Natura. Qualche critico ha contestata 
l’esistenza di quest'opera. Ma le testimonianze degli antichi (2) a suo 
favore son troppo esplicite perchè ne dobbiamo dubitare. Tutt'al più 
‘si potrà disputare se veramente il poema filosofico di Senofane por- 
tasse il titolo srepi guoews, come si dubita se fusse questo il titolo 
del poema parmenideo; ma qui poi deve fermarsi il ragionevole dub- 
bio (3). Orbene egli è in questo poema che il nostro filosofo si pro- 
pone la questione sulla natura del divino; e alcuni dei versi in cui 


(1) Audpdiv dè aivete tovtov bs tollk mv dvataivet 
dis >) pimporiv xaì tè v 6g dup&cerie, 
ori pays dere Terror oÙdt ye&vtav, 
oùdi re xivradpuv, migcuata tiv mpotkpay, 
doraciae, PIedb ag Tols ovdtv ypnardv tveore 
Bedi» di mpopuedeino city Bye deyz0t. 
Apud Athen. lib. xt c. 7 pag. 196 ediz. cit. 

(2) Vedile nel Cousin pag. 33 e seg. 

(3) Xenophanis carmen ita fuisse inscriptum parum probabile est quod 
non litteris consiguasse versos suos, sed voce tantum ed'disse videtur. Kar- 
sten pag. 26. - Sunt qui nihil scripto mandasse Xenophanem velint, sed 
quidquid docuerit sola voce eloquutum perhibeant, rati versus qui hodie su- 
persunt ab allis esse servatos. Mullach p. 107 col. 2.8, il quale pol aggiun—- 
ge, senza però dirne la ragione: sed haec opinio mihi non probalur.. 
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seratrattata giunsero sino a noi, tramandatici specialmente dagli scrit- 
‘tori Cristiani dei primi secoli (1). Egli è dall'esame di questi versi che 


(1) Si presenta qui una grave quistione che m'è d'uopo trattare, per non 
lasciare il nienomo dubblo su ciò che diro a proposito della dottrina Seno- 
fanea : eccola. Senofane ha egli consegnato alla materia, pelle, o altro, fl 
suo pensiero ? E se non ha scrillo, come possiamo essere certi che quel 
versi che gli s'attribuiscono esprimano realmente il suo pensitro? Tatti 
sappiano che la tradizione orale generalmente altera come i lineamenti, 
così il pensiero d'un uomo: ora perchè non sarebbe ciò accaduto nel nòstro 
caso? Qualunque sla la sentenza che si abbracci, parti che non si possa 
ragionevolmente dubitare dell'autenticità de’ versi senofanel. 

Noi infatti sappiamo che una dottrina si può tramandare di padre in 
figlio inalterata, specialmente se la dottrina sia di un valore grande, € 
vi sia un corpo che s’incarichi di custodirla ; tanto più poi se essa sia 
espressa in versi, forma attissima ad ajutare la memoria. Non paia que- 
sl'asserzione una stravaganza; imperocchè, lasciando da parte un’analisi 
compiuta dell’ Intima costituzione della tradizione orale, che manifesterebbe 
quale e quanta sia l’importanza che la parola viva ha sopra della scrit- 
tura, lascialo tutto ciò, mi contento di notare quel che avvenne alle prin- 
cipali dottrine apparse in seno all'umanità: prima furono insegnate oral- 
mente, poscia quando l'occasione lo; portava furono consegnate alla scrittu- 
ra, e per lo più da seguaci posteriori. Ciltiamo solo due fatti in prova di 
ciò. Il Cristianesimo stette assal tempo senza essere scritto su membrane, 
lo era nel cuore dei suoi primi sezuaci; - anzi al tempo di S. Irenco, vale 
a dire circa due secoli dopo Cristo, v'erano ancora « multae gentes barha- 
rorum eorum qui in Christum credunt, sine charta et atramento scriptam 
habentes in cordibus suis salutem f{evangelium salutis), et veterem tradi- 
tionem dilifenter custodientes, in unum Deum credentes (sunt) etc. » Ep- 
pure « hanc fidem qui sine litteris crediderunt, quantum ad sermonem no- 
strum barbari sunt, quantum autem ad sententiam et consuetudinem (gli usi) 
et conversationem propter fidem per quam sapientissimi sunt et  placent 
Deo etc. » (Iren. Haeres 1. nr. cap. iv.). Ma senza andare al Cristianesimo 
ove tante cause cospiravano a serbare immacolato l'insegnamento ricevuto da 
Cristo, David Armeno sculiaste d'Aristotele, ci riferisce, di Pitagora che egli. 
era solito dire (a) di non voler allidare i propri pensamenti a cose inani- 

(a) Oîx èroinas obyjpaupr 8 Murayépas. Fleye Yap Brioù Forlani èv dpuxou 
ta ipa mata)imety (Gf Ci ixh)u tà BePdia), II dv èplrinos Avo ta roîs px9nra%, 
oîtives nat dortiuesoe Wivarta &roxpiver9xt, rd di B-Fliov od. Kal dig FiryE ris TO» 
Iubayopeitv, où divavra ididatai pe rà Biblia. Gila yàp nol Ella rrepi riv adrtov pdbye 
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deve risultare quale sia stato il concet to che Senofane ebbe della na- 
tura divina. Dico che il pensiero di Senofane deve risultare dai suoi 
detti, col che intendo dire che alle indicazioni che su questo filosofo 
ci lasciaron gli antichi va dato il valore che hanno e non maggiore” 
Quando ho l’autore stesso che mi parla, non mi fo molto forte sulle 
indicazioni altrui a suo proposito, specialmente poi se questi altri 
sieno stati conosciuti quali espositori infedeli dei pensamenti altrui, 
come avvenne, poniamo, d’Aristotile. Quest'uomo infatti, quanto acu- 
tissimo metafisieo e dialettico, tanto poco fedele espositore del pen- 
siero altrui, è omai noto a tutti che perfino del suo grande maestro 
Platone falsificò il pensiero, poco importa per qual motivo egliabbia 
fatto ciò (1). Ad un tal uomo come affidarci senza tema di essere in- 


mate - i libri -, ma volerle consegnare a persone vive, le quali interro- 
gate son capaci di rispondere, e, come soggiungeva un scolaro di quel gran- 
de, ove le cose dette vengany impugnate o frantese, possono difenderle e 
coll'esporle in altri termini farle capire, mentre il libro non sa dare che 
una risposta, e incolpato non sa difendersi: e osservando egli primo il suo 
insegnamento, non consegnò alla scrittura neppur uno di quei pensieri che 
passare doveano alla posterità. E ciò non ostante la dottrina pitagorica sappiamo 
. Che sì trasmise di generazione in generazione per un tempo assai lungo. 
E chi è poi che ignori che tutte le antiche scuole filosofiche (parlo di quelle 
dell’ Occidente, chè delle orientali non mi consta) ebbero una dottrina se- 
creta cui non solo era divietato scrivere, ma ben anco comunicare ad altri 
che ai pochi eletti, e a questi ancora non si dava che a voce? Persino il 
Cristianesimo ebbe a principio la dottrina dell'arcano, cui non era lecito 
comunicare neppure agli stessi Calecumeni. 
Pertanto abbia o no Senofane affidati alla materia inanimata i suoi alli 
. concepimenti, 0, più savio, siasi dato cura di seminarli nell'animo di di- 
scepoli, i quali fosser capaci di farli germogliare e crescere, non possiamo. 
ragionevolmente dubitare che quei versi che di lui ci restan non sieno suol, 
e non esprimano il suo genuino pensiero, sendo come tali stati riconosciuti 
da tutta i’antichità. 
, (1) Di questa falsificazione aristotelica vedi Bertini: Atti della R. Acca- 
demia di Torino fasc. Maggio-Giugno 1876, vol. XI dis. 6. Vedi special» 


qopuai tò dé ya Beliov td ecbrà mepi riv abrtiv del Ibju nat où divara: mpòs td ipurore 
pesor droxpivazSa, — David Ar. Scholl. Arist. p. 13 ed. Brandis.- Quanta sa— 
pienza in questi brevi periodi! 
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gannati ? Quindi è che le sue asserzioni sulle dottrine altrui vogliono 
essere accolte, siccome dicono ì forensi, con benefizio d’ inventario. 
Ma veniamo a Senofane, e vediamo che cosa c’insegna sulla natura 
della Divinità. | 

Comincia egli subito col porre fuori di quistione l’unità di Dio: 
Ets Osig Evie Sesto xat avigorori perratos (1); dopo di che passa 
subito a definirne la natura. 

Innanzi tutto questo Din sommo non ha nè corpo, nè mente 
come hanno gli uomini; poscia aggiunge che è tutto occhi, tutto 
mente, tutto orecchie, e col suo pensiero governa l'universo, senza 
che perciò la sua mente se ne senta menomamente affaticata (2): 


mente l’- Aristotile esposto ed esaminato da A. Rosmini, al princ. Del resto 
la poca esattezza d'Aristotele nel riferire l'altrui mente fu sempre lamentata, 
a cominciare dall'antico suo maestro Platone, e da Porfirio (In. Vit. Pythag. 
n. 1) (a). fino ai moderni Cousin e Karsten, dei quali riferisco le parole: Ne- 
que Aristotilis opinioni nimis oportet confidere, quia hic in antiquorum pla- 
citis interpretandis saepius hallucinator; quin etiam Parmenidis rationem 
mepì to 8yros Simili interpretatione depravasse videtur, ut alio loco a nobis 
ostendentur. Così Karsten, il quale in nota aggiunge: assentior cl. Consi- 
nio dicenti: on ne saurait accorder trop de confiance è Aristote qui non 
seulemént rapporte les opinions de Xenophane, mais en developpe et en 
commente les motifs. Karsten pag. 98. 

(1) Che si debba intendere per questi 6:06, lo vedremo più sotto. 

(2) Nota a questo luogo il Mullach: tecte quidem observat Karstenius 
gpiva C©SSe omnem mentis animique vim in qua posita sit cogilatio sive 8 vovg; 
sed idem falso hune versiculum sic exprimit: « sine negotio mente et co- 
gitatione cuncta gubernat, quasi yéov ppesi tantundem valeat quantum ppevà 
nai via. In qua interpretatione apparet eum etiam xpadaivev male accepis- 
Se »; ond’è ch'egli, Multach, volta così « sed sine negotio mentis vi cuncta 
permovet ». Certo la sua interpretazione è d’assai più esatta dell'altra. Se- 
nonchè non si potrebbe egli intendere il detto senofanéo un po'diversa- 
mente? Anche prima di legger Mullach mi s'era presentata una spiega- 


(a) Questa citazione la piglio dal Bruker, il quale è tanto severo su 
questo punto contro lo Stagirita ch'io stimo bene non riferirne le parole; 
chi ie vuol leggere veda la sua Hist. Phil. pt. 2. lib. 2.* cap. I, SIV; ib. 
cap. 7.° 8 10 ec. 
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I. Ets 0edg Evie dsoiot xai avbpiprrotor peftotos, 

ob te dias Omtotow dpotoc. oLTE vena. 
IT. Oddog opa, ovdos Bi veri, oUdoc di raxovet. 
III. AXX "aravivSE srOvoto poevirmravta xpadave 
« I. Uno è il Dio massimo fra gli dèi e gli uomini, non simile ai 

« mortali nè nel corpo nè nella mente. II. È tutto vista, tutto mente, 
«tutto udito. III. Ma senza fatica della sua mente muove l'universo ». 
Or chiedo io: che cosa altro vuol dir ciò, come tutto ciò si può dire. 
di un Dio che non sia incorporeo ? Imperocchè diamo pure per un 
momento che il secondo verso : Oùts &ipas Ontotomw dpoioc, oute 
vénx - per questo chè nega a Dio un corpo e una mente simile a 
quella dell’uomo, non autorizzi perciò a credere che Senofane esclu- 
desse alfatto dal concetto di Dio ogni materia; ma il verso ‘seguente 
= Oviog Opa, o0A0s dî voet, ovdos SE r'axover - questo verso come 


zione un po’ diversa dalla Karsteniana, e che non mi pare del tutto înve- 
rosimile: è una congettura come tante altre che si fanno sugli antichi 
testi. La trascrivo quì con le parole con cui allora la notai. « Il Karsten 
fa reggere Îl véov da ppevi; Or perchè non si potrebbe far reggere da xé- 
voio, Sine labore mentis cuncta mente gubernat, senza dover poi soggiun- 
gere che « dictio y6ov porvi non admodum quidem usitata, nec tamen a lin- 
guae greacae ratione abhorrens? » Così notavo allora, e non del tutto, par- 
mi, incongruamente. Imperocchè sebhene Mullach al mente el cogitatione 
Karsteniani, abbia sostituito il mentis vi, che volentieri confesso dar buon 
senso, pure la mia congettura non resta di piacermi; non già perchè mia, 
poichè la verità non conosce nè mio, nè luo, ma perchè mi pare che ia di- 
citura senofanea yéov ppevi sarebbe un' inutile ripetizione; laddove inten- 
dendola com'io propongo se n’avrebbe il bellissimo senso che Dio muove 
6 tempera tutte le cose con la sua mente, senza che quesla se ne senta 
stanca, come supponeva il volgo ignorante, il quale assegnava a Giove il 
tempo del riposo, onde ristorare le forze stancate nel provvedere al gover- 
no del mondo. Or pare non improbabile che Senofaue, il quale avea preso 
a combattere i pregiudizii del volgo sulla Divinità, abbia notato anche que- 
sto gravissimo errore. Del resto comunque stia la cosa, io hu proposto il 
mio pensiero come una congettura, nè intendo che abbia altro valore, pron- 
tissimo a ripudiarla ove si dimostri falsa. 
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-Sì potra spiegare di un Dio materiale ? (1) La matetia, lo si sa, per 
“quanto sottile, per quanto imponderabile si pensi, ha parti che son 
l'una fuori dell'altra ; ond’ è che i nostri occhi e la loro virtù visiva 
mon sono le nostre orecchie e la loro virtù uditiva ; cio posto non si 
potrà mai dire che essa, vale a dire la materia, sia insieme tutta oc- 
chi (cioè tutta vista), tutta mente e tutt'orecchi (cioè udito): essa 
è l'una o l’altra di queste cose, ma non mai tutte insieme contem- 
poraneamente. Eppure Senofane del suo Dio afferma che è insieme 
tutt’occhi, tutto mente, e tutt'udito : OdX03 dp4, odA0g di voci, oddos 
8 T'axover. Forza è dunque conchiudere che il concetto che di Dio 
ebbe il nostro grande filosofo, non fosse già come di un ente materia- 
le, sibbene qual d’uno spirito ; poichè è solo lo spirito che nel suo 
atto semplicissimo e puro, possa riunire in se qualità e attività diver- 
se fra loro. La qualcosa si parrà ognor più chiara ove si rifletta a 
quella frase: — odAog Sì voet; - imperocchè si sa da chi analizza 
il fatto dell’ intendere che l’ intelligenza non può essere una funzione 
della materia. Han bel dire i materialisti, ma finchè intendere signi- 
fica « cogliere il vero », la materia pensante sarà il più grande 
assurdo che possa cadere in mente d'uomo. 

Inoltre è a notare che il nostro non dice già che Dio intenda, 
veda, e senta tutto, nel qual casosi potrebbe forse sospettare di un Dio 
unito a materia; non dice ovda Oppur sravta opa, ovda di voet,ovda 

«Bi r'axover, ma dice che è egli stesso tutto quanto è — oùdog —, 
mente, vista e udito ; affermazione assurda se sì applica a un Dio 
‘materiale. 

Avean ben dunque ragione Clemente Alessandrino e il suo co- 
piatore Eusebio di scrivere: Jure igitur ac merito Xenophanes ille 
‘ Colophonius Deum unum et corpore expertem (acuipartos) esse do- 


(1) Notano egregiamente i commentatori che detti non solo simill, ma 
proprio identici intorno alla natura divina si trovano negli antichi scrit- 
tori tanto Cristiani, che pagani: Karsten ne riferisce molti, ma se ne go- 
«trebbero aggiungere assai per chi ne avesse vaghezza. 
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cens, ita cecinit: Etg 0e2g etc. (1); e per lo contrario la sbagliavano 
grossamente Aristotile, Sesto Empirico e Cicerone, e con essi la sba- 
gliano tutti quelli i quali si danno a crédere che il Primo Principio 
per Senofane fosse materiale, tratti in errore dall'aver egli detto 
che Dio è osarzo:rd<, parola la quale null'altro significava fuorchè 
la piena perfezione e perfetta uguaglianza a se stesso di Dio, men- 
tre essi l’intesero nel senso più materiale (2). 

Senonchè non bastò al filosofo d’Etea l’averci parlato della Di- 
vinità in questa guisa, poichè dopo dettaccla tutta mente, passa a 
dirci com Essa col suo pensiero governi e metta in armonico moto 
l'intero universo: ’AXX'aravevle mévoro vI0v ppevi Tavta xpadatvet. 
Come sia sorto l'universo, Senofane nol dice, almeno nei pochi avanzi 
che di lui son giunti sino a noi non ne è fatto parola. La prima volta 
che ci compare innanzi, è già bello e formato e in relazione di gover- . 
nato con Dio. Ma come ha luogo questo governo ? Forsechè esso per 
la moltitudine e varietà dei governati arreca, come volgarmente so- 
gliamo dire, de’ maldicapo a Dio? O forsechè per esser una grande 
distanza fra le cose messe in moto, sarà, come fingeva Omero, sarà 
Dio costretto a correre con una velocità vortiginosa da un luogo 
all'altro, per spingere ora una cosa, ora un’altra? sarà egli co- 
stretto ad uscire di se? — Tutt'altro! risponde il metafisico cantore 
d'Elea: egli è questo un errore degli ignoranti mortali (Bpotot 
eidotes 05div. Parm. v. 46), i quali tutto ciò che non possono stro- 
picciare colle mani o stritolare co' denti reputan nulla ; e gli atti 
e le genesi delle cose e tutto che sia invisibile all'occhio del corpo 


(1) Piacemi notare come tanto Cousin (pag. 61 o. c.) quanto Karsten e 
Mullach s’accordino con Clemente. Ecco come s'’esprime fl Mullach riassu- 
mendo gli altri: horum versuum sensum esse vult Clemens gr: ely nai dee 
Gparos è 3s6s, quam Xenophanis sententiam esse ex sequentibus salis patet. 
Mullach ad h. 1. 

(2) Ecco le parole di Clemente (Strom. lib. v, pag. 714 ed. cit.) riferite 
alla lettera da Eusebio (Praep. Evan. lib. xi11, pag. 678 D): EJ yo0v xal Ee 
vopiuns è Kolooczos dedkarav dtt eTS xal Rociuatos è Beds Eruglper ix. 7. À. L'opinio— 
ne di Sesto vedila nel lib. 3. cap. 33. Hypot. Cicerone ne parla in molti 
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non contano essi nel novero degli enti (1), e del Sommo Pio non san 
parlare che dandogli veste, voce e forma umana. Nò, per governare 
il mondo Dio nè s’affatica, nè ba bisogno di correre da una parte 
all'altra dell’ interminato spazio per mettere in moto due cose fra 
loro distantissime, e neppure ha bisogno di uscire fuori di sè stesso 
o di muoversi menomamente : tutte queste cose stan bene all'uomo 
limitato di forze e costretto ad una piccola porzione dello spazio, ma 
a Dio non si convengono in veruna guisa : 

TIT. AXX' arravivb: ardvoro vISU pasvi mavta xpadaivet. 

IV. "Atei Sv Tadtw TE pivitv xivovpevov 00d:v (2), 


luoghi delle sue opere fi'osotiche: vedi per es. Acad. lib. Il, cap. 37. De Na- 
tura Deor. lib. 1. cap. 2, Lucull. cap. 33 et alibi. Pare strano come questi 
autori siensi cotanto illusi; ma la cosa si spleza ove sl rifletta che non sep- 
pero concepire l'unità ideale che guida a Dio, colta tanto bene da Seno- 
fane come vedremo in seguito. 

(1) Plat. Teet. pag. 155 E. Versione del Buroni pag. 38 - Anche Dionigi 
l’Areopagita (Myst. Theol. Introd.) e S. Agostino deridcan coloro che « sine 
phantasiis corporis quidquid jussi fuerint cogitare, nihil omnino censent ». 
De Trinit, x, 5, 10. 

(2) A questo brano meritan di esser posti a fronte due altri passi di 
poeti cristiani: passi che si direbbero scritti sotto l' impressione dei versi 
senofanèi, se tale supposizione non fosse resa assurda da molte ragioni, 
Eccoli: Il primo è attribuito a S. Ambrogio, sebbene nell’edizione Maurina 
dell’opere del Santo (a) nun ci si trovi: suona così: 


Rerum Deus tenax vizor 
Immotus in te permanens 
Lucis Diurnae tempora 
Successibus determinans, 
Largire etc, 


. L'altro inno che s'avvicina assai di più al canto di Senofane, fu composto 
dal prigioniero di Pavia, allorquando scontava fra i rigori del carcere l’amo— 
re portato alla patria ; dice così: | 


O qui superna mundum mente ratione gubernas, 
Terrarum Caelique sator, qui tempus ab Evo 
Ire jubes, stabilisque manens das cuncta moveri, 
(Boet. De Consol. Philos. lib. mi, metro 9.9) 


È uno degli inni filosofici più belli : a trascriverlo intero è troppo lungo, 


(a) « Nessun dubbio che questo breve ma prezioso inno sia di S. Am- 
brogio, Eccetto i Maurini, tulti gli espositori e tutte le edizioni più stimate 
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Ovdì pete pyeodat piv emerperer aXAote GA (1) 

Ma e che? obbietta a se stesso il filosofo ; tu ci vieni a narrare che 
la Divinità è una, tutta occhi, tutta mente, tutta orecchie ; ci dici 
che essa colla sola sua mente pone in moto l’universo, e non che 
stancarsi per ciò, anzi neppure si muove; e non hai tu mai inteso 
parlare del venerando Giove, di Mercurio, Venere e Diana figli di 
Giove? Non sai tu che come noi essi generano, portan belle vesti, 
han voce soave per modulare canti mefodiosi (2), bell'aspetto e ve- 
nusto onde piacere ? Non sai tu che sempre essi furono considerati 
per tali? | 

Ben è ciò lungi dal vero, risponde il filosofo; gli dei nè gene- 
rano, nè sono generati ; iloro amori non sono che turpi finzioni 
d'uomini mal assennati; del resto e' non han nè senso, nè voce, nè 
figura che sien simili a quelle dei mortali: | 

V.'AXAà Bporar Box: curi Seods yevaodar [opotwe] (3) 

Luv op:te pony T'alodmat Eye quwav Te di pag ce (4) 

— Ma dunque come va che gli dei son simili a noi? — Perchè 
tali furon fatti dai loro artefici che erano uomini. Non avean costoro 
miglior forma che l’umana in cui esprimere i loro pensamenti sulla 
Divinità. Se come gli uomini, così i buoi, i leoni, gli elefanti i ca-. 
valli e va dicendo, avesser una mano diretta dall’ intelligenza; se, 


(1) « Sempre se ne sta in se stesso senza punto muoversi, nè gli s’ad- 
‘dice recarsi ora In un luogo ora netl'altro ». Questo verso era assai corrotto 
in Simplicio che ce lo serbò: i critici lo corressero, lo piglio il testo qual è , 
dato dai dotti senza occuparmi delle varianti o delle correzioni, poichè 
questa cosa mi trarrebbe troppo fuori del mio argomento, : 

(2) Ricorda i banchetti degii dèi Omerici, e quello che ivi facevano. 

{3) a Son gli uomini che credono che gli Nei sien generati come loro; 
che abbiano i loro sensi, la loro voce e figura ». L'ultima parola chiusa fra 
uncini è supplita dal Mallach, : 

{k) Questo verso fu anche scritto COSì: ny a perbpnv‘isditrà T'Exew poppiv 


re diuxs te. Di questa scrittura mi valsi nella parafrasi, 


lo attribuiscono a lui, non che i codici Mozarabici e gli antichissimi di Mi- 
lano ». Venturi, Gli inni d, C, Firenze 1879. 
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come noi, così anch'essi sapesser dipingere e scolpire, nelle loro pit- 
ture e scolture certamente non darebbero alla Divinità una forma 
diversa della loro. I cavalli la ritrarrebbero in forme cavalline, i 
buoi in forme bovine, in leonine i leoni, e gli elefanti in elefantine ; 
e ogni animale efligierebbe la Divinità in quella forma che esso ha. 
Le darebbe il suo stesso aspetto e la sua parvenza, per la gran ra- 
gione che ogni animale crederebbe d'aver la forma più bella. Forse- 
chè anche nelle varie stirpi umane non vediamo che ciascuna dà ai 
suoi déi gli speciali colori e quella forma peculiare che le è propria 
ad essa? Gli Etiopi li fanno neri, e per la schiacciatura del naso ti 
assomigliano a scimmie; pei Traci son biondi e rossi: i Medi e i 
Persiani e gli Egizî anch'essi li plasmano a propria somiglianza ; in- 
somma egli è questo un costume comune a tutti i popoli di formare 
egli dei simili a loro. 
VI 'AXN ettor ysipas Y'etyov Pdes sie Afovres [ME Acpavtes T.] 

n ‘papar yerpesar xat îpya Ted:tv arep avec 

tremo pev Strrrtotot, foeg di Te Bevoiv dora 

xat x: Seciv Seas EYPagov wai ‘Itbnata Ermarcuv 


CE) Lo» . C) ’ ‘ . i 
TOLaIS oviv ep xat autor diaz etyov dpotov (1). 


(1) « Che se i buoi o i leoni avesser mati e potessero come gli uomi- 
ni dipinger colle mani e formar statue, i cavalli ai cavalli, ei buoi senza 
dubbio farebbero l' immagini degli dei simili ai buoi, e formerebbero i loro 
corpi simili nella figura a quelli che essi hanno ». La parafrasi di questi - 
versi è tolta da Clemente Ales. e da Teodoreto che ce li conservarono. Il 
primo arreca molti brani di altri filosofi greci aventi la stessa opinione 
che il nostro. Ved. Strom. lib. v, pag. 714. Conchiude con un detto di Cle- 
ante: ovxouv Fri XXTÀ Tv Tév mOMMAY dbino meal toò Ozo Uroderteov. Fra i filosofi 
Jatini Cicerone (De Nat. Deor. lib. I, cap. 27) espresse lo stesso pensiero: 
quasi colle stesse parole; eccole: Auxerunt autem haec eadem poétae, pi- 
ctores, opifices; erat enim non facile agentes aliquid et molientes deos in 
aliarum formarum imitatione servare. Accessit etiam Ista opinio fortasse 
quod homini homine nihil pulcrius videatur. Sed tu hoc, physice, non yi- 
des quam blanda conciliatrix et quasi sui sit lena natura? Au putas ullam 
esse terra marique belluam quae non sui generis bellua maxime delecte- 
tur?... An tu aquilam, aut leonem aut delphinum ullam anteferre censes 
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Non val dunque il dire che la divinità dev’essese corporea e mate- 
riale per questo che nei nostri templi ha faccia e costume umano. 

Così ragionava il grande Senofane contro l’antropomorfismo. 
Venendo poi a confutare un altro argomento in favore della somi- 
glianza degli dti cogli uomini, l'argomento cioè che si -traeva dal- 
l'avere gli déi i vizî e le virtù che si trovano negli uomini, preso 
da nobile indignazione si fa a dire così. In quanto all’esservene fra i 
Numi dei frodolenti, dei ladri, degli incontinenti, le son queste in- 
‘ degne turpitudini affibbiate loro da Omero e da Esiodo, i quali non 
ebber vergogna di attribuire alla Divinità opere che fra gli uomini 
procacciano ai loro autori vitupero e infamia: 

VII. Mavra Sectg avesmxav'Opmnoos S°'Hotodds te (1) 

600a map, avipwrciotv cveldea xai doros EOTI, 
xai mietot' epSirtavto deibv dSepiotia E pra 
xAerteLv, poryevev Te xaî aXXMA0vg arateretv (2) 

Neppur dunque dai decantati vizii degli dèi si può dedurre 
.che essi sien simili agli uomini. 

Confutati così gli argomenti che si sarebbero potuti arrecare 
«contro la sua dottrina, il Nostro si cessa dal più oltre proseguire 
in questa materia, o almeno a noi non è giunto verun altro suo in* 
segnamento in proposito. Il resto dei suoi carmi si volge tutto su 


-figuram suae?Quid igitur mirum si hoc eodem modo homini natura praescripsit, 
ut nihil pulcrius quam hominem putaret, eam esse causam cur deos ho- 
minum simies putaremus. Quid censes si ratio esset in belluis ? Non suo 
‘quaeque generiplurimum tributura fulsse?-Sulle quali ultime parole il Kar- 
‘sten nola acutamente del progresso fatto dalla mente nell'ordine rifiesso 
-dei concetti fra i due pensatori. 

(1) Si può notare in passando come, secondo Senofane, prima che i 
‘poeti colle loro finzioni lo guastassero, il concetto della Divinità era puro e 
‘nobile; cosa che del resto ci è attestata da tutta la storia antica. 

(2) « Sono Omero ed Esiodo che attribuirono agli dei tutte queste cose 
che presso gli uomini arrecan disonore e vitupero; son essi che narràrono 
degli dèi molte opere nefande, chè rubino, fornichino e s’ingannino l’un 
“l’altro ». 
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argomenti morali o fisici o di filosofia propriamente detta. Solo una 
volta torna a ribattere il chiodo della falsità dei numi greci nel- 
l'occasione di parlare dell'arcobaleno, che per lui non è altro che una 
nube dal color porporino, rosseggiante e verdagnolo. Ma intanto an- 
che da quel poco che noi sappiamo del concetto che egli si era for- 
mato di Dio, si vede quanto puro e nobile fosse il suo pensiero su 
questo punto il più importante di tutti, siccome quello che è il cardi- 
ne su cui volge Ja vita umana sì individuale che sociale. Infatti, per 
ricapitolare, per Senofane Dio è uno (ver. 1.°), incorporeo (ver. 2.°), 
tutto mente (v..3), rettore del mondo (v. 4), immobile (v. 5) perchè 
infinito (v. 6). La credenza volgare sulla generazione degli déi è falsa 
(v. 7), come è falso il credere ch'essi abbiano costume e abito e voce 
umana (v. 8). Questa vana credenza proviene dal tenere che real- 
mente sierî déi le pitture e le sculture fatte a simboleggiarli, ma 
tutto questo è falso, poichè è istinto naturale che ogni specie creda 
di essere la più perfetta, e volendo simboleggiare il perfettissimo 
peytotog) lo simboleggia in se stessa (v. 9-14). Del resto i loro vi- 
zii non sono che indecorose finzioni poetiche prive affatto di va- 
lore (v. 15-18). | 
* Ma quì contro questa splendida dottrina sorge una gravissima 
. obbiezione, la quale, ove non venga tolta, minaccia di rovinare l’ia- 
tero edifizio. Senofane ammette sì l'unità di Dio .; ssnonchè mentre 
lo proclama somino, pure lascia esistere d'accanto a lui degli altri 
déi minori, i quali, se ban da esser dèi, devono partecipare la natura 
divina; ond’è che il sefc péytotog altro non sarebbe che una specie 
di principe fra gli dèi, press'a poco come il Giove dell'Olimpo greco 
e romano. E così egli, Senofane, derisore dell'Olimpo patrio, non 
avfebbe fatto altro che contraddirsi apertamente (1). 
Questa obbiezione che, a chi la consideri leggermente, può parere 
di molto peso, esaminata più a fondo si vede priva di fondamento. 
Imperocchè vuolsi notare che Senofane, prendendo a combattere 


(1) Anche Karsten fa a se stesso quest'obbiezione, e arriva allo stesso 
scioglimento, sebbene per una via alquanto diversa. v. pag. 113, 114. 
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gli errori dei suoi contemporanei sulla Divinità, doveva necessaria- 
mente usare un linguaggio da poter essere inteso. Facendosi dunque 
a proclamare la falsità del concetto comune sulla Divinità, si vale del 
vocabolo con cui era comunemente designata. Quando dunque egli 
dice che Dio è uno, e sommo fra tutti gli dei, e gli uomini, non ne 
viene per nulla che egli intendesse asserire che il Dio sommo e gli 
dèi di cui dice che quegli è maggiore, sien della stessa natura. Di- 
fatti o egli, Senofane, teneva realmente che quelli altri fosser dti, o 
nò: se nò, tutt'è finito; se si asserisce che egli credeva realmente 
alla loro divinità, bisogna dimostrarlo; cosa a cui non si riuscirà 
mai. Imperocchè, innanzi tutto, ciò non s’'accorda colle parole del- 
l'autore il quale si propone di affermare l’unità di Dio ets Seog. Di 
poi, la cosa appare manifestamente impossibile se si bada per un 
lato alla natura di questi dèi nel concetto popolare, e per l’altro 
lato se si osserva lo scopo a cui mira il metafisico cantore. Gli dèi, 
lo si sa, nel concetto popolare non erano altro che uomini, dotati è 
vero di specialissime prerogative, poni l’ immortalità, la perpetua flo- 
ridezza e va dicendo, ma pure erano sempre uomini; le loro forme, 
i costumi, l’operare loro sono quali d'uomo: come gli uomini gene- 
rano, com'essi mangiano, com’essi lottano, rissano, s'inimicano € 
nelle loro lotte possono anche esser feriti. | 

Or Senofane sapeva tutto ciò non esser alttro che falsità e in-. 
venzione poetica, e suo scopo era combattere i pregiudizi che su que- 
sto punto regnavano nel popolo: come avrebbe dunque ammesso ciò 
che ricisamente negava ? Egli proclamava alto che la Divinità non 
ha nulla di simile all'uomo; non solo il corpo, ma neppure la mente, 
- oute Sepag Nytotow Cpotog cute vera: - che è per l'appunto 
tutto l'opposto di ciò che credeva il popolo. Non può dunque es- 
sere che egli desse un'esistenza reale a quelli che chiama Seot, o li 
volesse della stessa natura di quel Dio ch'e’ proclamava tutto mente, 
tutto vista, tutto udito - Ma che dunque volea egli intendere par- 
lando di dèi a cui è superiore il sommo Iddio ? Null’altro se non 
questo; rivolto al popolo egli dicea loro così: voi dite che ci sono 
molti dèi, e io vi dico che fra tutti questi vostri supposti dèi e fra 
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tutti gli uomini vi ha un Dio che è solo, e a tutti superiore, avente 
una natura sua propria del tutto dissimile da quella dei vostri dèi 
e degli uomini. - Ecco che cosa volea significare Senofane colla pa- 
rola Szot da sé usata. Egli non fa altro che pigliare un concetto 
noto ai suoi uditori per elevarli ad un altro assai superiore, cosa che 
vediamo farsi ogni giorno da chi istruisce altri; ma non ne viene 
menomamente che chi adopera quel concetto perciò stesso lo creda 
vero (1). Quante volte non si mantengono i. nomi quando già più 
non si dadi fede al loro signilicato! L'astronomo parla sempre del 
girare che fa il sole attorno alla terra; eppure ei lo sa che questo 
detto preso alla lettera è un assurdo. Il contadino usa la stessa 
espressione e l’ intende alla lettera. Facciamo che l'uno venga a di- 
scorso con l'altro, ambedue useranno ove occorra la stessa espres- 
sione, eppure l’astronomo le darà il valore che ha, laddove il con- 
tadino la crederà vera. L’ istesso si ha a dire al nostro proposito: 
Senofane parla a un popolo politeista, ne usa l'espressione senza 
però dar loro il valore che vi dà il popolo; la parola Seoi in Seno- 
fane esprime non già il concetto del poeta, ma quello del popolo (2). . 

Non si creda che sia egli il solo degli antichi che dà tal valore 
a questo vocabolo; chè chi conosca bene l’antichità potrebbe citarne 
molti esempii. fo mi contenterò di arrecarne qualcuno prendendolo 
da scrittori ove meno si crederebbe di trovarlo. Chi la percorso l’an- 
tico Testamento avrà notato che spesso si parla di dèi senza ne- 


(1) Nota Karsten che quest’osservazione la fece anche il Brandis nelle 
sue Disputationes Fleaticae p. 33 sq. | 

(2) Del resto anche intesa alla lettera la cosa ha ottimo senso. Il Cri- 
stianesimo fra gli altri punti di dottrina ha pure i! seguente: Erit Deus 
Diis unitus (Greg. Naz. orat. XXI). 

Or questi déi non sono altro che le intelligenze le quali dal sommo e 
liberale Iddio son messe graziosamente a parte della divina natura, non 
già perchè tal cosa richieda la loro essenza, ma perchè aurdg 8 dryrrosprde. 
ei Syrom Bpos dv rirjait xab'imipfo)ty mpovacpyare olx cixosv aUrov &y0sov È, taur@ 
pier; dxlimoe dì abròv cis rò mpaxtuesveodu xatà tiv Arkytar yonTLAY Urepbol. 
Dionis. Areop. De Div. Nom. C. IV $ 10 in fine. 
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gare menomamente la loro esistenza. Piglisi a ragione d'esempio il 
libro del Deuteronomio che è un vero prevangelo, e al capo IV, 
v. 7 si troverà scritto che non’ « est alia natio tam grandis quae 
habeat Deos suos appropinquantes sibi, sicut Deus noster adest no- 
bis »: or chi scriveva ciò è quel Mosè che nella sua legislazione puni- 
va di morte gl'idolatri. Similmente nel Salmo 94 secondo la volgata, e 
95 secondo gli Ebrei al v. 3 è detto che - Deus magnus Dominus, et 
rex magnus super omnes Deos (1); e di nuovo al salmo 96 della 
Volgata (97 sec. gli Ebrei) al v. 9, parlando a Dio il cantore Ebreo 
gli dice così: « tu Dominus altissimus super omnem terram, nimis 
exaltatus es super omnes deos, - Eppure chi più tenero dell'unità di 
Dio di quel David che tali cose scriveva ? Chi volesse moltiplicare 
gli esempi ne avrebbe bel modo, ma a me bastano gli arrecati (2). 
Da ultimo a maggior conferma della verità sin qui esposta gio- 
verà richiamare quello che la storia ci attesta di tutte le antiche filo- 
 sofie d'occidente, che cioè tutte avevano una doppia dottrina ; l'una 
che teneano secreta e solo era comunicata a pochi eletti; l’altra, a 
cui i filosofi non credevano, era quella che annunziavano al pubbli- 
co, e non era altro che i pregiudizi vulgari vestiti di parole alto 
sonanti. | 
Così dunque parmi dimostrato ciò che prima ho detto sulla dot- 

trina che Senofane ebbe della Divinità, che cioè essa sia una, spiri- 
tuale, infinita, reggitrice dell'intero universo. Del resto quest’insegna- 
mento sulla natura della Divinità, noi lo troviamo tanto più chiaro 
e bello, quanto più risaliamo indietro nelle generazioni umane attal- 
«chè è propriamente vero quel che scrisse già Cicerone: Antiquitas |. 
quo propius aberst ab ortu et divina progenie, hoc melius ea fortasse 
‘quae erant vera cernebat. Tusc. I, 12. 

«Giunti a questo punto possiamo fer ragione di quelli scrittori 
pei quali gli uomini in antico non ebber della Divinità un concetto 


(1) Le parole stesse di Senofane. 
(2) Plat. in Tim. p. d1 A_ Ocoi 0cm, Gv dyò depuoveros. COSì paria it 
“sommo Dio. 
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spirituale, ma solo materiale; e soltanto più tardi, poni in Grecia com 
Socrate, dal sensibile abbian cominciato ad elevarsi all’ insensibile 
e allo spirituale, finchè spinti dal Cristianesimo, ebber di Dio un 
concetto come di purissimo spirito: quest'alfermazione è la più ar- 
dita professione di scetticismo storico, poichè tutta la storia sta là 
ad asserire il contrario. 


$ II. — Indirizzo filosofico impresso da Senofane 
alla sua scuola. 


Dopo esposto nel miglior modo che per me si poteva il pen- 
“siero che del Sommo Iddio ebbe Senofane, dovrei ora abbozzare a 
sommi tratti qual fu l'indirizzo che impresse alla scuola da lui fon- 
data: mi proverò a farlo nel modo più breve. 

Già Platone, col porre in bocca all'Ospite eleate quelle memo- 
rande parole: tò Sì map iuiv'Edearixov ÉSvog a mò Eevopavovs Te 
mat mpiosev apgapevov ete. (Sophi. p. 242 D), avea collegato il 
pensiero del nostro filosofo con quello dei precedenti pensatori Ita- 
liani. Imperocchè Senofane, quantunque nato in quella Ionia icui - 
filosofi, a quel che pare, non avcan saputo elevarsi ad un principio 
che trascendesse i sensi, nè all’ immutabile idea, o almeno non vi . 
aveano tenuto fisso l'occhio delle mente (1), pure non si tosto fu 
giunto in Italia e v'ebbe conosciuta la filosofia pitagorica, che di 
essa talmente si piacque d'abbracciarla incontanente ; ond’è che da 
taluni fra gli antichi è annoverato fra i discepoli di Pitagora. 

Or è noto a tutti (2) che principio di questa dottrina si era che 
sole le idee, da'pitagorici.chiamate numeri, han vero valore, sole esse 


(1) È noto che lo stesso fondatore della scuola Ionica Talete aggiunse la 
mente alla materia: Thales Milesius, qui primus de talibus rebus quaesi- 
vit, aquam dixit esse initium rerum, deum autem eam mentem quae ex 
aqua cunta fingeret. — Cic. De Nat. Deor. lib. 1,10. 

(2) Vedi la magnifica esposizione che della filosofia pìtagorica fece A. 
Rosmini nel Rinnovamento della filosofia in Italia, lib. 8.*, cap. 40-53. Vedi 
anche il Gerdil Introduzione, etc. lib. 2.* 
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posson menare a scienza, laddove delle cose che cadono sotto i sensi 
noi non possiamo avere che cpinione. Imperocchè, nel mentre le idee, 
o numcri che si dican (poichè per quanto sien molti gl’individui che 
convengono in una stessa idea, poni molti uomini nell’ ilca d'uomo, 
pure essa in sè non è che una), sono di lor natura stabili cd eterne, 
le cose sensibili invece ban natura flussa e temporanca, e or vi sono 
ora no. Quindi è che non avendo in sè stabilità veruna, ma solo 
contigenza, 0, che vale lo stesso, non essendo di per sè vere, non 
possono condurre a scienza che è solo di ciò che è vero (e’l vero è di 
natura eterno), ma danno puramente cpizione, la quale soltanto 
allora è certa quando la cosa sensibile esista. Imperocchè non vuolsi 
già credere che la opinione (85£2) per gli antichi escludesse la cer- 
tezza, come per noi ; soltanto la legava e condizionava alla verità 
del dato dell'esperienza. Così poniamo, s' io dico: su questo tavolo 
v'è un libro, è una proposizione vera e certa a patto che il libro vi 
sia realmente; laddove quando enuncio quest'altra proposizione : 
l'essere è, essa è vera necessariamente prescindendo da qualsivoglia 
dato dell'esperienza. Di qui ne veniva che solo di ciò che neccessa- 
riamente è vero si può avere scienza (érv0tApn), laddove del con- 
tingente non si ha che opinione (8/£x, dixog ete.). 

Quest’era la dottrina che il nostro filosofo trovò al suo giunge- 
re in Italia. In:padronitosene e fattala sua, la proclamò arditamente, 
e a capo del suo sistema filosofico pose questa massima, che cioè 
tutte quante le cose che ci attorniano, non possono, in virtù della 
loro natura, darci altro che opinione: Soxos Siri masi tituxtat (1); 


(1) Kai cò pis ovs copie oUT'6 duo qbist où kl ru fora 

eidcis, cupi 0:wv te xxl 75% Mljw mesi mavtos 

ci yo xl tà puadsta Tuoi rer:dazut. 09 airohy 

abrds Gus oùx oidi. dbues dini nio tiruxtae. 
Dopochè Sesto Empirico, con ro l'opinione dei precedenti, s'argomentò di 
trovare nell'ultimo emistichio di questo frammento uno scetticismo pieno, 
tanto sulla Divinità quanto sull'universo, Senofane fu da molti creduto l'in— 
ventore dell'arztaAnfia universa'e. Ma a ragione gli ultimi in'erpreti — Cou- 
sin pag. 87-91, Karsten p. 190 sg. — han fatto rilevare il grave errore in 
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‘massima che per la sua elevatezza non essendo stata co'ta bene da 
taluni, fece sì che il suo autore fosse da essi proclamato come fon- 
datore deilo scetticismo ; ma che intesa a dovere e svolta in seguito 
dal suo discepolo Parmenide, raggiunse da ultimo il suo più gran- 
de splendore per opera del maraviglioso ingegno di Platone. 
Una volta fissato, dietro la scorta dci Pitagorici, il valore som- 
mo delle idee, Senofane ben poco si curò di quelle ricerche fisiche 
a cui quasi esclusivamente si cerano consacrati i suol connazionali 
dell’ lonia, e pel contrario fissossi tutto nell’ inlagare qual fosse la 
natura di quelli intelligibili, che, sottracndosi affatto al senso, pos- 
son esser colti dalla sola mente, e dai quali pure velea dipen- 
dere il tutto. Frutto massimo di questa sua ricerca si fu il trovare 
che, come i molti individui di una specie si collegano in un’istessa 
idea, così pure le multe idee si riducono ad una sola, di cui lc al- 
tre non sono che varii atteggiamenti e relazioni parziali. Così al- 
meno è probabilissimo che debba intendersi quel suo elfato da molti 
altribuitogli &v etvxt 79 srav (Ses. E. Hip. lib. 1.°, c. 4.°) (1) © ivog 
Ovtoz Twv aavrwy (Plat. 1. c.) etc. (2). Ho detto che ciò è probabi- 


cui son caduti costoro. Poiché, per ciò che spetta alla divinità, basta osser- 
vare che Senofane non parla di Dio, ma degli Det ;dal che si capisce cl:e non 
indeboliva per nulla quanto prima avea detto sulla natura della Divinità istessa. 
E poi come conciliare lo scetticismo con quel dommalizzare franco che tro- 
viamo nei suvi versi? Lo scetticismo non compare che un secolo circa dopo 
Senofane; e compare non già ad Elca, ma fra i megarici, I quali furon 
ben detti continuatori della scuola Elcatica, ma se a ragione lo san coloro 
i quali conoscono $ principî delle due scuole. — Osserva -A, Rosmini nel 
Rinnovamento della Filos, in Italia cap, 51 che potrebbe benissimo esser ac- 
caduto a Senofane di rovinare nella sua vecchiaia nel più puro scetticismo; 
le ragioni però dei conment, sovrac, mi pare escludano questa possibilità, 
(1) Timune Fliasio fa parlare Senofane così: 
sererenso Orton y%p Epòv vbov sipbrzupe, 
als ds rabrd re nio cutld:ro. mis d'éby ciel 
nuevo Dda piov sis purw fara9" dpuriav. 
(2) Alludire questa parola et niuno corra subito a intendere che si 
‘parla di Dio, poichè quando vuol parlare della Divinità, Scnofane sa pure 
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lissimo; dovrei dire che è fuor di discussione dopo le lucubra- 
zioni degli ultimi commentatori del gran padre della scuola Ele- 
atica-Imperoccchè la turpe taccia di ‘panteismo materialislico che 
per lunghi secoli presso alcuni pesò su quel grande, questa taccia 
dico, non è che un regalo fattogli da Aristotele e da’suoi seguaci ; i 
quali, frantendendone il concetto, presero per materiale quell’ey che 
è anche màvra da lui non ben definito, ma detto soltanto incorrut- 
tibile, eterno, perfettamente definito inquantochè non è vago, ma in- 
definito inquanto al non esser in sua natura veruna speciale idea, 
di natura omogenea. Ma se invece di appiccicare ad altri un con- 
cetto che non avea mai avuto, avesser ricercato presso del suo sco- 
laro Parmenide la natura dell'’ev senofanèo, se ne sarebber formati 
un concetto ben diverso. La qual cosa tanto più avrebber dovuto fa- 
re, inquantochè sapeano che Senofane eSoyparixe ragà Ag tUv ad 
Xov aviziwrwy mpodr,pas..Senonchè Aristotele come non aveva in- 
tera la natura delle idee quale l'avea esposta il suo maestro Pla- 
tone, così non intese la natura dell’"ey diSenofane e di Parmenide, 
e trovò più spiccio prenderlo per un év materiale, laddove in essi è 
tutt'altro che materia. 
Difatti Parmenide allorquando, seguitando |’ impulso del mae- 
| stro, ci designai caratteri di quell’ey che questi non avca ben 
definito, si fa a dife così (1): esso è essenzialmente essere, ingenito 
e imperituro, tutto uniforme, immobile e perenne, senza parti nè 


usare il vocabolo 9e6g, Che cosa sia questo # ce lo dirà in seguito, e più 
specialmente ne spiezherà in caratteri il suo scolaro e continuatore Par- 
menide. Qui si tratta di sapere non già qual fosse per Senofane il Primo 
Principio assoluto, ma quale sia stato il suo primo principio filosofico. Noto 
ciò perchè mi pare che gli ultimi commentatori non abbian colto bene 
questo punto, 

(1) Sulla dottrina parmenidèa vedi la magnifica esposizione che ne 
fece Giuseppe Baroni nell'opera sopra citata — Dell'Essere e del Conoscere; 
Studi sn Parmenide, Platone e Rosmini. - lo me ne sono valso ampia- 
mente. 
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divisioni, ma uno e continuo (1). Solo colui che fissa in cesso 
l'acuto sguardo della mente giungerà a scienza; chè di tutte le 
cose le quali non sono già esse stesse il loro essere, ma lo ricevono’ 
d'altronde (2, non si ha che opinione; la verità il senso non la da, 
onde è che non merita fede quando vuol giudicare del vero e del 
falso (mavare:rSia fansv a74pr5v); € quelli ignari mortali che gli 
si abbanlonano flattuano nell'ambiguità ; poichè ciò che cessi af- 
fermano non è necessariamente vero, ma solo condizionatamente: 
ignoranti, stupidi, insensati non colgono l'essere che è al di sopra di 
tutto il mutabile; per loro l'essere e il non-cnte sono una stessa co- 
sa; la via che corrono è la più retrograda: rmavrwy Si mal'vra:ros 
fatt xiXevTog — « Tu dunque, soggiunze rivolta al suo diletto la 
bella dea (3), tu che ami giungere all'immobil vero, guardai bene dal 
lasciar correre il tuo pensiero per questa tenchrosa via dei sensi; 
non permettere che vi ti trazga il comune esempio; non credere 
che il cieco occhio, la sorda orecchia o il palato possan toccare l’es- 
sere: sola la mente ti serva da giudice per vedere la verità di quel 
ch' io dico (Parm. v. 52-50) ». - 

Ecco qual è il vero concetto che dobbiamo avere dell'éy a cui 
Senofane, come pure Parmenide, riduccano tà ravra; e non già 


“intenderlo per un'unità materiale come volca lo Stagirita, non so ben 


(1) ayimzos edv xxl avwleIpSv dar, 
oUiov, prv:6,8015 te xxi atpupis id'artieotoy 
où mit’ inv obd' Erca inaù vbv fori duod nà, 


ty Euvegis= Vers. 69-63. 


(2; Entia finita ct creata sunt disposita entis Infiniti ac acterni; ita ut 
Deus unus sit vere cns, cetera entis sint potius. G, B. Vico De Antliq. Ital, 
Sap. cap. 1, 8? in princ. 

(3) La dea che Parmenide introduce a parlare è ta Sapienza. AI suo tem- 
pio .il pocta filosofo vi fu condotto su splendido cocchio dalle vergini Eliadi, 
ossia figlie del Sole, dopo avere per ordine toro placata la giustizia, custode 
della porta di quel sacro ricinto. Non si può giungere al sommo Vero se 
non dictro la scorta dei suni raggi, 0, come direbbe Parmenide, se non vi 
si è guidati dal suoi figli, e dopo d'aver placato la giustizia. 
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dire per qual ragione. Egli è a questo essere di natura così sublime 
da sottrarsi a ogni percezione del senso che Senofane dr'zzò l'acuta 
mente ; è questo che addita qual faro luminoso nelle filosofiche ricer- 
che ai suoi scolari. Le cose sensibili non avean per lui grand' im- 
portanza ; per lui dico che avea fatto oggetto del suo amore la verità. 
È questo il fondamento della sua dottrina: al senso togliere il giu- 
dicar del vero e del falso, perchè esso non giunge che a cose contin- 
genti e flusse; sola la mente deve portar giudizio della verità, perchè 
essa sola arriva all’essere che è verità. Così intesero i pronunziati 
del macstro, i primitivi discepoli. Che se più tardi gli ultimi seguaci 
della scuola d’Elca, mal resgendo a tant’altezza di speculazione, 
travisaron l'insegnamento dei padri loro, e quel che costoro avean 
detto dell'essere che non cade sotto i sensi, ci l'applicarono alia ma- 
teria informe, trovandosi in conseguenza costretti, per sostenere il 
loro sistema, a negare verità le più palmari; se l'opinione che 
può esser vera e menare a certezza, ove i dati del senso sieno veri, 
scambiarono col dubbio che giammai è certo, precipitando così nel 
più miserando scetticismo, di questi traviamenti dei discepoli 
non è giusto incolparne i maestri, quasi che li avessero avviati per 
cattiva strada. Che anzi e’li posero sul retto sentiero, come ce ne 
fan fede i pochi avanzi che delle loro opere son giunti a noi. Nei 
quali potrà sì taluno desidcrare talora maggior precisione, ma 
non potrà incolparli di non prestarsi ad ottima interpretazione ; la 
quale riescirebbe inespugnabile, se l'intera opera fosse giunta a noi. 
Ma a questa che chiamai mancanza di precisione serva di scusa il 
detto stesso del grande nostro filosofo: 
Ob am'azyig movta Sict Suntcis Lmidertav 


Gia yeovo Entolvieg EpeualoxzuIIV Ap:tvov. 


Quel che più monta, quel che forma la loro vera gloria si è 


l'aver essi colto quell’ey che è base di ogni scientifica dimostrazione; 
quell’ ev che, informando la mente umana, la costituisce intelligente, 
e che essendo di natura infinita (azrerpov) ci serve di guida e di scala 
per salire a quel sommo Iddio, a cui tutto il mondo e delle realtà e 
delle idce sta per suo mezzo collegato. A questo essere intenti que- 


—_ 
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gli antichi e venerandi Italiani tolser la filosofia di mano al sensi- 
smo Ionico e la assuefecero a aflissarsi ne:l’eterno vero. Finchè la 
storia della filosofia vorrà narrare il vero, questa gloria sovra ogni 
altra nobile e cara non sarà tolta a quegli antichi figli di questa 
nostra diletta Italia, la quale solo allora potrà riacquistare quel pri- 
mato scientifico e civile che fu già sua gloria, quando, ritornata alla 
vera e perenne filosofia iniziata gia dei prischi suoi savi, e perfe- 
zionatala, ove per avventura sia trovata manca, non lascierà che i 
turbinosi sistemi poggiati sul senso la strappino ai casli siii 
dell'immoto vero: fiat, fiat! 


APPENDICE 


Natura e valore delle prove sull'esistenza di Dio. 


Varie - e, come vedremo, tulte cenciudenti - sono le dimostrazioni re- 
cate dai fNiloscefi per provare che esiste un Dio il quale è superiore alla Natu 
ra. Ove però si csaminino ben a fondo si troverà che tutte hanno. un co- 
mune organismo; tutte dalle realità finite e sottane alla mente, per mezzo 
dell'essere virtua'c, o verità che veglia dirsi, che informa e illumina la 
mente stessa, risalgono a una Somma Realtà e Suprema che a lutto so- 
vrasta. Perfino quelle dimostrazioni a priori che tanta forza hanno, non 
si sottrazgono a questa legge. La mente fimita, sia essa umana, angelica 0 di 
«qualsiasi altra natura non si cleva alla Mente Infinita se non poggiando, 
come la metafisica del Vico almeno coll'estremità de'picdi, sul finito: e in 
questo suo volo non esce mica dalle leggi della natura, com°altri falsamente 
s’'argomenta ; poicliè la Verità che le serve di filo conduttore non è per nulla 
fuori della natura ; che anzi è talmente unita alla mente che la costituisce, 
‘0 come disse il poeta, l'avvima, con vimcee tal che giammai non si divi- 
na ». Cerlo la verità non si ristringe tutta quanta nella natura, intendendo 
per natura il complesso delle varie creature e delle loro relazioni ; ma non 
per questo s'ha a dire che essa ne sia del tutto fuori. Ora di essa ci ser- 
viamo come di mezzo termine per salire a Dio, il quale non èestramondano 
nel senso genuino cd etimologico di questa parola, poichè in lui siccome 
semplicissimo che è, non cade nè l’eztra nè l'intra mundum, ma quando 
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si dice che Dio creò ad extra si vuol con ciò significare che egli fè esiste- 
re enti di natura affatto diversa dalla sua. Ed ecco in qual modo si giunge 
@ dimostrare l’esistenza di Dio. Dapprima partendo da un qualche punto 
di ciò che ci attornia, p. es. come fa in primo luogo S Tommaso, dal 
moto (1) si sale a una quaedam Summa Res, la quale non sappiamo ancora di 
che natura siasi, solo sappiamo che è. Giunti a questo punto andiamo più in- 
nanzi, e dimostriamo non più semplicemente che è, ma che è, poniamo, una, 
semplice, perfetta, buona, infinito, immutabile, eterna; che è una persona 
e va dicendo: tuttd questo, dico, Jo dimostriamo dopo d'aver fatto vedere che 
esisto quella quaedar Summa Res quam omnes -Deum nominant. Non si op- 
ponga che tutte le dimostrazioni su di ciò non ad altro arrivano che a dire 
eristere Si quaedam Summa Res (Realtà), ma che poi non provano eristere 
Deum, poichè questo è un giocar di parole. Se la Summa Res non si vuol 
dir Dio come lo dicono tutti - quam omnes Deum nominant - si dica come 
si vuole ; non faremo quistion di nomi. Il certo si è che dopo dimostratane 
la esistenza, dimostriamo anche che cosa cessa è, 0, a meglio dire, dimostria- 
mo cie cosa non è, poichè niuno s'è mai argomentato di dire che la mente 
creata, specialmente poi l'uomo, ha naturalmente parlando una cognizione 
positiva, cioè una visione chiara e compicta della Sostanza Divina. Non è 
dunque menomamente vero che ci gettiamo come a dirc di botto nell inti- 
ma essenza della Divinità, ma vi saliamo a gradi per varie dimostrazioni. 
Di qui si vede come non abbia luogo l'eccezione che da un effetto finito non 
gi possa salire ad una Causa Infinita, poichè l'attributo infinita è dato da 
altra dimostrazione: la prima non conclude altro che all'esistenza della 
cansa senza verun altribulo. IT mezzo termine poi che ci serve a'dimostrare 
che l’epiteto infinita st conviene alla prima Realtà, è l'infinitudine della ve- 
rità che sta presente alla nostra mente; ogni uomo ha per natura l'idea 
dell'infinito; or di questa idea ci serviamo per dimostrare Infinita la Prima 
Causa. 

Do detto che partendo dal finito o dal contingente che si chiami, per mezzo 
dell'idea infinita risaliamo ad un’Infinita Realtà : ma taluno potrà obbiettare: 
e chi v'ha detto che ii mondo sia finito e contingente ? Voi l‘asserite, nol di- 
mostrate: ogni singolo ente che entra a comporre l’universo, poniamo una 
pianta, un uomo ce. questi sì sono contingenti, ma che lo sia l’intero universo, 
questo è che bisogna dimostrare, e finchè l'assioma: ex nihilo nihil fil et in 


(1) Motus per S. Tommaso non è semplicemente il passaggio di un 
corpo da un luogo ad un altro, ma qualunque sorta di mutazione anche 
de’puri spiriti; anche il deteriorarsi di una cesa per lui sono motus. Anche 
Dio si muove. Noi pure diciamo passaggio il mutare di stato e condizione. 
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nihilum nil potest reverti avrà nel dizionario degli uomini un valore (1), non 
gi dimostrerà mai. Ma vi ha di più; ogni singolo individuo dell'universo è 
contingente; ma contingente che vuol egli dire ? Forsechè con ciò vuolsi dire 
che un individuo venga dal null2 e nel nulla ritorni ? Tutt'altro | poiche, è 
8ì) vero che ogni nuovo individuo prima non esisteva, come un bel giorno 
non vi sarà più; ma gii clementi onde consta, que!li ed esistevano prima 
ch°ci fosse, e dopo la sua distruzione esisteranno ancora : nulla perisce ma 
tulto si tramuta, La scienza lo ha dimostrato chiaro che la pianta fu già 
germe, l'animale fu già ovulo; fecondati, per virtù di naturali leggi si 
svolsero, gingrandirono, e coll’aggregarsi varii elementi divennero quel che 
sono; però gli elementi loro si trovavano già prima: questo è til vero 6 
genuino concetto di contingenza, una continua trasformazione. Così obbiet- 
terà taluno. Al che rispondiamo: ebbene sia pur quel che voi dite, contin- 
gente è sinonimo di mutabile; ma allora vediamo cosa ne viene. In qu*sto 
caso l'intelligenza donde vienc essa ? Fluisce dai lombi del padre? Era latente 
nell'ovulo materno? Che origine ha? E innanzi tutto, che è ? In che si tra- 
sformerà? Sarebbe per avventura vera l'ipotesi pitagorica della melempsi- 
cosi ? Ciò non basta: supponiamo pure vera l'ipotesi tutt'altro che prova- 
ta :2) emessa da Kant e adornata di splendidi colori dal Laplace; teniamo 


(1) IL vero senso di questo ellato € dato da S. Tommaso là ove dice: 
ad 1% ergo dicendum quod antiqui philosophi non consideraverunt nisi 
emanationem effecluum particulariuin a causis particularibus, quas necesse 
est presupponere aliquid in sua actione. Et secundum hoc erat eorum com- 
munis opinio: er nihilo nihil fieri. Sci lamen hoc locum non habet in pri- 
ma ematione ab universali rerum principiò, 18 q, 45, a 2 ad fm. Neritan 
d'esser lette le qq. 44, 45, 46. Io non conosco obbiczioni più forti di quelle 
che il S, Dottore ivi fa contro alla creazione : per lo più si copiano svi- 
gorendole, 

(2) So che molti danno non come certa, ma come non assurda l° ipotesi 
del Laplace; e fra questi molti è pure l'illustre astronomo p. F. Denza, il 
quale in un suo bellissimo libretto, 7 Cieli la disse probabile, perchè spieglie- 
rebbe assai bene la formazione dci globi celesti; ma so pure che a:tri vatenti 
cultori della scienza, fra cui se non erro, il principe dei geologi Italiani viventi 
A. Stoppani, sono ben lungi dal fare licta accoglienza all'ipotesi in discorso. 
I primi arrecano in sostegno della loro opinione 1.0 ta slericità dei globi; 
e 2.9 il calorico interno della terra. Ma questi duc fatti vengono oggi spie- 
gatl in modo diverso e più plausibile. Imperocchè, lasciato il primo che 
richiederebbe troppo lungo discorso, il calorico centraie del nostro globo 
è noto che i fisici lo spiegano assai diversamente dal Laplace: che anzi è 
già messa fortemente in dubbio la spiegazione che ne diè la teoria del Bi- 
scholl dietro lo Scrope, i quali soppiantarono Laplace. Pochi anni sono il ca- 
lorico interno del nostro globo era spiegato colle combinazioni chimicho (6 
jo ricordo averla udita questa spiegazione dall'attuale profess. di Gcologia 
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pure che a principio esistesse una nebulosa, dalla quale in virtù di certe 
forze intrinseche, si sarebbero svolti i globi che roteano per lo spazio; tutto 
questo sia pur vero; ma con ciò è forse sciolta la quistione della contingenza 
del mondo? Tutt'altro! Questa supposta nebulosa è essa contingente sì 0 
no? Vale a dire, poichè contingente non è per nulla sinonimo di muta- 
bite (1), ha essa in sè la sua ragion di essere attalché il supporta non esi- 
gtente ripugni; o, tutt'al contrario, il pensiero non vede veruna contrad- 
dizione, nè verun assurdo nel pensare che non esistesse? È essa Il suo es- 
‘ sere, oppure lo riceve d'altronde? Se è il suo essere, perche è soggetta a 
“mutazione, ripugnando che l’essere si muti? Forsechè la verità potrà do- 
mani essere falsità ? Ma c allora come va che il teorema di Pitagora è vero 
anche oggiziorno ? L’e ssere, cantò già la Musa Parmenidca, non può mu- 
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tare; è solo il non-ente 74 44 34 (che non è il nula) che soggiace alla 
mutabilità ; or bene sc quella supposta nebulosa è l'essere, come mai si è 
mutata dal suo primiero stato? (2) Diciamo adunque che la quistione della 
‘ contingenza del mondo non solo non è sciolta coll'ammettere una primitiva i 
materia informe congiunta a forza, ma neppure è toccata. Altro ci vuole 
per spiegare l'universo che una nebulosa cecamente svolgentesi ! Già in 
. quest'ipotesi lo spirito e l’intellizenza son inammissibili, anzi son resi impos- 
sibili; poichè Ta materia pensante è il più grande asssurdo. Avrebbe quindi 
ragione il materialismo, sia più grossolano in Holbac o chiunque sia l'au- 
tore del Système de la Nature, sia più raffinato nei nostri contemporanei. E 
poi le essenze ideali, che per essere immutabili, non possono venire dal 
senso mutabile ; e quelle altro idee che non hanno nel sensibile un riscon- 
tro, poni l'idea del santo, del giusto, del divino, e va dicendo, queste idee co- 
me le spiegheremo? poichè una spiegazione bisogna pur darla anche di 


dell'Università di Torino); ullimamente poi si propose di spiegarlo fn forza 
della gravità, appl'icandovi la legge fisica del mutamento del lavoro in ca- 
lorico. Ogni mo'ecola dell’orbe tende al centro, ma trovando una resistenza 
nelle molecole inferiori, il suo lavoro si tramuta in calore; 1° insieme pol 
di queste innumerevoli quantità di calore sarebbe causa della fusione della 
materia nel centro della terra. - Vedi il Caverni, L’antichità dell'uomo, nella 
Rassegna Nasziona!e fasc. di Giugno 1880. - Ivi è discussa la teoria la- 
placiana. Sarebbe bene leggere l'intero lavoro, dal quale furon tolti questi ‘ 
brevi cenni. 

(1) « Contingente é anche t. filos. e vale: che può essere e non csse- 
re ». « Mutaro rendere una cosa diversa da ciò che era prima ». FANFANI. 

(2) Possono essere nuovi i nomi, ma le cosa in fondo in fondo sono 
identiche: questa quistione fu già sciolta da S. Tommaso La q. 4i a. 2* 
Utrum materia prima (che ora chiamano nebulosa; sit creata a Deo. - L'unica 
dillerenza sta in ciò che le obbiezioni che si fanno, per lo più han mags 
gior forza in chi le combatte che in chi non sa superarle. 


’ 
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loro. La quistione adunque se il mondo sia contingente in quest’ipotesi 
non é neppure toccata, nonchè esser risolta negalivamente od alfermativa- 
mente. Chi vuol sostenere che l'universo non è contingente, o, che torna 
lo stesso, chi vuol sostenere che la materia e l'essere si idelificano, lo de- 
ve provare; deve mostrare come la mutabilità della prima e l'immutabi- 
lità dell'altro si identificano; poichè, come fu detto, la materia è mutabile, 
l'essere invece o la verità (poichè in ultima analisi la verità non è che les- 
scre) è sempre identico a sè stesso, superiore ad ogni mutazione e rivo!u- 
zione, come ci attestano le verità astratte, poniamo le matematiche e le geo- 
metiche. Finchè non sia fatta questa dimostrazione, noi avrem razione di 
dire che l'universo non ha in sè la ragione cel suo essere, cioè la materia 
e lo spirito finito non sono l'essere, ma hanno l'essere, quindi sono contin- 
genti; e potremo poggiarci su questa contingenza per salire, dietro la sccr- 
ta della verità infinita che brilla alle nostre menti, potremo dico, salire a 
trovare una quacdam Summa Res (Realtà) la quale è il suo essere, e quindi 
ha in sè la ragione della propria esistenza e di quella dell'universo che 
essa ha creato i 

non per avere a sè di bene acquisto, 

ch'esser non può, ma perche suo splendore 

polesse, risplendendo, dir: sussisto! 

Parad. XXIX, v. 12-15. 

Imperocchè 

la divina Bontà, che da sè sperne 

ogni livore 

Ib. VII, 64-63. 

a somiglianza del “006 il quale illumina e dilfonde i suoi raggi sulle cose 
opache, sebbene queste possano esservi, e non esservi (vedi Dionisio Areo-- 
parita — De’nomi di Dio capi IV), così anch'essa la divina Bontà, non già 
per elezione ma in forza dell’ esser suo è porlala a liberamente comunicarsi 
ad altri enti; 1 quali non esistendo, essa li produce, sebbene in sè non ab- 
biano veruna ragione di esser chiamati all'essere, appunto perchè non sono. 


“ Onde è che è sì essenziale alla naiura di esso Sommo Bene l’esser comu- 


nicabi'e, ma non e nè punto nè poco essenziale alle cose il parteciparlo, e 
la creazione apparisce alt’occhio sereno del contemplante, quale una con- 
seruenza probabilissima di premesse necessarie, quale l’opera d'un im-- 
menso ed infinito Amore. 


G. d'E 
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VIAGGIATORE E DIPLOMATICO (1). 


Verona, 17 decembre. Lunedì. 


sassi Andai coll’Ottolini a visitare il Museo di storia naturale del 
‘Conte Gazzola. Egli ci mostrò la sua ricca raccolta di pesci pietrifi- 
cati e di conchiglie, degnissima d'osservazione e di’ studio..... È il 
Conte Gazzola primogenito di famiglia assai ricca, ma, amantissimo 
dello studio, ha fatto in modo che un suo fratello prenda moglie, non 
volendo egli altra moglie che il suo Museo. Nella storia naturale ha 
molta erudizione, che, unita alla cortesia ed urbanità, rende la sua 
“compagnia molto piacevole..... Congedatici da lui, andammo a visi- 
tare il Museo di storia naturale e antichità del Conte Verità, che tro- 
vai però non molto copioso nè nell’una, nè nell'altra facoltà. Final- 
mente..... andammo poi, con tutta la nostra società a desinare dal 
‘ Rappresentante sig. Francesco Pisani. Ventidue furono i commensali, 
e fra questi erano la Contessa Serego, la Contessa Verza e l'Ab. Lo- 
renzi. La sera si radunò la conversazione, secondo il solito, e il Lo- 
renzi cominciò a improvvisare. Fu pregato l'Ambasciatore di dare 
l’ argomento, il che egli fece, proponendo il dire per qual motivo 
mentre tutte le scienze hanno fatto grandi progressi in questa età, 
la sola medicina è rimasta quale era a tempo d'Ippocrate. Sebbene 
l'argomento nonfosse in tutto vero, pure molto piacque ai circostanti, 
perchè il Lorenzi, essendo nemicissimo della medicina, tutti spera- 
«vano che dovesse dire cose molto belle. Ma questa speranza rimase 


(1 Continuazione, vedi Vol. XXVII, fasc. 16 febbraio 1886, pag. 587. 
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-defraudata ; perchè dell’altre scienze disse cose molto comuni, nè 
rappresentò, come doveva, i loro molti progressi, e riguardo alla me- 
dicina disse che non aveva fatto avanzamenti ; ma non ne mostrò le 
ragioni, che era quello appunto che si cercava. L'Ambasciatore diede 
per secondo argomento l'origine dei fulmini, che fu da lui spiegata 
molto trivialmente. Volle poi l’Ambasciatore che io proponessi il 
terzo argomento ; il che feci, pregandolo a richiamare dagli Elisi al- 
cuno degli antichi illustri uomini veronesi, e seco condurlo per le 
contrade della città, a visitare i monumenti più belli delle arti, e a 
venerare le memorie degli uomini più insigni, suoi concittadini. 
L'argomento destò nella radunanza un mormorio universale di pia- 
cere, essendo generalmente i veronesi molto amanti della lor patria, 
e grandissimi estimatori dei loro patriotti. Il Lorenzi, invece di sce- 
gliere uno de’ più antichi, prese il Fracastoro, e così rinunziò sponta- 
neamente a più secoli che potevano somministrargli larga messe di 
cose. Oltre a ciò, dovendo richiamare da morte a vita il Fracastoro, 
doveva farlo con qualche immagine viva, con qualche volo di fan- 
tasia, che quasi spontaneamente gli offriva il soggetto. Riguardo ai 
monumenti dell’arti ne accennò pochissimi, e fra gli uomini illustri 
fu sollecito di collocare se stesso, ma non pensò di ricordare il Car- 
dinal De Noris, i Ballerini, il Vallarsi, il gesuita Pellegrini. Anzi tra- 
scurò fino il Maffei, trascuranza imperdonabile. Lo stile era di prosa 
semplice, e ignuda d'ogni ornamento, nè vi si vedeva pur da lontano 
quell’estro vivace, quel fuoco, senza il quale non si fa vera poesia. 
Due versi mi sono rimasti impressi nella mente, e sono questi : 


Vi conterò un esemplo 
- Per far.ia cosa chiara. 


«Gli altri erano tutti dello stesso calibro...... 


18 decembre. Martedì. 

Én questa mattina partimmo da Verona, la qual città lasciai con 
grandissimo dispiacere. L'urbanità e cortesia dei signori veronesi è 
meggiore d'ogni opinione, e già è nota Îa loro piacevolezzae ilarità...... 
Arrivati a Halla a ore 2, È una piccola città, 0 piuttosto castello, ap- 
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partenente alla famiglia Castelbarco di Milano..... Arrivati a Roveredo 
a ore 4 ‘/,.Qui ci fermammo. Roveredo è piccola e brutta città, e in 
pafte montuosa..... Cercai il cav. Clementino Vannetti..... lo trovai 
mentre usciva da una casa, che però non era la sua abitazione. Pre- 
sentatomi a lui, egli mi condusse nella casa stessa, dove mi trattenni 


un poco, discorrendo con lui. Indi, essendomi conzedato, egli mi volle 


accompagnare alla locanda, ed ivi mi lasciò. Ma non andò guari che 
tornò, portandomi in dono duc suoi libri, cioè la Versione del com- 
mentarto latino della vita e scrilti di Girolamo Pompei, di Francesco 
Fontana della Congregazione di S. Paolo, e le Osservazioni inlorno 
ad Orazio. Rovereto, 1792; per Luigi Marchesani; tomi 3- in 8.° Il 
primo di questi due libri è preso dal secondo volume delle Opere del 
— Pompei. Il secondo è l’effetto d’un lunghissimo studio sopra Orazio 
e di una cognizione grande delle lingue latina e italiana. Egli è scrit- 
tore molto giudizioso, e nell'adoprare la lingua latina sa far uso de’ 
fiori più belli e delle più eleganti espressioni degli antichi. In italiano, 
volendo scriver toscano, ha lo stile alquanto duro, di modo che temo 


che non debba trovare molti approvatori. L'Ambasciatore, vedendolo . 


liberale delle sue opere, gli domandò un piccolo libretto da lui scritto 
in latino sopra Cagliostro, ed egli subito lo compiacque. Questo li. 
bretto è fatto per gioco, ad imitazione dello stile del Vangelo, in che 
è riuscito a meraviglia. Ottima era la locanda, ed era della Posta. 


19 decembre. Mercoldì. 
Partimmo da Roveredo a ore 7 '/2..... Arrivati a Bolzano & 
ore 8 ‘/,. Qui ci fermammo a cenare e dormire. Universale è l’ uso 
delle stufe, e mancano interamente i cammini. Universale è pure 
— l’uso della lingua tedesca, e pochi si trovano che intendano l'italiano.. 


®0 decembre. Giovedì. 


dossi Partiti da Bolzano a ore 8 */....... Per la strada incontrammo 
Aurelio Mansi, che veniva a passare l'inverno in Italia.... Egli veniva 
dall’armata del Re di Prussia, e mi disse che il mio fratello Girolamo- 


era stato la principal cagiòne che i Prussiani prendessero Francfort, 


che il Duca di Brunsvick aveva qualche difficoltà di tentare questa 
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impresa, ma egli mostrò come si potevano superare queste difficoltà, 
e il suo consiglio ebbe un esito felice. Aggiunge poi, che dopo il si- 
nistro evento della campagna passata, il Duca di Brunsvick pareva 
che avesse perduta gran parte del suo spirito, e che molto diflidasse 
della sorte della guerra, e pareva che il Re di Prussia non avesse più 
in lui quella confidenza che aveva prima, e ne avrebbe ancor meno, 
se il mio fratello Girolamo non procurasse sostenerlo..... Arrivati a 
Brixen a ore 3 */. Qui ci fermiamo a una buona locanda. Passeggiai 
un poco per la città, lé quale mi parve piccola e brutta tanto, che 
compiango quel povero vescovo, che ne è il soyrano, il quale per la 
sua dignità è condannato ad abitarvi...... | 


30 decembre. Domenica. 

Sala Arrivati a Neustad..... c'incontrammo.......... con un giovine 
tamburino, di nazione francese, ma al servizio della Casa d'Austria, 
che molto ci diverti. Egli era stato in arresto pochi giorni avanti per 
una mancanza leggerissima (come egli diceva), cioè per aver fabbri- 
cati e venduti degli smanigli da donna, fatti di crini, nei quali erano 
espresse le parole : vive la lidberte..... Ci fermammo in piazza, intorno 
alla quale giravano 13 slitte, molto velocemente. Nella prima era una 
donna giovine, che aveva sposato in quella mattina, ed era condotta 
dal suo sposo ; nelle altre erano altre donne di suo seguito, condotte 
ciascheduna da un uomo. Ogni uomo aveva una gran frusta, con cut 
faceva un grandissimo rumore. Dopo aver fatli molti giri, andarono 


ancora per la città...... 
31 decembre. Lunedì. 


Partimmo a ore 8...... arrivammo a Neudorf a ore 11 ‘/,. Qui 
trovammo il sig. Filippo Orsetti e l' ab. Giov. Vincenzo Serafini, Se- 
gretario della Repubblica in Vienna, e nel tempo stesso Segretario 
dell’Ambasciatore Sbarra, i quali erano venuti incontro a noi in una 
carrozza a.quattro cavalli..... Arrivati a Vienna a ore 2 e minuti 45. 


1 gennaio 1793. Martedì. 


Essendo solito che l'Imperatore in questo giorno desini in pub- 
blico colla sua famiglia, fummo avvertiti dallo Sbarra che potevamo 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 30 
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assisterci, e che ci avrebbe condotti l'ab. Serafini. Al mezzogiorno 
andammo al palazzo di Corte, dove entrati nella sala, detta degli 
Specchi, trovammo tutto preparato per il pranzo. La sala è ornata di 
stucchi dorati, e di alcuni (rumeau, ed ha il trono per l'Imperatore 
e per l’Imperatrice di broccato d’oro e d'argento, ma tutto è antico e. 
di niun pregio. La sala era piena di gente di ogni ceto, ma tutti erano 
decentemente vestiti. Un picchetto di guardie ungheresi ed uno di 
guardie tedesche, in sala, formavano un recinto, dentro il quale stava 
la nobiltà. Alle ore 1 ‘/, circa l'Imperatore e la sua famiglia vennero 
nella sala, e si posero. a tavola. Questa era formata a foggia d'un 9 
greco. Nella parte superiore, che rimaneva sotto il trono, stavano 
l'Imperatore e l'Imperatrice, ai lati erano gli Arciduchi Giuseppe, 
Antonio e Giovambattista, fratelli dell'Imperatore, e le Arciduchesse 
Marianna Badessa di Praga, e Maria Clementina, maritata per pro- 
cura al Principe Reale di Napoli. Gli altri fratelli dell'Imperatore, 
maggiori di questi, non intervennero, perchè non erano in Vienna, 
ed i minori, che non erano decorati del Toson d'oro, non interven- 
nero alla tavola, ma assisterono in luogo separato e distinto. Al pran- 
zo si fece uso di piatti e posate d'oro, ma niuno dei Principì pranzò. 
L'Imperatore aveva molte gioie e fra queste aveva il famoso diamante 
di Toscana..... Molte ne aveva ancora l'Imperatrice. I Principi non 
mangiarono, nè bevvero, e fu posto tutto sulla tavola col solito me- 
todo dei pranzi, senza che venisse assaggiata veruna cosa. I due So- 
vrani parlarono con poche persone, che avevano facoltà di accostarsi 
a loro, e furono: il Principe di Stahrenberg, primo Grand-maitre 
dell’Imperatore, che per la sua carica teneva un bastone in mano, e 
stava presso alle sedie dei Sovrani; il Principe Antonio Esterhazy, 
Capitano della Guardia ungherese ; il Principe Giuseppe Lobkovitz, 
Capitano della Guardia tedesca ; il Principe Francesco di Rosenberg, 
Gran Ciamberlano dell'Imperatore; e il Conte Schafgotsch, Grand- 
ma:tre dell'Imperatrice...... In tempo del pranzo vi fu musica, cioè si 
fece una sinfonia, indi la Tomeoni, lucchese, prima donna dell'Opera 
cantò un'aria, il Maffoli, tenore dell'Opera, cantò un'aria, finalmente 
vi fu un mediocre concerto di violino. I Principi rimasero assisi a 
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‘tavola tre quarti d’ora, indi partirono; con che la funzione si ter- 


In quella mattina venne a desinare con noi l’ab. Casti, uomo cui 
hanno reso celebre alcuni de’ suoi versi.... Egli è di nascita fioren- 
tino, ed ha il titolo di Pocta cesareo, titolo che ebbero gia Apostolo 
Zeno e l’ab. Pietro Metastasio; ma v'è questa differenza, che egli 
ne ha solamente il titolo; essi vi unirono ancora il merito e un lar- 
go stipendio..... Egli, prima e dopo il desinare, ci legge parte d’una 
delle sue opere, intitolata Zl Bertoldo, e c'informa del metodo da lui 
tenuto per queste opere. Egli osserva che niuno parla sempre con 
termini scelti e colti, che tutti hanno qualche debolezza, e vuole per- 
ciò che il far parlare nei drammi le persone, quantunque colte e dot- 
te, sempre con parole scelte e con uno stile ornato, e non presentare 
le debolezze ancor degli eroi, sia lo stesso che andar contro alla na- 
tura. Nell'opera, della quale egli ci ha letta una parte, non si ha 
luogo di rilevare l’incongruenza di questi principiì....In questo dram- 
ma del Bertoldo ho ravvisati buoni i fonti del ridicolo ; ma il dialogo 
non è naturale, i versi spesso mon son fluidi, alcune parole sono 
strane, insomma lo stile in molti luoghi è infelice..... Egli ha tenta- 
to.... un nuovo cammino in un genere di poesia già totalmente tra- 
scurato, cioè nei drammi bufli. Parecchi ne ha scritti che sono stati 
.applauditi, come il Re Teodoro, la Grolta di Trofonio, ec. ; e vera- 
mente in essi ha abbandonate quelle scurrilità e inezie, di che son 
pieni i nostri drammi buffi, e ne ha regolato l'intreccio e lo sciogli- 
mento secondo i precetti de’ buoni scrittori, cioè della ragione. Que- 
sto è un gran passo fatto sul buon sentiero..... Venendo ora alle qua- 
lità morali di questo uomo, io mi contenterò solamente d’accennare 
quanto egli sia nemico d'ogni ordine di Governo, e dei Monarchi 
principalmente” ma aspetterò a parlar di ciò ad altro luogo, dove 
riferirò una questione che ebbi con lui il giorno 8 d'aprile (1). 

La sera......... andammo al Teatro di Corte, che si chiama an- 
«cora Teatro Nazionale, dove sì rappresentava un’ opera buffa. Debbo 
«qui avvertire, che in seguito, quando nominerò opera buffa, inten- 


(1) Niente poi di questo lasciò scritto il nostro Lucchesini. 
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derò sempre quelle che là si rappresentano in lingua italiana. Due 
teatri sono in Vienna. Uno si chiama Teatro Nazionale, o di Corte, 
perchè è unito alla Corte, l’ altro alla Porta di Carintia. Le spese 
degli spettacoli, che si fanno a questi due teatri, e quelle delle feste 
di ballo del Ridotto, si fanno dall'Imperatore, e a suo vantaggio va 
ciò che se ne ricava; ma la spesa supera ogni anno l’ entrata di 
circa 30,000 fiorini, se non m' inganno, ma credo ancora di molto 
più. E pure, da una parte, molto si guadagna nelle feste di ballo, 
e agli spettacoli del teatro intervengono molti spettatori; e dall'altra 


parte, la qualità di questi spettacoli dovrebbe esigere poca spesa, 


rappresentandosi solamente opere buffe con balliecommedie tedésche. 
Il direttore supremo di questa malmenata amministrazione è il Prin- 
cipe di Rosenberg, Gran Ciamberlano dell'Imperatore, che poco vi 
pensa, e ne lascia l’incarico in parte ad alcuni suoi ministri 
subalterni, in parte ad altre persone estranee. La compagnia dei 
cantori è soverchiamente numerosa ; credo che sia troppo numerosa 
ancora la compagnia dei comici; lepaghe forse potrebbero diminuirsi; 
e se a ciò si aggiungano molti disordini introdotti, parte per trascu- 
ratezza, parte per malizia, non farà meraviglia di vedere che le. 
| spese siano eccessive. Piacevole poi e ridicola è la confusione che 
regna nel regolamento di questi spettacoli, perchè l’ opera e la com- 
media si rappresentano, ora a un teatro, e ora all’altro, a seconda 
che il capriccio dei direttori domanda. Intanto le scene, fatte per il 
Teatro di Corte, che è più piccolo, viaggiano anch’ esse all’ altro 
teatro più grande, e vi compariscono anguste e mancanti da ogni 
lato, senza che quei buoni tedeschi pensino neppure a ridersi di tanta 
sconvenevolezza......... 
3 gennaio 1793. Giovedì. 

ina La sera l’ab. Eusebio Della Lena, lucchese dei Bagni caldiy 
ma da parecchi anni dimorante in Vienna, venne a casa Castiglioni 
e mi presentò il Marchese Vallari, cremonese. Questo giovane cava- 
liere, essendo molto povero, venne a Vienna per procurarsi qualche 
impiego, ma per oltre a tre anni fu nutrito solamente di speranze. 
Essendo molto culto, cominciò nel 179? a stampare un giornale. 
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italiano, col titolo di Mercurio italiano, che ha continuato ancora 
nell’anno seguente. 
5 gennaio. Sabato. 

Alle ore 7 andammo a casa Martinez, dove nel sabato si fa 
sempre un'accademia di musica. In questa casa abitava il celebre 
Pietro Metastasio, il quale, morendo, lasciò erede del suo questa fa- 
miglia, dopo avere con essa vissuto 53 anni. Di essa rimangono ora 
due vecchie sorelle ed un fratello. Una delle due sorelle ha studiato 
con molto profitto la musica, ed è per lei principalmente che si fanno 
queste accademie. Ad esse intervengono molte donne, ed alle volte 
vi ho contato circa trenta fra dame e cittadine. Li strumenti con- 
sistono in un solo, vecchio e cattivo cembalo, col quale la. sig. 
Martinez accompagna le persone che vogliono cantare, il che 'dicesi 
che faccia con abilità. Talvolta ella pure vuol cantare ; ma lo fa con 
una voce stridula e tremante, che palesa l’età sua, non più atta a 


6 gennaio. Domenica. 


L’ab. Serafini aveva fatto accordo col Principe Colloredo, Vice 
Cancelliere dell'Impero, che la nostra ambasceria sarebbe andata in 
questa mattina a fargli visita. Alle ore12 andammo con quest'ordine. 
Nel primo carrozzino i due Ambasciatori, nel secondo l’Orsetti ed io, 
nel terzo l’Ottolini e il Mansi. Egli ci ricevè in piedi, e con soste- 
nutezza ; essendo molto superbo, principalmente con quelli che non 
conosce (1). Lo Sbarra gli presentò la lettera credenziale della Re- 

pubblica per l'Imperatore, in originale e in copia, e fu trovata stare 
a dovere. Indi lo pregò d'’intercederci l'udienza dalle LL. Maestà 
Imperiali e dalle Altezze Reali degli Arciduchi e Arciduchesse; 
il che disse egli di fare. Il Principe domandò in qual giorno sarebbe 
potuto venire a render la visita, e avendo gli Ambasciatori la- 
sciata a lui la scelta del giorno, egli disse che sarebbe venuto il 


(1) In un appunto staccato così ne scrive il Lucchesini: « Si sta fn 
‘« piedi. È vero che vi sono preparate due sedie, una in faccia all'altra, 
« ma queste, come si vede dal loro numero, non possono esser preparate 
« per noi, » | 
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prossimo giovedì alle ore 12. Gli Ambasciatori presero congedo da 
- lui, e tutti partimmo. Egli ci accompagnò per la camera prossima 
a quella nella quale ci ricevè e fino alla metà della camera seguente,. 
dove, arrestatosi, s'inchinò un poco, salutandoci, e ci lasciò partire. 

La sera..... ci recammo alla conversazione del Principe di Kaunitz 
per essergli presentati..... Egli sta in letto fino circa alle 2 ore dopo 
il mezzogiorno, avendo fatta una colazione molto abbondante. Alle 
ore 5 va alla sua cavallerizza, unita al palazzo, che è la sua abitazione 
dell’estate, nel sobborgo di Maria Hiilf, donde torna alle 6 o alle 6 e 
mezzo per desinare...... Egli tiene sempre gli stivali, e la sua foggia 
di vestirsi è molto particolare. La sua parrucca è ridicola, e diffi- 
cilmente si può descrivere. Parla egregiamente così l'italiano come il 
francese, ma usa sempre, parlando, molta gravità....... 


23 Marzo 1763. Sabato (1). 
Vado a visitare il pittore lucchese Odoardo Ferracuti. Egli da 
14 anni circa in qua ha dal PrIncipe di Kaunitz l'alloggio, tavola e 
una pensione di 500 fiorini. Il Principe qualche rara volta gli fa di- 
pingere dei quadri, ai quali talora fa dare una patina antica, e vi pone 
il nome di qualche vecchio e illustre pittore. Spesso ancora deve ri- 
stabilire e ridurre in buono stato i quadri dal Principe comprati, che 
sono guasti dal tempo. Credo che sia desso che ha persuaso il Prin- 
cipe a far dare a tutti i suoi quadri una vernice, la quale riesce in- 
comoda a chi li osserva. Il Ferracuti ha varii ritratti, parte compiti, 
parte cominciati. Fra questi vi è quello del sig. Aurelio Mansi, so- 
migliantissimo, e quello del sig. Cosimo Bernardini, quasimente so- 

migliante.., Egli è un sufficiente pittore. 

.7 Aprile 1793. Domenica 
Nella gran sala del Ridotto vi è pranzo dato dall’ Imperatore ai 
borghesi, in dimostrazione del suo gradimento pe’doni gratuiti rice- 
vuti. Dugento cinquantasei sono i commensali, serviti tutti cogli 
argenti della Corte. La tavola ha questa forma. 9: A un'ora circa 
v' intervenne l'Imperatore, al quale si fecero grandissimi applausi. 


Il Borgomastro fece un brindisi all’ Imperatore e a tutta la famiglia 
(1) I seguenti ricordi si leggono in due foglietti staccati. 
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cesarea. Tutti i commensali bevvero in una gran tazza d’ argento, in 
forma d'un grandissimo calice, fatta a bella posta, nella quale si 
supponeva che prima 1° Imperatore avesse bevuto alla salute de'suoi 
sudditi. Questa tazza si conserverà dai borghesi. L'Imperatore e l’Im- 
peratrice si trattennero fino alle ore 1 ‘/, circa. Sopra la ringhiera, 
in cima della scalinata, vi erano gli Arciduchi. I granatieri servivano 
a tavola. Fra questi ve n’ era uno alto sci piedi, bellissimo uomo. 


II. 


Lettere inedite del marchese CesareLuccnesini al suo fratello 
Giacomo, scritte durante il viaggio di Vienna. 


Vienna, 10 del 1793. 


Abbiamo cominciate, anzi quasi compiute, le visite di cerimonia 
e di formalità. Domenica alle 9 della sera fummo in casa del Principe 
di Kaunitz, il quale terminò il desinare e passò nella sala di compa- 
gnia alle 9 e "I. La parrucca sua era singolarissima. Disse qualche 
parola, prima ai nostri ambasciatori, indi a due o tre dame, e final- 
mente si pose a sedere presso alla Contessa Chiari. La sala era piena 
di gente, fra la quale era gran parte dei Ministri esteri. Martedì sera 
fummo a un concerto di musica in casa della Contessa d’Alberg figlia 
della Principessa Lignorski. Ieri sera fummo alla conversazione del 
Principe Colloredo, Vice Cancelliere dell'Impero, che da lui sì suol 
dare in tutti i mercoledì. Essa era composta di circa 60 dame e molti 
cavalieri. Le prime erano vestite con molta eleganza, ma non con 
magnificenza. I secondi, per la maggior parte, avevano abiti ricamati. 
Poche limonate e lattate si vedevano comparire qualche volta, che 
certamente non bastavano a togliere e spegnere la sete dei vogliosi. 
La conversazione è brevissima, poichè comincia alle 9 ‘/, e termina 
alle 10 ‘/,. Domenica prossima avremo l’ udienza pubblica da!l’ Im- 
peratore, e nello stesso giorno saremo ancora a desinare dal Principe 
Colloredo, il quale desinare desidero che sia più lauto della stia con- 
versazione. Mercoledì, giorno dei 16, desineremo in casa del Conte 
Balbi, Ministro della Repubblica di Genova, il quale ci ha invitati fino 
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dal giorno dei cinque. Questo Balbi tiene conversazione tutte le sere, 
dove noi andiamo sempre alle ore 9 o alle 10, e spesso anche alle 11. 
Per le prime oré della sera ognuno provvede a se stesso, secondo che 
più gli aggrada...... Domenica notte fui coll'Ottolini e Filippo Orsetti 
a una festa di ballo al Ridotto, dove per la vastità del luogo si sarebbe 
desiderato un maggior numero di persone. Ivi vidi il Principe Giu- 
seppe Poniatowski..... che si è reso celebre nella piccola guerra che 
i Polacchi hanno sostenuta contro i Russi nell’ anno scorso. Avrei 
cercato qualche maniera di presentarmi a lui, ma egli mostrava 
d'avere non so che affare con due giovani donne, che non pareva 
opportuno disturbarlo. Ieri in casa della Tomeoni vidi un altro po- 
lacco, chiamato Conte Oginski, uomo di circa 70 anni, che era Gran 
Cancelliere di Lituania, o aveva almeno un’altra carica simile a que- 
sta, che io non intesi bene. Egli invitò l’Ottolini e me a un concerto 
di musica in sua casa per domattina. In questo momento riceviamo 
tutti invito di desinare dal Principe di Starhenberg per giovedì pros- 
SIMO...... 
Vienna, 21 del 1793. 

Vi scrissi nell'ultima mia che io era in procinto d’ andare a un 
accademia di musica in casa del Conte Oginski (doveva dire Ogni- 
ski) in compagnia dell’Ottolini. Ivi restammo a desinare con dodici 
polacchi, la Tomeoni e il suo marito. Fra i polacchi vi era una gio- 
vine Contessa Vilaurski, molto bella, che suonava il pianoforte egre- 
giamente. Vi erano ancora il Principe Adamo Czartoriski e il Principe 
Giuseppe Poniatovsky..... Poniatovsky è uno degli uomini più ama- 
bili, ed è pieno di talento e di spirito. Il giorno 12 fummo a desinare 
in casa del Principe di Kaunitz, il quale aveva gli stivali, abito di 
velluto nero, un pastrano di panno d' un colore oscuro e un man- 
tello d' amoer nero, simile ai mantelli da bautta. Egli parlò a tutti, 
lodò molto lAmbasciatore Boccella, del quale aveva letto il Numa, 
e disse che egli era il miglior poeta che abbia presentemente l’Italia. 
Il Principe era in quel giorno molto più sordo del solito e ci fece 
molto faticare per farci intendere. I commensali erano tredici ; alle 
ore 7 si cominciò il desinare, e alle 9 terminò. La seguente mattina 
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dei 13, alle ore 10, avemmo l’ udienza dall'Imperatore, dall’ Impe- 
ratrice e dal rimanente della famiglia imperiale. Nel giorno stesso 
desinammo dal Principe di Colloredo in N.° di 24 commensali, che 
in gran parte erano italiani. Altri pranzi abbiamo avuti, cioè dal 
Conte Balbi, Ministro di Genova, in N.° di 22 commensali, nel giorno 
dei 15, e dal Principe di Stahrenberg, di 29 persone, nel giorno dei 
17. Tutti i giovedì poi andiamo a cena in casa del Ministro di Genova, 
dove tutte le sere andiamo a conversazione alle ore 10 ‘/, o alle 11, 
dopo aver ciascheduno passate le ore precedenti dove più gli piace. 
Martedì passato fummo alla cavallerizza del Principe di Kaunitz ed 
ivi vedemmo questo vecchio, in età di 82 anni, cavalcare tre cavalli 
e fare molte delle operazioni di cavallerizza, come le farebbe un gio- 
vine. Egli si trattenne un poco con noi e coll’Ambasciatore di Rus- 
sia, e ci disse che niuno in tutta l'Europa sapeva addestrar bene 
cavalli quanto lui..... 

Fino ad ora pel freddo non ho potuto visitare abbastanza le 
botteghe de' librari. Questa mattina mi è stato detto che il libraro 
Binson abbia comprate le librerie del Conte d’Artois e del Duca d' Or- 
leans per due milioni di franchi. Ciò mi pare impossibile, ma presto 
ne sarò informato. I Francesi a Magonza hanno rubata la Libreria 
Pubblica, ricca di rare edizioni del 1400, e principalmente di Schoif- 
fer, con che si aumenterà la Biblioteca Nazionale di Parigi...... 

Della guerra non si parla come se l'Imperatore fosse in pace.... 
Il Marchese del Gallo, Ambasciatore del Re di Napoli a questa Corte, 
si crede che possa esser richiamato dalla sua Corte con pretesto di 
promuoverlo a maggiori onori. Eccone il motivo. La Regina di Na- 
poli aveva incaricato questo Ambasciatore di far in modo che l'Im- 
peratrice acquistasse predominio sull’ animo del marito, onde poter 
poi più facilmente comandare, o almeno aver molta influenza, in 
questo Gabinetto. L’Ambasciatore non pose in ciò quell’ efficacia che 
si desiderava, e la Regina determinò di sostituire a lui altro sog- 
getto. Per ciò determinò di destinare per Maggiordonna dell’Arcidu- 
chessa, sposa del Principe Reale di Napoli, la Principessa di Circello, 
donna abilissima in condurre raggiri, e incaricarla intanto di venir 
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qui, facendo mostra di corteggiare la futura sua padrona, ma in 
realtà per eseguire i maneggi della Regina. E affinchè questi maneggi 
avessero l’effetto desiderato, deliberò di nominare Ambasciatore a 
questa Corte il Principe di Circello, il quale doveva eseguire ciò che 
dalla moglie sua gli venisse prescritto. Il Marchese del Gallo seppe 
ciò in tempo opportuno, e parlando a suo prò con alcuni di questi 
Ministri imperiali, gli riuscì di deviare per un poco la burrasca, che 
gli sovrastava. Ora non si fa più parola dei Principi di Circello, ma 
in questi giorni si è nuovamente sparsa la voce, che il Marchese del 
Gallo sia per essere richiamato....... 

Noi non manchiamo di divertimenti. Le domeniche e il merco- 
ledi vi è festa da ballo al Ridotto. Il Ridotto consiste in due gran 
sale, destinate al ballo, e alcune camere con tavole preparate per 
cene, e un corridoio chiamato dei sospiri. Questo alcuni anni sono 
non era illuminato, ma siccome vi si commettevano mille orgie 
indecenti, perciò dall’ Imperatore Giuseppe II fu fatto illuminare. Con 
ciò il disordine si è diminuito molto, non però tolto affatto, ed ora 
vi si vedono non rare volte dei gruppi di uomini e donne non indif- 
ferenti. Mercoledì sera vi sarà festa di ballo in casa del Principe di 
Colloredo, il che darà motivo di far lo stesso ancora ad altri, che 
aspettavano appunto di veder dar l'esempio da persone addette alla 
Corte. Altre feste si danno da società riunite di più persone, dove 
ciascheduno paga tre fiorini per sera, e si chiamano pique-nique. 
L'Ottolini ed io siamo ascritti ad una di queste società, che è com- 
posta di 180 persone, e domani saremo ascritti ancora ad un' altra. 
Queste feste sono per lo più molto frequentate. Ieri sera al Ridotto 
accorsero 3200 persone, oltre a 400 in 500 persone che non sono 
sottoposte a pagare l'ingresso. Il che è un numero molto grande, se 
si considera che per l’ ingresso si pagano due fiorini, cioè circa 9 
paoli, e che la maggior parte delle persone cena al Ridotto, in che si 
spende da due fino a quattro fiorini. Ma molte donne trovano facil- 
mente la maniera di supplire a questa spesa. 

Questa mattina avremo a desinare con noi la giovine e bella 
Contessa d’Alberg, nata Lignovski, la quale vi venne ancora venerdì 
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passato. Domani avremo pranzo di circa 30 persone (1), che saranno 
quasi tutte Altezze 0 Eccellenze. Questo è il primo pranzo di forma- 
lità che danno i nostri Ambasciatori. Il secondo è destinato per il 
giorno ultimo di questo mese....... 

Vienna, 24 del. 1793. 


sla Ieri avemmo pranzo dal Conte Kollowrat, di 27 convitati. 
Domenica Ottolini ed io saremo a pranzo dall’ Arnenstein ; lunedì 
tutti unitamente dal Conte Hatzfeld; martedì cena dall’Ambasciatore 
di Napoli. Ieri sera dalle ore 6 fino alle 12 vi fu festa da ballo in casa 
del Principe Colloredo, dove si ripeterà questo divertimento tutti i 
mercoledì. L’ Ambasciatrice di Spagna ci ha promesso molte volte di 
darci una gran cena, e finalmente siamo stati invitati per la sera 
dei 4. Vedremo se l'effetto corrisponderà alla sua ridicola promessa..... 


Vienna, 28 del 1793. 
.«... Riguardo alle funzioni dell’ Ambasceria, due inconvenienti, 
a parer mio, sono accaduti. I passati Ambasciatori, contro le istru- 
zioni ricevute, furono i primi a far visita agli Ambasciatori delle 


(1) Tra le carte del Lucchesini si trova la Nota del pranzo presente, e 
qui la trascrivo: « N.* 2 zuppe, n. 2 rilievi, uno di pesce, l’altro di vitella 
« cotta al forno con sugo. N.* 4 entrè; 1 pasticcio freddo e acido con gela- 
« tina : t pasticcio di uccelli con pasta, non mangiabile : 2 chartreuses. 
« N. 4 disentre : 1 pollastri al sugo chiaro con sparagi: 1 pollastri al con 
« con funghi: 1 costolette con cavolij 1 fricandò picchettato di lardo con 
« fagioletti cotti nel latte. N. 4 ragou in marmitte: 1 di maccaroni : 1 di 
e fricassè di pollastro ; 1 d'uccelli; 1.............. N. 4 fritti; 1 di cervello; 
« 1 composto; 2 petits patés bruschi. N. 8 tondini; 2 di butirro; 1 di pro-. 
e sciutto ; 2 di ostriche; 2 limoni; î ravanelli. N. 1 abbacchio cotto in forno 
e con salsa di spinaci. N.* 1 prosciutto con salsa verde. N.* 1 croccante di 
« pasta mangiabile, che rappresenta una grotta con sopra una casa. N. f - 
« pan di Spagna. N. 4 sulle cantonate ; 2 sparagi ; 1 broccoli fiori; 1 cardoni 
« al col. N. 4 arrosti; 2 sogliole fritte; 1 fagiant ; 1 pernici. N. 2 pezzi grossi; 
« 1 pollo în addobbo; 1 pasticcio freddo in cassa, non mangiabile. N. 4 dolci s. 
« l gelatina di Portogallo; 1 di mandorle; 1 pasticcietti di pasta sfoglia, 
« 1 pasticcietti di farina, ovo e pistacchi. N.4 entre-mets; 2 fagiuoletti : 1 fun- 
« ghi; 1 tartufi. N. 8 tondini; 2 olive; 2 butirro; 2 ostriche cotte ; 1 acciu» 
«€ ghe: 1 prosciutto ». 
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altre Corti, ma dai Ministri di secondo rango ottennero d'esser visi- 
tati. Ciò fu perchè di questi non v'era che il Ministro di Russia e 
quello di Polonia. Il secondo, come è .il costume, andò a far visita 
agli Ambasciatori lucchesi, e allora il primo fu obbligato a farlo. Con 
questo esempio fortissimo, perchè vi è tuttavia il Ministro di Polonia 
che vi era allora, poteva pretendersi che se non gli Ambasciatori 
esteri, almeno i Ministri fossero i primi a visitare i nostri Amba- 
sciatori. Ma all'opposto, spontaneamente, gli Ambasciatori ‘hanno 
fatto visita a tutti i Ministri, quantunque da questa Corte siano ora 
formalmente riconosciuti tali, e vengano loro accordati quegli onori 
che debbonsi alla lor carica. 

L'altro inconveniente è minore. I passati Ambasciatori furono 
ricevuti dall’ Imperatore, Imperatrice e Arciduchi a porte chiuse, il 
‘che si dice esser privilegio degli Ambasciatori ; ed ora questa for- 
malità è stata trascurata. Era però facile, dopo che era accaduto 
questo sbaglio all’ udienza dell’ Imperatore, di ottenerne l’emenda 
alle udienze seguenti. 

Lo Sbarra (Ambasciatore ordinario della Repubblica di Lucca 
presso la Corte di Vienna) è un buon uomo, cieco degli occhi della 
mente per modo, che non vede quanto sia malmenata la sua econo- 
mia. Egli ora non fa spese di lusso ; ma il suo cameriere e maestro 
di casa, Bastianino, è cagione di sua rovina. L’ab. Serafini (Segreta- 
rio dell’ Ambasciatore Sbarra) ha talento e cognizioni, ma è prosun- 
tuoso, decide di tutto, e fa troppo l’ uomo importante. Si dice costà 
che il Principe di Kaunitz lo ami e stimi molto, ma io non m'accorgo 
di questo; m’accorgo bensì che egli adula molto il Principe, per 
ottenere favori e distinzioni. Cristoforo Boccella non si riconosce. 
. Pare un prete di campagna che faccia da Ambasciatore. Complimenti 
ridicoli a tutti, si pavoneggia sempre, e parla con tutti de’ suoi abiti, 
de’ suoi manichini, del suo anello (giacchè comprò in Firenze un 
anello di diamanti), e credo che tutta Vienna sappia il valore di 
queste cose. Al pranzo, dato in casa Sbarra, il giorno 22, il Boccella 
diede parte all’ Ambasciatrice di Spagna, che aveva perduto tre volte 
il suo cane, e in tre volte aveva dato cinque zecchini di mancia a 


' 
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chi glielo aveva riportato. Mansi, Ottolini ed io ripetiamo fra noi ì 
suoi detti, le sue risposte, e ne ridiamo. Ma questo è un riso che non 
ci diverte, e che anzi ci dà rammarico, e ci fa arrossire. La Mansi 
riesce quì, come ognuno poteva immaginarsi. Essa non parla nè ita- 
liano, nè francese, e si annoia in una maniera superiore a ogni imma- 
ginazione. Ecco il prospetto poco felice che presenta parte della no- 


stra società. 
Vienna, 30 del 1793.. 


Volendo continuare a scrivervi il nostro diario, vedo che esso 
non è altro che un diario di parassiti. Lunedì mattina il Conte di 
Hatzfeld ci diede un cattivo pranzo ; e un altro, ancora peggiore, ne 
avemmo iermattina dall’Ambasciatore di Venezia. La sera poi fummo 
a una bella cena in casa dell’ Ambasciatore di Napoli, Marchese del 
Gallo. Andammo alla sua casa alle ore 8 ‘/, e una parte della com- 
pagnia si pose a giocare a biribisso, parte ad altri giochi, e intanto 
furono tutti serviti di dolci e sorbetti abbondantemente. Al gioco suc- 
cesse la cena, e dopo la cena il Marchese Ghisilieri improvviso sopra 
la crudeltà, tema datogli dall’Ambasciatore di Venezia. Non può aver- 
si un estro più vivo, non una più fluida vena poetica di quella che 
era in lui ieri sera. Il calore dei vini e dei cibi, la vivacità della pre- 
cedente conversazione pareva che lo animassero più del solito e lo 
rendessero maggiore di sè stesso. Egli cantava con una velocità in- 
credibile, e faticava solamente a frenare la sua fantasia, troppo ricca 
e liberale d'idee. Mezz'ora dopo la mezzanotte terminò questo tratte- 
nimento, che riuscì a tutti per ogni parte piacevolissimo. . 

In queste due sere abbiamo avuto pique-nique, cioè una festa di 
ballo con cena, pagando ognuno la sua porzione. Lunedì sera era 
una società di 200 persone, e ieri sera un’altra compagnia diversa di 
250 persone. Ogni uomo paga 3 fiorini, ed ogni donna ne paga due. 
Si distribuisce a tutti caffè, the, ponce, limonate, lattate e dolci, fin- 
chè si vuole. Oltre a ciò, si formano delle piccole compagnie, che 
sì fanno dar cena, alle quali cene ognuno può mangiar quanto vuo- 
le, fino a morire per troppo aver mangiato, se ad alcuno piacesse 
così. A queste cene somministrano fagiani, pernici, tartufi, ostriche. 
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di Trieste, vini ottimi di Borgogna, di Sciampagna ec.E tutto ciò 
resta compreso nella spesa indicata. Noi siamo rimasti maravigliati 
come si possa far tanto con sì piccola spesa. 

Altri balli si trovano altrove, di condizione inferieri a questi, ai 


quali tutti possono intervenire colla tenue spesa di 20 Kreitzer, che . 


è un terzo di fiorino. A questi balli si dà cena a chi vuole, pel 
valore di 17 Kreitzer e questa spesa rimane compresa nei 20 Kreitzer 
pagati all'ingresso. A questo secondo genere di feste di ballo si trova 
gran quantità di ........ 

Questa sera sono a desinare dal Principe di Kaunitz...... Poche 
sere fa io vi era, quando si lessero le nuove di Roma, e il racconto 
della morte di M. Bassville. Il Cardinale Nunzio, l’ Ambasciatore di 
Russia, alcuni Ministri e parecchi cavalieri di distinzione facevano 
corona al P. di Kaunitz. In poca distanza erano alcune dame. Tutti 
tacevano ascoltando il lettore, quando sventuratamente accadde che 
il detto Principe fece un sonoro rumore indecente, che ‘altamente 
rimbombò nella camera. Io mi morsi le labbra per non ridere. Poco 
dopo andai alla conversazione del Conte di Kollovrat, dove trovai 
che la nuova di questo poco pulito avvenimento era già pervenuta... 


Vienna, 31 del 1793. 
Desinai ieri sera dal Principe di Kaunitz, dove erano solamente 
10 commensali. Fra questi si trovavano i coniugi Mansi e il Barone 
du Tot, autore delle Memorie sopra i Turchi... Alle ore 7 '/, comin- 
ciò il desinare e alle ore 9 '/, terminò. Dopo fuggii più presto che 
potei per andare a casa delPrincipe Colloredo, dove era era una bella 


festa di ballo. Là trovai sparsa la nuova che il giorno dei 21 era stata 


tagliata la testa al Re di Francia ; la qual notizia si dice giunta per 
mezzo di corriere spedito dal Principe di Condè. L'Imperatore e tre 
Arciduchi erano in casa Colloredo e ballavano, ignorando questa di- 
sgrazia. Il Ministro credè opportuno di tenergliela celata, nè sisa il 


motivo. 
Vienna, 7 febbraio 1793. 


Qui d'altro non si parla che della fine infelice del Re di Francia. 
IH popolo si mostra molto sdegnato contro i Francesi, onde quelli che 


+ 
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si trovano in questa città sono costretti a star molto guardinghi e 
cauti per non rendersi degni d'osservazione e di sospetto, e non in- 
correre in qualche disgrazia. Per la morte del Re sono stati sospesi 
tutti gli spettacoli nei due giorni nei quali gli sono state celebrate 
l’esequie nella chiesa di Corte. Questa sera si aprono di nuovo i teatri, 
e al Ridotto vi sarà la festa di ballo, che doveva, secondo il solito, 
esservi ieri sera. Le feste che si davano nelle case non son state so- 
| spese, fuorchè quella che avrebbe dovuto esservi ieri sera in casa del 
Principe di Colloredo, il quale, essendo uomo di Corte, ha giudicato 
appunto di non dare questo divertimento. 

Ai due di questo mese, giorno di nascita del Principe di Kaunitz 
un numero straordinario Ui persone accorse alla sua conversazione ‘ 
per complimentarlo. Vi erano circa 60 dame, tutti gli Ambasciatori 
esteri e i principali Ministri e Cavalieri della città. Egli, sempre si- 
mile a se stesso, non venne nella sala della conversazione che alle 
ore 10 e 5 minuti, quando negli altri giorni vi suol venire alle 9 e '/, . 
Tutti ridevano di questo ritardo straordinario, ma niuno partì fin 
che non avesse parlato al Principe, o almeno non fosse stato da lui 
veduto. Questo complimento universalmente fattogli, sebbene fosse 
solito negli altri anni, è degno d'osservazione in questo anno, nel 
quale egli si trova privo delle sue cariche, e non ha veruna influenza 
negli affari. Il Principe fu gaio in quella sera più del solito, e si mo- 
strò molto soddisfatto di tale concorso...... L’Ambasciatore di Napoli 
Marchese del Gallo si tiene per certo che possa essere richiamato dalla 
sua Corte fra breve tempo, e si dice che verrà forse rialzato alla ca- 
rica di primo Ministro. Se ciò si avverasse, mi parrebbe non difficile 
ad accadere qualche variazione nel contegno di quella Corte verso i 
Francesi. Certo è, che egli frequentemente ne’suoi discorsi familiari 
ha disapprovato la condotta di quei Principi che non hanno dimo- 
strato costanza e forza contro quella Nazione. Questi discorsi, usciti 
dalla bocca d’un Ambasciatore, richiamano senza dubbio molta rifles- 
sione ; e sarebbe stranissimo che egli gli avesse pronunciati, quando 
credesse di dover continuare a piegare il collo sotto il giogo france- 
se, mentre fosse primo Ministro. Si rinnova la voce che il Principe 
di Circello debba succedergli in questa Ambasceria..... 
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Vienna, 11 febbraio 1793. 

... Dicesi venuto un corriere da Torino al Marchese di Breme, 
Ministro del Re di Sardegna, ma non si è potuto trapelare il contenu- 
to dei dispacci recati. Anzi alcuni mettono per fino in dubbio la ve- 
nuta di questo corriere. Pare però certo, che in qualche modo ne 
giorni passati sia venuta allo stesso Marchese di Breme la noti- 
zia che la truppa piemontese, non avvezza al rigore della disciplina 
militare, sia malcontenta del Maresciallo de Vins, il quale si affatica 
per ridurla al migliore stato possibile.......... 

Vi scrissi nell’ultima mia che il Marchese del Gallo presto sa- 

+ rebbe stato richiamato dalla sua Corte. a Napoli, e ciò era certo. Ma 
colle ultime lettere la Corte si mostrò disposta a lasciarlo qui, ed oggi 
sì aspetta la decisione........ 

Un aneddoto curioso si è raccontato negli scorsi giorni. L’Am- 
basciatore di Venezia, a tenore degli ordini ricevuti dalla sua Repub- 
blica, si portò pochi giorni fa al Principe di Kaunitz, e gli partecipò 
che la sua Repubblica aveva creduto di dover riconoscere ad accet- 
tare un Ministro della Repubblica Francese. Alcuni dicono che il 


Principe, poco dopo, non accorgendosi che l' Ambasciatore gli era 


tuttavia vicino, parlando con altri dicesse: credo che quello sciocco 
dell’ Ambasciatore di Venezia abbia voluto darmi parte che Ja sua 


Repubblica ha accettato in Venezia un Ministro Francese, ma egli 


parla come un pappagallo, e non l’ho inteso. Altri dicono cheil Princi- 
pe lo ricevesse nel momento che si alzava dal letto e precisamente 
nel momento che si metteva i calzoni. Io non so se alcuna di queste 
due cose sia vera; so solamente, che a parecchi è sembrato che quel- 
l’Ambasciatore sia piccato col Principe, quantunque procuri di non 


farlo conoscere..... 
Vienna, 18 febbraio 1793. 


Jeri sera l'Imperatore e l’Iniperatrice vennero al Teatro per la. 
prima volta da che è venuta la notizia della morte del Re di Francia, 
e vi furono ricevuti dagli spettatori con un applauso incredibile. An- 
cora venerdì sera essendosi l'Imperatore portato ad assistere a un in- 
cendio suscitatosi in una casa del Graben, quando fu estinto l’incen- 
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dio, fu accompagnato fino al palazzo imperiale da molto popolo con 
applausi continui, e molti del popolo nel lasciarlo gridarono confiden- 
zialmente ; Gute nachi, Franz; cioè, buona notte, Francesco. Nè 
l’amore del popolo verso il suo Sovrano si contenta di sterili applau- 
si solamente, ma si mostra con maggior utilità nei copiosi doni gra- 
tuiti che gli vengono portati ogni giorno...... Ricorderò solamente un 
fatto, che sempre più dimostra l'affetto che i Viennesi portano al lo- 
ro Principe. Un facchino si presentò negli scorsi giorni all’Imperato- 
re, dicendogli che in molti anni di fatiche gli era riuscito di rispar- 
miare 200 fiorini, dei quali ne offriva la metà per le spese della 
guerra. L'Imperatore non voleva accettare questo dono, ma non 
potè ricusarlo per le molte premure che gli fece quel povero, ma ge- 
neroso donatore....... 
Vienna, 1.° marzo 1793. 

.se. Qui si pensa con molto vigore alla guerra francese. Si con- 
fida molto nel valore e nella bravura delle armate, ma nel tempo 
stesso si prevedono i sinistri accidenti che potrebbero sopravvenire. 
Per questo motivo si danno gli ordini necessari per formare due 
armate di riserva, che debbono esser pronte ai primi giorni d'aprile... 

Vienna, 7 marzo 1793. 

Fra i corpi franchi che si preparano contro i Francesi uno sarà 
radunato e condotto da un frate francescano, che avendo da parecchi 
anni abbandonata la cocolla monastica, vestì l'abito militare contro 
i Turchi nel 1788, ed ora lo vestirà contro i Francesi. L’ Imperatore 
gli ha comandato di passare da Vienna colla sua truppa, e spero che 
noi ancora potremo vederlo..... 

| Vienna, 28 marzo 1793. 

sù Questa mattina, secondo il solito, l' Imperatore ha servito 
a tavola 12 vecchi poveri, ed ha loro fatta la lavanda ‘de’ piedi. 
L' Imperatrice ha pure servito 12 vecchie povere, ma, atteso la sua 
gravidanza, la lavanda è stata fatta dall’ Arciduchessa Maria Cle- 
mentina. Assisteva a questa funzione una folla immensa di persone, 
che riempivano tutta la sala degli specchi. Questa mattina parimente . 
abbiamo veduto la gran tazza d'argento, colla quale ]’ Imperatore 

‘ La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. di 
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vuol bevere alla salute del popolo e della patria. Questa cerimonia 
si farà dopo il parto dell’ Imperatrice.... La tazza ha la forma d' un 
calice, grande in maniera che conterrà tre o quattro libbre d’acqua... 


Vienna, 1.° aprile 1793. 

La notizia della mutazione accaduta in questo Ministero sì sparse 
giovedì sera per la città.... La disgrazia del Conte di Cobentzl e del 
Barone di Spielmann non dee esservi riuscita nuova..... Al Conte di 
Cobentzl qualche giorno innanzi era stato riferito alcuna cosa in- 
torno a ciò, ma egli non prevedeva tanta rovina, e dubitava sola- 
mente che gli si dovesse dare qualche compagno nel suo Diparti- 
mento. Pochi giorni fa egli andò all’ Imperatore per alcuni affari, nè 
potè ravvisare nel volto o nelle parole del Sovrano verun segno di 
prossima disgrazia. Sebbene queste cose accrescessero la sua spe- 
ranza, e perciò dovessero contribuire a rendergli molto più spiacevole 
un tale avvenimento, improvviso per lui,. non ostante ha saputo 
tollerarlo con costanza. La paga che egli aveva come Vicecancelliere 
- di Corte e di Stato era di 12 mila fiorini, ai quali poco tempo fa ne 
erano stati aggiunti altri 6 mila per sovrana beneficenza ; e questa 
paga gli viene concessa ancora per l’avvenire, quantunque per la 
nuova carica di Cancelliere d'Italia gli si dovessero solamente $ mila 
fiorini, quanti ne ha il Conte di Trauttmansdorf Cancelliere dei Paesi 
Bassi. Parecchi giorni fa era quasi determinato di scegliere per Can- 
celliere d' Italia il Conte Castiglioni, milanese, che ora è qui Depu- 
tato dello Stato di Milano ; uomo senza ambizione, onesto, di fine 
ingegno, e che egregiamente conosce le leggi, gli usi e i bisogni 
della Lombardia austriaca. L'Imperatore era stimolato a questa 
scelta dai Colloredo, dei quali il Conte Castiglioni è parente, e tutto 
pareva che combinasse a suo favore. Dall'altra parte si diceva che il 
Barone di Thugut sarebbe impiegato negli affari esteri, e sembrava 
probabile che dovesse essergli conferita la carica di Referendario di 
Corte e Stato, della quale era certo che sarebbe stato spogliato il 
| Barone di Spielmann. In questo caso sarebbe rimasto al Conte di 
Cobentz] il titolo di Vicecancelliere di Corte e Stato, mentre i mag- 


i 
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giori affari e i più gravi sarebbero stati decisi secondo l'opinione del 
Barone di Thugut. In pochi giorni si è cambiata affatto la scena. Il 
| partito contrario ai Colloredo ba operato per modo che tutto è sva- 
nito questo sistema. Martedì passato l'Imperatore andò a casa del 
Principe di Kaunitz, parlò seco del Barone di Thugut, e il Principe 
gliene fece grandi elogi. 

Thugut manca di quella nobiltà illustre che da questa Corte si 
“suol richiedere per le cariche di Cancelliere o Vicecancelliere di Corte 
€ Stato. Per questo motivo non gli è stato conferito alcuno di questi. 
due titoli, e si è creato il nuovo titolo di Direttor generale degli af- 
fari esteri. Non sarà però da maravigliarsi, se fra qualche tempo non 
si avrà riguardo a simile pregiudizio. Il suo avanzamento è stato 
«applaudito universalmente da tutti, fuorchè dai Colloredo e da quelli 
«altri che ambiscono di ottenere il più alto favore del Sovrano, e che 
ravvisano nella destrezza di questo nuovo Ministro un terribile 
‘ostacolo. 


Vienna, 8 aprile 1793. 


Per soddisfare alle spese immense della guerra presente si è 
qui abbracciato un progetto che universalmente riscuote applauso. 
Si offre a tutti di mandare argenti lavorati alla Zecca, per i quali 
l'Imperatore si dichiarerà debitore della somma alla quale ascen- 
derà il loro valore intrinseco, pagherà il 4 e ‘/, per cento per la 
perdita della fattura, l’ interesse parimente a ragion del 4 ‘/, per 
cento, dopo sei anni restituirà il capitale.... Molti hanno risoluto 
di aderire all'invito fatto dall'Imperatore mandando quell’argente- 
ria, il lavoro della quale non è molto dispendioso...... 


Vienna, 11 aprile 1793. 


sai Martedì desinammo in casa del Conte di Seilern, in n.° 
di 25 commensali. Il desinare fu servito con porcellane, avendo egli 
— mandato tutto il suo bellissimo vasellame d’argento alla Zecca. Cos; 
fanno ancora altri, senza conservare neppure certi pezzi ne’ qualj 
il fine e diligente lavoro supera la materia. Domenica saremo a de- 
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sinare dal Principe Colloredo, e si vedrà se anch'egli ha avuto tanta 
fretta di mandare alla Zecca la sua argenteria. 
Vienna, 22 aprile 1793. 


ciduca, e la funzione si celebrò nella cappella di Corte coll’intervento 
della nobiltà. Il fanciullo fu portato all'altare dal Principe di Stabren- 
berg, gran-maitre dell'Imperatore, assistito da due ciambellani, che 
erano il Principe di Schwarzenberg e il Principe Carlo Lichtenstein. 
L’Ambasciatore di Napoli lo tenne al battesimo a nome del Re di Na- 
poli. Questo Ambasciatore ha in questa occasione fatto uso dei soliti 
suoi equipaggi, e non ha fatto veruna spesa. Insommma ha dimo- 


strato quell’avarizia, che da qualche tempo lo domina. Dopo la fun- 


zione ecclesiastica vi fu circolo nella sala degli specchi. La sera al 
Teatro di Corte si diede opera gratis, e la città fu illuminata. L'illu- 
minazione fu ripetuta ieri sera, e forse vi sarà ancora questa sera.... 


Vienna, 25 aprile 1793. 


Oggi partiamo alle due ore dopo mezzogiorno, e ci fermeremo 


a Neustadt......... 
Il generale Valence, francese, che è fra le persone che hanno 


seguito Dumouriez, non ha abbandonato la concorda nazionale, di-. 


cendo che egli ha accettata la prima costituzione, e che vuol soste- 
nerla. 
Venezia, 11 maggio 1793. - 
Vi scrissi da Trieste, appena arrivato, e non potei scrivervi che 
poche righe...... Il commercio di Trieste nello scorso anno 1792 fu di 
36 milioni di fiorini, e il commercio attivo superò il passivo di tre o 
quattro milioni. Questo commercio consiste quasi solamente nello 
estrarre le manifatture e i prodotti degli Stati austriaci di Germania, 
cambiando ciò con merci del Levante e dell’Italia. La maggior parte 
dei mercanti sono levantini, e questi aumentano continuamente, e 
in proporzione diminuiscono di numero quelli d’ altre nazioni...... 
Qui (Venezia) si sono aperti per la fiera due teatri con opera 
seria. In S. Benedetto vi è Marchesi e un mediocre tenore. Il rima- 


Sabato mattina-si fece il battesimo solenne del neonato Ar- 
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nente è molto cattivo, ma il solo Marchesi basta, perchè sì concorra 
in gran numero all’ opera. A S. Fantino canta Crescentini e vi sono 
bei balli, diretti da Clerico. L'opera di questo teatro piace ed ha 
sufficiente concorso, ma le fa gran danno quella di S. Benedetto....... 

Il Ministro di Francia, residente in questa città, ha presentata 
a questo Governo una memoria, nella quale domanda che gli si renda 
conto di alcuni francesi che erano in questo Stato e che d’ improv- 
viso sono spariti. Suppongo che poco imbarazzo darà questa inso- 
lente domanda..... 

Martedì sera partiremo da questa città, ci fermeremo due giorni 
a Bologna, e di là anderemo a Firenze ; con che sarà presso al suo 
termine questa nostra peregrinazione.... 

Quanto è grande, quanto è pregevole la libreria dell’ab. Cano- 
nici! Quattromila manoscritti antichi, belli e stimabilissimi! Per le 
bibbie egli ha una libreria intera fuori della sua casa. Essa è com- 
posta di 5000 volumi, fra bibbie e apparato biblico, non compresi i 
comentatori. Cominciando dalla Magontina del 1462, ne ha di tutte 
Je forme e in tutte le lingue. Tutte le poliglotte, nina eccettuata. Il 
possessore di così ricca suppellettile è umanissimo, e mostra corte- 
semente a tutti 1 suoi tesori letterari. Egli non fa altro che confessare 
e scrivere lettere. Dall’ultima Svezia fino alla barbara Costantinopoli 
egli ha ovunque corrispondenti. Appena si può credere che un uomo 
solo, non ricco, nel breve giro di circa 20 anni, abbia potuto far 
tanto (1). 

(Continua) 


(1) A questa lettera è unito il seguente PS. « Ho pariato a Zalta ri- 
‘aguardo alle Opere di monsig. Giovanni Guidiccioni. Egli non le ha stampate, 
« ma ne ha comprate circa 200 copie dell'edizione di Genova; ha stampata 
«una nuova Vita dell’autore, composta dal P. Berti, e ricevuta non sa egli 
« stesso per qual mezzo; vi ha fatto un nuovo frontespizio, e l'ha venduta 
« come nuova edizione. Opere manoscritte di questo insigne scrittore egli nori 
« ne ha, e se ha promesso di pubblicarne un volume, lo ha promesso, 
« perchè così stava impresso nell'edizione genovese ». 
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IN TOSCANA. (*) 


La riforma frumentaria. 
CapitoLo VI. 


La libertà frumentaria abolita ner primi anni del regno 
di Ferdinando III e restituita. 


$ LXXI. Al tempo che Ferdinando III, succeduto all’ impera- 
tore Leopoldo (7 Marzo 1791), venné a governare la Toscana, il 
Gianni, tornato dal volontario esilio, faceva sulla libertà frumentaria 
questo giudizio : « Quantunque la libertà esista legalmente, non 
opera più tutti i suoi effetti praticamente. Si osservi l’ ultima legge 
sulla libertà frumentaria (27 Dicembre 1790), e si vedrà come in essa 
viene epressa l’‘rntenzione diretta ad assicurare la buona qualità 
ed il qiuslo peso e prezzo del pane basso e venale. Questo riservo 
della legge somministra al Ministero ogni titolo o pretesto di riassu- 
mere l'antico sistema, il quale fu sempre fondato sull idea della 
buona qualità e del giusto prezzo e simili, che servono ad illudere il 
popolo. Sotto il pericolo di qualche nuovo progetto ministeriale, che 
sì voglia appoggiare alla promessa pubblicata con la legge suddetta, 
sono mancati subito speculatori per farne commercio fuori di Stato; 
e quasi punto grano si è mandato fuori e pochissime biade si sono 
estratte, da che il sistema di piena libertà è stato vulnerato ». E 
sopra il nuovo Principe fondava queste speranze : « Si spera che la 
saviezza e bontà del nuovo sovrano Ferdinando MI renderà alla 
(1) Cont., Vedi Vol: XXX, fascicolo 1.° Giugno 1886, pag. 3. 
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Toscana questa branca della sua prosperità e ricchezza, e casserà gli 
errori accaduti nel funesto tempo della Reggenza (1) ». 

Com' ebbe Ferdinando preso possesso della Toscana (24 Giu- 
gno 1791) s'effettuò la riforma o revisione della tariffa doganale, 
certamente preparata sotto il regno di Leopoldo. Della nuova ta- 
riffa, pubblicata il 19 Ottobre 1791, ecco la generale sembianza: 
scemate alcune gabelle imposte con la tariffa leopoldina del 1781; ma 
rinforzata la protezione delle industrie; vietando l'estrazione delle 
materie grezze serventi alle industrie paesane, ed esentandone da 
‘qualsiasi gabella l' introduzione nello Stato ; ma, dopo introdotte, 
pareggiandole alle paesane per vietarne la riestrazione. Del grano 
era detto: non paghi gabella per l'introduzione, per l'estrazione e 
per il passo (2). | 

Parevan, dunque, presso ad avverarsi a rispetto del commercio 
frumentario le speranze del Giarni ; tosto deluse per eventi, che a 
quei giorni agitavano la società europea. | 

$ LXXII. La rivoluzione francese seguitava da due anni l'opera 
sua. Ed ecco appunto per la rivoluzione francese mutarsi in tutte le 
parti: i desiderj di novità dai Principi trasferirsi nei popoli; per 
l'audacia delle date o .chieste riforme 1 Principi, già novatori, ora 
farsi diffidenti; e la indolenza o resistenza de’ popoli alle riforme 
trasferirsi ne'Principi, che più non intendono o frantendono i nuovi 
tempi e li avversano, atterriti dalle smisurate pretese della rivolu- 
zione e dagli eccessi della popolare licenza; ecco, in somma, mutarsi 
il corso di tutta la storia. E del principato ecco la nuova politica : 
diffidare d’ ogni forma di libertà ; tra i rischi della rivoluzione esal- 
tare i popoli con beneficj, donativi, promesse di liberi ordini; usciti 
dai rischi, opprimerli. 

(1) Gianni. Ricordi inediti. 

(2) Tariffa delle Gabelle loscane, Firenze, Cambiagi, 1791. È quivi pure 


il Mot. 9 Settembre 1791 proibente l’uscita dallo Stato dei bozzoli di seta e 
Îî libero trattico dei cenci anco: nell’ interno. 


Della riforma o revisione della tariffa doganale con riguardi evidente- 


mente protezionisti, il Gianni, che pur scrisse tanto in ‘questo tempo, non 
fiatò; ma già noi conosciamo le idee del Gianni, 


{84 LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


Nel primo anno di regno sentì Ferdinando la potenza della mu- 
tata politica delle Corti europee, specialmente della Corte austriaca ; 
perchè andato a Vienna per la morte del padre (29 Febbraio 1792) e 
quivi dimoratooltre quattro mesi, ispirarongli diffidenze contro tutte 
le riforme-leopoldine e segnatamente contro la riforma frumentaria; 
sì perchè ai ribelli francesi incitamento 0 pretesto a gittar semi di 
novità nel porto di Livorno, come perchè (credevasi) detrimento alle 
moltitudini che in quegli estremi pericoli bisognava stringere intorno 
a sè; ma sopra tutto perché libertà a tutte l'altre sostegno. Il Gianni, 
sempre vigile e allor più che mai sospettoso di nuovi oltraggi alle 
riforme leopoldine, ebbe in Venezia sentore che il Principe tornava 
coll’ animo aperto alle suggestioni dei nemici della libertà frumen- 
taria; e lo ammonì con La Toscana nel 1792 (1). 


Accompagnava il nuovo Granduca” il marchese Antonio Man- . 
©) 


fredini, statogli ajo, e allora maggiordomo ; non ministro, ma, per 
la potenza sull’ animo di Ferdinando, più che ministro (2); e lo con- 
sigliava, come giurisperito, Giovanni Maria Lampredi, statogli pre- 
cettore e che del cuore del Principe teneva ambo le chiavi e le vol- 
geva e rivolgeva a sua voglia (3). Il Manfredini che fece poco di poi 
e condusse il Granduca a fare sì giusto giudizio sul rivolgimento 
francese, nel primo anno del regno di Ferdinando era mosso pur egli 


(1) Gianni. Scritti di economia pubblica, cit. Vol. II, p. 5-58. 
(2) 11 Pignotti nelle Memorie storiche fa del Manfredini questo ritratto: 
e Univa la franca schiettezza d'un militare alle polite manlere di Corte. 


Fedele agli amici sotto tutte le circostanze, sommamente destro nel maneggio ‘ 


degli affari, atto con la sua eloquenza e maniere a guadagnarsi | animo 
d'ogni gran personaggio. Solo talora riprensibile per la troppa schiettezza 
e sincerità, giacchè siffatta qualità, virtù in un uomo privato, diviene difetto 
in un ministro. A tale persona era ‘affidata la gioventù del Granduca nel 
suo ingresso in Toscana n. Arcuivio PicnottI, ora Bonct. 

(3) It Lampredi l’anno 1792 fu tolto dalla cattedra di Diritto Pubblico 
Universale dell' Università di Pisa e chiamato a Firenze « a rimettere în 
sesto la legislazione Toscana ». Storia dell’ Università di Pisa dal 1737 al 
1859 scritta per Everardo Micheli in continuazione dell’ altra pubblicata da 
Angio'o Fabroni, Pisa, Nistri, 1877, p. 46. 
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‘dagli scaltrimenti della mutata politica delle Corti; era mosso il 
Lampredi (così si credette) dagli odj contro tutte le. riforme leopol- 
dine; fu facile accordarsi insieme. L'abolizione della libertà frumen- 
taria doveva essere, e fu in fatti, uno de' primi atti del nuovo 
governo. 

I documenti che forse sperarono in eterno sepolti negli archivj 
della Corte, ci dan modo a tessere d'evento sì memorando nelle 
intese delle toscane libertà l’ intima storia. 

8 LXII. Accordatisi insieme il Manfredini e il Lampredi, di 
subito posero gl’ ingegni a vincere con le sottili arti delle Corti le 
prime e più gravi difficoltà: persuadere i Ministri, appieno il Principe 
‘persuadere. Perchè ben è vero che Ferdinando tornò da Vienna 
coll’ animo aperto alle suggestioni de' nemici del libero scambio; ma 
sebben giovane, che di poco superava i vent'anni, e ignaro delle 
dotte ragioni discorse nelle contese frumentarie, ben ricordava le 
fatiche ventitrè anni durate dal padre per fondare e stabilire la libertà; 
i conflitti dal padre sostenuti l’anno avanti per conservarla; le 
parole dette dal padre, a comando più che a consiglio, nell’ atto 
di metterlo nel governo della Toscana : che per niuna ragione del 
mondo consentisse abolire la libertà frumentaria. 

A vincere il perplesso animo del Principe, i due favoriti pensa- 
rono usar meno le ragioni che i terrori d’imminenti sedizioni. Perchè 
nel tempo che si tessevano insidie alla maggior opera di Pietro Leo- 
poldo, seguirono eventi (nemmeno averlo fatto apposta !) da dare 
ardimento ai nemici e paura agli amici stessi della libertà: scarsa la 
raccolta del 1791, pel 1792 fu preveduta più scarsa. Giova ricordare 
che l’anno 1767 valendo il grano lire 10 lo staio, perle concedute 
‘ franchigie discese tosto a lire 6.10; e d'anno in anno vieppiù, fino 
‘a lire 4.13.4 nel 1772 che, per la'scarsa raccolta, salì a lire 7, dove 
si mantenne fino alla raccolta del 1776; e gli anni seguenti, per le 
raccolte copiose, ridiscese a lire 3.13, dove si: mantenne fino alla 
raccolta del 1778. che valse lire 13,4. Negli anni 1790, 91 e 92 si 
mantenne tra le 5 e 6 lire sino alla scarsa raccolta ora detta che 
srisali a lire 7.13.4 lo stajo, cioè da lire 15 e 18 a lire 23 il sacco. 
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Furon quindi immaginate circostanze interne ed esterne consi- 
gliatrici della sospensione, 0, come volevasi, dell'abolizione della 
libertà. Nell’interno, la Toscana messa a rischio d’esser vuotata di 
granaglie; rinatì nella moltitudine gli umori contro i mercanti, gli 


incettatoriei trecconi; minacciata una sedizione popolare; all’esterno, — 


una flotta salpata da Tolone ricercatrice di granaglie ; proposte o 
fatte in Livorno grandi incette pei ribelli francesi; messa a rischio 
la tranquillità della Toscana. - 

Che c’era di vero in tutte queste voci corse o fatte correre a ma- 
lizia? Ce lo dirà il Gianni: « Vuotare la Toscana dì granaglie si 
potrebbe dire un sogno spacciato per una visione celeste, come hanno 
fatto tante volte le bacchettoncelle per trovar credito. Il progetto 
non era vero, nè eseguibile in un tratto nè in poco tempo. Fu fatto 
‘strepito senza motivo ; e basta guardare qualì prezzi si esibivano. 
Perchè in Francia le province meridionali erano in scarsa raccolta, 
furono autorizzate le Municipalità a provvedere dall’ estero ; e così 
ciascuno diede le sue commissioni, e comparve che fossero molti 
committenti; ma osserviamo che per questa provvista la Convenzione 
aveva decretato a disposizione del Ministro dell'Interno solamente 
due milioni di lire; e poi concludasi di quale oggetto iosse l'affare, 
per cui abbiamo voluto spaventare il Granduca. Di quanti ho sen- 
titi che avevano ricerche o commissioni, non trovo che avessero o 
trattato o concluso per prezzi superiori alle lire 18 il sacco posto in 
Livorno, e roba di prima sorta; e così sempre meno per la roba 


inferiore, sino a lirg 15 */, per il grano di Maremma. Bella si è poi 


che le ricerche di grano erano le minori, e le maggiori furono di 


granturco: e questo fu contrattato o progettato dalle lire 9 alle 10. ‘ 


Questi: prezzi non mostrano forza di richiesta. Tutti sanno che in 
Livorno esisteva molto grano forestiero ; bisognava dunque dare un’ 
allarme ai prezzi, alle richieste ed alle commissioni per poterlo 
vender caro, come è accaduto; ed a questa speculazione giovava 
molto l’ allarmare il Governatore, e fargli anche vedere le lettere di 
qualche Municipalità francese, che qualche mercante aveva ricevuto 
direttamente. L’ inclinazione del nostro Ministero per interdire la 


ld 
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libertà di commercio già si sapeva, ed il profittare di simili contrat- 
tempi, entra nella scienza mercantile (1) ». 

Dato tempo che le voci corse o fatte correre vieppiù si divul- 
gassero, e che i temuti pericoli si aggrandissero vieppiù nell’ imma- 
ginazione della moltitudine ; i due cortigiani, attendendo pazienti e 
cauti il momento più propizio, risolvettero far impeto insieme sul- 
l'animo del Granduca: il Manfredini più distesamente discorrendo 
la ragione politica ; la ragione economica più distesamente il Lam- 
predi. E con le ragioni e i terrori insieme misti, speraron condurre 
a fare la lor voglia il giovine Principe: età, grado, nome, tutto a. 
loro dava favore. 

$ LXXIV. Mentre queste cose seguivano dentro la Corte, di fuori 
i fautori della libertà economica si agitavane più del solito ; partico- 
larmente l’Accademia dei Georgofili, ajutatrice in principio, soc- 
corritrice di poi, ne’ maggiori rischi, alle commerciali libertà. 

L’ abate Marco Lastri, nel 1791 mandava attorno |’ Almanacco 
agrario (2), esposizione compendiosa e lucida delle vicende storiche 
dei provvedimenti annonarj in Toscana, e dei risultamenti ottenuti 
nei ventitrè anni di libertà ; Giovanni Lessi nell'Accademia disser- 
tava sull’inefficacia e sui danni delle proibizioni (3); anzi l'Accade- 
mia col premio annuale di 25 zecchini stabilito da Pietro Leopoldo 
proponeva, a modo di sfida, il quesito della libertà di commercio. 
Ecco il quesito per l’ anno 1792: « Se in uno Stato suscettibile di 
aumento di popolazione e di produzione di generi del suo territorio, 
sia più vantaggioso e sicuro mezzo, per ottenere i sopradetti fini, il 
dirigere la legislazione a favorire le manifatture con: qualche vincolo 
sopra il commercio dei generi greggi, ovvero il rilasciare i detti ge- 


(1) Gianni. Ricordi inediti. o 

(2) Almanacco agrario 0 di economia di Toscana. Firenze, Bonducciana, 
1791. Anonimo ma sicuramente del Lastri; e lo abbiam rilevato dai Ricordi 
del Gianni e da documenti ufficiali. | 

(3, Lessi. Dell'inefficacia e dei dannosi effetti delle leggi che escludono 
dagli Stati le manifatture estere (7 Settembre 1791). ATTI DELL’ ACCADEMIA 
pe! Grorcoriri dal 1791] al 1817, Vol. 3. p. 88. 
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neri nell'intera e perfetta libertà di commercio naturale ». Ognun 
sà che tra le undici Memorie presentate al concorso, l'Accademia, 
accogliendo il Voto di Luigi Tramontani, conferì il premio al sì lodato 
Ragionamento sulla libertà naturale del commercio dei generi grezzi 
di Francesco Mengotti (1). Ecco la precipua ragione del premio al 
Mengotti conferito: « Esaminate attentamente le undici Memorie 
state presentate alla Reale Accademia per la soluzione del problema 
di cui si tratta, sono venuto nel sentimento che sia degna del premio 
proposto quella che ha per titolo « Cerer:s sunt omnia manus; » 
puichè quantunque non intenda di approvare tutte le riflessioni sparse 
nella medesima, pure siccome pienamente e dottamente dimostra in 
generale la necessità dell intiera libertà tanto interna che esterna 
dei generi prodotti nello Stato, e perciò assicura la già sperimentata 
utilità del libero traffico delle grasce e della libera concorrenza 
interna di ogni prodotto, e di vendere a chi li piace ed a qual prezzo 
può nell’ interno dello Stato i suoi prodotti naturali o d’ arte, o di 
fare qual professione o mestiero gli aggrada, così le sue riflessioni 
non possono che applaudirsi e meritare sopra ogni altra Memor<a la 
preferenza ». . | - 

8 LXXV. Disputavano i Georgofili intorno all’utilità o al danno 
de vincoli alle materie gregge, serventi alle arti o industrie mani- 
fattrici. Assaliti da maggior cura, subitamente (e non c'era tempo 
da perdere) lasciarono la quistione industriale, o la collegarono con 
la frumentaria. In guisa che Matteo Biffi Tolomei già entrato in 
quelle dispute cel Sentimento imparziale per la Toscana sopra la 
lana e la seta, tanto come prodotti che come manifatture (2), ad esor- 


(1) MencoTTI. Ragionamento sulla libertà naturale del commercio dei 
generi greggi, premiato al Concorso del 1791 dall’ Accademia dei Georgofîli. 
Firenze, Pagani, 1792 : 

{2; Sentimento imparziale per la Toscana sopra la seta e la lana, tanto 
come prodotti che come manifatture, da servire per la soluzione del problema 
proposto dall’ Accademia dei Georgofili di Firenze per l'anno 1791, Italia, 
1781. Anonimo. 

Il Nannini disse che « gli scritti economico-politici del Tolomei voglionsi 
da taluni attribuire al senator Gianni di felice memoria, di cui il Tolomei 


LI 
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tazione del Gianni pigliando a motivo il quesito proposto dall’Acca- 
demia, rispondeva coll'Esame del commercio attivo toscano e dei 
mezzi di estenderlo per oltenere l'aumento della popolazione e della 
produzione (1); per gran parte caldissima apologia della libertà fru- 
mentaria. Notevole sopra modo l’accorata confessione: « Tutta la 
difficoltà nello sciogliere gli errori di abituazione suol consistere nel 
dar luogo al primo esperimento; e dopo un qualche spazio di tempo 
di buona riuscita, l’ opinione pubblica si consolida con la ragione. 
Ma per una fatalità inesplicabile, dopo 25 anni della più felice espe- 
rienza dello stato di libertà, esistono tuttora i difensori degli antichi 
sistemi (2) ». 

Il Gianni non soltanto esortava, ma a faceva. Entrato anch’ egli 
in quelle dispute delle materie grezze con le Memorie da servire 
alla dissertazione per l’ Accademia dei Georgofili (3), sapute appena 
le preparate offese alla libertà frumentaria, riprese l'argomento della 


favoriva la pubblicazione col proprio nome (Succinto ragguaglio dello stato 
delle scienze morali in Toscana, dal principio del secolo XVIII fino al presente 
(1883), negli Annali Universali di Statistica, tom. 35, p. 94) »; eil Bianchini 
ripetè che le scritture « che vanno sotto il nome del Tolomei sono state da 
alcuni attribuite al suo concittadino Gianni (Della scienza del ben vivere 
sociale e della ecoromia degli Stati. Palermo, Lao, 1845, p. 290) ». Non è 
giusto: il Bifti Tolomei aveva ingegno, sapere ed esperienza da fare da sè. 
Gli giovò bensì il Gianni somministrandogli (come abbiamo riscontrato nei 
testi a penna) notizie e documenti, e dandogli consigli, e, ch'è più d’ ogni 
consiglio, incitamenti a fare. 

(1) Bici ToLomgi. Esame del commercio attivo toscano e dei mezzi di 
estenderlo per ottenere l'aumento della popolazione e della produzione. Firenze , 
Allegrini, 1792. Fu presentato all'Accademia dei Georgofili a’ di 29 Gennajo 
1792 ed ottenne l’accessit e la pubblica lode, come rilevasi dai Voto di 
Lnigi Tramontani quivi inserito in appendice. 

(2) Birri ToLome1. Esame del commercio attivo toscano, cit. p. 249. 

(3) Memorie da servire alla Dissertazione per l'Accademia dei Georgofili 
di Firenze sul quesito esposto dalla medesima al concorso dell'anno 1791. 

Anonimo, senz’ alcuna indicazione, ma del Gianni; verisimilmente stam- 
pato in Pisa, certamente nel 1791. Non fu riprodotto tra gli Scritti di pub- 
Ulica economia del Gianni. 
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ricchezza nazionale in relazione alle imposizioni e ai vincoli, medi- 
‘tato sin dal 1767, pubblicando le Memorie e pensieri per formare 
tre ragionamenti sulla ricchezza nazionale (1); non senza ammonire 
i fautori dell’Annona che dentro la Corte.di gia bucinavano di ma- 
‘gazzini pubblici, di forni normali, e di tassazione di prezzi. « Crede- 
rei (egli diceva) da riguardarsi come un vizio dell’ amministrazione 
pubblica le provviste ed ammassi di vettovaglie usitati in quei paesi, 
dove il governo, credendo di poter far'tutto il bene con la sua pro- 
pria mano, si lusinga di assicurare in tal forma la sussistenza del 
popolo e la limitazione dei prezzi; onde si sente talvolta benedire da 
quelle istesse voci che dovrebbero imprecare contro una delle più 
gravi offese universali ».— | 

$ LXXVI. Ma questi eran trattati pe’ dotti; per la moltitudine 
scriveva Giovanni Fabbroni, assai per tempo preso agli ideali della 
perfetta libertà commerciale, con tanta lucidezza ed eleganza ritratti 
nelle due lettere Della prosperità nazionale e Dell’ equilibrio del 
commercio e istituzione delle dogane (2). Entrato anch’ egli in 


‘ (1) Memorie e pensieri per formare tre ragionamenti sulla ricchezza 


«nazionale cioè Modo di conoscerla e calcolarla, Errori di governo che l'offen- 
dono, e Principj per conservarla ed aumentarla. Arezzo, Bellotti 1791. 

‘Anonimo, ma del Gianni che nel testo a penna lo intitolò: Pensieri 
sulla ricchezza nazionale dedotta dalla sussistenza individuale. Non fu riprodotto 
tra gli Scrifti di pulllica economia del Gianni. 

(2) Della prosperità nazionale, Dell’equilihrio del commercio e istituzione 
delle dogane. Lettere due. Firenze, Tofani, 1789. Pubblicate, come tradu- 
zione libera dallo spagnolo, col pscudonimo Valentino Foronda; riprodotte 
tra gli Scritti di pubblica cconomia del Fabbroni, Vol. IL. p. 83-100. 

Il Fossombroni vi faceva sopra questo giudizio, partecipato all’ autore 
il di primo'di Luglio 1789: « Con voi non ci s! può ne a piedi nè a cavallo. 
Quando vi dissi che non ero persuaso d’alcune massime del libro di cut 
vi rendo grazie, invece di rispondermi che ciò dipendeva dal non esser 
io capace di giudicare aggiustatamente in 8) fatte materie, e sempre in tutto 
molto meno di chi vi ha giù meditato nrofondamente; date il lascio alla 
vostra eccedente modestia, e mi dite varie espressioni che tenderehbero 
a lusingarmi, ec che in sostanza però non fanno che richiamare alla mia 
mento le idee della stima grande che vi si deve per ogni titolo e il desiderio 
di conservarmi la vostra amicizia. L'auditor Neri che vi saluta, ha letto IL 
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quelle dispute delle materie gregge, s'era accapigliato col Gianni e 
col Biffi Tolomei; a quello facendosi contro con la lettera Sugl: effetti 
del libero commercio delle materie sode e gregge (1), a questo con la 
Lettera di Don Diego Lopez all'autore delle lettere spagnuole (2;. 
Nel maggior rischio della libertà frumentaria, scriveva per la molti- 
tudine il Fabbroni le tre lettere Dei premj d’incoraggiamento che si 
‘ retribuiscono alla mercatura; Det privilegi esclusivi che staccordano 
alle manifalture; e Della libertà che si concede al commercio det 
grani (3); le scriveva certo d'accordo con Vittorio Fossombroni 


libro con piacere, e l’ha trovato conforme alle proprie idec, e questa per 
me è una gran presunzione a favore del libro stesso; i discorsi che ci si 
sono tenuti sopra, mi hanno fatto convenire (o vozIlamo dire intendere) su 
varj articoli che prima non approvai; ma devo confessarvi che sull’ unica 
imposizione ancora ci sono duro come un querciolo; e mi azzardo a dubitare 
che se avrò Il piacere di star con voi a parlarne un poco con quiete, vi 
farò almeno durar fatica a sciogliere alcuni nodi che sicuramente vi si 
trovano volendo effettuarla, come finalmente pare che converrebbe adottando 
în tutta la loro estensione le massime del libro; il quale altronde convengo 
averne molle utilissime, ed in conseguenza esser di gran consolazione mia 
e di qualunque amico dell'autore che si è presa la pena di propalarle, c 
porle nel miglior lume possibile acciò il mondo le apprezzi e ne goda ». 
Fassroni, op. cit. Val. II. p. 511. 

(1) Lettera sugli effetti dal libero commercio delle materie sode e gregge, 
alla quale è premessa un' altra lettera di un possessore del Valdarno sul- 
l'istesso argomento. Firenze, Tofani, 1791. La lettera sugli effetti del libero 
commercio fu pubblicata, al solito, come traduzione libera dallo spagnolo, 
l'altra come d'un pessessore del Valdarno ch'era Giuseppe Pelli, suocero 
del Fabbroni: ambedue riprodotte tra gli Scritti di pubblica eronomia del 
Fabbroni, Vol. 1. p. 171-208. 

(2) Lettera di D. Diego Lopez all’ autore delle lettere spagnole ossia esatta 
idea del libro col titolo: Sentimento imparziale per la Toscana sopra la lana 
e la seta, tanto come prodotti che come manifatture. Firenze, Tofani, 1791. 
Pubblicata col pseudonimo D. Diego Lopez; riprodotta tra gli Scritti di 
pub' lica economia del Fabbroni, Vol. 1. p. 209-224. 

(3) Dei premj d’incoraggiamento che gi retribuiscono alla mercatura, Dei 
‘privilegi esclusivi che sî accordano alle manifatture, e Della libertà che si 
c.ncede al commercio dei grani. Lettere tre. Firenze, Tofani, 1791. Pubblicate, 
al solito, come traduzione libera dallo spagnolo; riprodotte tra gli Scritti 
di pubblica economia del Fabbroni, Vol. 1. p. 111-170. 
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già fermissimo nelle persuasioni, che governarono gli atti di tutta la 


sua vita politica. Perchè richiesto il Fossombroni, allor censore della 
stampa, di amichevole avviso, avvertiva al Fabbroni, al proposito 
della terza lettera concernente il commercio dei grani : « Ho firmato 
appiè dell’annesso grazioso manoscritto | approvazione ; e potrete 
renderlo al Tofani acciò lo stampi., Sarebb’ egli opportuna un’ ag- 
giuntina ? Cioè in quella vostra ingegnosa chiusa rammentare che, 
oltre all’ esser vero che più s' incoraggiscono i produttori più saranno 
i prodotti ; inoltre si può dubitare di ciò in qualche paese dove la 
libertà si sia solamente speculata e non messa in opera; ma in To- 
scana sarebbe un esporsi alla derisione del mondo il sospenderla. 
Infatti è facile accorgersi che in venti anni si è coltivato infinitamente 
più di prima quando non vi era libertà, e ancora vi è da coltivare 
dell’ altro ; sicchè non levando la libertà, cioè non contraddicendo a 
un tempo istesso al raziocinio, e (che è più) all’ esperienza, si potrà 
un giorno godere di assai più prodotti ; è questo un gran bene che 
sfido gli economisti a dimostrare che non sia tale. Che vi sia da col- 


tivare è facile accennarlo ec., ma voi farete quel che va fatto (1) ». 


Singolare censore! Non vi pare? 

Di tutti gli opuscoli, almanacchi, dialoghi, lettere, trattatelli, 
nella fondata o minacciata libertà fatti correre tra il popolo minuto, 
bello è sapere lo scopo dal Fabbroni, il toscano Bastiat: « Un libercolo 
di poca mole e di tenue costo, facilmente passa per le mani di ognuno; 
e se in istil familiare ed in frasi comuni, chiunque sa leggere e com- 
binar due idee è in istato d'intenderlo, di impararvi qualcosa, o cen- 
surarlo. Molte volte non capì nelle menti nostre la verità, perchè 
non venne fatto di doverosamente riflettere per ben comprenderla. 
La consuetudine, l'autorità, o una risposta arcana, chiudono sovente 


le porte all’ intendimento della moltitudine. Perchè facciamo mot 


tale o tal cosa? Chiederà taluno; ei ne riceverà in risposta: perchè 
lo han fatta i nostri vecchi; perchè si fa nel paese straniero; ovvero 
perchè convien di farla; a simil replica si suole non portar più 


(1) La lettera del Fossombroni con la sola indicazione dell'anno, 1791, 
fu stampata tra gii Scritti di pubblica economia del Fabbroni Vol. II. p. 512, 
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oltre la quistione. Vi sono molti che restano soddisfatti, perfino se si 
risponde loro: perchè st! È utile, adunque, il richiamar l’ atten- 
‘zione dei negozianti ed artigiani (che non han tempo di studiare i 
trattatisti) a riflettere sul vero’ interesse della società, della quale 
fan parte; tanto più che talvolta, o dicono difettosa la legge dalla 
quale vorrebbero una dannosa assistenza ; 0 si credeno lesi se veg- 
gorr togliere dei privilegj che furono facoltà non con piena giustizia 
usurpate ad altri per essere cumulati in loro (1) ». Basta parago- 
nare le lettere, i dialoghi, e i trattati del Fabbroni col primo degli 
Opuscoli interessanti l'umanità, rimpinzato di scienza indigesta e 
‘d’indigesto linguaggio, per conoscere dalla differenza la grandezza 
di questo scrittore. Perchè, scosso il fardello del dottrinarismo e del 
gergo fisiocratifico, l'ingegno era diventato più agile, la parola più 
nitida, più limpido il pensiero ; si tornava (quantunque con mutate 
. dottrine) al buon senso del Bandini. Il Fabbroni sin da questi tempi 
conosceva benissimo la Ricchezza delle nazioni di Adamo Smith e 
tutti gli economisti contemporanei; ma adorava il Bandini quasi 
avesse avuta la scienza infusa ; e lo disse espressamente: « L'Arte 
sociale, ossia la Scienza economica, già infusa nel nostro Bandini, 
or insegnata per princip) fecondissImi ed inconcussi (2) ». Certo nel 

. (1 Fassroni. Scritti di pubblica economia cit., nella prefazione alle tre 


leltere; Dei premi d'incoraggiamento ec. Vol. 1. p..113. 
2) Fagsrovmi. Scritti di pubb'ica economia, cit, nella introduzione alla 


‘ Lettera sngli effetti del libero commercio delle materie sode o gregge ecc. 


Vol. 1. p. 174. 

Il Roscher, del Bandini : « In Italia il Bandini, autore del Discorso sopra 
la Maremma senese, opera scritta nel 1737, può considerarsi come precursore 
di Adamo Smith riguardo alla teoria del commercio dei grani (Ueber Kornhan- 
del und Theuerungspolitick, cit. c. V.). 

Il Cusumano, dello Smith: « Pur tuttavia Adamo Smith ammette alcune 
restrizioni alle sue teorie generali. L’economista scozzese crede che il sistema 
‘ dei vincoli introdotto in tutti gli Stati d'Europa » potrebbe rendere pericoloso 
od imprudente lo stabilire in un altro Stato ciò che altrimenti un’ ottima po- 
litica dovrebbe fare; che l’illimitata libertà di esportazione è meno pericolosa 
nei grandi Stati; che negli Stati piccoli può alle volte-essere necessaria qualche 
“ restrizione alla stessa (Biblioteca dell’ Economista. A. Swita. Ricerche sopra 
la natura e le cause della ricchezza delle nazioni, p. 867). » In rapporto dl 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 32 


Siro in li ini 
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trattato dello Smith la dottrina del libero scambio s’ era agguerrita 


d'armi più spedite e più dotte-per la finale battaglia; ma il ritorno 
al buon senso del Bandini operò più che altro a rendere allora, e tut- 


‘ tor conservare popolari gli scritti economici del Fahhroni ; ricco del 


brio, dell’ arguzia, dell’ umorismo che sfavilla battendo con la sferza 
del buon senso i pregiudizi del volgo e i sofismi della scuola. Forse 
le conquiste del libero scambio sulle moltitudini Sarebbero state, 
almeno in Toscana, più lente o men piene, se non le avessero da 
per sè stessi propagate gli arguti spiriti fiorentini. 

Si adoperavano, adunque, a tutto potere questi valeotuomini a 
diffondere tra il popolo minuto le verità economiche, spronati, come 
diceva il Fabbroni, solamente dal « piacere di giovare ai nostri simili, 
tentando di diminuirgli il numero dei pregiudizj e aumentargli quello 
delle utili verità (1) ; » nell’ atto stesso che dentro la Corte s' insi- 


diavano le utili verità scritte nelle teggi dello Stato per rimettere in. 


seggio i pregiudizj del volgo e gl’ idoli della scuola. 
S LXXVII. Quando parve tempo, si presentarono i favoriti al 


Granduca; e fu it 15 Maggio 1792. Che avrà detto il Manfredini? 


che il Lampredi? e il Principe che risposto ? Per fortuna questa 
volta la storia non è ohbligata a inventare e mettere in bocca ai due 
oratori le-concioni che, dato che c’ indovinasse, solo verisimilmente 


avranno pensate e dette. E perchè inventarle, avendocele già bell’ e 


commercio del grano, A. Smith non è dunque avversario della reciprocità, 
c permette che talvolta le lezgi si adattino alle circostanze, che non sono 
eguali, ma diverse tra nazioni ec nazioni. Ma non questo soltanto. A. Smith 
concede molta importanza alla ragion politica, e, direi quasi, dispera del- 
l'introduzione del libero commercio del grano. « Le leggi concernenti il grano 
(così egli scrive) possono ovunque essere paragonate alle leggi concernenti 
la religione. Il popolo serte da per sè tanto inleresse per ciò che si rife- 
risce alla sua sussistenza in questa vita, o alla felicità in una vita avve- 
nire, che il governo deve prestarsi ai suoi pregiudizj, ed affine di conservare 
la sua lranquiilità deve stalilire quel sistema che il popolo approva (A. SuTA, 
op. cit. 368) », Ecco una concessione all'antico sistema annonario, . incon- 
ciliabile colle dottrine liberali dell'eminente economista (La teoria del com- 
mercio dei grani in Italia, cit cap. IV. 8. 1) ». | 

(1) Fassroni. Scritti di pubblica economia, cit., nella prefazione alle tre 
lettere: Dei premj d’incoraggiamento ecc. Vol, I. p. 114. 
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fatte? e se invece di recitarle, le avessero offerte scritte? tanto 
meglio : il Principe ci avrà pensato sopra con più riflessione. Noi le. 
riportiamo tali e quali, senza aggiungere nè togliere parola. 

Diceva il Manfredini al Granduca : 

« Per legge di natura ogni uomo ha diritto alla propria sussi- 
stenza ea quella della sua”famiglia nel seguente tenore : - Che 
coll’ opera delle sue braccia, senza eccesso di fatica, senza danno 
della sua salute, ei possa nutrire e vestire sè e la sua famiglia in 
maniera che la vita non gli sia nè grave, nè piuttosto un castigo 
che un dono della Provvidenza. - 

c Perchè egli goda di questo suo diritto inalienabile e di verità 
eterna, bisogna che il possessore, in ricambio dovuto ed obbligatorio 
del sudore del povero, gli corrisponda l’ occorrente alla sussistenza, 
.0 abbassando il prezzo dei generi al guadagno, o elevando il guada- 
gno al prezzo dei generi. 

« Chi dicesse che questa obbligazione del proprietario distrugge 
quella facoltà inerente in lui di disporre del suo, oltre l’inumanità 
dell’ asserzione, darebbe a vedere di nun conoscere nè patti sociali, 
nè diritti dell’uomo, nè principj di governo. 

« Il principe poi è sul trono appunto per questo primo fra tutti 
gli oggetti: ha nelle sue mani una parte delle nostre facoltà per 
regolarne la distribuzione in modo, e per obbligare i possessori a fare 
del rimanente quell’ uso che è più proprio alla conservazione e al 
beo' essere di tutti. Che anzi se nella distribuzione, e, per così dire, 
reparto dei generi essenziali al mantenimento della vita, una parte 
dovesse soffrirne, nella ipotesi che 2 siano necessarie alla sussistenza, 
non verte alcun dubbio che il possessore di 6 possa essere ridotto 
a 4, piuttosto che il povero, non potendo . IRR il 2, soffra e 
languisca. 

« Una società di filosofi di questo secolo, ma unica nel secolo, 
.introdusse la libertà illimitata : vi si portò per due ragioni, e sperò 
che la concorrenza nelle vendite diminuirebbe il prezzo dei viveri, e 
ne toglierebbe quelle sempiterne variazioni tanto dolorose per l’indi- 
gente. Il fatto dimostrò il contrario nella patria loro, e lo dimostra 
nella nostra. I filosofi furono congedati, il popolo si sollevò, nè vi 


x 


496. LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


fu un’imitatore di questi segni aerei, i quali a nulla meno condu- 
cono che al sovvertimento dei governi. 

«Il sovrano defunto, generoso sicuramente, esenza dubbio aman- 
te della prosperità del popolo, levò di mezzo moltissimi vincoli, ed 
assegnò un' equo, moderato, e con questo suolo compatibile, prezzo 
del grano. Ma trasportato poi oltre ogni limite dalle illusioni altrui, 
mi sia permesso di dire in poche parole cosa vidde e cosa fece nel 
finire i suoi giorni. Per tre volte fece estendere qui il motuproprio- 
che richiamava alla legge la sfrenatezza dei prezzi. Fece perfino- 
estendere quello di abbandonare la capitale con tutti i dipartimenti, 
onde togliersi da tanti clamori; spese in fabbriche totalmente inutili, 
e quanto aveva qui, e quanto gli veniva dai suoi capitali di Vienna; 


era il pubblico elemosiniere della plebaglia ; con infinite alienazioni, 


o sue o della Chiesa o dei luoghi pii, ravvivò una effimera e caduca 
circolaziene, a cui successe un’ abbattimento delle forze e della ric- 
chezza pubblica ; ordinò, me presente, all’Augusta Sua Consorte di 
non spendere in gioie; essendo il popolo miserabile, a cui conveniva 
soccorrere con sovvenzioni, come questa principessa sempre fece. 
Salito al trono dei suoi maggiori, fissò il prezzo di tutti i primi generi, 
e lo fissò all'oggetto che le manifatture si sostenessero, e sapessero 
su di che contare; e per tranquillizzare un popolo in parte tumul- 
tuante, ed in parte pronto a tumultuare, di tremila incettatori che 
travò in Vienna, ne fece cassare duemila-dugento, e gli ottocento 
che lasciò (perchè costoro si trovavano senza alimento alcuno) do- 


‘vettero portare un segno pubblico, ed ebbero una patente con cui 


era inibito a chiunque di quella famiglia di continuare dopo loro 


‘questo mestiero. Tale è la dolentissima storia di un monarca cedente 
‘ad un popolo che grida: « fame ». Tentò bensì di frenare le grida 
‘ popolari colla forza militare, ma ì granatieri si portarono dal regnante . 


imperatore e gli dissero che qualora non si abbassassero i prezzi di 
prima necessità, si ritnirebbero al popolo. Dunque anche la truppa 
con tanta disciplina, quella truppa che resiste a tutte le suggestioni, 


‘non resiste alla fame. 


« Se sì domanda al governo qual sia di fatto la popolazione del 


‘paese; a quanto giungano i prodotti di prima esigenza ; se bastanti 


Ù 
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‘o no per alimentarla; si risponde, che tali precauzioni riguardate 
come vincoli, sono da una diecina d’ anni abrogate. Su qual prin- 
cipio dunque inaudito, da che mondo e società. esiste, viviamo 
noi? Eccolo: tutto si bilancia, e se un genere mai mancasse, gli 
esteri accorrono a portarcelo : e di fatto per prava non ci fu maj 
carestia in questo abbandono di cose che si chiama sistema. Il grano 
vale un buon terzo di più di prima; l’ olio il doppio: ma fin dove 
andranno eglino? Nessuno lo sà. Una sola replica al punto della 
carestia: o è generale, ed in tal caso bisogna correre la sorte di tutti 
gli altri paesi; o è nostra soltanto, ed io supplico in grazia che mi 
si dica, perchè mai valendo, per ipotesi, in Toscana il grano 18, ed 
in un paese limitrofo 14, questo pacse non farebbe per noi quello che 
fa per tutti gli altri, recando generi di qualunque.sorta con un di- 
screto guadagno? Questo so bene, che valendo il grano da noi 13 ed 
abbondando altrove, ne avremmo a 17 quanto vogliamo. E se valesse 
20, a meno di 20 non si avrebbe: lo che ha prodotto e produrrà 
sempre un’ escita irreparabile della poca moneta che abbiamo, e la 
“quale ora di già gira più sulle piazze di fuori che sulla nostra. 

‘« Una difficoltà che, per confessare ingenuamente, non mi ha 
fatto impressione, si è, che il popolo non vive più come prima, e 
dimenticata la frugalità nazionale, è divenuto intemperante. Non v'è 
angolo in Italia dove la civilizzazione ed industria non abbia accre- 
sciuti i prodotti della terra : quindi più consumo ricercatezza nel 
ricco, e sull’ esempio di quello, migliore e più abbondante nutri- 
mento nel povero. E se un tale regime non portasse tutti i tratti di. 
giustizia, è troppo radicato nel cuore umano per non doversi riguar- 
dare come naturale, e perciò irrimediabile. Ma sì ‘trova anche di 
peggio nel fondo di questo cuore umano. L'uomo che nel provento 
“dei suoi sudori trova non solo l'indispensabile al sostentamento SUO, 
e dei suoi, ma qualche piccolo residuo onde provvedono o massa- 
rizie, o porre da parte qualche risparmio per bisogni o comodi 
futuri, allettato da questa consolante lusinga, procura di acerescerla 
colla industria, con un grado di attività maggiore, con una spesa 
giornaliera più ragionata ed avveduta. Ma chi vivendo in una cru- 
dele ed arbitraria come giornaliera variazione di prezzi e di spese, 
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non sa se quello che io oggi acquisto per 14, non glielo venderò 


domani per 18, .e quello che ho pagato per 50, egli non sarà forzato 
a pagarmelo 110. Quest'uomo in tal posizione abbandonandosi ad 
una prostrazione ed avvilimento, non ispera, non calcola più, vive 


alla giornata in inutili. querimenie, grida la famiglia, tutto s'impegna, 


e diviene un suddito pericoloso. 
« Chi volesse elevare i salari al prezzo dei commestibili, sha 


glierebbe in tutti i sensi: 1.° La variazione loro continua non lo. 
comporta. 2.° Il valore delle poche e diroccate manifatture, che 


ancora rimangono, non sosterrebbe più la concorrenza con chi si sia. 
3.° Qualunque salariato, per migliorata che fosse la sua sorte, dirà 
sempre a sè stesso, e fomenterà sotto mano l’ inquietudine pubblica 


sul riflesso niturale ed inevitabile che il suo 3 diventa 4 col ribasso 


dei generi e colla limitazione che era legalmente prescritta. Crederò 
anzi, come ho sempre creduto, che nessuna massima, nessuna legge 
possa avere effetto, se l’ interesse privato non si accordi col pubblico. 


« Se, dunque, il padre del popolo non rimane pienamente con- | 


‘ vinto che questo, o una parte di questo anche tenuissima, non vive 
comportabilmente bene per il suo stato, ed in parità almeno di qual- 
che altro paese; son di parere che l’ animo suo tranquillo ed integro 
non possa, nè debba rassicurarsi che, ad onta delle nobili e rette 
sue intenzioni, non possa mai godere delle benedizioni dei suoi figli, 
che sia obbligato in coscienza di volere, comandare ed eseguire 
tutto quel meglio che si può, e sulla scorta di quei governi che 
fanno l’ ammirazione dell'Europa; che colla massima innocenza è 
esposto ad affronti; e che per educare, arricchire, felicitare, è avanti 
tutto del dover suo l’ accertarsi che quanto a sèe alle leggi sue, 
‘non vi sono infelici in Toscana (1) ». I 
$ LXXVIII. Soggiungeva il Lampredi : 


« È lungo tempo che si disputa in Toscana, e specialmente mo 


Firenze, se la effrenata libertà di commercio, introdotta nello Stato 
dal sistema del passato Governo, sia utile o dannosa ; ed io, che in 
principio e per molti anni sono stato nell’ opinione che fosse dan- 


(1) R. Archivio DI Stato FrorentINO. Archivio segreto o di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filza 233. 
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nosa, e però non sostenibile per molto tempo, mi sono nonostante 
trovato in qualche epoca a dubitare se la mia opinione fosse vera. 

« Il giro forzato del denaro, prodotto dalla vendita dei beni 
della Chiesa e di quelli della Corona; gli assegnamenti personali del 
Gran Duca Leopoldo, che, ritirati da Vierina, in parte circolavano in 
Toscana; le molte fabbriche che furono in piedi per lungo tempo, e 
che mantennero una gran parte dei manifattori; aumentarono questo 
giro forzato di denaro, che alla vista dei meno accorti prende la 
sembianza di aumento di denaro, di prosperità e di ricchezza, come 
in uno dei suoi Saggi di Politica prova evidentemente il celebre scrit- 
tore inglese David Hume. | 

« Ma, riflettendo meglio a questo aspetto di prosperità ed a 
queste apparenze di vivacità,di cui questo paese non pareva capace, 
scossi presto il mio dubbio, e presagii fin d'allora, che, dovendo o 
prima o poi cessare questo giro forzato, tutta la Toscana daveva 
cadere in una specie o di stupore o di paralisia, come appunto segue 
a chi, avvezzo ad usare delle bevandespiritose, obbligato a lasciarle, 
cade in’ una estrema debolezza. È 

— « Nel tempo di questa effimera vivacità, non figlia della libertà 
del commercio solamente, ma anche del giro forzato del denaro, i 
non possessori soffersero in pace l’ altezza dei prezzi, ai quali eran 
salite le derrate di prima necessità; e una gran parte dei manifattori 
che servono specialmente alle fabbriche, vale a dire, tutti quelli che 
esercitano arti di necessità, ed una parte ancoradi quelli che servono 
alle arti di mero lusso o di mera comodità, compensarono il prezzo 
arduo delle derrate col continuato e non interrotto lavoro, e con un 
picco!o aumento della loro opera giornaliera e delle loro manifatture. 

« A questo soccorso forzato si aggiunse l’altro non indifferente 
delle somme, che tanto il Gran Duca quanto la Granduchessa spen- 
devano in continue elemosine ; le quali senza esagerazione possono 
ben calcolarsi senza errore a più di trentamila zecchini l’anno. 
. Tutto cessò ad un tratto, alla partenza di S. M. chiamata a gover- 
nare un popolo assai più numeroso, e per conseguenza cessò il giro 
forzato del denaro, cessò ogni genere di soccorso, e cadde per con- 
seguenza in una specie di paralisia ogni arte ed ogni mestiero della 
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specie mentovata di sopra; cominciò la strettezza dei manifattori, 
e crebbe per conseguenza il numero degli indigenti. E se la prov- 
videnza della R. A. Sua felicemente regnante non, avesse riparato 
qualche poco .l’ universale debolezza, in cui doveva necessariamente 
cader la Toscana per questo improvviso arresto ‘di circolazione, 
con tenere in piedi contemporaneamente più di 16 fabbriche, come . 
lo sono tuttora ; la’ miseria e l’ indigenza ‘sarebbe stata assai più 
sensibile. i 

« Dopo questa crise da me preveduta, restò intatta l’antica 
effrenata libertà del commercio, che cominciò a produrre e produce 
tuttora i suoi naturali effetti; non compensati più dagli antichi 
rimedi temporarii e pagliativi, che io non so se per caso, o per arte 
furon presi nel Governo passato. 

« Il primo effetto naturale di questa libertà si è di mettere nella 
dipendenza dei possessori quelli che non possiedono altro che la loro 
industrla e le forze muscolari del loro corpo, e che, prestandosi ad 
una moderata fatica, hanno diritto di vivere come tutti gli altri 
membri della società. i 

« Quindi è che, dopo l’ epoca mentovata di sopra, tutti gli 
abitatori della Toscana, relativamente al presente soggetto, si ridus- 
sero a due classi: una cioè di possessori, ed un’altradi non possessori, 
bisognosi di comprar dall'altra classe le derrate di prima necessità. 

« La prima classe di persone diventò l’ arbitra dei prezzi delle 
derrate necessarie; e la seconda cominciò da quel momento ad 
avere una ‘sussistenza precaria, perchè cominciò a non saper mai . 
di certo se la sua opera giornaliera le avrebbe prodotto tanto quanto 
era necessario per procacciarsi la sussistenza. 

« Nè si poteva a questa incertezza porre riparo alcuno aumen- 
tando in proporzione dell'aumento delle derrate di prima necessità 
il prezzo della man d' opera, che doveva esser pagato loro dai pos- 
sessori; perchè i bisogni reciproci delle due classi essendo di spe- 
cie diversa, il non possessore che deve barattar la sua opera con 
1 beni del possessore, bisogna che alla fine ceda alle pretensioni del 
secondo ; perocchè questi può passarsi, almeno per qualche tempo, 
dell’ opera dell’ uno, ma non così può far l’altro che ha bisogno 
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pressante, necessario, ed ogni giorno rinascente dei beni del primo, 
senza i quali non può sostener la vita. 

a Infatti, benchè la classe infelice dei nom possessori facesse, 
ed abbia seguitato a fare i suoi sforzi per mettere all'opera della sua 
mano un prezzo che corrispondesse a quello delle derrate, non vi è 
però mai riuscita per la ragione suddetta, ed ha dovuto piuttosto dimi- 
nuire le sue spese e contentarsi di un sottilissimo e tenuissimo cibo. 

« Quest effetto naturale dell’ effrenata libertà di commercio è 
stato anche accresciuto di più da un’altra operazione, che è stata 
immaginata ed eseguita dal Governo passato, e che ha accresciuto 
maravigliosamente il numero dei non possessori, ed ha conferito per 
conseguenza a far salire il prezzo delle derrate di prima necessità ; 


‘ giacchè è regola notissima che il prezzo delle cose cresce e s' aumenta 


in proporzione del numero delle persone che le desiderano, e ne 
fanno richiesta al possessore. 

« Molte migliaia d’ uomini che non concorrevano alla compra 
delle derrate vi concorrono adesso, spinti dalla necessità. Quasi tutti 
gli Spedali, i Conventi di Monache, etc., sono stati forzati a disfarsi 
dei loro beni di suolo, che somministravano loro le prime merci di 
necessità: lo che, mentre ha rovinato la loro economia, ha conferito 
molto ad accrescere la tirannia dei possessori. 

«Le querele, adunque, dei non possessori sono benissimo fondate, 
poichèse i possessori hanno per naturale diritto quello di vendere le 
loro proprietà a quel prezzo che loro sembra opportuno, i non posses- 
sori non hanno minor diritto di esigere dal fondo sociale, in prezzo 
dell opera giornaliera che essi prestano per il bene della Società me- 
desima, almen tanto quanto è necessario per sostener la vita. 

« Se ciò non segue, ardisco di dire che la Società è assoluta- 


‘mente mal governata, e che allora diventa, piuttosto che una Società 


Civile, una famiglia che consta di padroni da una parte, che sono ì 
possessori, e di servi dall’ altra, che conducono una vita precaria a 
capriccio dei loro padroni. 

« Ma fosse almeno in questa famiglia maggiore il numero dei 


possessori: allora si potrebbe dire, che il presente sistema facendo 


il bene dei più, questo numero d’ uomini che l’ ha adottato si tra- 
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sforma in Società civile, nella quale un sistema, una legge, un prov- 
vedimento si chiama buono ed utile, quando procuee a il bene ed il 
comodo della maggior parte. 

« To non so precisamente qual sia il numero dei possessori di 
beni di suolo nella Toscana; ma ardisco dire, per i calcoli che ho 
veduto nei libri dei Politici e degli Economisti, che essi non superano 
la quinta parte della popolazione di uno Stato (1). 

. «La questione, dunque, si riduce a sapere se si deve conservare 
un sistema che scontenta quattro quinti della popolazione di Toscana. 

« Certo, nessuno lo asserirà; ma nonostante, contro queste 
riflessioni si obbiettano moltissime cose, le quali ad un tratto hanno 


la sembianza di verità; e si dice primieramente’ che non sarebbe 


giusto il far cosa che riducesse, per esempio, il prezzo del grano al 


di sotto del prezzo medio, su cui sono state regolate le compre e ven- . 


dite in questi ultimi dodici o quattordici anni. | 

« Io ne convengo pienamente; e però io mi asterrei da qua- 
lunque provvedimento che producesse questo tristo effetto. Ma se 
mai se ne trovasse uno, che, non alterando le regole di giustizia, 
togliesse ogni altro effetto derivante dal sistema introdotto, non 
credo che vi sarebbe alcuno che avesse diritto a biasimarlo. © 

« Il prezzo medio del grano, sopra cui sono stati valutati i fondi 
per il contratto di compra e vendita negli ultimi tempi, e dopo l’in- 
troduzione del libero commercio, non supera assolutamente quello 
di lire quattordici il sacco. 
| « Se, dunque, si putesse trovare il modo di ridurre il grano al 


limite del sopra enunciato prezzo, non si farebbe ingiuria alcuna ai 


compratori dei fondi; i quali in sostanza non hanno comprato la terra 
che sulla speranza di vendere il grano al sopra enunciato prezzo. 
« To credo che, richiamando in osservanza la prima legge della 
libertà del commercio, che aveva ordinato che si fermassero le tratte 
del grano per fuori Stato, subito che il prezzo di esso arrivasse per 


(1) Vi ha chi dice che la proporzione del possessori sta a quella dei 
non possessori come il sette all’ uno (sic). In questo caso l'argomento che 
segue avrebbe forza maggiore. (Nota del Lampredi). 


_ 


ce 
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adeguato a lire 14 il sacco ai respettivi mercati (1), si ottenesse lin- 
tento ; e per far cosa che favorisse ancor di più i possessori, esten- 
derei il confine del prezzo fino a lire quindici, calcolando il netto 
ritratto di lire quattordici, ed abbandonando una lira per sacco a 
titolo di vettura, senseria e scemo del grano sofferto dal venditore. 

« Forse questo abbuono sarà troppo ; ma io lo credo necessario 
per cuoprire il piccolo aumento fatto alla mano d'opera in conse- 
guenza dell’ alto prezzo, che ad un tratto non potrebbe cadere 
all'antico limite; e perchè io credo che, quando si può far senza 
danno, la legge deve favorir sempre il possessore. 

« E siccome quando fu fatta questa legge, l’ interesse privato 
aveva trovato il mezzo artificioso di eluderla ; vi aggiungerei una 
pena grave per quelli che fraudolentemente o per collusione faces- 
sero cadere il prezzo al di sotto delle quindici lire, per - profittare del 
benefizio dell'estrazione, proibita quando il grano oltrepassa il limite 
assegnato. 

« To mi sento però rispondere che questa provvidenza servirebbe | 
a scoraggire l’ agricoltura, per animar la quale bisogna che il pro- 
duttore sia libero padrone di porre qual prezzo egli vuole alla roba 
sua, e di venderla fuori o dentro lo Stato come più gli piace. 

« Io dubito un poco della verità di questa proposizione quando 
si tratta di uomini legati insieme col vincolo del Contratto Sociale ; 
per il quale ciascuno ha promesso a tutti, e tutti a ciascuno, di 
promuovere il ben comune a forze riunite, ed ha però rinunziato 
all'assoluta libertà naturale da cui dipende il diritto di porre ad 
un baratto, che un'altro propone, quel prezzo che più gli piace. 
Questa effrenata libertà s’ intende temperata nella Società Civile, 
nella quale il Sovrano vi pone quella moderazione che meno offende 
il proprietario, ed è conveniente a promuovere il vantaggio di tutta 
la Società. 

« Dalle forze riunite di questa Società il possessore trae difesa, 
sicurezza e quiete, ed a questa Società egli deve qualche leggiero 


(1) Bisognerebbe in questo caso riprendere per mano questa legge che 
è del 18 Settembre 1767, e adottarne o riformarne o estenderne il disposto, 
cominciando dal $ 22 fino al $ 35 inclusive. (Nota del Lampredì). 
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sacrifizio; e ciò ha egli tacitamente promesso quando in questa Socie- 
tà egli vive, ed in questa ha acquistato la proprietà dei suoi fondi. 

a Non havvi, dunque, ingiustizia alcuna nel piccolo vincolo che 
ho proposto all’ esercizio del diritto di proprietà, nè lesione alcuna 
alla giustizia privata o pubblica,e non havvi errore alcuno nel porre 
questo leggiero vincolo quanto al rapporto della pubblica utilità, alla 
quale .devono referirsi tutte le leggi. 

«‘Perocchè io non credo ciò che si fa suonare altamente dai 
difensori dell'attual sistema, vale a dire, che un vincolo qualunque 
scoraggisce e disanima l’ agricoltura. 

a Noi abbiamo vissuto in Toscana e abbiamo mangiato del 
pane per migliaia d'anni, quando eran molto maggiori i vincoli posti 
al commercio del grano. Vive tutta la popolazione che cuopre la 
superficie d'Europa, quantunque in ogni parte di essa il commercio 
del grano sia sottoposto a vincoli molto maggiori. | 


« Dunque non è vero che i vincoli posti etc., producano lo sco- 


raggimento dell’agricoltura, 

« Ma sopra i possessori, dicono essi, sono state gettate tutte le 
. gravezze, ‘e sarebbe cosa assai ingiusta che, facendo abbassare il 
prezzo delle derrate, diminuisse l’ entrata delle loro terre, e restas- 
.sero ferme le loro gravezze. i 

« È facile però rispondere a questa objezione. I possessori, 0 
sono antichi o sono moderni. Gli antichi saranno sempre di miglior 
condizione, giacchè nel presente stato di cose, anche fissando il 
prezzo medio a lire quindici il sacco, essi guadagnano un terzo di 


più; giacchè avanti e dopo il Governo di Francesco I di gloriosa me- ” 
moria, il prezzo legale del grano era L. 10,10. Ora avendo aumen- * 


‘tata la sua entrata. di un terzo, non sembra che vi sia luogo a la- 
mento alcuno se, a titolo di gravezze pubbliche, essi a ore 
un ventesimo o un trentesimo più di prima. 

a Nè per quanto si dica che il numerario in Europa è cresciuto 
di quantità, e che per conseguenza è reso più vile il valor del denaro, 
non vi sarà nessuno che creda che la massa del numerario sia cre- 
scluta d’un terzo. 

« Quanto ai moderni possessori che hanno comprato i fondi 
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dopo che i tributi pubblici e le pubbliche gravezze, appoggiate ai 
fondi di suolo, sono state gettate tutte sul proprietario, non vale 
l’objezione fatta di sopra, perchè queste son sempre defalcate avanti 
di fissare il prezzo che essi hanno shborsato per l'acquisto del fondo. 
a Il richiamare, adunque, all'osservanza la legge della quale io 
parlo, non nuoce assolutamente ai privati individui, e non si fa loro, 
‘col richiamo di essa, alcuna ingiustizia. 
« Resta a vedere se sia per nuocere all'interesse generale dello 
Stato. | 
« Dicono, adunque, alcuni.che questa legge metterehbe un’osta- 
colo alla libera esportazione del nostro grano agli Stati esteri, perchè 
gli speculatori di questo ramo di commercio non potrebbero fare le 
loro incette in tempo opportuno a tenore delle richieste che fossero 
fatte di fuori, sull’incertezza che prima o poi fossero proibite le tratte, 
e che per conseguenza resterebbe appresso di noi il grano invenduto 
e stagnante, lo che produrrebbe un grandissimo danno alla ricchezza 
“nazionale. I dn 

« Questa objezione suppone adunque, che noi facciamo un com- 
‘mercio attivo di grano con gli Stati esteri: cosa che io non ho potuto 
verificar mai, mancandomi il modo d'aver notizie accertate e sicure. 

« Comincio però dall’ osservare che la Provincia inferiore di 

‘ Siena ha sempre avuto il privilegio d' estrarre il suo grano anche 
avanti il sistema del quale si parla, e per conseguenza la questione 
da sciogliersi cade semplicemente sul commercio del grano che il 
‘resto della Toscana produce. 

« Ora io ho sempre dubitato e dubito ancora, se il prodotto del- 
l’anno medio sia in tal quantità, da dar luogo ad un'annua e 
considerabile esportazione, e se quella piccolissima quantità, che 
noi forse mandiamo fuori, non sia compensata da altrettanta e forse 
più che noi tragghiamo dallo Stato del Papa e da quello di Modena (1). 


(1) Il Mercato d’Anghiari è provveduto di tutto il grano dello Stato del 
Papa, che è arricchito, sui confini specialinente, a nostre spese ed è pieno 
di moneta toscana. Io ne sono stato assicurato da più persone intelligenti, 
€ mi ricordo che, essendo fo a Città di Castello, un tale Alippi Tesoriere 
del Papa mi disse, che i sudditi dello Stato Pontificio erano obbligati a fare 
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« Se mai fosse così, come molti dubitano che sia, io non ‘s0 


vedere qual guadagno farebbe lo Stato nel vendere da una per com- | 


prar dall’ altra parte, se non si vuol mettere a calcolo il piccolo 
guadagno che fanno pochi speculatori e vetturali comprando nello 
Stato del Papa per vendere in Toscana a maggior prezzo, e a danno 
evidente del pubblico interesse. 


« Aggiungasi a ciò che, mantenendosi in forza del presente 
sistema il grano ad altissimi prezzi, in un caso di bisogno noi siamo 


obbligati a pagarlo agli stranieri un prezzo straordinario : cosa che 
assolutamente non seguirebbe, comé non seguiva in passato, se il 
prezzo di questa derrata fosse regolato con massime differenti. 

« Vi sono di più alcuni che credono che quest’altezza di prezzo 
non sia dovuta alla tirannia o all’ interesse dei possessori, ma piut- 
tosto alla frode degl'incettatori e dei barulli, i quali, essi dicono, 
che anderebbero eliminati, e provveduto con l opera del Presidente 
del Buon Governo, o come dicono in oggi, della Polizia, che non 
rinascessero, usando mezzi artificiosi e fraudolenti; ma io credo che 
questa misura, se fosse adottata, sarebbe assai più contraria all’ in- 
teresse dei possessori, che quella che io ardisco di proporre, e che 
la libertà di commercio resterebbe assai più vulnerata; perocchè, 


‘non avendo noi nessun pubblico magazzino ove si riponga un depo- 


sito di grano per i bisogni futuri, e non essendovi dall’ altra parte 
nel ceto dei fornai, che spianano il pane per i giornalieri bisogni, 
“molti che abbiano pronta una gran somma di denaro per soddisfare 
la richiesta dei venditori; se la legge della proibizione dell’ incetta 
fosse puntualmente eseguita, molte volte seguirebbe che i venditori 
non troverebbero chi comprasse il lor grano al Mercato o ai loro 
«pieni granaj; lo che sarebbe la disperazione dei produttori, e cagio- 
nerebbe uno scontento generale e lo scoraggiamento in quelli che 
attendono all'agricoltura. | 

« Per evitare questo caso, bisognerebbe adunque che vi fosse 
chi a nome del pubblico comprasse il grano dai venditori bisognosi, 
‘al Granduca di Toscana una statua, giacchè con le sue leggi del libero 


commercio aveva arricchito i poveri possessori dello Stato Pontificio, che 
non sapevano cosa farsi del loro grano. (Nota del Lampredi). 
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e così appresso a poco si tornerebbe all’ antico sistema dell’Abbon- 
danza, che i possessori non so con quanta ragione aborriscono. 

« Fatta, adunque, la sopradetta legge della proibizione dell’ in- 
cetta, forse i disordini sarebbero molto maggiori di quelli ai quali si 
vorrebbe ora porre un rimedio. | 

«« To non presumo però che il richiamo della legge da me pro- 
posto, e che non è stata mai pubblicamente abrogata, rimedierebbe | 
a tutti gli sconcerti. Son persuaso che la malizia e l’ interesse pri- 
vato degli uomini troverebbe il modo di eluderla ; ma non ostante 
mi pare che vi sia una gran differenza tra gli effetti che può produrre 
una artificiosa collusione della legge medesima in qualche caso, e 
quelli che produce la mancanza totale della legge, che mette gli 
uomini nello stato d’agire sempre in veduta del loro interesse privato 
senza alcun riguardo a quello del pubblico, che i cittadini si sono 
tacitamente obbligati a promuovere anche con qualche loro piccolo 
sacrifizio. » i 

« Una delle arti più volgari cli si usava dagl' ineettatori quando 
sussisteva la legge, la quale io progetto di richiamare all'osservanza, 
era quella di fornire i Mercati del loro proprio grano, per ricom- 
prarlo essi medesimi a basso prezzo, non con animo di farne com- 
mercio fuori di Stato, ma per ottenere semplicemente la licenza di 
estrarlo, acciocchè, spargendosi la nuova di questa licenza ottenuta, 
il grano risalisse ad un tratto a prezzo maggiore. 

a (Questo disordine potrebbe facilmente evitarsi, obbligando 
quelli che vogliono esportare il grano a domandare al Giusdicente 

del luogo la licenza di farlo, indicandone la quantità, ed obbligandosi 
“a rimettere al loro Tribunale il riscontro autentico di averlo ‘vera- 
mente esportato, sotto qualche determinata pena. 

._« Non bisogna però credere che nemmeno così fosse impedito 
‘ogni genere di collusione. Si troverebbe facilmente, massime sui 
confini della Toscana, chi aguzzerebbe l’ ingegno, e trasporterebbe 
in un magazzino del paese estero limitrofo una quantità di grano 
comprato a vil prezzo in Toscana, per farvelo rientrare quando il 
prezzo fosse cresciuto. Ma siccome l'operazione sarebbe dispendiosa 
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e pericolosa ancora per l'infrazione delle leggi, che fuori di Toscana 
proibiscono quasi per tutto l’ estrazione di questa merce importante, 
la collusione non potrebbe recar gran danno, come non prudurrebbe. 
grande utile a chi intraprendesse di commetterla. 

« La rinnovazione di questo articolo di legge forse farà venire 
in chiaro che, in sostanza, del grano che nasce in Toscana, trattene le . 
Maremme della Provincia inferiore di Siena, noi non siamo nel caso 
di fare alcun commercio ; e che la raccolta ordinaria del nostro 
montuoso e sterile paese, appena serve a mantener lo Stato, purchè 
il consumo che se ne è fatto e se ne fa tuttora a Livorno, si faccia 
| entrare in linea di conto; giacchè non bisognerebbe seguitar la 
regola della nuova Legge della Tariffa che riguarda le porte di Livor-, 
no come il confine dello Stato anche relativamente al grano e alle 
farine, le quali dovrebbero entrare liberamente in Livorno, ma non 
dovrebbero essere estratte per fuori di Stato in tempo della proibita 
estrazione, © | 

« Jo non ardisco di presumere d'aver proposto un provvedi- 
mento che sia per rimediare a tutti i disordini che derivano dal 
| sistema adottato della illimitata libertà del commerciò: forse l’ effetto 
sarà minore di ciò che io spero, e forse bisognerà che la R. A. S., 
torni di nuovo a prendere in seria considerazione e a ponderare nella 
sua saviezza ]’ influenza che questa libertà produce sopra il prezzo 
degli altri viveri, sopra il numero eccessivo dei sensali, rivenditori * 
e barulli, e particolarmente sopra le manifatture nazionali; ma per 
quanto lo ha permesso la strettezza del tempo, io mi son limitato a. 
gettar sul foglio qualche riflessione solamente: sopra il’ commercio 
del grano,-sì perchè il prezzo di questa necessaria merce è lo stru- 
mento corista, sopra cui si accordano i prezzi di tutte le altre cose, 
SÌ perchè parmi che vi sia bisogno pressante che il popolo conosca 
che la R. A. S. pensa ai mezzi di consolarlo e di provvedere alla sua 
più facile sussistenza, e perchè i possessori e ‘i coltivatori conoscano 
che pensando ‘al sollievo dei non possessori, non si perde di vista - 
1’ interesse di quelli che lo sono, e che si vuole in conseguenza dal- 
l'ottimo Principe che ci governa, promuovere i vantaggi degli 
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uni e degli altri, per quanto ciò può combinarsi con la pubblica 
utilità, che è l’unico oggetto delle Sue Sovrane Determinazioni (1). 

Il Principe ascoltate, 0 meglio, lette le concioni, non rispose, 
non essendo econoinista ; € prese tempo. a risolvere. 

8 LXXIX. Il Manfredini c il Lampredi non posarono. E pare 
che assai per tempo con le sottili arti delle Corti, in quelle che il 
Gianni usava dire preparale conversazioni, cominciassero a inve- 
stigare l'animo dei Ministri, tuttor quelli della Reggenza, Serristori, 
Gianni, Schmidweiller, Martini, Ciani e Giusti; ma ammaestrati dai 
danni e dalle umiliazioni poco avanti patite per la violata libertà. 
Contrastante peraltro il Gianni coll’ usata fermezza, i favoriti, sin 
dalle prime, speraron poco potere con-lurre ai loro intendimenti gli 
_altri Ministri; de’ quali trovaron solo altuni favorevoli, più a parole 
bensì che in fatti come l’evento mostrò. Non volendoli perciò con- 
sultare tutti insieme, a così dire, ufficialmente in pieno Consiglio, 
ricorscro alle consulte private, interrogandone quando uno quando - 
altro, a parte a parte. I più avversi che furono il Gianni e il Martini, 
esclusi dalle consulte, non vennero sentiti; i chiamati alle consulte 
e sentiti opinaron tutti per il mantenimento della libertà e furono 

(1) R. Arcaivio DI Stato FiorestINo. Archivio segreto 0 di Gahinello dei 
Granduchi di Lore:a, Filza 233. 

Abbiamo riportato tal quale il discorso del Lampredi, perchè, come s'è 
detto, non volevamo inventario. Ma ancora per altra ragione concernente 
la storia della scienza. Nell’ esaminare gli scritti degli ecenomisti toscani di 
questo tempo, stupivamo !eggendo violente risposie ad obbiezioni che non 
sapevamo donde venute: finalmente l'abbiamo saputo! Or apparisce in tutta 
evidenza l'indole del presente conflitto: politicamente è una reazione contro 
la riforma frumentaria di Leopo!'do, perchè a tutte l'altre sostegno; scien- 
tiicamente, una reazione dell’ eclettismo contro la te ria assoluta del libero. 
scambio, Sin dal 1:85 aveva il Paolini propugnato in Toscana l° eclettismo,. 
prima inclinandolo al ! bero scambio. poi a! prolezionismo agrario; il Lam- 
predi lo inclina al sistema annonarin. Questo avevan pur fatto il Targioni 
Tozzetti e l’Adami, nei primi tempi delli riforma; ma con rettissime inten- 
zionj, sprovveduti com’ erano dela scienza e dell'esperienza accumulate in 

venticinqu' anni, contro le quali vigorosamente Combatte Il Lampredi. S'è 
dunque ben inteso: gli eclellici annonarj, a petto dei protezionisti agrari, 
del liberisti fisiocratici e dei liberisti assoluti insieme alleati, sostengono che 
la Toscana non è paese agrico:o. 

La Rassegna Nazionale, Vol. IL. 38 


510 LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


il Serristori, il Bartolini, il Ciani e lo Schmidweiller; e similmente 
Vincenzo Martini, Governatore di Siena, e Francesco Seratti, Gover- 
. natore di Livorno. Nè una volta sola, ma più volle fu tornato all’ as- 
salto; i fautori dell'abolizione concedendo fino a conservar la libertà 
con le limitazioni della legge leopoldina del 1767; e nulla concedendo 
i Miuistri. I quali alle prese col Manfredini e col Lampredi, dove- 
| vano da quelle eonsulte uscire hen crucciati, se « il Bartolini, dopo 
due o tre sessioni, si dispensò dicendo, che egli non avrebbe mai 
détto altro che lasciare in vigore la libertà illimitata contro la quale 
non vedeva nessuna ragione; onde si rendeva inutile il consultarlo; » 
e se « si pretendeva che Serristori ricevesse una doglianza dal Man- 
fredini; e che rispondesse con molta fermezza (1) ». | 
Ferdinando fino a questo punto lasciò fare e dire; salvo che, 


il meglio che potè, prese notizia del detto e fatto. E coll’animo sem- 


pre più perplesso tra gli opposti pareri, in quelle estreme distrette 
ricordando l'uomo da Leopoldo additatogli come atto a cose mag- 


giori e da consultarsi nelle cose di più grave momento; il dì 15° 


Luglio si strinse a consiglio con Vittorio Fossombroni adoperato già, 
insieme al Fabbroni, nelle discussioni ad untempotecniche ed econo- 
miche delle saline di Volterra, e non isgradito alla Corte perchè 
amico al Manfredini, e discepolo del Lampredi. Del colloquio avuto 
col Granduca, dei consigli richiesti e dati, ci ha lasciato il Fosson- 
broni, nelle Memorze della sua vita, minuta narraziore. 


« La presente quistione (io dissi al Granduca), se il libero com- 


mercio dei generi di prima necessità sia vantaggioso o dannoso, 
non è presentemente trattabile con.quelle ragioni che persuasero 


Pietro Leopoldo di adottarlo; ma dopo venti anni di esperienza si 


riduce a quistione di mero fatto, e non ha più luogo l' esempio 
delle altre nazioni o governi, che quasi tutti tengono un tale com- 
mercio sotto diversi regolamenti legali. In Toscana si riduce al- 
l'esame, se da questa libertà sieno venuti dei beni o dei mali, se la 
Toscana, insomma, sia più povera o più ricca di quando fù intro- 
dotta la libertà. Tali dati possono chiarirsi : 1.° col riscontro della 
, popolazione confrontando i registri delle anime delle diocesi dello 


(1) Gianwi. Ricordi editi. 
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Stato del 1706-67-68, che prima si pubblicavano ogni cinque anni, 
con il ristretto dei registri del 1790-91, che -non so se sieno stati 
fatti, ma che in ciascheduna diocesi son molto facili a farsi; 2.° col- 
l'esame, se sia cresciuta o scemata la coltura non solo delle terre di 
campagna, ma ancora la fabbricazione delle case sì rurali che civiche; 
da potersi chiarire con una circolare ai Giusdicenti che informino, 
previo un esame delle persone provette e onorate, se da venti anni 
sieno state aumentate, o diminuite le coltivazioni, e se ci sia aumento 
o diminuzione di fabbriche nelle loro Giurisdizioni, con indicare la 
proporzione dell’ aumento o del decremento; 3.° col riscontro e 
confronto dei prodotti delle gabelle di consumazione del 1768 con 
il 1790-91. Per questo in Firenze abbiamo la gabella della farina, e 
fuori della città nello Stato Fiotentino ci è la tassa detta delle teste 


‘0 bocche; quella del vino per la sola città di Firenze come pure 


quella della carne ; e per tutto lo Stato il consumo ‘del sale. Per lo 


Stato di Sicna e altre Giurisdizioni, che hanno diversi metodi d'im- 
porre sopra le consumazioni, sì potranno fare i confronti del. pro- 
dotto avanti la libertà del commercio col presente. Se sarà cresciuta 


‘la popolazione; se sarà aumentata la cultura dei terreni e in conse- 


guenza la sussistenza, se saranno accresciute le fabbriche e in con- 


‘ seguenza il più comodo vivere; e se saranno aumentate le consu- 


mazioni; lascerò tirare la conseguenza a chiunque possa aver corag- | 
gio di dire che la Toscana stia’ peggio, e sia più povera di prima. 

« Nè vale il dire che la libertà aumenta i prezzi dei generi di 
prima necessità, onde la solita opera del popolo non è sufficiente per 
la di lui sussistenza. Primieramente si nega che la libertà produca 
il rincaro dei generi, giacchè non produce altro che promiscuare la 
nostra massa di generi con la massa più grossa dei medesimi ge- 
neri commerciabili nel nostro mare, col prezzo tanto minore quanto è 
la spesa di condurli al mare: prezzo che non è alterabile dalle forze 
toscane. E se in questi ultimi anni i generi son cresciuti di prezzo, 
questo è un fenomeno di tutta l'Europa, a cui non può aver dato 
causa il sistema toscano. In secondo luogo, qualora sia cresciuta di 
prezzo la sussistenza, è necessario che rincari ancora l'opera, come 


.di fatto è cresciuta nella massima parte dei lavori; e se in alcuni 
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non è rincarata in proporzione della sussistenza, ciò sarà in lavori 
fuori di moda; di maniera che l’odiosità che si vuol dare alla 
libertà del rincaro dei generi col danno dezli operanti, è di fatto una 
scusa o pretesto dei mercanti per pagar meno le opere che impiegano 
nelle loro manifatture. 

. « Se dall’esame dello stato presente della Toscana risulti 
un ‘miglioramento di sorte, parrebbe veramente nuovo che, per 
uniformarsi alla maggior parte degli Stati d'Europa, volessimo 
adottare qualche nuova re;zola. Qualunque regola o piccolissima 
mutazione, inducendo una limitazione alla universale concorrenza, 
produce sempre un monopolio in favore di quelli che o di ragione o 
di fatto si rendono superiori alla legge, e impediscono e sovvertono 
tutta l'armonia e i buoni effetti della libera concorrenza, che ritiene 
tutti nei giusti limiti; giacchè, in rigor diquella, ciascheduno è attore 
in proprio, e ispettore e moderatore degli altri (1) mn. | 

Sul foadamanto dei fatti, solo su quel fondamento (conchiu- 
deva il Fossombroni) potersi fare un ampia discussione ; e ad ogni 
modo, avanti di risolvere, doversi interrogare le Comunità, come, 
nelle cose di più grave momento, cra usato Leopoldo.. 

Il Principe accolse perintero il consiglio del Fossombroni, il gior- 
no stesso mutato in ordinc allo Schmidwciller, ministrodelle Finanze. 

$ LXXX. Il ministro delle Finanze a’ 24 Luglio porse al Prin- 
cipe Memoria che incominciava : 

a Maggiore e più luminusa dimostrazione non poteva dare S. 
A. R. NS. dell’ amore paterno che nutre a favore dei suoi fedelis- 
simi sudditi, cne quella di voler approfondire l'attuale sistema di 
legislazione sopra le materie annonarie; non solo per assicurarsi 
degli effetti in rapporto alla sussistenza dell’ universalità degli abi- 
tanti dello Stato, ma ancora per bilanciare i vantaggi che ne rica- 
vano i possessori dei terreni, in confronto delle circostanze nelle 
quali trovasi quella parte di popolazione che sussiste nella locazione 
dell’ opera propria e in servizio delle arti e manifatture o in altri 


esercizj d’industria personale; equindi con piena cognizione di causa 
dedurne, se l'interesse esiga di tener fermo in tutta la sua esten- 


(1) Fossousroni. Memorie autobiografiche. 
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sione e rapporti un tal sistema, oppure se richiegga qualche modi- 
ficazione che, senza sconce:tare il presente florido stato dell’ agri- 
«coltura consolidatosi gradatamente nel lasso di circa venticinque 
anni sotto la protezione delle leggi, ponga un adeguato livello tra 1 
prezzi dei generi di prima necessità e quelli della mano d'opera, onde 
non resti ostrutta l'industria ed attività delle arti e manifatture». 

Venne dipoi a discorrere dello stato della legislazione in quel- 
I° istante. Ì 

« La legge de'18 Settembre 1767, mentre forma la base del libero 
commercio per ciò che riguarda la circolazione nell’ interno dello 
Stato e l’estrazione dal medesimo dei grani, biade ed altre grasce, 
limita per altro questa ullima ‘al caso che il prezzo dei grani non 
superi lire quattordici il sacco, come risulta in lettera del $ 22 della 
medesima, ivi: « L’ estrazione dei grani, biade e loro farina sarà 
permessa tanto per terra che per mare fino a tanto che il prezzo del 
grano del paese non arriverà per l’ adeguato a lire quattordici il 
sacco ». E per formare questo adeguato l’istessa legze ne stabilisce 
il metodo al successivo $ 26, ivi: « Per fissare il prezzo come sopra 
destinato a stabilire la permissione o la proibizione dell'estrazione, 
si prenderanno continuamente i prezzi dei mercati di Pisa, Ponte- . 
dera, Empoli, Firenze, Prato, Borgo S. Sepolero, Montevarchi, 
Arezzo, Cortona, Sinalunga e Sicna, e sì manderanno originalmente 
a Firenze settimana per settimana alla Congregazione, che presiede 
alla pubblica Annona, dove si formerannno gli adeguati di ciasche- 
dun Mercato e l’ adeguato generale di ciascheduna settimana ; e 
quando l’ adeguato generale di duc settimane consecutive giunga 
al limite come sopra prescritto alla permissione dell’ estrazione, la 
detta Congregazione con una Notificazione circolare ai Giusdicenti 
provinciali e alle Dogane pubblicherà la proibizione; siccome vice- 
versa nel caso, che detti prezzi colla predetta regola degli adeguati 
di due settimane sopra i medesimi Merca:i si riconoschino diminuiti, 
pubblicherà con lo stesso avviso circolare ai Giusdicenti e alle 
Dogane la permissione dell’ estrazione ». 

« È facile persuadersi che facendo dipendere la permissione o 
sospensione dell'estrazione da un adeguato generale di due sellimane, 
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la varietà troppo repentina delle circostanze dei prezzi dei mercati 
prudurre doveva l'effetto che i mercanti nostrali e forestieri non 
potevano prendere le loro giuste misure; onde quelli di Livorno e 
della Romagua Papale, da cui la Toscana ritrae molte vettovaglie 
nelle suc occorrenze, non si azzardavano a spedire dentro il Gran- 
ducato per speculaz‘one generi frumentarj, nel dubbio di non po- 


terli fare tornare indietro qualora non vi avessero trovato il loro utile; 


ed attesa per ciò la minore affluenza di essi venivano i nostrali a 
rialzarsi necessariamente di prezzo con. poca soddisfazione del popolo. 
‘« Considerando pertanto il governo in questa parte di difficile 
esecuzione le surriferite disposizioni della legge, c queste forse anche 
contrarie alla consolidazione della nuova massima adottata in van- 
taggio dell’ agricoltura toscana; s’ indusse a tollerare in tutti i tempi 
la libera estrazione, e indi venne a stabilirsi una consuctudine de- 
clinatoria alla predetta legge, che ha servito di base alle innumera- 
bili contrattazioni in vendita o ip livello di beni delle Comunità, 
luoghi più, patrimonj regj ed anco tra privati e privati seguite nei 
tempi successivi. E se non è stato con alcun ordine posteriore 
positivamente e chiaramente derogato all’ eccezione espressa nella 
precitata legge, conviene credere che a ciò lo inducesse un qualche 
politico riflesso, diretto forse a non allarmare il basso popolo delle 
città, le di cui vedute sempre ristrette all’ urgenza del momento, 
non sono agevolmente conciliabili con quelle dci possessori e colti- 
vafori delle terre. ; 
« Questo è lo stato presente della legislazione, non meno che 
della pratica osservata dal governo in materia frumentaria ». 
Dopo ciò il ministro delle Finanze passò a discorrere degli 


effetti della liberta frumeutaria, avvalorando il suo dire con tre tabelle . 


0 dimostrazioni statistiche. Riportiamo, al solito, la parte più so- 
stanziale. | | 


« Passandoora ad esaminare gli effetti, con sostituire ai ragiona- 


menti, che potrebbero apprendersi per meramente tcorici, i risultati 
canonizzati dall’ esperienza ed appoggiati a meri fatti, si riducono : 

« 1.° All’aumento della popolazione. Lo dimostra il paragone 
dell’anno 1765 al 1784, ammesso sotto la lettera A, ricavato dalle 
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portate dei Parrochi ; e secondo il medesimo, lo stato delle Anime 
nella campagna cresce di numero 33,055. 

« 2° All aumento dei prodotti che si raccolgono nel Gran- 
ducato. 
« Questo non può dimostrarsi per mezzo di paragone numerico. 
Il sistema di esigere dai possessori le portate delle ‘semente e rac- 
colte fu abolito coll’ editto de’ 7 Marzo 1778. Ma per altro in man- 
canza di precisi dati di confronto, si può con tutta la razione con- 
- cludere un rilevante aumento dei prodotti in Toscana dall'anno 1765 - 
* a questa parte, se si fa attenzione : a) all’ aumento sopra «enunciato 
‘della popolazione nella campagna, il quale non si dà senza un au- 
‘mento di sussistenza ; d) allo stato attuale dell’ agro toscano, il di 
cui solo aspetto persuade della maggiore. attività ed industria dei 
suoi abitatori incoraggiti dalla soppressione dei passati vincoli; c) e 
finalmente alla quantità dei grani e biade nostrali che si estraggono 
dal territorio riunito per la via di Livorno, in confronto di quelli che 
s introducono da quella parte nell’istesso territorio, dei quali generi 
quella dogana rimette in ogni mese i Rstretli. Mancano queste 
istesse notizie dalle altre Dogane di frontiera, perchè il sistema attuale 
non porta di dover tenere registro dei generi frumentarj che vi com- 
pariscono. Considerata per altro la foce di Livorno come la più ope- 
rosa e decisiva in rapporto a questa branca di commercio, € che 
fissa l’attenzione del popolo specialmente della città di Firenze, 
posscno nel presente caso servire di un tal quale lume i risultati degli 
enunciati R'stretti. Sopra i detti Ristrelti dell’ ultimo quinquennio 
è stata formata la Dimostrazione aggiunta sotto la lettera B. Il me- 
desimo fa conoscere come,ridotti a calcolo i bisogni del Gran Ducato 
di vettovaglie forestiere in qualche anno, e le eccedenze dei suoi pro- 
dotti negli altri al consumo della sua popolazione, il risultato del suo 
commercio attivo e passivo dei generi frumentarj in quella foce si 
sostanzia in un commercio di haratti e nel tempo stesso lucrativo, 
poichè se a ragione di sacca si bilancia presso a poco l’ estrazione 
coll’ introduzione, è rilevante il guadagno che fa lo Stato col permu- 
tare il suo ottimo grano in vettovaglie forestiere di minor prezzo. 
Viene inoltre a confermarsi con i risultati del quinquennio predetto 
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che alla presente legislazione agraria devesi, come è stato già avver- 
tito, l'aumento dei prodotti in Toscana, poichè i medesimi prima 
dell’epoca di essa non servivato alla sussistenza de’ suoi abitanti, 
chi ba creduto solamenle per due terzi della consumazione dell’anno. 
e chi per otto decimi. Non è per altro da perdersi di vista che la 
Romagna Papalina non lascia di rimettere dei suoi grani ecc. nella 
Granducale, e che dalla Toscana ne transita per il Lucchese e tal- 
volta similmente per altri paesi limitrofi. Ma anche questo com- 
mercio, in mancanza di dati precisi impossibili ad ottenersi perchè 
non se ne tiene registro, come è stato di sopra accennato, può con- 
siderarsi presso a poco dello stesso carattere di quello che fa la To- 
scana per la via di Livorno. 

« Di qual soccorso poi sia per la Toscana il lasciare nelle annate 
di carestie libera la foce di quel porto all'ingresso ed egresso delle 
vettovagli» 1 dimostra con sulliciente evidenza il quinquennio al- 
legato sotto la lettera C., precedente all’altro su cui si è già, ragio- 
nato. Esso comprende gli anni 1782 e 1783, nei quali scarsissime. 
furono le raccolte nel Gran-Ducalo ; ed il vegliante sistema di legi- 
slazione richiamò dai pacsi esteri quella quantità di vettovaglie 
necessarie alla sussistenza de’ suoi abitanti, senza che il Governo 
s'impegnasse a fare provviste per proprio conto o procedesse’ ad 
altre vistose operazioni che potessero alterare il detto sistema. Solo 
procurò, conforme era stato praticato in qualche altra simile annata - 
precedente, delle. lettere commendatizie a favore di qualche nego- 
ziante per ottenere delle tratte privilegiate dalla Sicilia e dalla Fian- 
dra ; e per impedire un eccedente rincaro del pan venale, accordò 
dei discreti imprestiti a qualche Luogo pio che aveva forni aperti, 
acciò si provvedesse in tempo di grani atti alla fabbricazione di tal 
sorta di panc. 

« Questi sono gli effe'ti della vegliante legislazione in materia 
annonaria ». ul 
Dopo i fatti, i consigli: « E quanto fu coraggioso e potrebbe 
dirsi anche ardito il pensiero di adottare per base di essa massime 
diametralmente opposte agli antichi Regolamenti ‘annonarj, altret- 
tanto pericoloso sarebbe il distruggerlo o modificarlo dopo un lasso di 
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‘circa venticinque anni nelle sue parti sostanziali, che sono tra esse 
strettamente collegate per tenere incoraggiata l’ industria rurale, e 
nel tempo istesso per rendere la Toscana nei suoi bisogni meno tri- 
butaria delle nazioni estere ». Se non che soggiunse conchiudendo : 
« Quando poi dovesse riassumersi l'esame di quella parte che relati- 
vamente alla legge del 1767 (della quale è stata fatta parola in prin- 
. cipio) concerne la di lei oramai invalsa inosservanza per rapporto alla 
libertà dell’ estrazione dei grani limitata al caso in cui l’ adeguato 
generale dei prezzi degli undici mercati oltrepassi le lire 14 il sacco; 
è proprio della delicatezza del Reale Sovrano il consultare il voto 
generale della nazione per quindi risolvere se convenga ridurre a 
massima fondamentale di legislazione, o la libertà dell’ estrazione 
assoluta come presentemente veglia, o modificata come sarà creduto 
più conveniente al bene universale, o il ritorno piuttosto alla stretta 
‘ precisa osservanza di ciò che dispone la legge medesima al $ 22 1) a. 

S LXXXI. Il Principe, com'ebbe letta la Memoria dello Schmid- 
weiller,-mosso certo dalle ragioni e dai fatti quivi contenuti, la 
diede al Lampredì che ‘l’ esaminasse; il quale, senza por tempo 
in mezzo, sollecitamente rispose con le Ri/lessioni sopra la Memo- 
ria presentata a S. A. R. dal Consiglere Schmidwciller sopra la 
Libertà del commercio e specialmente sopra quella dei grani. 

Raccolse il Lampredi gli argomenti del ministro delle Finanze 
in questa guisa: 

« A tre si riducono in sostanza gli argomenti con i quali il’ 
Consigliere Schmidweiller si sforza di provare la bontà della legge 
sopra l’effrenata libertà del commercio. Egli dice che questa legge 
ha prodotto : 1.° Un aumento cospicuo di popolazione, tanto nelle 
‘città quanto nelle campagne, in numero di Anime 38459; 2° Un 
grand’ aumento dei prodotti della ‘terra; 3.° Un cospicuo guadagno 
proveniente dall’ estrazione dei grani e biade per fuori Stato, in 
confronto di quelle ch’ entrano di fuori Stato nel'a Toscana. Se 
queste asserzioni fossero vere e costanti, bisognerebbe assolutamente 


(1) R. Arcgivio pi Stato FinnentINO. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
Granduchi di lorena, Filza 233. 
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tener ferma la legge che produce questi reali ed assoluti vantaggi; 

ma sfortunatamente poste all’ esame credo che non si sostengano ». 
‘ Cominciò il Lempredi dal confutare il primo argomento: 

4 Quanto all'aumento della popolazione, egli lo rileva. dal pa- 

ragone del Censo che fu fatto nell’ anno 1765 con quello che fu 

fatto neil’ anno 1784; e dal confronto rileva che la popolazione 


— di Toscana dall’una all’altra epoca è cresciuta di 38159 anime. 


Veramente l'aumento è cospicuo, e molti ragionevolmente potrebbero 
dubitare dell’ esattezza del Censo. Pure prendendolo per vero, biso- 
gnava che il Consigliere facesse un passo di più, e mostrasse con 
evidenza che un tale aumento era dovuto unicamente alla legge della 
libertà del commercio, perocchè se ad altre cause si potesse con 
buona ragione attribuire, l'argomento non sarebbe di alcuna forza. 

« Il Censo dell’anno 1765 è anteriore alla venuta del Gran 
Duca Pietro Leopoldo, il quale venne appunto nel Settembre o nel- 
f'Ottobre di quello stesso anno. Esso dunque rappresenta la popola- 
zione di un paese ridotto in provincia da circa trenta anni indietro, 
vale a dire, di un paese in total decadenza, smunto di denaro dagli 


avidi finanzieri francesi, che vennero di Francia a dividersi le spo-. 


glie di Toscana, e d Ila somma cospicua di più di quattrocentomila 
‘scudi che ogni anno di qui si mandavano a Vienna all'Imperatore 
Francesco I. I 

« Il Censo poi dell’anno 1784 è fatto in tempo in cui erano 
abolite le Compagnie forestiere dei finanzieri, tra cessata la presta- 
zione dovuta giustamente al Sovrano, ed in cui non solamente tutta 
l’entrata dello Stato, ma anche i personali assegnamenti di Pietro 
* Leopoldo si spendevano tutti nello Stato medesimo. 


« Qual maraviglia, dunque, ‘che crescesse la popolazione della 


Toscana, giacchè cresceva il fondo della sua sussistenza? Si calcola 
che un uomo per l'altro costi di suo mantenimento intorno a 35 
scudi l’anno. Ora, prendendo per termine dell’aumentata ricchezza 
i soli quattrocentomila scudi che non escivano più di. Toscana, e 
dividendo questa somma per 35, il quoziente è 11128, vale a dire, 
che questo solo articolo dovrà necessariamente far crescere la popo- 
lazione di Toscana, di circa dodici-mila anime. 


— — -— —_ 
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« A questa riflessione si azgiunga il giro forzato del denaro, che, 
come ho detto altrove, fa gli effetti, sino che dura, di un vero aumento 
di ricchezza, e si vedrà che questo aumento ‘di popolazione si deve 
attribuire a tutt'altro che alla legge dell’ effrenata libertà di com- 
mercio introdotta in Toscana, unica provincia d' ELTOpA che sia rego- 
lata con questo sistema. | 

a È dunque una vera illusione il credere che alla legge in que- 
stione si debba attribuire l’ aumentata popolaziene in Toscana; ed 
è assai facile illudersi nelle cose politiche che sono di natura loro 
complicatissime, e nelle quali havvi bisogno di grandissima circospe- 
zione avanti di accertare un resultato sicuro, e fondare una massima, 
0 principio generale, vale a dirc, un sistema. I sistemi hanno rovi- 
nato la Fisica, e possono rovinare la Politica o sia Ja Scienza del Buon 
Governo: e l’ uomo savio si contenta delle verità particolari e non 
passa mai a formare dei sistemi che per lo più sogliono essere falla—- 
cissimi.. | 

« L'argomento, dunque, dedotto dalla popolazione aumentata 
non fa alcuna prova in favor della Legge ». 

Seguitò a combattere il secondo argomento : 

.« Passiamo al secondo, in cui si dice che a questa legge SÌ 
deve l'aumento dei prodotti del nostro suolo. 

« Benchè sia vero che anche prima della legge si siano coltivati 
sino i sassi di questo miserabile pacse; benchè sia vero che l'aspetto 
de:la nostra campagna sia stato sempre ridente, ad onta della terra 
ingrata delle nostre colline, che mal risponde il più delle volte alla 
spesa, all'industria, al sudore del coltivatore e dell’ agricoltura ; 
benchè, anche avanti la legge, la Toscana sia stata chiamata sempre 
Il giardino d'Italia; pur voglio generosamente concedere che il pro- 
dotto del grano specialmente sia maggiore di prima, e che qualche 
tratto di bosco, specialmente in collina e nel tratto della Maremma 
volterrana, pisana e senese, sia stato sottoposto all’ aratro per l’al- 
lettativo dell’ alto prezzo, a cui è salito il grano e ogni altra fruge 
atta al nutrimento degli uomini e degli animali; ma quest’ aumento 
di grano in ultima analisi ha promosso il vantaggio generale dello . 
Stato ? ma questo aumento è tale da farci vivere non solamente 
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‘ tranquilli sopra la nostra indipendente sussistenza, ma da indurre 
di più a dar libertà effrenata di estrarre questa merce come e quando 
ci pare? | | 

« Cominciamo dalla prima questione. Si sono coltivati a grano 
i boschi dei mosti, che avevano la midolla o il nocciolo di pietra, e 
che cerano attissimi a prestare l' opportuno pascolo agli armenti e ai 
greggi; ed in poco tempo i monti dilavati dall'acqua hanno mo- 
strato la schiena nuda, e son diventati incapaci per conseguenza di 
prestar nutrimento agli uomini cd alle bestie. Diminuita l'estensione 
del pascolo, è scemato il numero delle bestie da macello, e noi siamo 
obbligati ogni annoa versare nello Stato delPapa una cospicua somma 
di denaro per provvederci di buoi e di porci. Diminuiti i boschi, noi 
abbiamo cominciato a mancar di legna da fuoco e da costruzione, e 
il prezzo di queste materie tanto necessarie è salito a un segnoquasi 
eccessivo con grandissimo dolore del basso e non possidente popolo. 

« Ciò ha fatto sì che molti rivenuti dalla mania di ficcar l’aratro 
in terra e luoghi poco atti alla cultura delle biade, sono stati neces- 
sitati a ridurre di nuovo le colline ed i monti a bosco, ed a conten- 
tarsì del frutto che la natura del luogo e della terra potea produrre 
senza forzarla a darne uno diverso con una inutile violenza. 

« Calcolando, adunque, i mali e i beni che questo aumento di 
grano ha prodotto, si troverà che in sostanza era meglio di lasciare 
stare Îe cose come erano, giacchè tutto deve essere in proporzione 
nella gran famiglia della Società, dove è sempre un' inutile ed anche 
dannosa operazione il guadagnar dieci da una, per perder quindici 
dall’ altra parte. 

« Ma avesse almeno questo supposto aumento di grano prodotto 
l’effetto di renderci tranquilli sopra la nostra indipendente sussi- 
stenza, e ci avesse posti nel caso di fare un commercio attivo di 
questa merce preziosa. 

« Il consigliere Schmidweiller confessa che non ha alcun dato 

‘per provare questo commercio attivo, perchè noi non tenian:0 più 
alcun registro nè delle raccolte che si fanno in Toscana, nè del grano 
che esce per via di terra. Così, mentre ancor non sappiamo se 
avremo da vivere tutto l’ anno, si permette che un avido specula- 
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tore, in vista d’ un piccolo e privato guadagno; ci privi. della ne- 
cessaria sussistenza, imitanto così quei popoli stolidi d'America che 
la mattina vendono agli Europei il loro letto di cotone, e lascra, non 
trovandolo più, piangono a calde lacrime la loro perdita ». 

E venne al terzo argomento: | 

a Pure avendo il Consigliere posto per terzo argomento della 
bontà della legge, e per prova dell'aumento prodotto delle nostre 
frugi il guadagno clie noi facciamo coll’ estrazione del nostro «rano 
in confronto degli altri frumentacei che s introducono di fuori Stato, 
bisogna esaminare se questa terza asserzione è vera. 

« Egli dice di non poterlo fare che per quei generi che s' intro- 
ducono e si estraggono per la foce di Livorno e dci quali si tiene 
registro; ed io lo seguirò solamente per ora per quel cammino che 
egli mi addita, riflettendo semplicemente sopra i fatti, ch'eimipresenta. 

« Sono alligate alla sua Memoria due dimostrazioni sotto la 
lettera B C, contenti il Bilancio dell’ estrazione e introduzione dei 
frumentacei in due quinquenni; l’uuo dal 1782 al 1786; l’altro dal 
1787 al 1791. L’una dimostra che ]’ introduzione del grano fore- 
stiero superò l’ estrazione del grano nosttale di sacca 921,303; e 
l'introduzione delle nostrali di sacca 423,156. L'altra mostra che 
l'introduzione dei frumentacci fu presso a poco eguale all'estrazione, 
ma che, barattando il nostro buon grano colle biade forestiere, noi 
guadagnammo nel secondo quinquennio la cospicua somma di ‘ 
L. 691,410,16,4. 

« Io non voglio creder che questa partita di guadagno e 
d’ utile sia stata messa artificiosamente, e per gettare, come si 
- vuol dire, la polvere negli occhi; ma per far. vedere che questa legge 
era utile, e per mostrare il maggior prodotto dei generi frumentarii,. 
che ne son venuti in conseguenza, bisognava esaminare anche il 
resultato dell’ introduzione e dell’ estrazione seguita nel quinquennio 
precedente. Questo resultato avrebbe fatto spavento, perchè esso. 
mostra ad evidenza che in questo quinquennio fu fatta nell’ intro- 
duzione e compra di grano e biade forestiere l' enorme perdita di 
L. 18, 306, 314, 8, 4; dalla qual somma sottraendo l’utile fatto nel 
quinquennio susseguente, resta a perdita dello Stato nel lasso di 
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dicci anni la strana somma di lire diciassette milioni, 615, 273, e 12; 


e così, prendendo I’ anno comune, abbiamo perduto ogni anno’ 


lire 1, 761, 517, 2, ?/, che è più di un milione e mezzo di lire. 

« Si noti bene che ciò risulta dai documenti e tabelle annesse 
alla Memoria del consigliere, e che io ho ben ragione di prendere 
per vero, ed esatto. 

e Si noti di più, che questa enorme perdita è calcolata sul 
grano solamente e biada introdotta per via di mare, e non si tiene 
alcun conto di quelle che abbiamo comprate e compriamo continua- 
wente dallo Stato del Papa e da quello del Ducato di Modena: e son 
sicuro che se noi ne tenessimo registroesatto, si vedrebbeche la per- 
dita, che noi facciamo annualmente nel nostro sistema è qualchecosa 
di spaventevole. - 

« Nè si potrebbe rispondere che nel quinquennio dal 1782 al 
1786, intanto l'introduzione fu grande perchè vi furono due anni di 
carestia. Questi anni di carestia ritornano ogni tanto tempo, e l’uomo 
savio e che siede al governo dello Stato, dee prevederli, e metterli a cal- 
colo nelle sue operazioni, massime quando queste interessano la sussi- 
stenza e la ricchezza nazionale, nè vi sarà alcun pazzo che lo neghi ». 

E seguitò a dire: 

« Un sistema, adunque, dimostrato evidentemente distruttivo 
da quelli stessi che hanno interesse di sostenerlo, può mai esser 


tenuto fermo con la chiara certezza che noi andiamo a. perderci 


senza rimedio? ; 
—_@ To son curioso di sapere cosa maisipuò rispondere ad un argo- 
mento evidente, onde resulta la nostra inevitabile ed assoluta rovina. 
e A questa perdita di più di 250mila scudi l’ anno si deve forse 
attribuire la scarsità del denaro che circola in Toscana, e che andrà 
aumentandosi ogn’ anno sin che noi non siamo ridotti all’ estrema 
miseria. 
« Bisogna togliersi il velo dagli occhi. Noi non siamo nè pos- 
Siamo mai essere una nazione agricola. La qualità del nostro suolò 


non lo permette. Poche vallate intorno ai fiumi, e la spiaggia della 


Maremma compongono tutto il nostro piano. Il resto è montagna, 
|. collina e, per lo più, suolo sassoso ed ingrato, che appena produce 


IN TOSCANA 523 


tanto da pascere con la metà del suo prodotto it povero agricoltore. 
La Lombardia, lo Stato Pontificio, le Due Sicilie potrebbero essere 
popoli agricoltori, ed in parte lo sono; ma nemmeno tra questi non 
havvene alcuno che abbia adottato il nostro sistemadistruttivo, come 
non ve n'è alcuno in nessuna parte d' Europa, e starei per dire in 
tutte le quattro parti del mondo. 

« Nui Saremo, dunque, la nazione più savia. della terra, e le 


‘altre ci vedranno sguazzare nell’ opulcuza senza imitarci mai? 

« A fronte di queste mortificanti riflessioni che l’ istessa sua 
tabella sesnata dalla lettera B somministra al Consigliere, egli passa 
a notare piuttosto un’altro effetto che produce la libertà del Com- 
mercio, e la libera introluzione ed estrazione dei generi frumentarii; 
«ed è quello, di averci somministrato in cinque anni, ed in tempo di 
bisogno, quasi un milione e mezzo di sacca tra grano e biade. 

« Ame pare che questo effetto deva attribuirsi semplicemente 
alla libera introduzione nello Statodei generi frumentari e nonalla libe- 
- ra estrazione, e che non vi sia necessità di dar le facoltà di estrarre 
il nostro per fare introdurre l'altrui quando ne abbiamo bisogno ». 

Conchiuse il Lampredi: 

« Mi pare di dover concludere, che non vi è altra strada per 
escir d’ intrigo che ritoccare il presente sistema, dal che non pare 
che si allontani il Consigliere; giacchè tra 1 possibili rimedi propone 
ancor quello di richiamare all’ osservanza la legge del 1767: cosa 
che ho gia proposta anch'io, e che ritorno a proporre assolutamente 
‘come l’unico tentativo da farsi per rimediare al presente disordine, 
in quest’ anno specialmente, nel quale si va incontro, se non a una 
carestia, almeno a una scarsità di vettovaglie. 

« Non crederei però opportuna la cautela che il Consigliere pro- 
| pone d’ interrogar le Comunità dello Stato, le quali non furono in- 
terrogate quando fu fatta la legge sulla libertà del commercio. 

« Il nostro adorato Sovrano, facendo il progettato tentativo, è 
sicuro delle benedizioni di novantadue centesimi dei ‘suoi sudditi, 
giacchè, secondo il calcolo comunemente approvato, per ogni centi- 


naio d’ uomini non vi sono che otto soli possessori (1) » 
(1) R. Arcaiv'o pi Stato FioreNTINO. Archivio segreto o di Gabinelto dei 
Granduchi di L'orena, Filza N. 233. 
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$ LXXXII. Il Ministro delle Finanze non si diede per vinto; e 
rispose con la Memoria dell’ 8 Agosto, difendendo a tutto potere | 
così l'esattezza delle tabelle statistiche come la legittimità delle 
deduzioni. Replicò il Lampredi il dì 13 e poi il. Ministro delle Finanze. 
con la Memoriadcel 14; ilLampredì di nuovo il di 18 e quindi il Mini- 
stro delle Finanze con la Memoria del 22; e infine il dì 24 il Lam- 
predi. 11 quale stretto a riconoscere l'esattezza delle tabelle statistiche 
e confessando candidamente il proprio errore, da ultimo si. ridusse - 
ad impugnare unicamente la legittimità delle deduzioni. Talchè sin 
dal 13 Agosto scrisse al Granduca : « Parendomi sempre strano che 
il Consigliere Schmidweiller avesse commesso tanti sbagli in quelle 
tabelle, mi son messo questa mattina a considerarle di nuovo, ed | 
ho trovato ch’ esse vanno bene e che ho sbagliato io, prendendo un 
biennio per un anno. lo mi aflretto a confessarle il mio errore che è 
facilissimo nei calcoli, acciocchè S. A. R. si degni di faré scriver 
subito al Consigliere che le sue tabelle vanno bene, e che Ella si 
riserva a com'nicargli le sue osservazioni sul risultato (1) ». 

Ecco lo stato delle cose a' dì 24 Agosto: si era disputato molto, 
concluso nulla ; salvo che il Lampredi alle prese col Ministro delle 
Finanze erasi avvantaggiato sino a farlo consentire alle limitazioni 
della legge del 1767. I documenti confermano pienamente, al solito, 
le informazioni esattissime del Gianni: « Schmidweiller fece il suo 
voto per la libertà, per la quale ha sempre dimostrato di esser per- 
suaso ; ma, volendo farsi qualche merito, aggiunse per l’ estrazione 
la limitazione dei prezzi, da togliersi per l’ olio quando passava le 
lire 70, e per il grano le lire 16. Incontrò questo voto le lodi del 
Lampredi, dicendo che'vi erano delle cose buone, ma che abbiso- 
gnava di correzione (2) ». Al Lampredi, dunque, non bastavano 
nemmeno le limitazioni della legge del 1767: voleva abolire a dirit- 
tura la libertà. 


(Continua) ABELE MORENA. 


(1) R. Arcaivio DI Stato FiorentIso. Archivio segreto o di Gabinetto dei: 
Granduchi di Lorena, Fi!zà N. 233. 
(2) Gianni. Ricordi edili. 


STUDI SULLA COSTITUZIONE DEI SENATI 


ED ALCUNI CRITERJ 


PER LA RIFORMA DI QUELLO ITALIANO (1). 


Senato composto di Senatori di diritto. 


. Un altro modo di costituire il Senato si è quello di formarlo dei 
più eminenti ofliciali pubblici, di coloro che, anche più non occupan- 
dole, hanno occupato le alte cariche dello Stato, di altri uomini insi- 
gni, che abbiano in sè le condizioni da particolar legge richieste per 
sedere nella Camera Alta. Ben s' intende che con tale sistema questi 
personaggi fanno di pieno diritto parte della Camera Senatoriale. A 
tacere per ora delle relazioni, che i fautori di siffatto metodo trovano 
fra i Senati in questa guisa organizzati ed alcuni Senati dell'antichità 
classica , diremo che per questo principio, nei tempi moderni, sede- 
vano nel Senato di Napoleone III, i Marescialli di Francia, gli Am- 
miragli, i Cardinali Francesi ; che anche ora in Inghilterra nella Ca- 
mera dei Lords seggono in ragione del loro officio 27 Arcivescovi e 

Vescovi della Chiesa Anglicana ; che nella Camera dei Signori Au- 
| striaca siedono per lo stesso motivo gli Arcivescovi e Vescovi aventi 
il grado di Principi ; che nel Regno di Rumenia (art. 76 della Costi- 
tuzione) sono Membri del Senato i Metropolitani e i Vescovi diocesa- 
ni. Anche il Senato di Spagna, secondo la Costituzione del 30 Giugno 
1876 è composto in parte di Senatori di diritto; in simil modo costi- 
tuiti parzialmente sono i Senati di molte colonie Inglesi e la Camera 
dei Magnati in Ungheria. La Camera dei Signori di Prussia organiz- 


(1) Contin. e fine, Vedi Vol. XXIX, fascicolo 1 Giugno 1886, pag. 401. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. Sk 
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zata dall’ ordinanza 12 Ottobre 1854 è in parte composta di membri, 
che vi siedono per ragioni di officio, e che sono 4 grandi digtitari 
della Corte e 17 Sindaci della Corona : in conformità del sistema, di 
cui parliamo, è formata una parte dei Senati di Baden, di Sassonia, 
di Baviera. Da questo rapidissimo esame che si è fatto di legislazione 
comparata, si scorge come niun Senato è in maggioranza con siffat- 
to metodo costituito ; e che sia così è giusto, perchè una Camera Al- 
ta in tal maniera organizzata meriterebbe a nostro avviso in gran- 
dissima parte Ja medesima accusa, che si muove al Senato vitalizio 
di nomina regia, accusa cioè di dipendenza dal potere esecutivo. Ab- 
biamo detto in grandissima parte, poichè noi intendiamo parlare di 
un Senato non del tutto costituito di ufficiali pubblici, che siano nel- 
l'esercizio delle loro funzioni, ma di un Senato, di cui sieno membri 
anche uomini che, pure essendo stati eminenti funzionari dello Stato, 
abbiano, quando entrano riell’ alta Assemblea, abbandonatp il loro 
uflicio, ed uomini che meritino il seggio senatoriale per altri motivi. 
da legge determinati. Ognuno vede che se l'accusa di soggezione al 
potere esecutivo può muoversi a Senati di questa specie in vista della 
prima categoria, cioè degli ufficiali pubblici, che ancora sono al ser-* 
vizio dello Stato, tale accusa non ha fondamento, se si tien conto delle 
altre due categorie, gli appartenenti alle quali non‘dipendono nè dal 
potere esecutivo, nè dal Demos. Inoltre non sono possibili con questo 
sistema le famose 22fornate, le quali fanno sì, che il Senalo Regio non 
goda mai, come corpo, della piena sua indipendenza. Ed anche non 
bisogna esagerare la soggezione individuale dei Senatori, che son tali 
in vista dell’ elevata carica pubblica, che ricoprono ; imperocchè ap- 
punto nella somma elevatezza dell’ officio trovasi una forte garanzia 
d’ indipendenza. A coloro che, fautori del Senato nominato dal Prin- 
cipe, reputano lo stuolo dei Senatori, che sono anche pubblici ufficiali 
un servum pecus , che sempre umilmente segua il potere esecutivo, 
risponderemo coll’osservare che circa la metà delle categorie dell’art. 
33 dello Statuto annovera fra gli eleggibili pubblici ufficiali, e che col 
sistema della nomina regia i Senatori, che sono funzionari dello Sta- 
to, dipendono dai Ministeri per due considerazioni, e come impiegati 
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nell’ amministrazione della cosa pubblica, e come prescelti dal solo 
arbitrio Ministeriale a sedere nella Camera Alta. Dicevamo che ga- 
ranzia d'indipendenza ci è offerta dalla elevatezza dell'ufficio: ne pia- 
ce a questo proposito riportare alcune parole, che 1’ Ugo (al sistema, 
di cui teniamo parola, contrario) scrive su tale argomento nel suo la- 
voro sul Senato che più volte ricordammo. « Il fatto poi che il potere 
esecutivo, privasse dell’ impiego, oppure togliesse la pensione di ri- 
poso ai Senatori, che votassero per avventura contro il suo avviso, è 
così anormale, benchè già accaduto in Inghilterra e in Olanda , che 
noi crediamo non dovercene occupare. D' altronde, ove il fatto vera- 
mente accadesse, non so, se il Ministero farebbe a sè più bene che 
male, perchè egli è certo, che molto guadagnerebbero quei Senatori, 
che fossero così trattati. Oltre la stima pubblica, che infallantemente 
acquisterebbero amplissima, oltre la gloria che loro proverrebbe da 
quella specie di martirio, a cui sarebbero assoggettati, avrebbero for- 
se la contentezza di pubbliche sottoscrizioni di danaro a loro favore, 
il che li avvantaggerebbe anche nel materiale. E quest’ ultima sup- 
posizione si è ancor essa avverata » (1). Nè meno anormale sarébbe 
a nostro credere il fatto, che il Governo pel solo motivo di far sedere 
in Senato i suo) amici, e tenerne lontani gli avversari non innalzasse 
ad elevatissime cariche uomini, che di esservi chiamati avrebbero il 
diritto, o promuovesse ad uffici, cui fosse connesso il seggio senato- 
riale, altri, che di coprire quei posti non fossero degni: e ciò stimiamo 
quasi impossibile, non solo perchè in tal guisa i Ministri dannegge- 
rebbero molto la cosa pubblica, e perchè l’ opinione popolare ener- 
gicamente protesterebbe contro l’ingiustizia palese da loro commessa, 
.ma anche perchè simili atti, ispirati da favoritismo 0 da odio verso 
alcune persone, non potrebbero mai esser posti in opera in numero 
così grande, da spostare la maggioranza del Senato. Quantunque noi, 
che non ci illudiamo sulla scrupolosa onestà degli uomini, crediamo 
che tali ingiustizie possano dal governo commettersi in qualche sin- 
golar caso, non ostante reputiamo che sia in errore lo Sciacca, quan- 
.do a pagina 121 del suo lavoro, da noi altrove rammentato: « La 
(1) G. B.'Ugo. Il Senato nel Governo Costituzionale, pagina 150, 
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Camera Alta nei Governi Parlamentari » afferma che in nulla dif- 
ferisce il sistema, di cui adesso c' intratteniamo, da quello della no- 
minaregia illimitata, e che per procedere alla nomina di nuovi Sena- 
tori il potere esecutivo sconvolgerà la diplomazia, l’ esercito e l’ am- 
ministrazione, e ne turberà il tranquillo andamento. Checchè sia però 
di tutte queste considerazioni, noi siamo d’ avviso, che un Senato 
tutto costituito nel modo di cui si tratta, meriterebbe (lo ripeteremo) 
in grandissima parte l’ accusa che si fa alla Camera Senatoriale di 
nomina regia, e non avrebbe in sè autorità bastante ad opporsi alle 
intemperanze d' una Camera popolare, tanto più se questa avesse la 
sue base in un suffragio larghissimo od universale. Non si può isti- 
tuire, come taluni vogliono, un confronto fra Senati siffatti da una 
parte, e l’Areopago Ateniese ed il Senato Romano dall'altra. Il primo 
in conformità delle leggi di Solone componevasi di tutti coloro, che 
erano stati arconti, ed aveva’ perciò una origine popolare; il secondo 
era dapprima costituito di Senatori nominati dai Consoli, lo fu poi di 
Senatori scelti dai censori ; ed essendo questi ultimi magistrati elet- 
ti dal popolo, il Senato poteva dirsi derivato indirettamente da que- 
sto. I cittadini più distinti, scelti dai censori, eran detti senatori pe- 
darit, non potevano discutere, ma solo avevano diritto di votare ,. 
mentre la facoltà di parlare e votare spettava solo, secondo la legge 
Ovinia, a quelli che erano stati Consoli, Pretori o Edili Curuli; in Se- 
nato sedevano anche i tribuni della plebe. Ogni 5 anni i Censori ave- 
vano potere di canceliare dall’ albo senatorio quelli, che di esservi 
iscritti si fossero mostrati indegni. 

Di questo Senato, che Stuart Mill (1), chiamò « il corpo il più 
« prudente e il più sagace, che abbia mai amministrato i pubblici af- 
« fari », il Mommsen (2) dice che « abbracciava tutto ciò che la Na- 
« zione possedeva d’ intelligenza politica e di abilità pratica. Come 
« consistenza e come sagacità politica, come unanimità e patriottismo, 
« come pienezza di potere e coraggio energico (scrive lo storico. 
« tedesco) esso è stato il primo corpo politico di tutti i tempi; un’as- 

(1) Governo Rappresentativo, Capo 13. 
(2) Ròmische Geschichte, L*II, Cap. III. 
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« semblea di Re, che sapeva unire l’energia dispotica col disinteresse 
« repubblicano ». Non si può stabilire un confronto perfetto fra il Se- 
nato romano ed i Senati costituiti in parte dai moderni ufficiali pub- 
blici, poichè questi devono quasi in ogni Stato la loro elezione al potere 
esecutivo, mentre che i Magistrati della romana Repubblica erano 
eletti dal popolo ; inoltre i censori, che erano da questo nominati, 
sceglievano (come già si è detto) i Senatori pedari, e di 8 in 5 anni 
purificavano le liste senatorie. Collo scrivere che non è possibile isti- 
tuire un confronto perfetto, abbiamo mostrato di credere che può 
istituirsene uno parziale. Noi abbiamo accennato che, oltre coloro, i 
quali sono o sono stati eminenti ufficiali pubblici in ogni ramo del- 
l’ amministrazione dello Stato, dovrebbero a nostro avviso far parte 
di pieno diritto della Camera alta uomini degni d'essere Senatori per 
ragioni daHa legge con ristretti criteri determinate. Noi non staremo 
ad annoverare queste ragioni, chè ciò ne porterebbe a formulare un 
concreto progetto di riforma del Senato : a còmpito siffatto stimiamo 
«così impari le nostre forze, che, limitandoci a parlare dei generali 
principi, a cui vorremmo s ‘informasse la nuova costituzione della no- 
stra assemblea senatoriale, ci permettiamo di esporre una nostra idea. 
La terza categoria dei Senatori di diritto dovrebbe, secondo noi, es- 
sere se non in tutto, per lo meno in grandissima parte costituita di 
uomini, cui il voto popolare avesse più e più volte chiamato a sedere 
nella Camera bassa, o a coprire cariche eminenti nella pubblica am- 
ministrazione. 1l N.° 3 dell’ Art. 33 annovera fra gli eleggibili a Se- 
natori « i Deputati dopo 3 legislature o 6 anni di esercizio ». Ora 
perchè, aumentando queste cifre, non si accorderebbe il diritto di se- 
dere in Senato a quegli eletti dal popolo, che per lungo tempo furono. 
onorati dalla fiducia di questo ? Se al numero due del citato articolo 
si dichiara eleggibile il Presidente della Camera dei Deputati, senza 
.che a tale eleggibilità sia posto un limite col determinare un periodo 
dell’ esercizio di questa funzione, perchè, seguendo l'esempio della 
consuetudine adottata in Inghilterra, non potrebbe dichiararsi Sena- 
tore per legge l’ uomo illustre, cui la fiducia dei deputati avesse per 
alcune legislature chiamato a presiedere la Camera popolare? E quan- 
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do colla nuova legge provinciale e comunale fosse sancito il princi- 
pio del Sindaco elettivo, perchè la Legge stessa ‘non accorderebbe 
I’ onore di sedere in Senato all’ uomo, cui la maggioranza della po- 
polazione d'una grande città avesse per molti e molti anni prescelto 
a capo di questa ? E perchè non dovrebbe assidersi di pieno diritto 
in Senato quell’ egregio, che per un lungo periodo, assai più lyngo 
che non quello richiesto pel Presidente della Camera dei Deputati, 
fosse stato inalzato alla Presidenza d’ un Consiglio Provinciale ? E, 
cangiando in legge scritta una consuetudine costituzionale invetera- 
ta, perchè non sarebbe conveniente il sancire che diverranno Sena- 
tori quelli, che senza essere membri d'una delle due Camere, sono 
dalla fiducia del Re, fedele interprete del volere della maggioranza, 
prescelti a Consiglieri della Corona? E non potrebbero (manifestiamo 
un' idea del Senatore Marchese Carlo Alfieri) (1), sedere di diritto nel- 
la Camera Senatoriale i cittadini italiani cavalieri della SS. Annun- 
ziata ? Non ci dilungheremo, esponendo con nuovi esempi il nostro 
concetto, su questo proposito, ma ci sembra di avere con quanto di- 
cemmo abbastanza dimostrato che anche un Senato moderno costitui- 
to in parte di personaggi, che vi siedano di pieno diritto, può essere, 
non in tutto, ma parzialmente paragonabile con l'antico Senato di 
Roma. Gli avversari di tale sistema, che, qualora fosse ammesso; ap- 
porterebbe anche il vantaggio d’ introdurre in Senato, se non diret- 
tamente, almeno indirettamente, I’ elemento corporativo, non lo ac- 
cusano soltanto di creare un Senato dipendente dal potere esecutivo 
(dipendenza, che noi non neghiamo assolutamente, ma che non deve 
esagerarsi), non solo negano che qualsiasi attinenza esista fra un Se- 
nato così fatto e la veneranda Assemblea, che per lungo tempo feli- 
cemente resse le sorti di Roma; ma dicono che una Camera Alta così 
formata sarà composta di buonissimi amministratori, ma non di uo- 
mini politici, e che vi regnerà sovrano assoluto lo spirito burocratico. 
Queste accuse, dicui noi terremmo conto, se fosse nelle nostre idee di 
, costituire un Senato tutto di pubblici ufficiali in attività di. servizio 


(1) L'Italia liberale. Considerazioni sulla migliore costituzione che si 
possa fare det corpo legislativo. Firenze, Le Monnier, 1872. 
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o in riposo, non ci preoccupano, poichè noi non pure abbiamo mani- 
festato il desiderio di fare entrare di diritto in Senato altre persone, 
‘o che non sono pubblici funzionari, 0 lo sono perchè direttamente o 
indirettamente chiamati ad esserlo dal popolo, ma abbiamo altresi 
palesato il pensiero che solo una parte del Senato, anzi la sua minc- 
ranza, sia in tal guisa formata. E questa essendo la nostra opinione, 
crediamo che quei difetti, che tali sarebbero per la maggioranza del- 
la Camera Alta, si cangino in pregi per la sua minoranza. Quando par- 
lammo del sistema couptativo, rispondendo ai fautori di questo che lo 
dicevano utilissimo a conservareletradizioni, accennavamo che a man- 
« tener queste sarebbero stati capaci più che Senatori eletti col mez- 
« zo della cooptazione, Senatori inamovibili, i quali fossero per altre 
« ragioni ammessi a far parte della Camera Alta ». Scrivendo queste 
parole, avevamo in mente i Senatori, che tali fossero per ragioni d’of- 
ficio od altro motivo ; ed infatti crediamo di non andare errati, asse- 
rendo che, se i Senatori nominati colla cooptazione possono servire 
a conservare le tradizioni del solo Senato, da cui emanano, coloro che 
trovansi in questo perchè servono o hanno servito lo Stato, sono atti 
a mantenere in onore non solo le tradizioni dell’ Assemblea, di cul 
— sono membri, ma ancora quelle dell’ intero andamento governativo. 
In vista poi di alcuni speciali uffici, che al Senato sono affidati (quale 
p. e. il giudicare di certe persone e di certi reati) e in vista degli 
svariatissimi rami d’ amministrazione (marina, guerra, finanze ecc.) 
di cui devono nel moderno regime parlamentare prendersi minuzio- 
sa ed intelligente cura le Assemblee legislative, è indispensabile che 
nell'alto consesso non solo sia rappresentato |’ elemento politico, ma 
esercitino la loro giusta influenza anche gli elementi scientifico e tec- 
nico. Ora ognuno vede che col sistema da noi parzialmente ammesso 
il Senato accoglierà nel suo seno molti uomini, che per la loro scienza, 
per la loro pratica presteranno utilmente l’opera loro e saranno i più 
capaci a perfezionare e coordinare l’ opera legislativa : nel che con- 
siste uno dei principali compiti d’ una Camera dei Senatori. Ed, an- 
che per un’altra ragione noi stimiamo conveniente che uomini, i qua- 
li sono o furono al servizio dello Stato, siano membri del Senato. 
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Essendoci dichiarati contrari a che i Senatori sieno scelti in numero 
illimitato dalla Corona, avendo dimostrato che in Italia è inammissi- 
bile un Senato ereditario, avendo disapprovato .il metodo cooptativo, 
anche se posto in pratica parzialmente, a noi non resta che far ca- 
po al sistema del Senato elettivo. E se non vuolsi che una Camera Al- 
ta, sorta dall’ elezione, abbia i medesimi difetti, per cui non abbiamo 
ammesso i sistemi suaccennati, fa d’uopo darle, pure assicurando una 
prevalenza agli elementi conservatori, una base elettorale non ristret- 
tissima. Ora con tale sistema, usato per la costituzione dell’ intera 
Assemblea Senatoriale (qualunque metodo di elezione si adottasse) | 
potrebbe accadere che quasi tutti i Senatori si schierassero, non di- 
remo contro il vigente ordinamento Costituzionale, ma in un partito 
piuttosto avanzato. Siffatta evenienza non sarà, lo ammettiamo, mol- 
to probabile, sarà anzi pressochè impossibile ; ma pure noi vogliamo 
tener conto di questa probabilità, per quanto incerta, e perciò siamo 
d’ opinione che sia utile la presenza in Senato di uomini, che per la 
loro posizione olfrano garanzia di essere non servilmente, ma razio- 
nalmente e affettuosamente devoti alla forma di Governo costituita. 
Prima d’intrattenerci del Senato elettivo a noi piace manifestare 
il povero avviso nostro sopra una quistione interessantissima: devono 
i dignitari delle Chiese sedere od avere una loro rappresentanza in 
Senato ? Noi non intendiamo di esaminare a fondo la questione, poi- 
chè un tale esame ci porterebbe ad abusare della bontà di chi ci leg- 
ge : solo ci limitiamo a far palese l'opinione nostra, avvalorandola di 
pochi argomenti. La legislazione comparata c' insegna che i rappre- 
sentanti dell’ alto clero non solo seggono (come già si vide) nella Ca- 
mera dei Lords, in quella dei Signori in Austria, nel Senato dì Rume- 
nia, ma che anche nel Senato di Spagna (Costituzione 30 Giugno 1876). 
hanno seggio il Patriarca delle Indie e gli Arcivescovi, che in Unghe- 
ria sono Magnati in ragione del loro officio gli Arcivescovi, i Vescovi 
e certi capi di comunità religiose, nonchè i Prelati della Chiesa Gre- 
ca, che nella Camera dei Signori di Prussia seggono i rappresentanti 
del clero, i quali sono eletti dal Re su liste presentategli da tre capi- 
toli ecclesiastici, che del Senato di Baden sono membri l'Arcivescovo 
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di Friburgo ed un prelato protestante, che nelle Camere Alte di Sas- 
sonia e di Baviera è rappresentato l’ elemento ecclesiastico, così cat- 
tolico come protestante. Se volessimo trarre il nostro giudizio uni- 
camente dai fatti, noi, vedendo che nella maggior parte dei Senati 
Europei al clero si riservaromo dei seggi, dovremmo affermativa- 
mente rispondere alla domanda, che ci siamo rivolti. Ma noi vo- 
gliamo, sia pur brevemente, esaminare la quistione anche nel campo 
delle idee. Il Palma nel suo Corso di Diritto Costituzionale (1), par- 
lando dei Senati composti in parte, se non in tutto, dei più eminenti 
| personaggi o dei più alti ufficiali pubblici dello Stato, scrive: « Noi 
escludiamo da costoro i Cardinali, che spesso si annoverano in que- 
st’ordine di idee, non solo per il noto principio della separazione delle 
Chiese dallo Stato, ma ancora perchè, essendo in Italia tanto i Cardi- 
nali, quantogli Arcivescovie i Vescovi di nomina del Papa, si verrebbe 
alla conseguenza di far nominare i legislatori dello Stato da un pote- 
re estraneo allo Stato stesso ». Non disconosciamo la giustizia teori- 
ca della prima di tali osservazioni, ma ci permettiamo di dubitare 
della sua pratica opportunità. La formula Cavouriana libera Chiesa 
in libero Stato non è rigorosamente applicabile in tutte le sue con- 
seguenze. Se gli uomini di Stato italiani avessero voluto giungere a 
questo, non dovrebbe essere legge costituzionale del Regno nostro 
quella delle guarentigie! Lungi dall’esagerare la potenza delle Chiese 
(si noti che quanto diciamo intendiamo dirlo per qualunque associa - 
zione religiosa fortementeed organicamente costituita), noi non siamo 
nel novero di coloro, che in queste riconoscono solo una meschina 
influenza, meschina tanto, che lo Stato possa di fronte a loro ripetere 
a sè stesso il verso di Dante: 
« Non ragioniam di lor, ma guarda c passa ». 

Noi, pure ammettendo che il tempo dell’esclusivo predominio 
ecclesiastico è da lungo cessato, stimiamo che'le Chiese rappresenti- 
no ancora una forza, di cui lo Stato deve tenet conto, se non vuoleche 
questa forza, a lui contraria fuori dell'orbita costituzionale, sia causa, 
non dirò della sua debolezza, ma di una diminuzione della sua po- 


(1) Volume U, Capo V. 
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tenza. Dice il Bluntschli nel suo - Diritto pubblico Universale - (1) 
che « spesso è concesso un posta, e con ragione, nella prima Camera 
« all'alto clero, in particolare a' Vescovi, imperocchè gli alti dignitari 
« ecclesiastici rappresentano una grande forza psichica nello Stato, e 
« d'ordinario hanno una grande autorità anche innanzi al popolo. » 
Da ciò può rilevarsi come noi opiniamo esser conveniente che le 
rappresentanze delle comunioni religiose, le quali in uno Stato vivo- 
no una vita rigogliosa, possano far sentire la voce loro nel Parla- 
mento. Crediamo poi che non vorranno negare essere opportuno che 
questa voce risuoni nelle aule della Camera alta, tutti coloro, i quali 
desiderano che il clero possa partecipare alla cosa pubblica: e difen- 
dere con mezzi legali i sommi interessi religiosi, ma vogliono altresì 
che i Ministri de'vari culti si astengano dalle aspre lotte politiche, che 
si combattono nei comizi elettorali e nell'Assemblea popolare. Talùni 

giustificano l'opposizione, cui muovono al nostro avviso, asserendo. 
che con l’ammettere nel Senato elementi ecclesiastici si offende la 
libertà dicoscienza e s'introducono nella Camera Senatoriale {e questa 
— obbiezione la fanno in ispecial modo riguardo al clero cattolico) uo- 
mini esageratamente conservatori e, per quanto si riferisce all'Italia, 
certo non favorevoli al presente ordinamento statuale. Ai difensori 

della libertà di coscienza ci permettiamo di rispondere che secondo 
noi non solo la Chiesa Cattolica (a modo d'esempio) deve avere nei 
Senati dei seggi riservati ad alcuni suoi Arcivescovi e Vescovi, ma 
che anche le altre associazioni religiose esistenti negli Stati è bene 
sicno negli alti consessi di questi rappresentate in proporzione del 
numero dei loro seguaci, dell'influenza da loro esercitata nei popoli. 
Ma (sentiamo opporci) v'è il grande stuolo degli scettici, dei Liberi 
pensatori, la cui libertà sarà offesa dall'essere accordata una rap- 
presentanza legale ad associazioni, di cui essi disconoscono l’auto- 
rità. A coloro, che non hanno fede in alcuna religione, non manca 
modo di fare ascoltare la voce loro nei Parlamenti, e noi saremmo 
troppo idealmente devoti alla libertà di coscienza, se in oma ggio a 


costoro non offrissimo la stessa facoltà ai sacerdoti, che devono es- 
(1) Yolume primo, Capitolo ottavo. 
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sere i più validi sostenitori del principio religioso. « In ogni Go- 
verno Rappresentativo, .ripeteremo col Balbo (1), tutti gl’interessi e 
perciò tutte le condizioni di persone debbono essere rappresentate. » 
Nella seconda obbiezione troviamo un argomento in nostro favore. IL 
clero in genere, in particolar modo il cattolico, è animato da uno 
spirito conservatore, ed è appunto per questo che noi vediamo vo-. 
lentierialcuni suoi membri senatori. Ci dispiacerebbe un Senato, tutto 
costituito di uomini avversi al progresso, eccessivamente conserva- 
tori, ma erediamo utile che anche gli amanti d’un assoluto conservato- 
‘ rismo facciano parte della minoranza Senatoriale: è dal contrasto delle 
idee che sorge la luce. E poichè 1 membri del clero formerebbero una 
minoranza, non ci preoccupiamo, perciò che spetta all'Italia, del- 
l'ostilità del clero al medesimo Governo costituito. Anche a non con- 
siderare che tale contrarietà in un giorno a noi certo non molto 
vicino avrà termine per la forza del tempo e delle circostanze, ci 
sembra non difficile che la legge faccia sedere in Senato quei digni- 
tari ecclesiastici, che sono i meno avversi allo Stato. Stabilendo ad 
esempio che sieno Senatori di diritto i Vescovi di quelle Sedi di. 
regio patronato, dei quali per l'art. 15 della legge sulle prerogative 
al sommo Pontefice (1) la nomina, salvo l’instituzione canonica, fu 
mantenuta esclusivamente al Governo, noh solo si otterrebbe lo 
scopo suaccennato, ma anche si toglierebbe qualsiasi importanza 
alla seconda obbiezione del Palma sulla « nomina dei legislatori dello 
, Stato fatta da un potere estraneo allo Stato stesso. » 

E basti su tale argomento, sul quale per la sua attinenza col 
soggetto, che ci occupa, abbiamo voluto, per quanto brevemente, 
esprimere il nostro pensiero, ma che è così grave da meritare senza 
dubbio una trattazione della nostra assai più accurata e diligente. 


\1) Monarchia Rappresentativa libro secondo Cap. 3.* 

(2) 1 benefizi maggiori e minori non possono essere conferiti se non a 
cittadini del Regno, eccettochè nella città di Roma e nelle Sedi suburbicarie. 
Nella collazione dei benefizi di patronato regio nulla é innovato. (Alinea pe- 


» nultimo ed ultimo dell'art. 15 della legge 13 Maggio 1871 sulle prerogative 
del Sommo Pontefice). 
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Senato elettivo. 


Ed ora non ci resta a parlare che del Senato a sistema elet- 
tivo, col quale sistema abbiamo espresso il desiderio sia costituita la 
maggioranza della nostra Camera alta. Già manifestammo il nostro 
pensiero che la base elettorale del Senato sia piuttosto larga affinchè 
esso possa veramente essere autorevole di fronte all'altra Camera 
rappresentante del Demos: è per questo che, intrattenendoci del 
Senato elettivo e di esso occupandoci anche nel campo storico, non 
faremo parola di quei consessi senatoriali formati coll’ elezione solo 
nella loro minoranza e sorti da comizi elettorali a strettissima base. 
Tali sarebbero, a modo «d'esempio, il Senato di Baden, di cui son 
membri due Deputati nominati dall'Università e otto eletti dai signori 
possessori di terre signorili ; il Senato di Sassonia, nel quale sono 
membri eletti dai loro Pari due Prelati protestanti e 3 capi di famiglie 
mediatizzate, e in cui seggono due Deputati dei capitoli protestanti, 
uno di quello cattolico e 12 proprietari di beni equestri eletti a vita 
dai loro ordini e possedenti una rendita fondiaria di talleri 2000 
(L. italiane 7500) ed il Senato di Spagna, che per la Costituzione del 
30 Giugno 1876 si compone in parte di 180 Senatori scelti in cate- 
gorie speciali dalle corporazioni dello Stato e dai più alti imposti (1). 
Se noi volessimo parlare di tutti i sistemi di elezione, escogitati per 
costituire un Senato, dovremmo scrivere un grosso volume ; ci con- 
tenteremo dunque di accennare solamente ai principali. 


(1) Ci è noto che l'onorevole Marchese Alfieri di Sostegno non sarebbe con- 
trario a che nella riforma del nostro Senato si avesse di mira la coslitu- 
zione di quello Spagnuolo, e ci è noto altresì che l'illustre senatore sarebbe 
lieto di veder cangiate in altrettanti Collegi elettorali parecchie delle catego- 
rie, fra le quali ora la Corona deve scegliere i Senatori. Poichè la nomina di 
150 di questi è in Ispagna allidata ai Deputati provinciali, ai delegalì dei Mu- 
nicipi ed ai contribuenti più gravati dei comuni, non vorremmo si andasse 
incontro, imitando questo punto della costituzione Spagnuola, a gravi in 
convenienti, dei quali più innanzi discorreremo; crediamo che lo stesso ono- 
revole Alfieri ammiri l'organamento del Senato Spagnuolo solo per quanto 
riguarda i membri della Camera Alta eletti dalle Accademie Scientifiche, 


» i PA) o 
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Prima di discorrere dei vari metodi elettivi puri e semplici, 
vogliamo dire qualche parola su quel sistema, che ha voluto fondere 
insieme la nomina popolare e la regia, dando al popolo il diritto di 
proporre i candidati in numero superiore agli eligendi, e alla Corona 
quello di scegliere fra i proposti. Non ci sembra che a tipo di tali 
Senati possa presentarsi, come fa il Palma, il Senato stabilito in 
Francia dalla costituzione dell’anno VIIl: essendo in questa sancito: 
« la nomina a un posto di Senatore si fa dal Senato, il quale elegge 
alcuni Senatori fra i candidati presentati, il primo dal corpo legisla- 
tivo, il secondo dal tribunato, il terzo dal primo Console », chiaro si 
vede che il Capo dello Stato non è che uno dei proponenti, e che il 
metodo, cui si conforma solo in parte (e si noti anche questo) quella 
costituzione, è il cooptativo modificato con una diminuzione della 
libertà degli elettori. E lo stesso è a dirsi del Senato dell’anno X, . 
in cui una parte dei Senatori era scelta dal Senato medesimo fra 1 
personaggi presentatigli dal 1.° Console, il quale a sua volta doveva 
prendere î candidati nelle liste dei cittadini eletti dai collegi eletto- 
. rali. A tacere del Senato di Rumenia, che dopo il 1864 soltanto 
parzialmente è costituito nella maniera mista di cui ci occupiamo, € 
della Camera dei Signori di Prussia, della quale alcuni membri sono 
eletti dal Re su liste presentategli da alcune corporazioni e dalle 


letterarie ed artistiche, dalle principali Università e dalle Società economi- 
che del Regno e dal contribuenti più onerati. Senza dubbio il concetto del. 
Senatore Alfieri è tale da offrire le più serie garanzie che il Senato 
divenga il degno rappresentante della parta migliore dei cittadini dello Stato, 
e moi saremmo caldi fautori di tale concetto, se non ci rimanesse il dubblo 
che a dare autorità alla Camera Senaloria di fronte a quella dei deputati 
eletti da un suffragio pressochè universale bisogni far sorgere la prima da col-. 
legi elettorali più vasti che non sieno, a mo"d'esempio, le categorie dell'art. 
33 del nostro Statuto. Le proposte del marchese Alfieri hanno poi questo di 
utilissimo che nel senato introdurrebbero qualche cosa di organico da con- 
trapporsi con immenso vantaggio all’individualismo esagerato della Camera 
del deputati, ma siamo di subordinato avviso che anche rendendo alquanto 
esteso il suffragio, da cui dovesse sorgere l’allo consesso, si potrebbero i. 
collegi elettorali costituire in guisa da raggruppare organicamente i rappre- 
sentanti degli svariati e notevoli interessi morali e materiali della nazione.- 
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30 Città più antiche del Regno ; diremo col Palma che i il sistema 
più semplice e relativamente migliore in quest'ordine di idee, si è il 
Senato del Brasile.» Questo è nominato dall'Imperatore sopra una 
lista triplice presentata da elettori prescelti alla lor volta a tale uopo* 
da altri elettori di 1.* grado. Non dubitiamo di asserire che siffatta 
specie di Senati non può contentare nè i fautori. della nomina regia 
nè quelli dell'elezione popolare. Non contenta i primi, perchè potreb- 
be pure accadere che, se non tutti, almeno moltissimi nomi della 
triplice lista presentata alla Corona fossero di uomini o non accetti 
a questa od anche avversi all'ordinamento monarcale, e perchè non 
sarebbe impossibite che - ognuno di questi uomini ottenesse anche 
individualmente un maggior numero di voti, che non ciascuno degli 
amici del Re e della Monarchia, ì quali riuscissero eletti. E chi non 
vede, che in tali casi la Corona sarebbe costretta a nominare, ob- 
bedendo al voto popolare, quelli, che essa non preferisce .o che le 
sono contrari ? Come potrebbe scegliere i suoi devoti, non tenendo 
conto della volontà manifestata dal popolo ? Ma poichè, ci si dirà, 
il Capo dello Stato, seguendo le consuetudini costituzionali, non si 
opporrà alla volontà nazionale, fatta nota a mezzo del suffragio, non 
‘comprendiamo come tale sistema, a cui non sì mostra contrario il 
Vidari, (1) non possa piacere ai sostenitori d'un Senato elettivo. Non 
negheremo che al giorno d'oggi sia difficile una forte ‘opposizione 
al popolo da parte dei Re, ma questa difficoltà, anzi, diciamo pure, 
impossibilità non persuade coloro, che vogliono il Senato elettivo, a 
lasciare al Re il diritto di nomina, sia pur limitato. Con questo siste- 
ma siha unconsesso, forte in sostanza dell’elezione, l'autorità del quale 
è però ben poca, perchè apparisce derivato e dipendente dal potere 
‘esecutivo. « In politica, è stato detto da Lord Chesterfield, le grandi 
‘apparenze sono le grandi realtà ». Noi non potremmo avvaloràr 
meglio la nostra opinione su questo modo di costituire la Camera 
Alta, che riportando le seguenti parole, dettate in proposito dal Conte 
di Cavour nel suo scritto sulla Costituzione delle Camere. (2) » Un tale 


(1) Archivio Giuridico, 1871, X - La' prima Camera. 
42) Risorgimento del 27 Maggio 1848. 
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sistema è più difettoso del primo (Senato di nomina regia). I Senatori, 
non essendo eletti direttamente dal popolo, e ricevendo in parte il 
loro mandato dal potere, non avranno maggiore influenza che se fos- 
sero nominati da questo. Gli uomini autorevoli non vorranno correre 
i rischi di una elezione, che da sè non può sortire nessun effetto. 
Quindi le liste dei candidati non racchiuderanno che mediocrità. 
Il Governo, costretto a scegliere fra queste, farà delle nomine poco 
. grate al pubblico, e che avranno l'inconveniente di suscitare infiniti 
malumori, ed uno spirito tenace d'opposizione in tutti gli amici e 
- fautori dei non prescelti. Il sistema di far concorrere alla nomina di 
qualunque uffizio gli elettori e il potere esecutivo, è un sistema 
bastardo, che reputiamo generalmente vizioso, e contrario al vero 
spirito delle istituzioni libere Da 

Ed ora che abbiamo detto qualche cosa su questi Senati anfibi 

« A Dio spiacenti ed a’ nemici suoi » 
passiamo a far parola dei vari modi di elezione, da cui può sor- 
gere una Camera Senatoriale. 

Questi diversi metodi tutti si possono raccogliere sotto due ca- 
tegorie; elezione indiretta ed elezione‘diretta, e quelli della prima ca- 
tegoria si suddistinguono secondochè gli elettori di 2.° grado si 
scelgono, dando loro l’unico ufficio della nomina dei Senatori, oppure 
hanno il diritto di eleggere questi, perchè sono membri di Assemblee 
dello Stato, delle Provincie, dei Comuni. Il primo sistema di elezione 
indiretta non è, per quanto ci è noto, di per sè solo accettato a for- 
mare la Camera Alta, se non in qualche parte di America, come ad 
esempio nella Repubblica di Costa Ricca e nel Perù, e noi pensiamo 
che esso non diflferisca dalla elezione diretta, se non, per una mag-. 
giore complicazione : e ciò anche se la legge imponesse delle condi- 
zioni per essere scelti ad elettori di secondo grado, le quali restrizio- 
ni noi (e questo dimostreremo meglio quando parleremo dell'elezione 
diretta) stimiamo o inutili, se troppo poche, o dannose, se troppe. 

Passando alla seconda maniera, con cui indirettamente si nomi- 
nano i Senatori, ci si presenta prima di ogni altro il sistema, da ta- 
luni chiamato il più rudimentale, delle Camere Alte nominate dalle 
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Basse. Non ci occuperemo del Senato di Brema, in cui tale maniera 
è unita alla cooptazione, essendo i Senatori scelti dalla Camera dei 
deputati e dal Senato medesimo, nè di quello della Repubblica di 
Haiti, in cui i 30 Senatori devono essere eletti dalla Camera dei Co- 
muni fra i Candidati delle assemblee secondarie di Circondario ; ma 
ricorderemo che il gran Consiglio della Veneta Repubblica nomi- 
nava alcuni suoi membri a costituire il Consiglio dei Pregadi, che un 
consimile sistema vigeva anche nella Repubblica Genovese e che per 
la costituzione dell’anno II in Francia formavano il Consiglio degli 
Anziani 250 membri, che la Camera popolare sceglieva nel suo seno, 
rispettando certe condizioni di eleggibilità, e diremo. che attualmente 
l’Adelsthing (Senato della Norvegia) è costituito da un quarto dei 
membri dello Sporthing o corpo legislativo, i quali la stessa assemblea 
ha nel suo seno prescelto. Oltrechè, comeavvertono Barde Bobiquet (1), 
col sistema norvegiese, col quale le due Camere si rinnuovano to- 
talmente e contemporanea mente, se si può ottenere una maggiore 
elaborazione delle leggi, non è possibile la conservazione o per lo 
meno il non repentino abbandono delle tradizioni; noi siamo d' av- 
viso, che, anche stabilendo il rinnovamento parziale e a lunghi in- 
tervalli della Camera dei Senatori, questa, se eletta dai Deputati del 
popolo, sia pur vincolata un poco nella libertà della scelta, non sarà 
che una fedele immagine dell'Assemblea democratica, cogli stessi par- 
titi in questa esistenti ed anzi, qualora non fosse sancito il principio 
della rappresentanza delle minoranze, costituita di seguaci della sola 
parte preponderante nella Camera dei Deputati. E ciò avverrebbe lo 
stesso, anzi in maggiori proporzioni, se anche la Camera Bassa, secon- 
dochè pareva ammettere Stuart Mill, fosse obbligata a nominare i Sena- 
tori fuori del suo seno. Coloro che credono potere un'assemblea siffatta 
frenare gli eccessi del Demos sono secondo la nostra opinione simili 
a quelli che stimano possano i figli opporsi autorevolmente ai propri 


genitori. 
Ma il Senato può non solo farsi eleggere dalla Camera dei 


Deputati, ma anche direttamente o indirettamente dalle assemblee 
(1) La const. francaise de 1875. 
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delle Provincie, dei Circondari, dei Comuni. E in quest'ordine di idee 
ne piace far parola innanzitutto del Senato Francese, siccome di 
que!lo, che è l'emanazione delle due camere e delle assemblee am- 
ministrative dello Stato. Infatti esso è eletto in parte, come già si è 
detto, col sistema della cooptazione e nella sua maggioranza di 225 
membri dai Deputati, dai Consiglieri Provinciali, da quelli Circondaria- 
li e dai delegati scelti da ogni consiglio comunale fra gli elettori del 
Comune. A prima vista sembra che una Camera alta così organizza- 
ta abbia un'origine assolutamente democratica, ma invece quel me- 
todo di elezione, studiato a fondo, chiaramente apparisce il più fa- 
vorevole agli interessi conservatori. 

Passando alle cifre, si può constatare che, unendo insieme i 
deputati (527), i Consiglieri Provinciali (2882), quelli circondariali 
(3157), si ha una somma di 6866 elettori, che sonoin minoranza di (ron- 
te ai 35989 Comuni, i quali, fa d’uopo osservare non inviano i delegati 
in proporzione alla Joro popolazione; Parigi che ha 1,851,79? abi- 
tanti, Lione che ne ha 323,417, Marsiglia, che ne ha 312,864 eleg- 
gono un Delegato, come ognuno dei 603 Comuni, i cui abitanti non 
raggiungono la cifra di 100. In Francia poi i piccoli Comunk dove 
è grande l'influenza dei proprietari di fondi rurali e del clero, sono 
numerosissimi, e basti il dire che i Comuni, i quali non hanno nep- > 
pure 300 abitanti, sono 8352; i Delegati di questi superano già di 
quasi 2000 i Deputati e i Consiglieri, i quali nel collegio senatoriale 
rappresentano insieme.ai Delegati delle grandi città l'elemento pro- 
gressivo della Nazione; se poi si considera che tutti ì Comuni, i quali 
non contano più di 3000 abitanti raggiungono la cifra rilevantissima 
di 34772, che tutto il collegio senatoriale è formato da 42855 elet- 
tori, e che i Comuni grandi, ove si accentrano il proletariato e la 
classe più colta, sono così pochi, da contarne soli 69, i quali anno- 
. verino più di 20000 abitanti ; può di leggieri comprendersi come con 
questo organismo l'elezione dei Senatori è in apparenza affidata a 
tutto il popolo Francese, ma realmente agli abitatori dei centri più 
piccoli, delle campagne, che sono, è vero, gli elementi più conserva- 
tori della Società, ma sono anche i più rozzi e i più servilmente de- 

La Rassegna Nazionale, Vol XXX, E. SI 
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voti a chiunque abbia su di loto un’autorità locale ed efficace. La ‘ 
preponderanza delle campagne sulle città nei sistemi elettorali si 
aveva, oltrechè in Roma mercè l'accorta divisione del popolo i in tribù, 
anche in Inghilterra, ove era notevolissima in ispecie prima dei 
bills di riforma del 1832 e del 1867, e nella stessa Francia al tempo 
di Napoleone Ill Ma però è necessario notare che i gravi conflitti 
fra le due Camere, che ora così spesso turbano la Francia a causa. 
appunto del derivare in questo paese il Senato e l'assemblea popo- 
lare da due tendenze diametralmente apposte, l'una ostinatamente 
conservatrice, l’altra quasi demagogica, non potevano aver luogo (la- 
sciamo da un canto Roma, in cui era ignoto il regime rappresenta- 
tivo) nè in Inghilterra, nè in Francia sotto il secondo Impero: non 
in Inghilterra, perchè appunto mercè quella preponderanza rurale i 
Lords conservatori influivano nella formazione d’una camera dei 
Comuni conservatrice ; non in Francia, perchè la dittatura militare 
del 11I.° Napoleone faceva entrare l'elemento conservatore tanto nella 
Camera bassa, quanto nell’alta costituita in. maggioranza dal liberis- 
simo arbitrio dell'Imperatore. A noi non dispiace che il conserva- 
torismo preponderi nella Camera alta, chè anzi fra le ragioni, per le 
‘quali ci siamo dichiarati contrarî al Senato di nomina regia, non 
.- ultima si è il timore che Senato siffatto non va alga a tutelare 1 legit- 
timi interessi conservatori; ma nel tempo stesso (già lo dicemmo, 
però volentieri il ripetiamo) è desiderio nostro che nel Senato siano 
difesi strenuamente gl'interessi conservatori di tutta la Nazione e non, 
come vorrebbe il Senatore De-Gori, di classi determinate, e' molto 
meno d'una sola classe, che, come la rurale, non si limita a conser- 
vare ciò che sarebbe dannoso il distruggere, ma è il più delle volte 
ostile ad ogni razionale progresso (1). Noi vogliamo insomma un Se- 
nato, in cui eserciti influenza il conservaforismo saggio ed illuminato, 


(1) Siamo lieti di veder confermate le nostre fdee nelle seguenti parole 
dell'Avv. S. Castagnola (La riforma del Senato Italiano). « In un ben conge- 
gnato sistema di popolare rappresentanza, nessuna classe deve avere sull'altra 
preponderanza tranne la numerica, ma ad ogni modo, s'è tollerabile l'aristo- 
crazia dell'ingegno, non lo è quella dell'ignoranza. » i 
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e che, pur resistendo al bisogno con efficacia all'altra Camera, non 
muova a questa un'opposizione sistematica, e non possiamo com- o 
prendere come taluni scrittori Francesi (1) inneggino all'attuale si- 
stema del Senato ‘della loro patria, scrivendo le seguenti parole : 
« E che sono questi consigli comunali formati dagli umili coltivatori 
di campagna se non la rappresentanza la più popolare e la più demo- 
cratica che esista nel nostro paese ? Le nostre istituzioni senatoriali 
. offrono anche questo singolare spettacolo della preponderanza po- 
litica attribuita non alla coltura intellettuale, ma alia classe la 
più modesta e la più diseredata dei benefizi dell'istruzione » (2). 
Ma avvi un'altra ragione a nostro credere importantissima, per cui 
, slamo contrari a fare elezgere più o meno direttamente dai membri 
delle assemblee provinciali e comunali i Senatori, e si è che con 
questo metodo la politica s'introdure nell'’amministrazione con gra- 
vissimo danno di questa ; non si eleggeranno più a Consiglieri delle 
Provincie e dei Municipi abilissimi amministratori per il-solo motivo 
che non appartengono al tale o tal’altro partito politico. 

Di questa obbiezione non si preoccupava molto il Palma, il 
quale prima di dichiararsi favorevole ad un senato misto (3) voleva 
che anche in Italia si affidasse l’ elezione di tutti i Senatori ai Con- 
sigli Provinciali, come in Olanda, dove nel 1848 si sostituì al Senato 
di nomina regia l’ elettivo, ed in Svezia, in'cui nel 1865 si accordò 
il diritto di nominare i Senatori ai Consigli Provinciali (Laustpings) 
e ai Comunali di quelle città, che non eleggono i consiglieri delle 
provincie. Il Prof. dell’ Università di Roma scriveva nel suo Corso 


(1) Banp e Rosniquer. La constitulion francaise de 1875. 

(2) Dopo la compilaziene di questo lavoro, il Senato francese fu con la 
legge 9 Dicembre 1884 riformato con l'avere stabilitoun rapporto fra ilnumero . 
dei Delegati de'romuni e Vimportanza de'Comuni stessi desunta dal numero 
de'loro consiglieri; tale riforma ha apportato i) vantaggio di non far prepon- 
derare mediante una flagante ingiustizia varii comuni piccoli sui grandi, però 
resta l'inconveniente che per il grande aumentu degli elettori Senatoriali 
delegati dai comuni, l'influenza di questi annulla quella degli altri elettori. 

(3) L. Patma - La riforma del Senato italiano - Nuova Antologia del 18 
Gennaio 1882. i | 
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di Diritto Costituzionale (1): « L'obbiezione sembra esagerata. Già 
« certe considerazioni politiche pur troppo non si escludono mai 


« da codeste nomine (dei consiglieri provinciali) ». E se questa è 
una verità dolorosa, perchè vorremmo aggravare il male ? « Se un 
a male già esiste, ripeteremo con l' Ugo (2), si deve cercare di estir- 
« parlo, non di aumentarlo » : e tanto più l'aumentare tale incon- 
veniente ‘sarebbe inopportuno, in quanto in molte città italiane da 
vari anni nell’ elezioni amministrative si tenta di non far trionfare - 
del tutto i criteri politici. Ed anche al danno non lieve della poli- 
tica - nell’ amministrazione si potrebbe andare incontro di buon 
animo, se col metodo proposto potesse ottenersi il vantaggio di co- 
stiture un Senato, che fosse veramente un corpo moderatore di 
fronte al Demos; ma noi questo non crediamo e, sebbene il Palma 
avesse prima della citata pubblicazione asserito che « un tal partito. 
è il solo, che offra un corpo elettorale forte per l’elezione a suffragio 
popolare, e nel tempo stesso composto degli uomini più pratici e 
moderati », su tale moderazione certa e costante non facciamo che 
poco assegnamento e « temiamo (sono queste parole dell’ Ugo) (3) 
che anche il Demos non abbia troppo a farsi sentire a traverso della 
purificatrice assemblea provinciale ». E sarebbe a nostro credere 
possibile che per questa influenza non si verificasse quello, di cui 
sembravano certi il Palma-e il Vidari (4;, che cioè ogni Provincia, 
la quale avesse nel suo seno un uomo veramente illustre, repute- 
rebbe suo dovere di eleggerlo a Senatore; come pure non sarebbe 
impossibile che quelle Provincie, in cui non fossero nate e cresciute 
delle notevolissime individualità, pel sentimento di campanile eleg- 
gessero; piuttosto che ricorrere ad illustrazioni di altre provincie, 
uomini mediocri. I sostenitori di tale sistema non solo portano nel 
campo pratico l'esempio della Svezia, la cui costituzione, ‘giova no- 
tarlo, stabilisce delle severissime condizioni .per l’eleggibilità a Se-- 
| (1) Volume II, capo V. 
(2) Il Senato nel Governo Costituzionale pag. Ta 


(3) Up. cit. pag. 110. 1 
(4) Archivio giuridico, 1879, X, La prima camera. 
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natori, e quello dell’ Olanda, dove questo sistema ha la sua radice, 
il suo fondamento storico nella grandissima importanza, che in quel 
libero paese ebbero le Provincie prima che lo statolderato si trasfor- 
masse in monarchia, importanza che anche adesso non è del tutto 
cessata; ma parlano ancora del Senato degli Stati Uniti d’ America 
e del Consiglio degli Stati Svizzeri. 

]l primo è costituito da due Senatori per ogni Stato, eletti dalle 
due Camere riunite dello Stato .medesimo ; il secondo, per la costitu- 
zione del 1848, che su questo punto non fu modificata nel 1874, è 
formato dai Consiglieri eletti dalle legislature cantonali, i quali sono 
due per ogni cantone. E a sostegno del loro modo di vedere, addu- 
cono quei pubblicisti l'eccellenza del Senato americano, « dont l’étroi- 
te enceinte renferme une grande partie des célébrités de l’Améri- 
que. A peineyapercoit-on un seul hommequi ne rappellel’idée d'une 
illustration recente. Ce sont d’éloquents avocats, des généraux di- 
stingués, d’habiles magistrats, ou des hommes d'’Etat connus. Tou- 
tes les paroles, qui s'echappent de cette assemblée feraient honneur 
aux plus grands débats parlamentaires d'Europe » (1). Ma ci sia 
permesso il dire che non è possibile istituire un confronto fra la Ca- 
mera Alta degli Stati Uniti, eletta dalle legislature dei singoli stati, 
e il senato eletto dalle Provincie di uno stato unitario. In America, 
essendo elettrici dei Senatori assemblee politiche, non si ha lo in- 
conveniente secondo noi gravissimo della politica nell’amministra- 
zione. Mentre, come abbiamo già dimostrato, pudòaccadere che i con- 
sigli provinciali prescelgano a Senatori delle mediocrità, pel solo 
fatto che hannoavuto i natali nella provincia, siamo d'avviso che que- 
sto non possa succedere in ciascheduno Stato dell'unione americana 
dove appunto per il bisogno, che ogni governo ha di uomini dediti 
alle cose di Stato, non vi può essere di tali uomini quella deficienza, 
la quale pure potrebbe verificarsi in qualche provincia d’uno Stato 
unitario. E nemmeno dubitiamo che fra questi uomini non siano 
scelti dalle legislature dei vari paesi dell'unione i più illustri, poi- 


(1) Tocqueville - La démocratie in Amcrique Vol. 2, pag. 53, Michel 
Lery, Paris 187800 
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chè è dell'interesse morale ed anche materiale di ognuno degli Stati 
Uniti, il mandare in Senato distintissimi personaggi « I Senatori, 
scrive lo Sciacca (1) parlando det Senato degli Stati Uniti d'America, 
sono in qualche guisa veri plenipotenziari degli Stati che rappre- 
. sentano ; dietro di loro vi sono degli-organismi sociali rigorosamen- 
te costituiti, dietro al deputati invece non c'è che una tumulltuusa 
assemblea elettorale, riunitasi per nominarli ediseioltasi subito dopo, 
vale a dire quanto vi ha di meno organico nelle istituzioni rappre- 
sentative moderne ». Ed in questa qualità, che i Senatori hanno, di 
quasi plenipotenziari degli Stati, che li inviano, qualità che senza 
dubbio non potrebbero avere gli eletti dalle provincie, ‘noi vediamo 
la prima ragione della grandissima superiorità del Senato degli Stati. 
Uniti sulla Camera popolare; la seconda ragione noi troviamo nel 
desiderio, che le individualità più illustri dell’ Unione hanno di far 
parte del Senato medesimo, appunto perchè quest'assemblea ha po- 
teri molto più grandi di quelli della popolare, segnatamente mercè 
il suo diritto di giudicare tutti i funzionari pubblici, accusati dai 
Deputati, e mercé la rilevantissima parte che essa prende all'eser- 
cizio del potere esecutivo, a fine di frenare l'arbitrio del Presidente 
in quella forma di governo rappresentativo, da Bagchot chiamata 
governo presidenziale. Questi (e non l'essere il Senato degli Stati 
Uniti nominato da elettori, che non sono scelti soltanto come elet- 
tor:, ma debbono adempicre altri uffici di rilievo) (2) sono a nostro 
creder: i motivi della eccellente costituzione di quella Camera alta : 
se noi trovassimo la causa di tale eccellenza nella elezione indiretta 
a proposito della quale il pubblicista inglese scrisse le parole sur- 
riferite, non ci saremmo dichiarati sfavorevoli a che ì Senatori fos- 
sero scelti dai consigli provinciali. 

Essendoci occupati del Senato degli Stati Uniti d'America, non 
crediamo dover tenere parola del Consiglio degli Stati Svizzeri, il 
quale non è che una copia fedelissima del primo. 

In quanto poi al Bundesrath germanico che ha, come esistente 


(1) La Cameraalta nei governi parlamentari, pag. 92. 
(2) Stuart Mill, Governo rappresentativo, IX, 
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in una confederazione, e costituito di rappresentanti dci diversi 
Stati, qualche punto di contatto con il Senato dell’Unione America-, 
na e il Consiglio Svizzero, diremo che esso non solo non può anno- 
verarsi fra i Senati elettivi, essendo ‘i suoi membri prescelti dai Po- 
teri esccutivi dei singoli Stati e non dagli elettori cittadini nè dalle 
legislature, ma forse anche più che il nome di Senato merita quello 
di Consiglio di Stato. Infatti coloro, che vi siedono, sono riguardati 
(è bene il ripeterlo) come ambasciatori dei vari Stati, e, se cesso ri- 
vede l’opera legislativa dell'altra Camera, «le sue attribuzioni esecu- 
tive hanno (diremo con T'Ugo) (1), una tale prevalenza, che danno a 
quel corpo non l'indole di un potere legislativo, ma piuttosto ne 
fanno una ruota dell'alta amministrazione dell'Impero ». Nel 1871 
il principe di Bismarck pronunciava sul Bundesrath il seguente 
giudizio. « Il Consiglio Federale è una vera Camera degli Stati dove 
sicdono non degli individui, ma i governi, che essi rappresentano... 
È un collegio federativo incaricato d'esercitare la sovranità collet- 
“tiva dell'Impero, poichè la sovranità non risiede nell'Imperatore, 
essa risiede nell'insieme dei governi confederati ». Ma basti di que- 
st'assemblea, che è tutta propria dell'Impero germanico e che certo 
non può esistere in uno stato unitario. 

Ed ora, essendoci occupati del sistema elettivo in quanto si ri- | 
ferisce ai vari metodi di elezione indiretta, sui quali abbiamo porta- 
to il nostro debole giudizio, non éi resta, prima di por termine alla 
povera fatica nostra, che parlare delle camere alte, traenti la loro 
origine dalla elezione diretta. 1 

In questa i Senati possono essere scelti da un numerosissimo 
| corpo elettorale, anzi, a dir meglio, dagli stessi elettori della Camera 
popolare, o da pochi elettori rappresentanti di classi speciali, ovvero 
infine da comizi elettorali stabiliti sopra una base larga sì, ma più 
ristretta di quella, su cui poggiano i comizi, che eleggono i deputati 
del Demos. Egli-è evidente che col primo metodo è necessario sta- 
bilire delle condizioni di eleggibilità ai seggi senatoriali molto più 
severe che non quelle richieste per l’ eleggibilità ai seggi della ca- 


(1) Il Senato nel Governo Costituzionale, pag. 130. 
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mera bassa, condizioni riferentisi all’età, al censo, all istruzione 
degli eligendîi. Abbiamo già altrove accennato a queste restrizioni 
della libertà degli elettori, dicendole inutili, se troppo poche, dan- 
nose se troppe. In ogni modo, se esse possono arrecare’ qualche 
vantaggio insieme ad altri sistemi d'elezione senatoriale, senza dub- 
bio con questo, di cui ora c'intratteniamo, e del quale, se non vuolsi 
una Camera alta copia fedelissima di quella bassa, sono pure neces- 
saria appendice, riescono assolutamente inutili. Ed irivero tali re- 
strizioni o sono così poche, da lasciare agli elettori amplissima facoltà 
di scegliere fra gli eligendi quelli che più son conformi alle loro idee 
e che più solleticano le passioni democratiche, o sono tante, da for- 
mare della categoria degli eleggibili una oligarchia e da annullare 
quasi la libertà della scelta negli elettori. Ed anzi non dubitiamo di 
asserire che in questo secondo caso si avrebbe un Scnato tale, che 
non contenterebbe nè la scuola democratica, nè la conservatrice, e 
che sarebbe anche costituito nella maggior parte d’ ipocriti. Non 
contenterebbe la democrazia, perchè questa griderebbe sempre con- 
tro i moltissimi vincoli, da cui sarebbe inceppata la libertà eletto- 
rale, non i conservatori, i quali non possono non osservare giusta- 
mente che gli eligendi, prima di entrare in Senato per essere eletti, 
ed anche dopo entralivi per ottenere la rielezione, si dimostrered- 
bero caldi fautori dei principi sostenuti dalla maggioranza popo- 
lare, cd in conseguenza non olfrirebbero mai serie garanzie di costi- 
tuire un Senato moderatore degli eccessi dell’ altra assemblea. 
« L’ambizione politica, ha detto Lefèvre-Portalis, può incoraggiare 
i candidati più opulenti a sottomettersi a scrvigio delle più malva- 
gie opinioni, quando siano sicuri di approfittarne ». -Abbiamo detto 
si dimostrerebbero e più sopra non tacemmo che in tal guisa il Se- 
nato sarebbe quasi tutto composto d’ipocritî, poichè reputiamo che, 
qualora fossero molto ristrette le categorie degli eleggibili, questi, 
salvo pochissime eccezioni, sarebbero senza dubbio in sostanza con- 
servatori per l'istinto, per l'ambiente, per la tutela dei loro interessi. 
Dichiarandoci contrari a questo primo sistema d' elezione diretta, 
ne spiace di trovarci in un campo opposto a quello in cui talune 


- 
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parole scritte dal conte di Cavoyr ei fanno credere egli militasse (1), 
‘ed in cui senza dubbio erasi. posto il Thiers; proponendo nel 1873 
a modello del Senato Francese da costituirsi quello Belga. Infatti 
nella costituzione del Belgio è sancito che il Senato è scelto dal 
corpo elettorale comune, e che negli eleggibili si vogliono cinque 
condizioni, delle quali noi ricorderemo solamente quella dell’ età 


‘ dif0 annie l’ultima, che è la più importante, di pagare almeno 1000 


fiorini (Lire italiane 2116,f0) d'imposta diretta, patentes comprises. 
Avendo parlato in genere delle ragioni, per cui non siamo favore- 
voli al sistema adottato in questo paese, non entreremo relativa- 
mente al suo Senato in maggiori particolarità, limitandoci a far no- 
tare che nel Belgio non esiste, nonchè il suffragio universale, nem- 
meno un diritto di voto molto ampio, e che a base del diritto eletto- 
rale non v'ha che il censo; la qual cosa rende più possibile e meno 
pericoloso il far nominare dagli stessi elettori ambedue le Camere. 
Non vorremmo che quanto abbiamo detto circa le guarentigie negli 
eleggibili ci facesse credere a queste assolutamente contrari. Certo, 
noi siamo d'avviso che esse più che negli eligendi debbano ricer- 
carsi negli elettori, ma non saremo mai sfavorevoli a che tali gua- 
rentigie si richieggano tanto negli uni quanto negli altri, semprechè, 
come più volte abbiamo detto, le condizioni pet essere eletti non 
sieno tali da non costituire alcuna garanzia, o tali, da rendere quasi 
nulla la libertà degli elettori senatoriali. Nei nostri studi è d' uopo 
tener sempre conto non solo dei principî teoretici, ma pure della 
realtà delle cose; e noi non ci opponiamo ad alcune restrizioni di 


— questa libertà; sia perchè le stimiamo razionali, sia perchè della loro 


giustizia troviamo una conferma nel vederle sancite nelle costitu- 
zioni di tutti quegli Stati, in cui è accolto il Senato completamente 
o parzialmente clettivo. | 

E neppure (già altre volte il dicemmo) a noi piacerebbe che il 
Senato sorgesse da un ristrettissimo corpo elettorale, costituito da 
‘una sola .0 da poche classi privilegiate : ci sia permesso di non es- 


sere dell'opinione del sommo Bluntschli, il quale scrisse che « la 


(1) Vedi l’art. più volte citato a Sulla Costituzione delle Camere ». 
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naturale destinazione della Camera alta è di rappresentare gli ele- 
menti aristocratici dello Stato ». (1) È vero cheil pubblicista tedesco 
dice più oltre che deve appartenere al Senato « solamente l’ aristo- 
craz'a reale, che è nel paese; in senso lato poi anche ogni vera 
aristocrazia, che ivi si trova » ed ammette, oltre che l'aristocrazia 
della nascita cd ereditaria, anche quella delle ricchezze ce della 
scienza e l individuale pozgiata sul merito: ma, se noi potessimo 
anche tener conto di alcuni di questi criteri, sc non di tutti, nello sta- 
bilire le condizioni d'eleggibilità, non crederemmo utile il servirsene 
per costituire 1 comizi elettorali, da cui nasce il consesso senatoriale. 

Abbiamo già spesso manifestato l'idea che questi non debbano 
essere gli stessi, dai quali trae la sua origine-l’assemblea popolare, e 
che per eleggere i Senitori sia necessario possedere delle qualità, 
non richieste negli elettori della Camera rappresentante del Demos, 
ma nel tempo stesso più volte ci dichiarammo contrari a che le con- 
dizioni per prender parte alla nomina dei Senatori fossero tante e 
‘così severe, da cambiare in un privilegio il diritto all elettorato se- 
natoriale (2). La camera alta dev'essere moderatrice del popolo, ma 
questo, lungi'dal crederla ostile ai suoi interessi, deve stimarla di 
tali interessi, se legittimi e giusti, strenua propugnatrice; di ciò è al 


popolo arra sicura l'origine speciale, ma sempre popolare della mag-” 


gioranza del Senato. Noi insomma vogliamo che questa sorga da un 
corpo elettorale, non aristocratico, ma distinto (3). 


(1) Diritto pubblico universale, vol. 1, Cap. VII. 

(2) Il Sig. H. De Ferron nella sua opera intitolata De la division du 
pouvoir législalif en deux chambres, histoire el thèorie du Sènat (Paris 1883) 
scrive: « La division du pouvoir légis'atif chez les nalions modernes doit 
rèpondre à diverses conditions: la prémière est de s'adapter aux societés 


fondées sur l'égalit6. Il faut qu'elle n’ait rien de factice, qu'elle sorte dela 


neture des choses ct de la vie mème des Socigtés. N faut aussi que les deux 
assemblées répresentent des intéréts distincts ». Se però troviamo giuste 
queste considerazioni del Sig. De Ferron non siamo davvero del suo avviso 
quando egli afferma di aver dimostrato « que l'arrivée au Sénat des Illu- 
strations scientifiques et littéraires é'ait moins nécessaire qu'on ne le croit. 

(3) Siamo stati lieti di trovare una conferma delle nostre idee nei sc- 


i rr. 
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* Sembreràa primavista che, così esprimendoci, facciamo un ginoco 
su duè parole, ma a nostro avviso (forse saremo in errore) esse stanno 
. a rappresentare due concetti simili, ma non eguali. Edinvero l’aristo- 
crazia, presa anche nel senso lato, the le attribuisce il Bluntschli, sta 
.a significare solo gli ottimati, gli eccellenti così che, sempre seguendo 
logicamente l'ordine delle-sue idee, l’autore del Diritto Pubblico Uni- 
versale soggiunge : « Soltanto dove gli elettori stessi già son distinti 
per le loro qualità aristocratiche, come p.e. igrandipossessori fondia- 
ri, igrandi industriali, o le corpiraz'oni, e le Università, ivi è ben 
fondata la elezione d'una rappresentanza nella camera alta ». Chi non 
vede che col concetto del Bluntschli, che si voleva far trionfare an- 
che in Francia prima che fosse accettato per la formazione del Senato 
il sistema che ora vige in quel Paese, chi: non vede, diciamo, che 
con quel sistema si escludono dal diritto di eleggere i Senatori è non 
grandi industriali e proprietari fondiari, che, senza costituire una 


guenti concetti, che manifesta l'Avv. Castagnola nel suo lavoro già da noi 
ricordato. Egli scrive: « Onde il Senato, possa escreitare l'alto suo ullicio 
di modcratore, richiedesi bens) che si abbia:la forza della popo'arità, che 
non sia un'antitesi del!à prima, ma nel tempo stesso deve offrire serie 
garanzie della virtù e bontà propria, di essere un correttivo a tullo ciò che 
possa esservi di esuberante 0 deficiente nell'altra Camera ». 

A spiegare moggiormente che cosa intendiamo per un corpo elettorale 
distinto diremo che è nostro desiderio che gli elettori Senatoriali rappresen- 
tino le forze di qualita della società moderna. Il Senatore Marchese Alfieri ha 
giustamente osservato in alcuni dei suoi scritti, esser proprie dell'organismo 
sociale tanto le forze di qualità, che quelle di quantità, le quali ultime 
esercitano col suffragio universale o quasi tanta influenza negli Stati mo- 
derni. Nelle sue « Considerazioni sull’ origine naturale della podestà pub- 
blica » I‘onorevole Senatore, dichiara che « è d’uopo ricercare l'efficacia 
dei congegni di governo nella loro rispondenza alle forze ingenite della 
umana natura », e più innanzi soggiunge: « Così l'opera pacifica dei Par- 
lamenti riesce a far corrispondere le istituzioni rappresentative alle forze 
vive della società moderna. Imperocchè, togliendo ad imprestito la termi- 
nologia dalla dinamica, si potrebbe dire che i grandi moti sociali e politici 
sono la risultante delle forze di quantità (istinti, sentimenti) e di qualità . 
(intelletto, ragione, volontà’, proprietà le une e le altre della natura umana 
considerata tanto nell'individuo, quanto nel consorzio ». Infine il Senatore di 
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aristocrazia, pure sono distinti dal volgo ? E non si distinguono da 
questo coloro che, pure avendo compiuto un regolare corso di studi 
moko più che elementari, non possono essere ascritti fra gli ottimali 
per la' cultura e per la scienza, perchè non hanno appartenuto e non 
appartengono a qualche Università 0 non sono ascritti ad Accademie. 
letterarie o scientifiche ? Ecco la differenza; che a noi sembra esista 
fra aristocrazia od eccellenza che dir si voglia, e distinzione, dille- 
renza, che noi riconosciamo solamente nel grado, essendochè la 
prima (Jandole, ben s'intende, il suo più ampio significato) stia a 


Sostegno scrive nello stesso opuscolo : « Le società moderne rifuzgono dal 
privilezio e dal sottomettersi a qualsiasi convenzione meramente dottrinale. 
Ma quando l'autorità emani genuina di là, dove rcalmente sono per natura i cen- 
tri di forze sociali, qual savio ed accorto legislatore non si adoprerebbe a pro- 
curare a quella rappresentanza ed a quella azione l'organo più efficace? A 
questo concetto risponde l'istituzione della Camera Alta o Senato sulla base 
delle categorie, com'è nello Statuto Subalpino, falto italiano dai Plebiscili ». 
Noi troviamo giustissima quest'idea della derivazione della sovranità dal- 
I’ organismo, diremo così, fistologico della società, e siamo avversi "così al 
vecchio diritto divino degli assolulismi dinastici e teocratici come « ai nuovi 
dogmi politici alla glacobina, - legittimità sovrana della metà più uno € 
sapienza infusa negli eletti dalle moltitudini per virtù arcana degli squit- 
tini ». In omaggio a questa seconda idea dal Senatore Alfieri sviluppata 
anche nei suoi opuscoli « il Senato e la Democrazia nel Regno d'Italia » e « Di 
un concetto scientifico della moderna democrazia » noi amiamo che il Parla- 
mento rappresenti tutte le forze organiche sociali, e bramiamo chela Camera 
alta, dovendo in sè di preferenza raccogliere le forze di qualità, che è me- 
sticri agiscano concordi con quelle specialmente quantitative (camera dei 
deputati), abbia un'origine speciale ma popolare sempre. Ci permettiamo 
però di far palese il nostro dubbio che la base delle attuali categorie Sta- 
tutarie sia troppo ristretta ad ottenere quell'orizine popolare; anche se dette 
categorie passino dall’esser norme per l'eleggibilità ad esserlo per l’elctto- 
rato attivo. Anche il Prof. avv. Angelo Majorana nel suo bel libro « Del 
Parlamentarismo. Mali - Cause — Rimedi » distingue le forze della quantità 
e del numero da quelle qualitative, o quindi scrive: « Bene sta che vi sia 
la Camera; ma deve esserci anche il Senato, rappresentante della distin- 
sione sociale ». È per noi una fortuna il vedere che le nostre idee sieno in 
parte conformi a quelle espresse da valenti pubblicisti. 
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denotare la somma distinzione. Tanto l'una quanto l’altra non pos- 
sbno considerarsi, se non sotto i tre punti, di vista della nascita, 
delle ricchezze, della cultura intellettuale ed educazione morale; a 
noi, che non amniettiamo un Senato, in ci sia rappresentata la sola 
arislocrazia, non resta che parlare della distinzione. 

Se questa proviene solo dai natali, non deve a nostro avviso 
dare di per sè diritti politici. Anche in quei paesi, come la Germania 
e l'Inghilterra, dove l'aristocrazia è ancora una forza ed esercita 
perciò una notevolissima influenza sulle cose dello Stato, non po- 
trebbe esser sorgente di diritti la semp'ice distinzione di nascita, la 
quale (si noti anche questo) è difficilissimo, anzi diremo impossibile, 
il determinare con criteri positivi. In quegli Stati l'aristocrazia è 
una forza, appunto perchè costituita degli oltimati con criterj di or- 
ganizzazione ereditaria ; cesserebbe di esserlo quel giorno, che non 
fosse più formata di questi. In Italia poi e in tutte quelle Nazioni, 
dove }a rivoluzione francese ha lasciato una traccia indelcbile, se. 
non può ammettersi, come già dimostrammo, un’arisfocrazia eredi- 
| taria, organizzata a corpo politico, molto meno sarcbbe possibile, 
“come tale, una numerosa raccolta di uomini solo distinti per nascita, 
raccolta, la quale non formerebbe che un’ aristocrazia del sangue 
| peggiorata. 

‘Ma se non è possibile una categoria di persone, che godano di 
alcuni diritti pel solo fatto della loro origine, e sc tale impossibilità 
è resa anche maggiore dalle difficoltà quasi insuperabili, a cui s'an- 
drebbe incontro nel determinare questa categoria, più vasta d'una 
classe aristocratica per discendenza, non è del pari impossibile il 
trovare altri criteri per stabilire distinte classi sociali, a cui giusta- 
mente sìa concesso l'esercizio di alcuni diritti, e, per discendere al 
nostro caso, del diritto di nominare una parte del Senato. Da quanto 
abbiamo detto chiaramente si comprende che secondo noi questi cri- 
teri non possono consistere che nel censo, e nella cultura : perciò a 
nostro avviso‘dovrebbero essere clettori senatoriali solo quelli che, 
avendo compiuto il corso elementare, fossero anche proprictari di 
una quantità di beni mobili od immobili determinata dalla legge, e 
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quelli che, anche non essendo proprietari, fossero assai più che ele- 
mentarmente istruiti e colti. Non è nostro consiglio di parlare mint- 
ziosamente delle ‘norme da seguirsi nello stabilire la capacità ad 
eleegere i membri della camera alta; se questa fosse-la nostra 
intenzione, avremmo la certezza (ora ne abbiamo già il dubbio) 
di meritare il rimprovero di disobbedienza al precetto che dà 
Orazio : 
.« Sumito materiam vestris, qui scribitis, acquam 
Viribus ct versate diu, quid ferre recuscent, 
Quid valeant humeri «. | 

Ci limitiamo pertanto a dire che, fedeli al nostro prineipio, sa- 
remmo desiderosi di vedere ammessi nei comizi elettorali del Senato 
anche i non grandi proprietari, che avessero frequentato le quattro 
classi elementari, e quelli, che, pure possedendo nulla, avessero in- 
dubbiamente una tale cultura cd istruzione, da potere a mezzo della 
sola loro intelligenza chiarissimamente comprendere quanti e di qual 
natura sieno gli uffici affidati all'assemblea che devono eleggere (1). 

In quanto ai censiti elettori senatoriali, noi non vorremmo que- 
sti così meschini, da confonderli quasi coi proletari, nè possessori 
di moltissime ricchezze. È bene rimaner lontani dall'uno e dall’altro 
eccesso ; tenendo il censo troppo basso, la fonte del Senato sarebbe 
quasi la stessa, che quella della camera popolare, e ciò tanto più in . 
quanto la nostra camera dei deputati sorge non dal suffragio univer- 
sale assolutamente, ma da un suffragio quasi universale ; tenendolo 
troppo alto, si toglierebbe a questo corpo moderatore ogni popolarità, 
ed in conseguenza ogni forza. A nostro avviso dovrebbe ammettersi 


(1) Con queste parole accenniamo anche alla necessità che ghi elettori. 
offrano garanzia di esser non solo istruiti ma educati. « L'istruzione, ripe- 
teremo col march. Alfieri (Di un concetto scientifico della moderna democra- 
zia) non è che un coefliciente dell'educazione; nè ci faremo noi complici 
del pericoloso equivoco, o forse malizioso artìfizio, pel quale si è voluto ‘ 
della sola istruzione - pegzio di quella scarsissima e superficialissima della 
scuola elementare - fare negli elettori il segno e la garanzia del discer- 


nimento ». i 
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il diritto di esser elettori senatoriali in tutti quelli, che posseggono 
tanto quanto coi propri risparmi può in un periodo non breve di 
tempo accumulare anche un operaio fornito di capacità non comune 
e di oculatissima previdenza : e ciò stabilendo, si darebbe la facoltà 
. di scegliere i senatori ad un elemento popolare e conservatore nel 
tempo stesso ; popolare per la sua origine, conservatore, perchè niu- 
no è di conservare desideroso più di chi ha tutto acquistato a mezzo 
della propria energia. Se noi desideriamo che nel determinare i co- 
mizi elettorali, da cui deve sorgere il Senato, si tenga conto del censo 
si è perchè questo (usiamo le parole scritte dal Senatore Lampertico 
nella sua relazione sulla riforina elettorale) « è una presunzione di 
« attaccamento ai principi d'ordine, d'interesse al buon andamentò 
« della cosa pubblica, della coscienza infine dello Stato ». E se qual- 
siasi proprietà ci offre grande garanzia di conservazione, grandissi- 
ma ci viene offerta da quella fondiaria in genere cd in più particolar 
modo dalla fondiaria rurale. Laonde a noi non dispiacerebbe che nel 
fissare la quantità delle ricchezze necessarie per esser elettori della 
camera alta, si richiedesse in questi, se possessori di soli beni mobili, 
una maggiore proprietà di quella, che si domanderebbe, se fossero 
‘proprietari fondiari ; e ci parrebbe conveniente che fra questi ultimi 
la proprietà minore si ricercasse in quelli, i quali possedessero beni 
rustici. Certo le differenze non dovrebbero essere troppo grandi: non 
bisogna disconoscere l'immensa importanza, che nelle moderne con- 
dizioni di civiltà va sempre più acquistando la ricchezza mobiliare, 
ma nella formazione d'un’assemblea, che ha fra 1 suoi còmpiti essen- 
“ziali quello di frenare l'oltrepotente democrazia, crediamo utile l’ac- 
cordare una notevole influenza a quell’elemento, che la scienza e la 
storia concordemente ci additano come conservatore. E ciò noi repu- 
‘tiamo non pure ulile, ma anche giusto: perchè, essendo sicurissimo che 
gl'industriali, i commercianti, gli operai saranno, a mezzo del suffragio 
universale o quasi, rappresentati in maggioranza nella camera popo- 
lare, si vorrebbe negare una partecipazione efficace alla cosa pubblica 
a) piccoli proprietari fondiari ? « Come nell'organismo umano, ha ben 
« detto il Lampertico nella citata relazione, le forze vitali abbisognano 
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. « d'esser equilibrate, così nel corpo sociale non dee una di esse qua-- 
« lunque sopprimere le altre ». Ed in Italia non deve essere soppressa 

(aggiungiamo noi, che a proposito del Senato Francese ci siamo pure: 
opposti allo assoluto predominiorurale)la forza conservatrice costituita 
dalla piccola proprietà, segnatamente campagnuola, che perla patria 
nostra è vitalissima. Volendo noi avvalorar-sempre coi fatti le teorie,. 
noteremo che nella formazione di alcuni Senati americani, come ad 


esempio di quello del Perù, influiscono i censiti,in guisa speciale se 


possessori d’immobili, e che il censo e massime la proprietà fondia- 
ria sono largamente rappresentati in quasi tutte le camere alte dei. 
paesi europei. Basti, anche tacendo dci Senati in Austria e in Ger- 
mania, di quello Francese e del Belga ecc., dei quali già discorrem- 
mo, rammentare la Svezia, dove per esser eletti Senatori bisogna 
possedere da tre anni un immobile del valore di 80000 rig:dallari 
(L. 112000) o una rendita annua di almeno 4000 rigsdallari (L. 5600), 
e la Spagna, nel cui consesso senaioriale seggono di diritto quei 
grandi, che godono una rendita annua di 6000 pesetas proveniente 
da beni immobili. Da ultimo ricorderemo che anche pel nostro Statuto 
si parla, come di eleggibili, degli alti imposti nell’ ultima categoria 
dell'art : 33 (1). In quanto poi al grado d'istruzione, che noi crediamo 
necessario negli clettori dei Senatori, già dicemmo che la cultura di 
quelli dev'esser tale, da garantire seriamente che essi conoscano tutta 
l’importanza costituzionale del consesso, la cui maggioranza devono 


creare. Nel nostro lavoro, che è ben lontano dall'essere un progetto 


concreto di legge, non è possibile l'entrare in ulteriori dettagli: solo 
a determinare in una maniera un poco più definita il nostro concetto, 
accenneremo che ad offrire questa seria garanzia, non reputiamo 
indispensabile l'istruzione che s'acquista solo negli Istituti superio-. 
ri, ma, pur credendo opportuno che gli elettori senatoriali nulla ab- 
bienti o che posseggono meno del limite minimo assegnato pel censo, 


debbano essere assai più istruiti degli elettori della camera popolare, . 


(1) È da notarsi che nel 1848 quelli che in Piemonte pagavano da tre anni. 
tremila lire d'imposizione diretta in ragione dei loro beni o della loro in— 
dustria erano quasi tutti grossi proprietari! fondiari. o 
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nei quali ricercasi soltanto l'aver sostenuto con buon esito l’esperi- 
mento sulle materie comprese nel corso elementare obbligatorio, (1) 
stimiamo sufficiente quella cultura, che possono, mercè una ferma 
volonta, uno svegliato ingegno e qualche sacrificio, raggiungere an- 
che i figli del popolo. 

Stabilendo per tal guisa a basi dell’ elettorato senatoriale un 
censo di fronte a cui i proletarî previdenti ed intelligenti non sono 
costretti a ripetere le parole di Dante 


«.... senza speme vivemo in desio », 


«ed un’istruzione, che, sebbene elevata, possono acquistare, se dotati 
di tenace volere e di buone qualità di mente e di cuore, anche i po- 
polani; quella parte del Senato, che noi vorremmo elettiva non po- 
trebbe non essere, ne siamo certi, conservatrice e popolare ad un 
tempo (2). E noi crediamo che, adottando un tale sistema, si evite- 
rebbe l’ inconveniente, in ragione del quale il Palma e l' Ugo sono 
contrarii a che il Senato sorga in tutto o in parte da un corpo elet- 
torale più ristretto di quello dal cui emana la camera popolare. ll 
primo pubblicista, parlando della proposta sulla costituzione del Se- 
nato fatta in Francia nel 1875 dal Molinari, il secondo, occupandosi 
del progetto del Duca di Broglie, di quello Molinari e del Senato di 
‘ Vittoria in Australia, ove un simile metodo è per la costituzione 
del 1854 accettato, si dichiarano avversi a questo sistema, il quale, 


(1) V. Art. 2.* della legge elettorale politica 22 Gennaio 1882. 

(2) Questo concetto che in un regime democratico possano dal seno delle 
‘ stesse classi dirette sorgere le dirigenti è benissimo espresso, ma, con cri- 
terj meno comprensivi dei nostri dall’On. Alfieri, il quale nel suo scritto 
« Il problema democratico » (V. il libro L'Italia liberale) esclama : « Sorgete 
da ogni luogo della terra italiana, da ogni ceto, da ogni condizione, o voi 
che il valore e la sapienza dei padri, o l’ ingegno naturale, ola probità e so- 
lerzia del lavoro, od il genio dell’arte, o lo zelo e la costanza negli studj 
fece ascrivere alla sacra falange, in quella eletta delle nazioni civili, alla 
quale s’appartiene davvero il diritto di governare le turbe dei mediocri e 
dei rozzi, ma a patto ch'essa adempia Il dovere di accrescere ognora il pa- 
trimonio delle civiche virtù e delle patrie glorie ». 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 36 
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secondo essi formerebbe dell’ assemblea senatoriale la rappresen- 
tante di una classe della società contro le altre, e sarebbe causa | 
di molti attriti sociali. Nulla aggiungiamo per difendere le nostre 
idee dalle accuse, che loro son mosse, poichè dalla esposizione chia- 
ra, se non particolareggiata, che sopra abbiamo tentato di farne, ci 
sembra apparisca che 1 comizii elettorali del Senato non possono 
essere ostili alla democrazia nè confondersi con quelli da cui emana 
la rappresentanza popolare, perchè sono sempre aperti al popolo, 
ma solo ai suoi più distinti elementi. 

Abbiamo già indirettamente accennato che i Senatori, sorti 
dall’ elezione non devono a nostro avviso essere inamovibili ; però 
noi stimiamo ancora conveniente che, attesa la stabilità, la quale è 
necessaria al Senato, gli eletti durino in carica per un periodo più 
lungo che non i deputati del popolo, e la maggioranza della Camera 
alta, trascorso un tale periodo, si rinnovi solo in parte, ad esempio 
per una metà, per un terzo ec. Così sarà possibile anche meglio il 
mantenimento di quelle tradizioni di governo, alla cui conservazione, 
utilissima in ispecie ne' rapporti internazionali deve l'assemblea se- 
natoriale potentemente concorrere ; così le aspirazioni popolari (ec- 
cettuate quelle, la cui soddisfazione fosse urgente, nei quali casi la 
corona avrebbe la facoltà di sciogliere tutta la parte elettiva del 
Senato, se questa tale soddisfazione contrariasse) si cangeranno in 
leggi dello Stato solo quando per lungo tempo i più distinti della 
Nazione le abbiano riconosciute utili ed opportune. Ed anche in 
questo punto la legislazione comparata sta ad avvalorare l'opinione 
nostra, poichè, tolti solo (per quanto a noi è noto) la Norvegia, ove 
ledue camere si rinnovano contemporaneamente e totalmente, e 
il Perù ove esse sono rielette nello stesso tempo e nella stessa pro- 
porzione, ma non nella loro totalità, gli altri Stati, il cui Senato è 
in tutto o in parte elettivo, hanno nei loro Statuti stabilito che i 
merbri della Camera alta sono sottoposti alla rielezione meno 
spesso di quelli della bassa, e che la prima non è totalmente o nella 
sua maggioranza rinnovabile, se non in casi eccezionalissimi ; anzi 
talune costituzioni, ad esempio la Francese, sanciscono che il Senato 
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non deve essere sciolto; la quale disposizione potrebbe secondo 
‘ noi esser causa di dannosi e lunghi conflitti fra i due rami del 
Parlamento. ! 

Parlando in genere delle condizioni di eleggibilità, non manife- 
stammo quali di queste noi stimeremmo utili; fermi nel proposito 
di non entrare in dettagli, ci limitiamo a dire che ci sembrerebbero 
opportune le seguenti : 1.° l'essere elettori senatoriali; 2.° l'avere, 
se non compiuto i 40 anni di età, almeno superato i trenta. La pri- 
ma ci pare conforme a quei principi, che più volte superiormente 
accennammo circa le restrizioni da porsi alla libertà elettorale (1); 
la seconda reputiamo utile, attesochè il Senato dev’ essere un corpo 
moderatore per eccellenza, e la moderazione più che con lo studiare 
i libri, più che coll’amministrare patrimonii anche pingui, si acqui 
sta con la lunga esperienza della vita. E ciò costituisce una verità 
così indiscutibile, verità confermata in pratica da quanto su tal pro- 
posito è scritto negli Statuti di quasi tutti gli Stati costituzionali 
d’ Europa e d’ America, che noi desidereremmo che anche gli elet- 
tori senatoriali avessero per esercitare il loro diritto raggiunto un'età 
maggiore di quella, che vuolsi negli elettori dei deputati. 

È necessario che noi, che ci siamo dichiarati favorevoli ad una 
Camera mista, rispondiamo prima di deporre la penna all’accusa che 
lo Sciacca nel suo scritto spesso ricordato, muove ai Senati così or- 
ganizzati, di « essere cioè nelle crisi i più rigidi, e di piegarsi meno 
«a facilmente di quelli puramente elettivi o di nomina regia ». In- 
nanzi tutto notiamo che la parte non elettiva del Senato dovrebbe 
essere secondo noî in notevole minoranza ; inoltre ci sia permesso 
di osservare che è difficilissimo, per non dire impossibile, si verifi- 
chi il caso fatto dallo stesso autore, che, sciolta la porzione elettiva 
del Senato contrario al volere della Camera popolare, e sorta dalle 
«elezioni una forte maggioranza di nuovi prescelti consenziente col- 


(1) Non neghiamo che a tali principj potrebbero non esser contrarie 
condizioni alquanto più severe, che dessero garanzie anco maggiori sulla 
natura veramente eletta del corpo senatorio: trattasi insomma di limiti, la 
‘cui determinazione ci condurrebbe a quel dettagli, che è nostro studio evitare. 
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l’altra assemblea, il Senato si mantenga tuttavia a questa avversa 
mercè la coalizione della minoranza eletta con i Senatori inamovi- 
bili. Non è egli improbabile che questi, tutti uomini illustri, pratici 
delle cose di Stato, peritissimi nei pubblici negozii, si ostinino con 
quella unanimità o quasi, chesupponelo Sciaccanell’avversare prov- 
vedimenti, che anche i più distinti della Nazione desiderano ? I Se- 
natori inamovibili sono in grado più che tutti gli altri membri della 
Camera alta di riconoscere la verità, cui anche ilcitato scrittore 
accenna con le seguenti parole: « Sei Deputati e la Nazione con 
« essi reclamano una legge, se la Camera l’ha di muovo una o più 
« volte votata, al Senato non resta che d’inchinarsi ai voleri della 
« Nazione ed adottare la misura, che essa richieda (1). » Questo 
principio di diritto costituzionale, che non è sancito da alcuna legge 
ma comincia ad esserlo, se già non lo è, dalla consuetudine, non ci 
fa temere gli eventuali conflitti fra le due Camere, i quali anzi, pur- 
chè non varchino i giusti limiti, sono desiderabili ; la loro inesisten- 
za sarebbe indizio dell’inutilità d'uno dei due rami del Parlamento. 
Del resto nulla di umano è perfetto, e ad evitare pericolosi antago- 
nismi fra le due Camere più che ogni legge e qualsiasi disposizione 
statutaria, valgono il senso dell’opportunità, l'amor della Patria, in 
coloro che ne fanno parte. « Vi ha nella costituzione di tutti i po- 
« poli qualunque sia del resto la loro natura (ha detto il Tocqueville) 
« un punto in cui il legislatore è obbligato a riferirsene al buon sen- 
« so ed alla virtù dei cittadini (2) ». 

E quì riconoscendo che molto ancora resterebbe a dire sul sog- 
getto, di cui abbiamo osato intraprendere la trattazione, come ad 
esempio sulla circoscrizione dei collegi. elettorali del Senato, che. 
vorremmo stabiliti a garanzia dei giusti interessi regionali con cri- 
teri territoriali più che demografici (3), e confessando che altri più 


(1) Sciacca, La Camera alta nei Governi parlamentari pag. 81. 

(2) Za démocratie en Amérique, Vol. I, cap. VIII. 
__—($) Questo stesso desiderio manifesta il Senatore Gnarneri nel suo opu- 
scolo pubblicato il decorso Aprile e intitolato: « Il Senato d’ Italia — Parole 
d'un Senatore ». L'on. Guarneri dichiara anzitutto che « il movimento della 
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valenti avrebbero potuto dir meglio ciò che da noi è stato detto ; 
diamo fine al nostro lavoro. l lettori che hanno avuto la bontà di 
prendere in esame quanto abbiamo esposto, avranno senza dubbio 
«compreso che noi siamo di subordinato avviso di sostituire al no- 
stro Senato di nomina regia una Camera alta formata nella sua mi- 
noranza di Senatori di diritto inamovibili, e nella sua maggioranza, 
. Tinnovabile, salvo casi eccezionali, parzialmente e a lunghi intervalli 
di tempo, di Senatori, che siano sottoposti ad alcune condizioni d'eleg- 
gibilità e che siano eletti da un corpo elettorale, scelto sì ma po- 
polare sempre, minore per quantità, ma superiore per qualità a quel- 
lo della Camera bassa. In tali doti che avrebbe la primaria sorgen- 
te dell'Assemblea senatoriale da noi preferita, troviamo la principale 
ragione dell’immensa superiorità di questa sul Senato di nominaregia. 


VINCENZO ANSIDEI. 


pubblica opinione accenna apertamente alla riforma del Senato, della quale, 
non giova illudersi, I propugnatori si accrescono sempre più, e che non è 
voce di piazza, ma sincera opinione sostenuta da unmini politici di alta in- 
telligenza, e di provato patriottismo, e da pubblicisti di vaglia, che se ne 
son fatti caldi sostenitori; finchè oggi ba trovato un'eco arco nell’ istesso 
Senato ». Afferma quindi che « onde elevare quanto più sia possibile l’ori- ’ 
gine e la funzione dei Senatori, si dovrebbero organizzare le regioni, che 
sono la struttura naturale della nazione italiana » e propone di creare un 
Senato « emanazione dei corpi regionali ». Senza entrare nel merito di que- 
sta proposta, la cui attuazione ci parrebbe non del tutto opportuna, notiamo 
essere esattissimo che l’unità Italiana non ha valso a cancellare le notevoli 
Aifferenze fra regione e regione, e ci sembra che sarebbe utile 11 trarre 
profitto delle molte varietà conciliabibili con la vita potente dell'Italia una 
per raggiungere il tanto agognato discentramento. Anche l'On. Minghetti 
nello splendido discorso tenuto a Roma il 9 Maggio p. p. affermava utile 
che alla soddisfazione di molti pubblici bisogni si provveda non dallo Stato, 
ma da consorzi di provincie per legge stabilmente organizzati. Il Prof. A. 
Majorana nel libro sul Parlamentarismo da noi sopra ricordato afferma che 
*«« non il regionalismo (sistema esagerato e disgregante e falso), ma il prin- 
cipio regionale risponde ad un sentimento giusto ed onesto, e significa un 
utile elemento di coesione sociale », e conclude che « la circoscrizione, 
inizialmente provinciale e potenzialmente regionale, è altrettanto necessa- 
ria nel disegnato sistema senatorio quanto il diritto elettorale conferito alle 
sole classi distinte: questo si integra in quella, e viceversa ». 


RAPÀ. 


Che cosa è Rapa ? domanderanno molti italiani sfortunatamente 
poco forti in geografia e specialmente in geografia coloniale.... Rapa 
è un isolotto madreporico, un blocco di coralli e di pietra pomice, 
situato all'estremità dell'arcipelago di Tubuai (28° lat. S. e 149° 
long. 0.), e popolato da poche centinaia di Maori. Quest'isoletta di 
2000 ettari, sterile e povera, finora dimenticata in mezzo ai flutti 
dell'Oceano Pacifico, dove a mala pena crescono stentatamente alcuni 
cocchi e dove gli abitanti vivono miseramente del prodotto della loro 
pesca, non ha dal punto di vista commerciale che una insignificante 
importanza. 

Ma in materia di colonizzazione molte volle più che gli interessi 
‘commerciali, sono in giuoco gli interessi politici e militari, ed è ap- 
punto per questa ragione che al rumore suscitato dai telegrammi 
australiani ed inglesi intorno al protettorato francese sulle Nuove 
Ebridi, ha fatto seguito quello per l’isolotto di Rapa. Se prendiamo 
una carta geografica, e conduciamo una linea da Panama all’Austra- . 
lia o alla nuova Caledonia, questa linea passerà per Rapa che viene 
ad essere nello stesso tempo il punto d’intersezione delle grandi vie 
marittime che vanno da S. Francisco alla nuova Zelanda e dal Chili 
o dal Perù verso le Indie, le isole della Sonda, la China e il Giappone. 
Appena dunque sia compiuto il canale di Panama, Rapa è destinata 
a diventare una stazione strategica di prim'ordine. Ma questo non è 
- tutto; Rapa ha una rada meravigliosa - la rada di Auraî - alla quale 
si accede per un canale stretto e sinîoso, e dove le più grandi flotte 
del mondo possono trovare un inespugnabile riparo. Cinta e difesa 
da alture ove riscontransi avanzi del lavoro titanico delle razze prei- 
storiche, la rada di Auraîi può diventare un arsenale formidabile e 
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un immenso porto di approvvigionamento che assicurerà ai suoi pos- 
sessori un predominio sopra i mari polinesiani. Ecco perchè il Regno 
Unito - che non possiede fra l'America e la nuova Zelanda un palmo 
di terra dove sventoli la bandiera dell'Union Yack! - si è tanto in- 
teressato per quel misero isolotto che un giorno sarà la Gibilterra 
degli antipodi. 

Fino a questi ultimi tempi l'Inghilterra - a cui non si può negare 
una discreta chiaroveggenza e una certa abilità politica — aveva 
sempre trovato il modo di piantarsi lungo le grandi vie marittime. 
Prima dell'apertura del canale di Saez, possedeva già S. Elena,, il 
Capo, e le isole Malnine; quando più tardi il traffico volse verso il 
Mar Rosso e il Golfo Persico, essa erasi già insediata a Aden, a Perim, 
a Singapore, a Hong-Kong, intanto che il possesso di Gibilterra, di 
Malta e di Cipro gli garantiva un’ influenza nel Mediterraneo. Ora, 
siccome una vera rivoluzione accadrà nei traffici internazionali in 
seguito all'apertura del canale di Panama e la via dell’ estremo oriente 
non sarà più quella dell'Est, ma quella dell'Ovest, come l'aveva ideata 
e predetta Cristoforo Colombo ; non quella di Suez e di Singapore, ma 
l’altra di Colon di Nuka, di Hiva, di Thaiti etc., è naturale che l'In- 
ghilterra se ne preoccupi, tanto più che la Germania, nuova compe- 
titrice, non resta davvero inoperosa. 

Fino dal 1842 le annessioni degli arcipelaghi polinesiani - Thaiti, 
Marchesi, Gambier, Tnamotu, etc. : - fatte dalla Francia, avevano lo 
scopo d'impadronirsi delle grandi vie marittime che sarebbero nate 
col canale interoceanico; sono dunque inutili le proteste dell’Inghiter- 
ra; la Francia ha profittato della lezione avuta sulla via dell’Oriente, 
e si è ben compensata in Occidente, impadronendosi, prima che fosse 
deciso il taglio di Panama, dei migliori punti strategici e commerciali 
dell'oceano Pacifico. ‘U. U. 
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Sommario. Il processo Lopez, i tumulti di Cremona, e la rielezione del 
Cipriani a Ravenna ed a Forlì. — Feste in onore della LL. MM. a Ge- 
nova ed a Venezia. — La guerra doganale marittima fra l'Italia e la 
Francia. — Condizioni Interne di quest ultima nazione. — ll nuovo 
Ministero in Inghilterra. "= Cose d'Oriente. 


30 Agosto. 


La politica propriamente detta tace quasi interamente presso 
di noi. Jl Parlamento è chiuso ; parecchi de' ministri sono lontani 
dalla capitale; nissuna grande quistione occupa in questo momento 
gli spiriti. In tali condizioni, come suole avvenire, l’attenzione dei 
cittadini e massime della stampa, che in tutte le stagioni ha bisogno 
di ammannire giornalmente un certo numero di notizie poi lettori, si 
rivolge alle cose piccole e si sforza di farle diventar grandi ad ogni 
costo. L'affare principale di coloro i quali sogliono limitare le loro 
letture ai giornali - e pur troppo il loro numero non è scarso in 
Italia - è oggidì il processo Lopez. Nell'ultimo numero della Ras- 
segna, il compilatore delle Notizie, annunziando esser incominciato 
questo processo appo la Corte d'Assise di Ancona, osservava che 
esso era stato segnalato da incidenti non atti ad accrescere presti- 
gio all’amministrazione della giustizia in Italia. Ed invero, non son 
frequenti i casi nci quali la teatralità dei processi abbia raggiunto 
un simile grado. Accusati che tengono un contegno da accusatori; 
avvocati che cercano di richiamar l’attenzione con rumorose prote- 
8te e riconoscono appena l’antorità del presidente ; fatti osceni, non 
sempre strettamente necessari all’ intelligenza delle cose, messi a 
nudo senza verun rispetto per la moralità pubblica; e con tutto 
questo una mancanza di fermezza nella direzione e una petulanza 
in certi testimoni da impensierire. Davvero che, amministrata in 
questo modo, la giustizia umana non può giovare all’ educazione 
delle moltitudini, che raccolgono avidamente dalle mille bocche 
della stampa e commentano a gara gli episodj più scandalosi del 
processo e si avvezzano a contemplare senza ribrezzo il delitto. Spe- 


riamo che la severità e il decoro 8’ abbiano a vedere meglio rispet- 
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‘tati nell'altro clamoroso processo testà incominciato a Roma, a ca- 
rico del Des Dorides e dei fratelli Vecchi. 

Se il processo Lopez porge argomento a malinconiche riflessioni, 
i fatti di Cremona e alcune recentissime elezioni politiche danno mo- 
tivo a considerazioni altrettanto tristi. Quando si vede una città, 
non ultima sicuramente fra quelle onde va superba l’Italia nostra, 
prendere occasiono da un avvenimento doloroso certo, ma che non 
ha un'importanza superiore a quella di qualunque altro dei fatti di 
saugue pur troppo sì frequenti presso di noi, per far dimostrazioni 
e tumulti e quasi per sollevarsi contro le autorità stabilite, convien 
dire che l'educazione politica delle popolazioni sia molto indictro e 
che le idee di ordine e di rispetto alle leggi siano assai poco diffuse 
fra di loro. Infatti, anche traecurando di osservare che la cura di 
indagare fino a qual punto sia colpevole la guardia che uccise il 
dott. Fieschi e di condannarla, se occorre, alla meritata pena, tocca 
ai tribunali, e supponendola fin d’ora convinta d’assassinio, non è 
enorme che si renda responsabile un corpo intero dell’azione di un 
solo individuo e si chiami in causa perfino il Prefetto della provincia 
e il Governo istesso ? Non è deplorevole che la stampa d'opposizione 
colga un tal pretesto per combattere il Ministero, e nou comprenda 
che vi sono interessi sociali superiori ai partiti ? Non è evidento che, 
offendendo e scoraggiando per tal modo coloro a cui spetta il diffi- 
cile còmpito di tutelare la società contro i suoi troppo numerosi ne- 
mici, si rende sempre più precaria la sicurezza pubblica nel paese? 

Ma noi ragioniamo e non pe:siamo che non v’ha peggior sor- 
do di chi non vuole intendere. Se già non lo dimostrasse l’esperien- 
za dei secoli, basterebbe a provarlo la rielezione di Amilcare Ci- 
priani in due collegi di Romagna. Se v'ha cosa evidente al mondo, 
è certo questa, che, eleggendo a Deputato un uomo che sconta in un 
bagno la pena di tre omicidii, gli elettori di Ravenna e di Forlì di- 
sonorano se stessi, privano i loro collegi di un rappresentante al Par- 
lamento e non giovano all’eletto. Se v'ha cosa di cui non sia possi- 
bile dubitare, è questa, che, fino a quando vi sarà in Italia un Go- 
verno, per quanto debole, esso non spingerà mai la debolezza al 
punto di cedere alla pressione che intendono esercitare sopra di lui 
sei o sette mila fra i due milioni di elettori italiani esistenti. Eppu- 
‘re, non ostante queste ragioni manifeste, Amilcare Cipriani, eletto 
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in due collegi il 23 Maggio, fu rieletto nei medesimi due collegi if 
18 Luglio 1886. 
Giustamento colpiti dallo strano fatto, i giornali d’ogni colore 


vanno ora cercando d’indovinarne le cause e discutendo intorno al- 


l'attitudine che il Governo e il Pgrlamento devono assumere in fac- 


cia all'ostinazione degli elettori di Forlì e di Ravenna. Circa alle 
cause, leggemmo in un giornale liberale che ben conosce le Romagne 
un assennato articolo, in cui si fa la storia dei partiti romagnoli prima 
e dopo il 1860, e si riconosce lealmente che una delle origini delle 
presenti aberrazioni consiste nell’abitudine di cospirare, fomentata e 
diffusa altra volta nelle popolazioni dai nemici del Governo papale. 
Questa mala pianta va ormai troncata dalle radici; ed a tale scopo 
‘non giovano le concessioni e i riguardi, ma ocedrre un'inflessibile 
fermezza. Bisogna assolutamente che nelle popolazioni di Romagna 
penetri la convinzione che il Governo è più forte dei suoi avversari 
e risoluto a perseguitare e a distruggere le sètte, qualunque sia la 
veste sotto cui si nascondono. Soltanto in tal modo gli onesti citta- 
dini potranno a poco a poco riprendere animo e scuotere il giogo 
ignominioso sotto cui gemono. Circa all’attitudine da prendere di 
fronte alla rielezione del Cipriani, due sono le opinioni che si con- 
trastano il campo nei giornali. Gli uni affermano che il Governo e 
il Parlamento devono , 0 con una legge speciale o con una nuova 
interpretazione della legge vigente, trovare il modo di rendere nulle 
fin nell'origine le elezioni di uomini privi di diritti civili; gli altri 
sostengono esser meglio lasciare gli elettori sbizzarrirsi a posta loro, 
contentandosi di annullare la elezione del Cipriani altrettante volte 
quante piacerà a quelli di nominarlo. Quest'ultima soluzione sareb- 
be indubbiamente da preferire in-un paese avvezzo da secoli alla 
vita libera e dove fosse profondamente radicato il rispetto all’au- 
torità ed alla legge, ma presso di noi il caso è diverso, e può av- 
venire che il rispetto teorico della legalità venga interpretato dal 
volgo come debolezza. Ad ogni modo, la quistione merita di venir 
maturamente studiata edasuo temporisolta con prontezza e decisione. 

Ài cittadini onesti, offesi dalle brutrure d’ Ancona, di Cremona, 
di Ravenna, di Forlì, riuscirono in questi giorni di qualche conforto 
le accoglienze entusiastiche fatte in Genova alla famiglia del So- 
vrano che, dopo un’ accurata sua visita a Spezia si recava in quella 
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illustre città. La capitale della Liguria, che nelle ultime elezioni, 
facendo pompa di un eccezionale astenzionismo, aveva dato la palma 
ai candidati di colore più spinto, volle in quest’ occasione dimostrare 
che la sua affezione alla Dinastia non è punto scemata. Tutte le classi 
di cittadini concorsero volenterose alle feste; e il carattere spontaneo 
e franco delle medesime non lasciò dubbio intorno ai sentimenti da cui 
erano animate. — Meno clamoroso, ma non meno affettuoso di certo, 
fu il ricevimento chei Sovrani ebbero in Venezia, pur ieri travagliata, 
e nemmeno ora libera totalmente, dal funesto morbo cheda tre anni ha 
preso stanza presso di noi. L'atto generoso dei Sovrani e il dono 
liberale di S. M. a favore dei comuni afflitti dall’epidemia trovarono 
un’ eco simpatica nel cuore di tutti gli Italiani. i 

Il voto della‘Camera dei Deputati di Francia intorno alla Con- 
venzione di navigazione coll’Italia, ha prodotto i suoi inevitabili ef- 
fetti. Il Govevno italiano, posto nella necessità di provvedere al 
suo decoro, lo fece senza proteste e senza pubblicità, accettando pnra- 
mente e semplicemente lo stato di cose che gli veniva fatto, ma ricu- 
sando nettamente di prorogare ancora la Convenzione del 1862. 
Per effetto di tale risoluzione, venne a cessare ogni trattamento. 
convenzionale fra le due nazioni in materia marittima; @ le navi 
francesi trovansi oggidì soggette nei nostri porti a dazi così forti, 
che le società di navigazione di Marsiglia dovranno probabilmente 
sospendere Îl servizio che erano solite a fare sulle nostre coste. ÈÈ 
vero che anche le nostre navi si vedono sottoposte ad un ugua- 
le trattamento nei porti francesi; ma, siccome, pur troppo , il movi- 
vimento della navigazione italiana in Francia è assai minore di 
quello della navigazione francese in Italia, così è chiaro che il danno 
della rottura della Convenzione cadrà per la maggior parte sulla ma- 
rina della Repubblica. Ciò non ostante, noi saremmo lieti se, dopo 
questo atto di vigore necessario, i governi di Roma e di Parigi ripren- 
dessero i negoziati e trovassero il modo di metter prontamente fine 
ad una lotta, della quale altre nazioni soltanto possono trarre profitto. 

La Francia, ne siamo certi, è la prima a deplorare il passo 
che ha fatto; e ciò, non soltanto per riguardo alle sue condizioni 
economiche, le quali, benchè non ottime, sono tuttavia sempre mi- 
gliori delle nostre, ma anche più per considerazioni politiche. Ed 
invero, un paese che vede in sei mesi le sue esportazioni crescere 
di 46 milioni e le sue importazioni scemare di 28, può bene sop- 
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portare senza curarsene la perdita di qualche milione nella sua 
navigazione; ma non può con uguale disinvoltura esporsi ad un 
isolamento completo fra le nazioni civili. Ora, sia per le sue tur- 
bolenze interne, sia per la sua politica estera, la Francia si trova 
oggi molto vicina na quest’ ultima condizione. La Germania, e quindi 
l' Austria, la guardano con diffidenza; l’ Inghilterra è gelosa delle 
sue imprese coloniali e si adombra specialmente per le sue mire, 
vere o supposte, sulle Nuove Ebridi; la Russia si affretta a togliere 
‘ogni importanza alle parole pronunziate dal suo addetto militare 
‘ presso l'ambasciata di Parigi ai funerali del generale Chanzy e 
accenna a riaccostarsi ai due imperi centrali ; e fin la Sauta Sede 
contende colla Francia per la strana sua pretesa di arrogarsi 
l'esclusiva protezione dei Cattolici nella China. È ‘adunque chiaro 
che alla Francia non conviene rendere ancora più difficili le sue 
relazioni coll’ Italia ; e siccome, d’ altra parte, ciò non conviene 
neppure a noi, così speriamo che il dissidio testè scoppiato fra i 
due Governi debba fra breve tempo comporsi. 

Fra le cagioni che contribuiscono ad alienar dalla Francia le 
simpatie degli Stati monarchici dell'Europa, non ultima certamente 
è l’ attitudine sempre più giacobina del Governo di Parigi. L'esilio 
de’ principi continua a dar occasione ad incidenti non fatti per 
conferire credito e autorità alla Repubblica. Tali sono gli scandali 
sorti nella discussione dell’ interpellanza Chesnelong al Senato, il 
. duello fra il ministro della guerra e il senatore Lareinty e le cir- 
costanze che lo precedettero e lo seguirono. Anzi, la condotta del 
Boulanger e l'aura di popolarità che si va innalzando per opera 
dei radicali intorno a questo generale, e che le sue imprese guer- 
resche finora non giustificano nè punto nè poco, destano serii ti- 
mori intorno all’ avvenire dello stesso esercito francese. Il risul- 
tato delle recenti elezioni municipali di Metz, nelle quali per la 
prima volta trionfarono quasi intieramente i candidati tedeschi, di- 
mostra il danno che tutte queste improntitudini arrecauo all'influenza 
della Francia. La Germania all'incontro, possedendo una Monarchia 
rispettata e un Governo saldo sulle sue basi, praticando una politica 
saggia e costante, mantenendosi fedele a'suoi alleati e avendo cura 
di mostrarlo anche cogli atti esterni, quali sono i convegni tenuti 
in questi giorni a Gastein, a Kissingen, ece., accresce ogni giorno 


Jla sua autorità in Europa. 


RASSEGNA POLITICA 509 


Le elezioni generali nel Regno Unito sono terminate. Sopra 
670 membri, la Camera dei Comuni conta oggi 317 conservatori, 
76 unionisti, 191 gladstoniani e 86 parnellisti. Nissuno quindi fra 
i quattro gruppi possiede da solo la maggioranza assoluta. Divi- 
dendo invece la Camera in fautori cd avversari del Ministero che 
indisse le elezioni, si ottiene la somma di 277 per quelli e di 353 
per questi. In tale stato di cose, è evidente che il Ministero Glad- 
stone doveva dare, come infatti diede, le sue dimissioni; ma non è 
altrettanto facile prevedere fino a qual punto il nuovo Gabinetto 
Salisbury potrà fare assegnamento sull’ appoggio della Camera. 
Imperocchè, se i Conservatori e gli Unionisti si accordano nel 
combattere i progetti irlandesi del Gladstone, possono difficil- 
mente intendersi circa tutte le altre questioni di politica interna. 
Ed anche rapporto all’ Irlanda, non è facile che si riuniscano in un 
pensiero lord Churchill, fautore di una politica di repressione vio- 
lenta, ed il Chamberlain, il quale si è dimostrato in più d’ un’ oc- 
casione propenso a concessioni poco men larghe di quelle proposte 
dallo stesso Gladstone. Fortunatamente pel nuovo Ministero, il 
periodo parlamentare che si aprirà il 5 Agosto durerà pochi giorni, 
ed esso avrà davanti a sè parecchi mesi prima di dover concretare i 
‘suoi progetti intorno al gravissimo problema. . 

Le notizie dell’ Oriente sono in questi giorni meno inquietanti 
che nella quindicina passata. Malgrado delle proteste inglesi, l’af- 
fare di Batum non sembra destinato, almeno per ora, ad aver se- 
guito ; e gli Stati minori della penisola balcanica, occupati delle 
loro faccende interne, lasciano respirare la diplomazia. Il Governo 
d’ Atene, dopo di aver promosso una nuova legge elettorale, di cui 
l’ effetto precipuo è la diminuzione del numero dei deputati, attende 
a riordinaro le forze militari del Regno ed a dar qualche sollievo 
alle finanze. In Serbia l’ assemblea popolare, appena riunita, dopo 
avere, secondo il suo solito, annullato la elezione di molti deputati 
della minoranza, votò una mozione colla quale si approva la con- 
dotta del Re Milano durante l’ultima guerra. A Sofia l' assemblea 
bulgaro-rumeliota dà molto da fare al Governo del Principe Ales- 
sandro e minaccia di abbattere il Ministero. Dovunque insomma 
sorgono difficoltà e guai ; ma, per il momento, essi non accennano 
ad oltrepassare i confini dei rispettivi Stati. X. 


NOTIZIE. 


— La Sacra Congregazione dell’ Indice ha testè condannato le 
opere di Paolo Mantegazza sull'amore. Dal canto suo il Governo 
austriaco ne ha vietato la vendita nell'impero. Noi, che fummo i 
primi a chiamar l'attenzione sopra al danno che simili pubblicasioni 
recano ai costumi, ci rendiamo appieno ragione di queste deliberazioni, 
-e ci maravigliamo che soltanto il nostro Governo lasci ch'esse corrano 
liberamente per le mani della gioventù, avida di morbose commozioni. 

— Luigi Conforti, degno figlio del compianto Raffaele, ha testà 
dato alla luce uno studio, intitolato : ZY Napoletani alla battaglia di 
Lepanto, preceduto da una lettera di Bartolommeo Capasso. È lavoro 
accurato, e dimostra come l’Autore non appartenga a quella scuola 
cui la passione di parte impedisce di vedere e di apprezzare le più 

| pure glorie dell’Italia. 

— 1121 corrente si tenne a New-York una riunione della colonia 
italiana in onoredi Piero Maroncelli, il compagno di Silvio Pellico allo 
Spielberg. Poscia la colonia accompagnò le ceneri del Maroncelli a - 
bordo di un vapore che le trasporterà in Italia. 

— Il 1.* Agosto verrà inaugurata solennemente a Napoli una 
statua a Vincenzo Bellini. 

— L'Autorità ecclesiastica ha condannato come empio ed irrive- 
‘rente l’uso di cremare i cadaveri. 

— 11 Giornale dello studente, edito in Milano dalla Ditta Agnelli, 
col prossimo Agosto cambia il suo titolo in quello di - Parini - e col 
titolo muta in gran parte indirizzo; imperocchè entrerà totalmente fra 
i migliori Periodici letterari. Avrà nondimeno un foglio separato per 
gli studenti, dimodochè sarà utilissimo alle scuole ed ai cultori della 
letteratura. È un giornale informato a’ principj di quella sana morale 
.he noi vorremmo vedere in tutte le pubblicazioni, ed ha per eollabo- 
ratori insigni scrittori, quali Cesare Cantù, Benedetto Prina ecc. 

— Il 29 corrente fu tenuta a Perugia una eonferenza in onore 
di S. E. il Cardinale Massaja. Il prof. Bellucci lesse un applaudito 

.discorso intorno alle esplorazioni africane, e il prof. Brunelli una 
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poesia in onore del Cardinale. Il venerando Porporato fu festeg- 
giatissimo. 

— Il Congresso scientifico internazionale de’ Cattolici si terrà a 
Parigi nell’ aprile 1887. Le tre classi principali nelle quali è diviso 
sono - Scienze filosofiche e sociali - Scienze esatte e naturali - scien» 
ze storiche. - Il comitato d’organizzazione consta di 26 membri resi- | 
denti a Parigi e di altri 28 residenti fuor di Parigi fra cui parecchi del 
Belgio. Nessun tedesco inglese o francese fa parte di questo comitato. 

— Segnaliamo ai nostri lettorî un importante articolo apparso 
nel numero 19-20 Luglio del Moniteur de Rome intorno alla costi- 
tuzione del partito conservatore in Francia. L'autorevole periodico, 
del quale son note le alte aderenze, si pronunzia contro tutte le 
esclusioni, afferma le necessità di creare un partito conservatore 
aperto a tutte le buone volontà e di subordinare le quistioni politi- 
«che alla conservazione sociale. 

— La magistratura italiana ha fatto in questi giorni due perdite 
assai gravi. La prima è quella del senatore Giuseppe Borsani, da 
Parma; la seconda quella dell' on. Oronzio De Donno, da Maglie. Il 
Borsani fu prima procuratore generale del Re alla Cassazione di Pa- 
lermo, indi avvocato generale militare ; sostenne con molta dottrina e 
facondia la discussione del progetto di codice penale presentato intorno 
al 1874 al Senato dal ministro Vigliani, e scrisse, in collaborazione col 
comm. Casorati, un ampio commento del codice vigente. Il De Donno 
fu caldo fautore delle idee unitarie, e, come tale, venne esiliato prima 
del 1848 dal Governo borbonico. Appartenne per varie legislature alla 
Camera dei deputati, e lascia un erudito studio intorno alle origini del 
‘suo luogo nativo. 

— È morto il signor Luigi Simonin, ingegnere e viaggiatore fran- 
‘cese, nato a Marsiglia nel 1830, autore di numerose opere apparse 
nella Revue des Deux mondes o a volumiseparati. Citiamo fra le altre 
L’Etrurie et les Etrusquea; La Toscane et la mer tyrrenienne; A tra- 
vers les États- Unis, ecc. 

— A Monaco è morto il celebre pittore Piloty. 
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Sommario. — I. Commercio Russo e Germanico nel 1885. — Commercio 
Francese, Inglese ed Italiano nel 1.0 semestre 1886. — IIN. La relazione 
della Società veneta per imprese e costruziuni pubbliche (Società di 
Terni e servizio ferroviario) — IV. Catasto ed estimo per la applicazione 
della legge di perequazione fondiaria. — V. Ii Trattato di navigazione 
tra la Francia e l’Italia. — VI. Mercato e borse. 


Abbiamo da registrare le statistiche del commercio di due 
grandi nazioni per l'anno 1885: la Germania e la Russia. Comin- 
ciando dalla Germania abbiamo un fatto molto degno di nota; la 
entità del commercio internazionale che dal 1880 al 1883 era an- 
data continuamente crescendo, si è arrestata nel 1883; e nel 1884 
e più ancora nel 1885 segna i primi passi di una curva discen- 
dente tanto che nei due anni 1884 e 1885 è ritornata al disotto di 
quello che era nel principio del sessennio. Infatti ecco le cifre in lire 


italiane: 
1880 8.979 milioni 1883 10.036 milioni 
1881 9.102 s 1884 9.926 I 
1812 9.717 n 1885 8.671 ” 


E separando la importazione dalla esportazione si ha per la 
prima che nel 1880 rappresentava 4.305 milioni, che nel 1883 e 1884 
salirono a 5.006, ma nel 1885 discesero a 4.403; di poco cioè su- 
perando quella del 1880. La esportazione invece nel 1880 era di 
4.474 milioni, arrivò nel 1883 a 4931 milioni e scese nel 1885 a 
4,391 milioni. 

Nel 1878 il principe di Bismark mutò la politica economica del- 
l'impero e volle foggiarla a protezionismo; troppo presto i fatti 
vengono a dimostrare le inevitabili conseguenze di questo gravis- 
simo errore. Nei primi anni ottenne effettivamente un.successo, per- 
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chè gli altri Stati erano impreparati alla lotta di tariffe, ma appena 
gli altri paesi, Francia, Austria e Russia adottarono essi pure 
i dazi contro la Germania, come la Germania li aveva adottati 
contro di loro, gli effetti si manifestarono, e già il 1885 segna una 
esportazione di mezzo miliardo inferiore al 1884. Aspettiamo dal 
tempo non lontano la amara lezione che dovrà ricevere fatalmente. 
la politica economica del Cancelliere Germanico. | 

‘Né migliore è la situazione del commercîo russo; nell’ ultimo 
quadriennio il complesso del ‘movimento è rappresentato dalle se- 
guenti cifre: 

1882 L. it. 2.768 milioni 1884 L. it. 1.388 milioni 

1883 » 2.826 © n 1885 n 2.066 ”» 

E la importazione scese da 1277 milioni ad 810, cioè una dimi- 
nuzione di 467 milioni, e la esportazione da 1490 scese a 1256, cioè 
una diminuzione di 234 milioni. ci 

Del commercio Russo possiamo anche dare le più importanti 
categorie per l’anno 1885; i prodotti alimentari ascendono nella 
importazione a L. 214 milioni e nella esportazione a L. 805 milioni 
con una bilancia favorevole adunque di quasi 600 milioni; le ma- 
terie prime e materie semi-lavorate hanno dato una importazione 
" di 562 milioni ed una esportazione di 396 milioni, una differenza di 
166 milioni ; gli animali nella entrata diedero. poco più di un mi- 
lione e mezso di lire e nella esportazione oltre 35 milioni e mezzo; 
finalmente di manifatture furono importati per 184 milioni ed espor- 
tati per 18 milioni e mezzo. 

II. Abbiamo anche le cifre del movimento commerciale fran- 
cese, inglese ed italiano per il primo semestre 1886. 

] Cominciamo dalla Francia ; essa ci offre tra il primo semestre 
del 1885 e quello del 1886 una lieve differenza complessiva di 23 
milioni -in più per l’anno corrente ; la importazione dà una minore 
cifra di-quasi 23 milioni e la esportazione una maggiore di 46 milioni. 

Bisogna notare però che nella importazione gli oggetti alimen- 
tari da 677 milioni, dati nel 1885, salirono a 742, specialmente per 
una maggiore introduzione di vini, per oltre 65 milioni ; invece 
le importazioni delle materie necessarie alle industrie scesero da 
1078 a 996 milioni; anche nella esportazione gli oggetti alimentari 
hanno dato 15 milioni di meno nel 1886, mentre gli oggetti fab- 
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bricati hanno dato 48 milioni di più. Del resto ; ecco il progetto del 
complessivo movimento del 1886 cclle differenze a paragone del 1884. 


Importazione 1886 
Oggetti alimentari ..... fr. 742.601.000 


Materie necessarie alle in- 
dustrio........... » 996.768.000 


Oggetti fabbricati. ......» 274.227.000 
Merci diverse © 0 0 0 e 0 0 0 6 65.995.000 


Totali fr. 2.079.591.000 
Esportazione 1886 
Oggetti alimentari ..... fr. 345.444.000 


Materie necessarie alle in- 
dustrie ......... « » 297.302.000 


Oggetti fabbricati. ..... . » 815.314.000 
Merci diverse .........» 81.324.000 


Totali fr. 1.539.384.0C0 


Differenza col 1885 


+ 65.631.000 


— 111.139.000 
— 10.063.000 
+ = 2.65.000 
— 22.942.000 
— 14.583.000 
+ 4.479.000. 
+ 47.960.000 
+ 8.351.000 
+ 46.210.000 


Il commercio inglese sembra invece più restio a rimettersi nella 


via del miglioramento; la importazione nellu stesso periodo se- 


mestrale è, a paragone del 1885, diminuita del 18° per cento, e la 


esportazione circa del 3 per cento. Ecco infatti il prospetto offertoci 


dalle statistiche inglesi. 


Importazioni nel 1886 

Animali .......... L. st. 3.288.890 
Sostanze alimentari (non 

tassate). . ......... » 52.086.628 
Sostanze alimentari (tassate) . n 9957333 
Tabacco ............n 1396.193 
Metalli ......0.0.00.n  7,674,064 
Sostanze chimiche .......» 4.895.064 
Oli prpreiirinitie DID196 
Materie greggie per tessuti . . » 40.145.353 
Materie per altri impieghi... « 15.107.078 


Oggetti manifatturati .....» 27,241,976 
Id. diversi ....‘......n 6.271.419 


Totale L. st. 170.840.643 


Differenza col 1885 


1.013.924 


11.252.812 
806.896 
37.574 
628.727 
459.139 
396.743 
3.921.070 
1.387.101 
263.929 


1.144.640 


19.086.758 
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Esportazioni nel 1886 Differenza nel 1855 

Animali .......... L. st. 209.532 — 5.967 
Sostanze alimentari e be- 

vande. ..... e 00.009 4.062.959 + 50.298 
Materie grezze .........» 5.716,9397 — 692,033 
Tessuti e filati. . ..°....» 51.556.882 + 1.305.121 
Metalli ...... ‘° è 0 0. 0.» 15.881.492 + 232.989 
Macchine .......j....n»  4732.523 — 927.674 


Oggetti da vestiario ...... » 4.734.077 — 253.574 
Sostanze chimiche e droghe . . » 3.368.265 — 42.175 
Oggetti diversi . ........» 13069,095 — 703.311 
Mercanzie riesportate . . ...» 27.066.711  — 2.099.112 


Totale L. st. 130.428.473 =—— 3.045.438 
Vediamo più ampiamente il commercio italiano; le cifre somma- 
rie del semestre sono di L. 1.262 milioni contro 1.364del1885, cioè una 
diminuzione di 101 milioni, dei quali 22 e mezzo nella importazione e 
69 e mezzo nella esportazicne. Però, come è noto, il 1885 fu molto 
burrascoso all'Italia per il suo movimento monetario, prodotto dalla 
crise bancaria che imperversò specialmente nell'aprile 6 maggio; 
detraendo quindi i metalli preziosi, il movimento sarebbe il seguente: 
Importazione L. 686.8 milioni con diminuzione di 20-2 milioni 
Esportazione » 515.3 =» conaumento di 43.3. » 


Totale 1202.1 » conaumento di 23.5 " 

La importazione è diminuita, nel vino, (3 milioni), nello spi- 
rito (2.6), negli oli (10), nel petrolio (3), nel caffè (10.7), nello zuc- 
chero (2.3), nei cotoni filati e tessuti (8.5), nelle pelli crude (2.6), 
nelle rotaie (2.5), nel carbon fossile (2), nei semi oleosi (4.4), nei 
cavalli (2.8). È invece aumentata per il tabacco in foglia (10.4), 
per le lane (2), per la seta tratta (3), per il Jegno comune (1.4), 
pei bastimenti, barche ece. (3.8), per il grano (15.8), per le grana- 
glie (2), per i bovi e tori (2.2). 

La esportazione ha dato i seguenti aumenti principali: il vino 
(31.8), l'olio d'oliva (23.4), le lane naturali, filate e tessute, nel 
complesso (2), la seta in tutte le voci (5.5), le treccie di paglia (5.2), 
le pelli erude piccole (2), lo zolfo (1), il riso (1.7); il corallo lavorato 
(4.8). Per contro diminuì nel tartaro e feccia di vino (1.7) nella ca- 
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napa, lino, juta (1.6), nel cotone in bioccoli (1), nei legumi (1), negli 
aranci (6), nelle uova di pollame (5.5). | 

Dal che si comprende che nel complesso il movimento è quasi 
stazionario, mentre nell'anno scorso era retrogrado abbastanza no- 
tevolmente. 

III. Abbiamo promesso nell'ultima Rassegna di dire qualcosa 
degli Alti forni, Fonderie ed Acciaierie di Terni, e dell’osercizio fer- 
roviario della società Veneta per imprese e costruzioni pubbliche. 
La relazione, alla quale ricorriamo per ricavare questi deti, ricorda 
che il capitale della società degli A A. F F. fonderie ed acciaierie 
di Terni, venne portato da 6 a 12 milioni, e chela società Veneta 
ed i più forti azionisti di essa sono proprietari di cinque sesti delle 
azioni della Società di Terni. Seguendo poi il resoconto della Socie- 
tà di Terni, avverte che erano già ultimati i lavori per il trasporto 
della forza motrice per mezzo dell’acqua derivata dal fiume Vellino, 
la quale arriverà all’Acciaiéria con una pressione dovuta a 205.70 
metri di altezza, ed è distribuita a 46’motori idrodinamici delle varie 
officine, e ad apparati speciali dicompressione d'aria chelo comprimono 
a © atmosfere. Così i magli, le grù cce. saranno mossi dall'aria com- 
pressa con grande vantaggio economico, poichè il dosto si limita alla 
Bpesa di impianto e di manutenzione, risparmiando tutto il combu- 
stibile. Fatta poi la descrizione delle diverse officine, la relazione 
nota che « Îa potenzialità dell'impianto della nostra ateiaieria, che 
nell'odierno stato della scienza siderugica rappresenta quanto di 
più perfetto si conosce, ci affida che i resultati saranno pari agli 
sforzi fatti ed alle nostre cure ». E continua poi: «il primo lavoro di 
esperimento per la fabbricazione delle rotaie fu fatto il 14 maggio 
alla presenza di S. A. R. il Duca di Genova e (cosa che sorprese 
tutte le persone pratiche ed intelligenti nella materia) riuscì felice- - 
mente. Si stanno trattando ora col Ministero le forniture onde as- 
sicurare allo Stabilimento un periodo di assiduo lavoro, che giovan- 
do all'industria potrà dare pane a molte migliaia d'operai ». 

Il Comm. V. S. Breda prese la iniziativa di fare degli esperi- 
menti « seri e pratici e su larga scala » sui combustibili e minerali 
italiani, onde vedere di rendere possibile e conveniente la produzio- 
ne delle ghise in Italia. A questo scopo venne raccolta una somma 
di 120 mila lire, alla quale hanno contribuito il Ministero di Agri- 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 577 


coltura Industria e Commercio, quello della Marina, la Banca gene- 
rale e la Società di Terni per 25 mila lire ciascuno, la Società Mi- 
neraria Appennina e la ditta Tardy e Benech per 10 milalire ciascuno. 
E finalmente avendo la Banca generale firmato il contratto di affit- 
tanza col Governo per un triennio delle miniere dell' isola d'Elba, 
la società Veneta assicura che proseguirà in pieno accordo col 
detto stabilimento l'industria dell’ estrazione di quel minerale che 
disgraziatamente ancora (ma speriamo per poco) trova ua largo 
smereio solo all'estero. 

In quanto all’ esercizio ferroviario la relazione avverte che 
nel 1876 la società esercitava. appena 32 chilometri, mentre oggi 
esereita 400 chilometri e fra tre o quattro anni raggiungerà i 1000. 
Le linee consorziali Padova-Bassano, Vicenza-Treviso , © quella 
Vicenza-Schio diedero nel 1885 un prodotto lordo di L. 1.308.993 
con aumento di L. 81 mila sul 1884, per chilometro L. 9:350 con 
aumento di L. 578.50; la linea Albano-Anzio-Nettuno diede 
L. 285,785 con aumento di L. 92 mila sul 1884; la linea Torre- 
Schio Arsiero aperta il 16 Marzo 1885, diede 103 mila lire di pro- 
dotto ; il tramvia Roma-Marino diede 86 mila lire, 8 mila più del 
1884 ; il tramvia Venezia-Fusina-Padova è appena aperto all’esercì- 
zio, ma promette molto; la linea Conegliano-Vittorio fu in diminu- 
sione di circa 4 mila lire ; la linea Parma-Suzzara offrì un prodotto 
di L. 163 mila con aumento di 39 mila; deltramvia Bologna-Imola 
sono aperti solo da pochi mesi i due tronchi Bologna-S. Lazzaro e 
S. Lazzaro-Castel S. Pietro. 

Speriamo che nei futuri anni la relazione del Consiglio fornirà. 
elementi statistici più copiosi dai quali si possa, con maggiore cono- 
scenza di causa, accertare e mostrare al pubblico lo sviluppo € la 
eccellente amministrazione di questa Società. 

IV. La controversia che era sorta sul modo di applicare la legge 
di perequazione, sia per eseguire leoperazioni geometriche della cata- 
stazione, sia per stabilire lo stato ed il valore delle mappe esistenti, 
è finita colla nomina di due Commissioni che hanno inearico di illu- 
minare il Governo. Infatti la Gazzetta Ufficiale del 20 corr. ha pub- 
blicato due decreti del Ministro delle finanze: col primo ba nomi- 
nata la Commissione tecnica incaricata di studiare i mezzi da seguirsi 
nelle operazioni geometriche della eatastazione per raggiungere la 
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maggiore esattezza di lavoro conla maggiore economia. Questa Com- 
missione è composta dei Signori: 

| Brioschi comm. Francesco, senatore, presidente; Curioni comm. 
Giovanni e Razzabonicomm. Cesare, deputati; Caldarera cav. Fran- 
cesco, Carani cav. Francesco, Lorenzoni cav. Giuseppe, Petocchi 
cav. Giulio e Schiavoni comm. Federico, professori di scienze posi- 
tive nei R. Atenei dello Stato; Ferrero comm. Annibale, maggior 
generale, direttore dell'istituto geografico militare ; De Stefanis cav. 
Leopoldo , capo del servizio geodetico presso l' Istituto predetto e 
Magnaghi comm. G. Battista, direttore dell'ufficio idrografico della 
regia marina. 

Il professore Pucci ingegnere Enrico della scuola di applica- 
zione di Roma adempirà alle funzioni di segretario della Commissione. 

Col secondo decreto ha nominata la Commissione tecnico-ammi- 
| nistrativa, incaricata delle indagini sullo stato e valore delle mappe 
esistenti, e fu composta dei signori: 

Cavalletto comm. Alberto, deputato, presidente ; Cadolini comm. 
Giovanni, Di Groppello conte Luigi, Fornaciari comm. Giuseppe, 
Maùrogonato comm. Isacco, Meardi avv. Francesco, Morelli comm. 
Francesco, Pavoncelli Giuseppe, Peruzzi comm. Ubaldino, Prinetti 
ingegnere Emilio, Quartieri comm. Nicola, Romanin Jacur comm. 
Leone, Ruspoli principe Emanuele, Salaris comm. Francesco, de- 
putati ; Borgomanero ing. Luigi della Giunta del consimento di Lom- 
bardia; Corleo comm. Simone e Marchiori comm. Giuseppe, ex-de- 
putati; Erede Giuseppe, Oberholzer Francesco, professori; Calvi 
comm. Giacomo, direttoro generale delle imposte dirette; Pani 
comm. Ferdinando, capo-divisione al ministero delle finanze; Gar- 
barino comm. Giuseppe, Rua comm. Cesare, Tranchini comm. Isi- 
doro e Villani cav. Carlo, ingegneri e geometri. 

Le funzioni di segretario sono affidate al cav. Sciaccaluga Ni- 
colò, capo-sezione al ministero delle finanze. 

Speriamo che queste Commissioni vorranno studiare indipenden- 
temente da ogni concetto politico e cercheranno, non già le mezze 
misure ed i temperamenti medii, ma il meglio ‘che possa farsi in 
argomento così importante per la economia rurale del pacse. 

V. La Camera francese ha respinto il trattato di navigazione 
che il ParlamentoItaliano aveva approvato dopo le lunghe trattative 


ra 
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corse a Roma tra i delegati francesi e quelli italiani. Una viva po- 
lemica è sorta su tale proposito nella stampa italiana, una parte 
accusando il Ministero francese e soprattutto il sig. Freycinet, di nou 
aver fatto quanto era necessario per impedire il rigetto della legge; 
l’ altra parte scagionando il Ministero stesso e volendo darne tutta 
la colpa alla Camera. Non entreremo in questa discussione, la quale 
troverebbe difficilmente il suo posto in questa Kassegna, piuttosto 
osserveremo che le conseguenze che deriveranno da questo rigetto, 
saranno dannose a tutti e due i paesi; alla Francia che coi suoi 
numerosi vapori esercitava così largamente il traffico sulle coste ita: 
liane ; all'Italia che aveva nella navigazione a vela speranza di suf- 
ficienti guadagni sulle coste francesi. Si parla già di iniziative prese 
dal governo di Parigi per rià&nnodare i negoziati, stante il malu- 
more suscitato, specialmente nei dipartimenti del sud, per le misure 
emanate dal Governo italiano pel trattamento delle navi francesi, 
secondo il diritto comune. Pare però che il nostro ministro degli affari 
esteri per ora abbia respinto ogni nuovo negoziato, ed abbia riman- 
data la discussione al tempo in cui le Camere francesi potranno ri- 
prendere la trattazione dell’argomento. 

Noi non possiamo che vivamente deplorare questa rottura, la 
quale, a nostro avviso, non è che il preludio della denuncia del 
trattato di commercio ; non vogliamo giudicare se la colpa possa 
essere in più o meno larga misura nei negoziatori dei due paesi, i 
quali credettero possibile un accordo su basi che non potevano es- 
sere facilmente accette alla Francia, la quale oggi ha una politica 
economica, che fortunatamente noi ancora non seguiamo. Avvertiamo 
solo che il risultato di così lunghe trattative non fa onore alia sa- 
gacia dei negoziatori i quali, voglia o non voglia, non hanno saputo 
accordarsi in una formula che fosse accetta a tutti e due i paesi; 
non fa onore al Governo italiano che con troppa fretta fece premura 
al nostro Parlamento perchè approvasse il trattato prima del Par- 
lamento francese,sebbene nel 1881 avessegià ricevuta la mortificazione 
di un altro rigetto ; non fa onore infine al Governo francese i membri 
del quale rimasero, nel momento in cui maggiore era il bisogno di 
parlare, taciturni di fronte alla opposizione di alcuni deputati, e 
mostrarono con troppa evidenza di non voler assumere la respon- 
sabilità del trattato al quale pure avevano posto la loro firma. 
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Noi ci auguriamo infrattanto che da una parte questa contra- 
rietà, pur troppo grave, non abbia serie conseguenze e non degeneri - 
in aperta guerra economica; dall'altra che ai nostri governanti. 
la lezione riesca profittevole per impegnare la firma del paese con 
maggiore circospezione. 

VI. Ci avviciniamo alla stagione della ‘calma nel mercato finan» 
ziario ; e già sintomi abbastanza importanti vanno mostrandoci che 
sempre più quella indolenza che ha dominato negli nltimi mesi e 
che ha trattenuti tutti i valori ad un alto saggio, più per mancanza 
di speculazione rischiosa che per virtà dèi valori stessi. Un altro 
fenomeno singolare si è avverato in quest’ ultima quindicina ed è 
la singolare lentezza colla quale si mostrò nel mercato quella 
. mancanza di denaro disponibile che per solito nel mese di Luglio, 
dopo pagati i coupons suole influenzare in modo così vivo le borse, e 
che quasi determina il saggio per i mesi della canicola. Così abbiamo 
uno stato di cose incerto sempre perchè molti sono persuasi del- 
l' artifizio col quale si mantengono alti i corsi attuali; ma d'altra 
parte la continuazione di questo artifizio, se tale è veramente, a 
poco a poco converte molti all’ ottimismo che le Borse manifestano 
e con tanta perseveranza difendono. Intanto però è un fatto che 
il mercato ha buona tendenza, che le liquidazioni si compiono con 
tutta facilità, che i prestiti che vengono offerti alla pubblica sotto 
scrizione si coprono molte decine di volte, che infine sembra omai 
convinzione radicata nel mondo finanziario che la politica adottata 
dagli Stati sia saggia e meritevole di ogni fiducia. Noi, lo abbiamo 
già detto, non dividiamo queste ottime persuasioni; ma in pari- 
tempo ci domandiamo se siamo noi o il mercato più vicinì alla 
verità. Il tempo non lontano forse darà per noi la risposta ; ma se 
una grande agitazione dovesse sopravvenire tanto minori saranno 
i danni, quanto meno artificiosa sarà l' altezza alla quale si saranno 
spinti i valori. 

Notiamo intanto in Italia due successi veramente grandi ; quello 
della sottoscrizione pubblica delle obbligazioni della Società Veneta 
per Imprese e Costruzioni pubbliche, sottoscrizione che fu coperta 
circa una 'ventina di volte; e più ancora la sottoscrizione delle 
cartelle fondiarie e della Banca Nazionale d'Italia la quale anche 
in questa occasione, ebbe una splendida prova della altissima con- 
sidorazione nella quale è tenuta in Italia ed all’ estero. 
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Lo sconto è un po' più sostenuto, a Londra 1‘/,, a Parigi 2, 
a Vienna 3, a Berlino 1 !/,, ad Amsterdam 2. 
Le principali Banche davano la scguente situazione nell’ ultima 
settimana: | 
incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d’ Inghilterra (ster.) 21.5 19.5 25.4 24.6 
Banca di Francia (fr) =——2.473.9 625.9 2.776.1 415.0 
Banche di N. York (doll.) 64.0 353.8 7.8 378.8 
B. Imp. Germ. (marchi). 738.2 377.0 8019 2792 
Banca del Belgio 107.2 289.6 347.7 71.8 


Consolidato : 1’ italiano ebbe qualche oscillazione leggera se- 
guendo le fluttuazioni di Parigi, per un momento perdette anche un 
punto intero dalla pari scendendo a 98.97, ma ben tosto riprese 
per oscillare intorno a 99.50; lo lasciamo a 99.85 contanti e 100 
fino mese. A Parigi 99.45; n° Londra 98.75; a Berlino sempre 
molto cercalo a 99.45. Il consolidato inglese poca influenza sentì 
dall’ csito delle elezioni e dal!a crisi ministeriale rimanerido in 
torno a 101 1j4; il francese 4 1j2 oscillante leggermente intorno 
a 110.60; lo lasciamo a 110.60; il 3 0/0 nuovo da 82.40 a 82.17. 

Valori Bancari: La Bunca Nazionale Itnliana saliva a 2270 
ex coupon di L 43 votato recentemente; la Banca Toscana più 
debole intorno a 1180; il Credito Mobiliare con leggera ripresa 
da 850 a 961; la Banca Romana da 1135 a 1130 nominale. 

Valori ferroviari: le Meridionali hanno già riacquistato una 
parte del coupon e da 620 sono saliti a 731; le Mediterranee da 
560 a 570 sostenute; le Sicule da 563 a 568.50. 

Valori industriali. Fondiaria vita da 276 a 279; le Costruzioni 
Venete stazionarie sul 294; le Immobiliari da 9390 a 1010. 
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E. Ross. - Studîi drammatici e lettere autobiografiche, precedute da I 

un proemio di A. De GUBERNATI8 - Firenze, Le Monnier. 

Il libro interessantissimo, dedicato a S. M. il Re Don Luigi 
di Portogallo, comprende oltre il proemio del De Gubernatis che 
parla con molta compiacenza del celebre tragico, molte lettere auto- 
| biografiche di lui allo stesso De Gubernatis dirette e nella quali con 
uno stile facile e piano il Rossi racconta i suoi primi passi nell'arte 
che doveva poi procurargli tanta fama e tanti denari. Da queste 
lettere appunto può dirsi che si comprendono i cenni biografici 
dei primi anni del fortunato interprete dell'Amleto e vi si apprende 
come fino dalla adolescenza egli nutrisse amore grandissimo per 
l’arte di Talia, e quanti sacrifizi sostenesse pur di riuscire ad cser- 
citarla nobilmente ad onta dei gravi ostacoli incontrati e primo fra 
questi la repugnanza che la di lui famiglia aveva allora per i co- 
mici in generale che del resto erano da tutti tenuti in discredito 
tale da non essere ammessi in a!cuna società. A queste lettere nelle 
quali abbondano riflessioni assennatissime e forniscono uno studio ben 
importante per i nostri giovani attori che se la protendono a celebrità | 
per avere ottenuto solo qualche segno di simpatia dai nostri pub- 
blici, succede un interessanto comparazione fra l’Artista e l'attore, 
@ in questo studio il Rossi fa sfoggio del suo ingegno non solo, ma 
del suo buon senso e della sua grande pratica acquistata in tanti 
e tanti anni di gloriosa carriera. Letterato distinto non solo ma 
abilissimo traduttore, il valente tragico si rivela nolla versione ap- 
punto del Giulio Cesare di Shakspeare, e con l'eleganza dello stile 
né fa risaltare, anche a chi non conosce l'inglese, gli indiscutibili 
pregi, i potenti effetti scenici. Alla traduzione del Giulio Cesare poi il 
Rossi fa succedere alcuni commenti quasi tutti giustissimi, o che 
acquistano sempre grande importanz®a perchè dettati da persona così 
competente. E competentissimi e giusti sempre appariscono gli studi 
sulle interpretazioni della Komeo e Giulietta e dell’Amleto - i due 
veri cavalli di battaglia del Rossi. Il libro si chiude con alcuni 
cenni sulla vita di Shakspeare tolti dagli studi del Dowden o che 
si leggono con il massimo piacere. Nell'insieme insomma un buon 
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libro che diverte ed istruisce tutti gli amatori della drammatica ed 
ap libro anche che va considerato come una licta promessa, e cioè 
cho il Rossi completi la sua biografia raccontandoci non i pri- 
mi sacrifici cho dovè sostenere per la sua arte, ma tutti i successi, 
tutte lo soddisfazioni che in ogni parte del mondo riuscì con il suo 
talento e con la sua bravura ad ottenere, e ci procuri il modo di 
applaudirlo anche nel Giulio Cesare che ha saputo così bene tra- 
durre e commentare e che ancor'oggi non potrà quindi interpretare 
«che da par suo. " - AL. 


n 


‘Architetto Luoa BELTRAMI. — Il Castello di Milano sotto il domi- 
nio degli Sforza, 1450-1535. - Milano, 1885 


La storia dei popoli non ei impara solo dai libri, ma può e de- 
ve anche studiarsi nello grandi opere d’arte, e nei monumenti che 
fedelmente ci riproducono il carattere ed i costumi delle passate 
generazioni, e ci danno esatta notizia del grado di civiltà cui essi per- 
vennero. Movendo da queste considerazioni noi riconosciamo utile, ed 
interessante a leggersi il libro sopra enunciato, nel quale l’egregio 
Architetto Beltrami con tanta cura descrisse ed illustrò il Castello 
di Milano, così dal punto di vista artistico, come da quello di storia. 

L’ A. divide il suo lavoro in due parti: nella prima narra le 
varie vicende che subì il Milanese fortilizio, e ne descrive la pri- 
mitiva sua costruzione, l’atterramento, la ricdificazione, e tutte quelle 
modificazioni e trasformazioni cui dette luogo il mutare de' tempi e 
de’ governi. Nella seconda offre al lettore, adorna di vignette e di- 
segni, la descrizione metodica e completa del monumento, quale 
esisteva nell’ epoca Sforzesca. La prima parte si divide in due pe- 
riodi, il Visconteo e lo Sforzesco, e questo secondo periodo si sud- 
divide in quattro parti, la prima delle quali riguarda il dominio di 
Francesco Sforza, la seconda quello di Galeazzo Maria, la terza di 
Giovanni-Galeazzo, e Lodovico il Moro, la quarta di Massimiliano 
e Francesco II Sforza. Così nel primo, come nel secondo periodo 
noi vediamo l’ istoria del Castello collegarsi con quella di Milano, 
e delle dinastie dominatrici. I Visconti tenevano quel fortilizio come 
precipuo fondamento della loro potenza, e vi si rinchiudevano per 
difendersi dai nemici, e per minacciare dalle mura di quel baluardo 
i sudditi mal fidi. Caduti i Visconti il popolo proclamò la repub- 
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blica, e distrusse il Castello, aborrito strumento di tirannide. Ma 
Francesco Sforza salito al trono, seppe iudurre i cittadini a chie- 
dergli in grazia cho riedificasse il famoso monumento : « non perchè 
« niente dubitasse della loro fede, ma solo per ornamento della città 
« © sicurezza contro qualunque nemico che in ogni tempo la volesse 
« molestare » (p. 28). Notevoli, e degni di memoria, sono parecchi 
fatti avvenuti nel Castello di Milano, e l'A. accompagna la sua 
narrazione con più di cento docunenti ‘inediti che servono non solo 
ad illustraro il monumento, ma a chiarire alcuni tratti importanti 
di storia patria. Così per es. fu universalmente creduto che Carlo VIII 
nol 1494 si deci lesse a con'inuare nella guerra, confortato dalle vistose 
“‘sornme di danaruv inviategli dallo Sforza, ma l'A. dimostra che ciò 
noa è esatto recanloci uno scritto di obbligazione firmata dal Moro 
sotto ln data del 27 Set'cinbre 1494, dalla quale appare che egli 
‘ medesimo, il Re, aveva dati al duca Lodovico cinquantamila scudi 
da spendere « in deneficio de Sua Majestà alla impresa del reame 
« de Napoli » (p. 204). 

Crediamo che questi brevi cenni bastino a dimostrare l’ impor- 
tanza del lavoro Artistico-Storico del Beltrami, e facciamo voti per- 
chè i molti, 0 famosi monumenti che sorgono in tante parti della 
nostra patria vengano tutti degnamente illustrati come questo del 
Castello di Milano. E. Riva SANSEVERINO. 


CorDELIA, Racconti di Natale (I figli di Marta - In carrozza - Il 
cedro dellibano - Due fuochi - Un figlinol prodigo - Da un Natale 
all’altro - In mezzo alla neve). Illustrato da DAL Bono, Mao- 
CHIATI e COLANTONI. Miano, Treves. 


Noi facciamo | lauso non solo all’ autore di un buon libro, ma an- 
che all’ Editore. Sappiamo quanta e quale eia la solerzia degli egregi 
Signori Fratelli Treves nel farsi editori di buoni libri, e pochi sono in . 
Italia che in ciò sign loro pari. Essi non badano a spese pur di rag- 
_giungore l’ utilità, e all’ utilità il decoro. Vorremmo che questo loro 

zelo a.loprassero sempre, senza mai lasciarsi imporre da riguardi nè 
‘da pregiudizi, nella scelta delle Opere da loro edite. E anche in questo: 
ne dimostrano assai ; e ogni qual volta a noi accade di dover fare men- 
zione d'un libro che veda la luce mercè le loro cure, lo facciamo ben 
volentieri, e molto più se il libro è opera di civile moralità. Il volume 
che qui sopra abbiamo nominato, edizione di lusso (quali sogliono- 
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uscire dallo stabilimento dei Signori fratelli Treves, benemeriti del- 
l’ arto tipografica in Italia), in bel ‘formato © bellissimi nitidi carat- 
teri, è un libro di lettura piacevole, ma d’ una moralità qualche volta 
poco scrupolosa e, forse non sempre modesta. I sette racconti, son 
bellini; e all’autrice non manca altro, per ottenere un’ efficacia mag- 
gioro, se non che un po’ piùdi delicatezza, e un po' più di naturalezza 
nei caratteri ch'essa prende a dipingere ; giacchè o nello stile e nella 
lingua e nello svolgimento c'è poco più da desiderare. Auguriamo 
‘quindi all’ Autrice nuova lena a scrivere altri libri, ma informati a 
più mitezza di desiderii e di passioni, e che al cuore dei giovani 


lettori parlino il soave linguaggio della donna pia, madre, cittadina. 
À. L. B. 


ICILIO VANNI. - I giuristi della scuola storica di Germania nella 
storia della socsologia e della filosofia positiva. - Milano-Torino, 
Fratclli Dumolard Editori. 


Il chiarissimo signor Dottor Icilio Vanni, Professore dell'Uni- 
versità di Perugia, in un opuscolo edito nel 1854 ed intitolato « Lo 
studio comparativo delle razze inferiori nella sociologia contempora- 
nea » scriveva che « la scuola storica tedesca attendeva ancora lo 
fosse soddisfatto il debito sacro di una pagina gloriosa nella storia 
della sociologia » ma, come egli dichiara in quest'ultimo suo scritto, 
allora « non conosceva un opuscolo pubblicato pochi mesi prima 
sull’ argomento da un valoroso cultore degli etudi giuridici del pari 
che della filosofia positiva » il Prof. Biagio Brugi, ed avente per 
titolo « I Romanisti della scuola storica e la sociologia contempo- 
ranea ». ll Prof. Vanni però non è in tutto d'accordo col Sig. Brugi. 
Mentre questi nel positivismo di Spencer non vede che una mag-. 
giore determinazione ed un rinsanguamento del positivismo di Au- 
gusto Comte, il Vanni distingue i due sistemi aventi a basc comune 
e a vicendevolo legame i concctti della « relatività della conoscenza, 
dell' invincibile limitazione dell'intelletto, dell’intrinsceca impossibi- 
lità di nozioni assolute, ma diversi in ciò che laddove il sistema 
Comtiano si ristringe a raccogliere e coordinare i dati delle singole 
scienze, l' evoluzionismo spenccriano invece non pure li raccoglie e 
li coordina, ma li riunisce setto un solo principio, li spiega come 
effetti di un'unica Icgge. Mentre il Brugi si lamenta che i cultori 
della filosofia giuridica e positiva non abbiano tenuto in alcun conto 
.Al Savigny edi seguaci suoi, il Vanni asserisce che il fondatore della 
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filosofia positiva « ha dedicato alla scuola storica una bella pagina. 
della sua opera immortale » e, citando le stesse parole del filosofo 
francese, ricorda che questi ha parlato della tendenza positivista 
manifestatasi prima di lui negli studi storico-giuridici in Germania 
come « di un contributo ai tentativi fatti per costituire la scienza 
socialc ». E laddove il Brugi vede nei giuristi della scuola storica 
i « veri precursori della filosofia positiva oggi restaurata » il no- 
stro autore afferma che per quella « coordinare, sintetizzare, siste- 
matizzare, tutte operazioni essenzialmente filosofiche, non cerano nè* 
il punto di partenza nè lo scopo n e ch'essa aveva per oggetto del 
suo esame solo il fatto giuridico, e, se vuolsi, il fatto sociale. Que- 
sta limitazione del campo delle ricerche intraprese dalla scuola sto- 
rica induce il Vanni (e a nostro avviso giustamente) a non vedere 
nei giuristi tedeschi, a capo do'quali è il Savigny, i veri e propri 
iniziatori della filosofia contemporanea, che consiste nella « con- 
cezione dinamica dell'universo o dottrina sintetica dell'evoluzione ». 
Ma dal negare questo al negare che la scuola storica abb.a contri- 
buito prendendo a base la storia della costituzione e del diritto di 
Roma, e affermando quindi il concetto della storicità e dell’ evolu- 
zione del diritto in generale, a formare quella dottrina, corro un 
gran tratto ; cd il Vanni, attenendosi al giusto mezzo, ammette che 
« la concezione della scuola storica sul carattere essenzialmente 
dinamico, evolutivo del diritto abbia concorso alla grande elabora- . 
zione filosofica dei giorni nostri » ma dichiara altresì che « intuire: 
alcuni parziali elementi anche preziosi di un sistema scientifico non 
è farlo, come preparare una delle cause che determinarono un av- 
venimento futuro non è compierlo n. Allo egregio scrittore sembra 
pertanto troppo larga ed assoluta l'affermazione del Brugi, allorchè 
questi asserisce cho il concetto dell’ evoluzione fu applicato anzi- 
tutto aldiritto e dairomanisti della scuola storica. Alla quale è man- 
cato un concetto esatto degli svariati ‘e complessi elementi, che 
formano quella coscenza popolare, di cui essa ha discorso « come 
di un' officina dove il diritto si elabora. Che questo fosso frutto anche. 
dello sforzo, della lotta, della eredità psicologica, di cuergie aventi 
origine da fatti verificatisi in tempi da noi lontanissimi e perciò 
creduti prodotti spontanei del nostro spirito la scuola storica non 
immaginò : essa si limitò ad intuire (e di questo già dobbiamo es- 
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serle grati) che di ogni fenomeno bisognava indagare le cause pri- 
me, e non svolse » quella tcoria del consensus dei fenomeni sociali, 
sulla quale, come caposaldo, riposa l’odierna sociologia. E la ecuola 
storica ha esercitato tanto maggiore influenza con il rinnovamento 
. da lci portato negli studi giuridici, in quanto l’ oggetto di questi, 
| il diritto, « risolvendosi in un' alta funzione di tutela, di garanzia, 
di organamento, di coordinazione di tutti gli altri prodotti sociologici, 
da una parte è determinato e condizionato da essi, dall'altra li rac- 
coglie ». Ma tutte queste affermazioni potrebbero a prima vista 
sembrare contradditorie con la negazione ai giuristi tedeschi della 
qualità di precursori della filosofia positiva, ed il Prof. Vanni pre- 
vedendo tale obbiezione, scrive in sua difesa: « fare una filosvfia 
significa lavorare per la costruzione di un edificio comune a tutte 
le scienze, fare una filosofia positiva significa illuminarle sulla na- 
tura dello strumento che dovranno tutto egualinente impiegare, av- 
vertirle che l’istrumento è radicalmente, insupcrabilmente impotente 
a condurle al di là di certi limiti. I maestri della scuola storica 
= giuristi e null'altro che giuristi - hanno senza dubbio con potente 
| intuizione visto i limiti sulla via da cssi più specialmente percorsa, 
ma l’universale esistenza e l' universale ragione di quei limiti, ecco 
qu: llo che è loro mancato ». Ed è per questo che il Vanni , risa- 
lendo alla distinzione da lui fatta dal sistema Comtiano dallo Spen- 
ceriano, afferma che, « i principj o le teorie della scuola storica si 
accostano e si adattano meglio alla sociologia comtiana, che alla 
sociologia evoluzionistica ». E non sì può comprendere come Augusto 
Comte accusasse d’ essere imbevuti di spirito metafisico quei giu- 
reconsulti! Questi, come nota lo stesso Prof. Vanni nell’ altro suo 
interessante lavoro da noi sopra ricordato lasciarono sempre oscuro, 
definendo il diritto« prodo!to naturale e spontaneo della coscienza popo- 
‘lare », il vero momento genctico ed il modo di formazione della norma 
giuridica, ma però combatterono con tutta la loro forza il sistema delle 
legislazioni e delle costituzioni a priorî ed il concetto di « un di:itto 
assoluto, immutabile sempre e da per tutto vero, quindi di un arche- 
tipo astratto che tiranneggia il passato come il presente e l’avve- 
niro della storia umana ». Il Comte rimprovera anche alla scuola 
storica la tendenza al fatalismo, e certo è che, se chiamiamo fatale 
quell’ evento che deve avvenire, ma di cuiignoriamo la causa, nè 
ci curiamo d'’indagarla, di tale accusa non è certo meritevole quella 
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scuola, che « ha solannemento affermato l'impero della causalità 
| nel mondo dei fenomeni sociali n; ma poichè novi stimiamo che molte 
volte la parola fatale si adopera invece dell’ altra necessario, non 
ci sembra, come al Prof. Vanni, impossibile il confondere la neces- 
sità storica col fatalismo e l'accusare di tendenza a questo un sistema 
che « ha visto nella loro successione così stretto il rapporto di an- 
tecedenti e di conseguenti, da dichiarare che un momento qualunque 
della scrie non potrebbe essere diverso da quello che è, nè la serie 
potrebbo ricominciare da capo ». | 
Con questo non intendiamo opporci a tutti i resultati dei 
moderni studj filosofici positivi, de’ quali il Prof. Vanni è fra i 
cultori più valenti. Noi riconosciamo che come nel mondo fisico 
così in quello sociale non vi è effetto senza una causa corri-. 
spondente, ammettiamo l'influenza dell’ ambiente sugli indivi- 
dui, che vi si muovono o'ne sono circondati, comprendiamo che 
come nel campo fisiologico così nel morale non si può ncgare 
del tutto il principio dell’ ereditarietà, e notiamo con vera sod- 
disfazione che il giusto criterio storico e il senso del reale e del 
relativo, frutti delle moderne ricerche filosofiche, portano alla fine 
dei giudizj esclusivamente individuali e soggettivi ed in conseguenza 
intolleranti. Il distinto Prof. Vanni, è di tali principj banditore effi- 
cacissimo , derivando essi in lui da studi profondi, o sapendo egli 
rivestirli (e i lettori se ne saranno accorti dalle citazioni delle sue 
stesse parole che a bella posta abbiamo fatto frequenti) di forma 
vibrata ed clegante. Egli scrisse nel suo Studio comparativo delle 
razze inferiori nella sociologia contemporanea che la tolleranza « fa 
d'uopo radicarla negli intelletti e nci cucri per arrivare a quel 
punto, in cui la differenza delle opinioni fra gli uomini, altro risul- 
tato non produca, se non queilo di indurli a meglio considerare 0 
vagliare ciascuno le proprie ». Questa verità c' incoraggia a mani- 
festare all’egregio professore il dubbio che con quei principj, se por- 
tati ad csagerate conseguenze, si arriverebbe , non dirò a bandire 
« qualsiasi giudizio sull’ intrinseca razionalità » poichè è giusto che 
« il metodo storico appunto perchè comparato , implica già per sè 
stesso la riccrca qualitativa », ma a negaro interamente l' umana 
libertà e a giustificare tutto, se non nell’ ordine ideale, per lo meno 
in quello dei fatti. V. ANSIDEI. 
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Sans ailes - Romanzo di FEDERIGA GUERINI - Siena, I. Gati Edit. 

Questo Mbro scritto con gentile e onesto intendimento, merita 
un posto distinto fra i romanzi che ora inondano l' Italia, perchè 
al diletto è unita la morale o l’ abnegazione dei forti caratteri. Gi- 
selda Bandinelli da Siena, carissima ragazza, bella e leggiadra tan- 
to quanto virtuosa, erasi affezionata a Corrado di Santa Croce, un 
bravo giovane, suo compagno d' infanzia, il quale ritornò a Siena 
col grado di ufficiale dell’ esercito per rivederla e dichiararle il suo 
amore. Ma il padre di Giselda, vittima di una catastrofo finanziaria, 
prima di morire, per non lasciar sua figlia nella miseria, uvea pro- 
messo a suo fratello , uomo gretto e avaro, che l’ avrebbe data in 
moglie ad Ugo suo figlio. Un buon Sacerdote, don Francesco To- 
lomei, affezionato ai due giovani, ha l’incarico di dar loro questa 
brutta notizia, e prima cerca di persuadere il giovine ufficiale, il 
quale s'accora, e promette che mai avrebbe permesso che la sua 
Giselda andasse sposa d'altri. Ma il buon sacerdote, esauriti tutti 
gli altri paterni argomenti, gli domanda in nome della sua defunta 
madre, questo sacrifizio, e Corrado cede: non promette, ma fa co- 
noscere che non recherà dispiacere all’ anima di colei che tanto 
amava e vencrava. E Giselda anch'essa dovette cedere, rinunziare 
a tutte lo speranze del suo cuore, per non affrcettare la morte di sua 
madre che da qualcho tempo soffriva di una malattia incurabilo. 
Così si trovò unita in matrimonio con Ugo suo cnygino, un cattivo 
soggetto , figlio di una signora per uomo Barbara e veramente di 
auimo barbaro. La poveretta, dopo la morto di sua madre, segul 
suo marito a Milano, e colà venno a conoscere che le ricchezze di 
Ugo provenivano da furto vergognosissimo. Egli tenea giuoco in casa 
e vin:eva grosse somme colle carte false. Quando la giovane sposa 
8’ accorge di tal cosa, protesta contro tanta infamia, ma da questo 
glie ne provengono più cattivi trattamenti dal marito e dalla suocera. 
E siccome temevano che avesse a confidare codesta indegnità a qual- 
che amica, così non le permettevano alcuna relazione, o alla fine 
decisero di abbandonar Milano e dì recarsi a Londra. Passando da 
Firenze per andare ad imbarcarsi a Livorno, Giselda incontrò Cor- 
rado nella villa del palazzo in cui abitava; era una sera oscura 
come la notte più buia ; pioveva, tonava , parea che minacciasse 
l' uragano; perciò il giovane la fece entrare in una pergoletta, ma 


al chiarore di un lampo, videro Ugo vicino, il quale afferrato l’ufi- 
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ziale, gli sparò a bruciapelo un colpo di pistola e tutti lo credettere 
morto. Invece avea un braccio fracassato che bisognò amputargli; 
così fu rovinata la sua carriera militaro c il suo avvenire. Dicia:sot- 
t' anni dopo, Corrado abbraccia Ugo cho erasi recato alla Bordi- 
ghera per curaro la sua salute, e ove morì; gli perdona e lo chia- 
ma amico. Morto Ugo e riacceso l'antico amore nei cuori di Cor- 
rado e di Giuclda, potevano e volevano sposarsi, quando tra il loro 
prossimo imenco sorge una figura bella, bisbetica, virtuosa... la 
figlia di Giselda, innamorata del futuro sposo di sua madre. Gi- 
sclda lotta tra l’ amoro di madre o quello di un uomo tanto geno- 
roso ; ma alla fine vince l’ affetto materno e obbliga Corrado a spu- 
sare sua figlia e sono tutti felici. Questo è l'ordine principale del 
romanzo, però chi non lo legge interamente poco conosce dell' in- 
teressante libro, tanti e così nuovi sOnO gl’ intrecci c.gli cpisodi 
strettamente necessarii, come il sccreto di Lavinia, sans ailes ccc. 
dei quali non parlai, perchè a chi conosce i tratti caratteristici del 


fatto, riesca più interessante il romanzo stesso. F. GALLO. 


G. GABARDI. — Firenze Elegante. Firenze, Tip. Ricci. 

In elcgantissima edizione sono raccolti quindici bozzetti che” 
descrivono tredici illustri caso Fiorentine e due tipi della socictà 
medesima, Sono pagine che si leggono ghiottamente per la facilità 
della forma, ela curiosità della narrativa. Anchc a noi forastieri e 
che non conosciamo Firenzo riesce gradito il sapere tanti particolari 
di dame cleganti e viventi, ctanti aneddoti di ricchi oziosi modor- 
ni. Ma se ci è lecito fare una osservazione, noi diremo che non pos- 
siamo approvare questo genere di pubblicazioni. Ci stuona il far cono- 
scere di questo famiglie, che certo sono benemerite del pacse, la 
| vita nella parte meno utile alla società; ci stuona il mettere in 
pubblico dei particolari, i quali ancho csattissimi, ci pare che 
sollevino quel velo sotto cui chiedono di rimanere eerti fatti di 
ciascuna famiglia; ci stuona questo famigliarizzare coi lettori 
il nome di tante rispettabili dame. Sappiamo bene che nei gior- 
nali d’Italia e di fuori si usa far di questi bozzetti, specialmente 
dopo qualche ballo o qualche banchetto, e vi si descrivono tanti 
particolari d'una signora come se fosse una d>zna da teatro, cosicchè 
. 0 essa ne è disgustata (e pur troppo sono poche quelle che se 
ne disgustano), o ne gioisce, ed allora perde a nostro avviso melto- 
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del suo decoro. Ma questo uso dei giornali e delle riviste deve 
scomparire, Non è per spirito di puritanesimo, ma di decoro, di 


educazione il desiderio onesto di non voler mettere al guardo cu- 


rioso del pubblico queste notizio intime, molto intimo sulla società e’ 


‘sulle dameche ne sono l'ornamento. E quest'impressione che produce 


simile lettura in noi dell’ aristocrazia, la quale, se ritornasse in qual- 
che cosa alla severità antica non farebbe che guadagnare, è un 
nulla di contro all'effetto che produco nel grosso pubblico. Al 
chiaro Autore non deve essere sfuggita qualche osservazione che 
talvolta si ode nel popolo, nel servitorame, nel bottegaio, nel- 
l opcraio che legge lo descrizioni delle feste e della socictà. 
L'Aùtore sa meglio di noi quali di queste letture siano i commenti. 
Ma con tuttociò noi non vogliamo dire che l'autore abbia commesso 
cosa sconveniente, nè che le sue pagine siano da mettersi in. non 
cale. No! soltanto troviamo che questo genore di pubblicazione è 
delicatissimo, difficile, e per conto nostro da evitarsi. 

Il Conte Gabardi cho ha una facilità di scrivere così rara. 
e che deve conoscere bene la società Fiorentina, dovrebbe darci dei 
quadri intimi sugli uomini o sulle dame benemerite di quella città. 
Il marchese Capponi, la marchesa Rinuccini Corsini, e molti altri 
che ci hanno abbandonato. Eppoi dovrebbe tentare di scrivere dei 
racconti, che in Italia se nè scrivono tanti, ma con uno stile tanto 
pesante così da farci annoiare alle primo pagine che si leggono. 
E lo stile del Gabardi ci pare inveco tanto semplice e tanto at- 
traente ! P. d. 8. 


————— - 


Impedimentorum Matrimonii Synopsis, seu Brevis Erpositio ad usum 
Seminariorum. - Auctore G. ALLEGRE. - Parisiis, Marianupoli. 


.0 Oh! oh! (mi diran forse qui i lettori della assegna): che 
novità ci vieni tu qui ad annunciare ? Un piccolo Compendio di ma- 
teric fritto e rifritte, che puoi trovare in ogni trattato di Teologia 
morale, è egli cosa degna d’occupare le gravi pagine della Nasse- 
gna? n Lettore, ove tn mi dica questo, io ti rispondo: È vero ; la 
matcria trattata in questa Sinopei è vecchia, vecchissima ; ma se tu 
guardi al fine avuto in mira dal bravo Autore, e al metodo da lui 
tenuto, vedrai subito che egli non ha fatto opera inutile. Il fine è 
di raccogliere in poche pagine, e mettere alla mano de’ Confossori 
e de’ Parrochi, una materia assai complicata e importante, accomo 
dandola alle condizioni dell'età nostra : îl metodo è facile, perspicuo,. 
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e proporzionato al conseguimento del fine. La Sinopsi è divisa in 
quattro Sezioni, suddivise in Articoli. La 1.8 Sezione tratta degl'im- 
pedimenti proibenti; la 2.2 de' dirimenti ; la 3.* della dispensa da 
tali impedimenti ; la 4.* della convalidazione de' matrimonii invali- 
di. Ogni Articolo ha tre parti; delle quali la 1.* ci dà la definizio- 
ne dell’ impedimento e lo sue divisioni; la 2.3 l’ istoria dell’ impe- 
dimento e il tempo in cui fu costituito ; la 3.2 la na/ura dell’impe- 
dimento, se sia di diritto naturale, divino, o ecclesiastico. 

Come vedi, o lettore, la Sinopsi non potrebb' esscre più com- 
pleta. Nulla vi è negletto, e l' Autore vi si rivela competeptissimo 
nelle materie da lui prese a trattare. Antico Avvocato, Dottore in 
tcologia, o in Diritto canonico, egli ha potuto darci uno studio com- 
pleto, quanto interessante, per tutti quelli che amano aver concetti 
esatti in tale materia. Lo stilo n'è puro; le definizioni, accurate 
l’ esposizione, netta e perspicua; le soluzioni praticho, attinte alle 
migliori e più sicure sorgenti. Insomma questò Manuale non lascia. 
nulla a desiderare, sì quanto alla sostanza, sì quanto alla forma; 
e noi facciamo voti ch’ esso si spanda non pure ne’ Seminarî e 
tra' membri del Clero, ma tra gli stessi laici stvdiosi del Diritto, 
da’ quali. pur troppo oggi il Diritto canonico è negletto e messo da 
banda. AGOSTINO TAGLIAFERRI. 


————t_ _y—_—+6m6 


Di Terenzio Mamiani Fi'osnfo per ANGELO ANGELINI, prof. di filo- 
sofia nel pontificio Liceo di S. Apollinare - Roina, Bcfani. 


* Da questo scritto, pubblicato nella assegna italiana, anche 
«chi non conosca le opere doll’ illustre Pesarese, ricevo chiara noti- 
zia dol suo filosofare, del commercio filosofico che ebbe col Rosmini 
.e col Gioberti, e dei mutamenti avvenuti nel suo spirito, che non 
parve del tutto sicuro nemmeno delle dottrine, nello quali ultima - 
mente si fermò. 

L'autore dà segno chiaro di couoscer bene tutti gli scritti del 
Mamiani, anche i minori, perchè di tutti dà un cenno proporzionato 
alla loro importanza. Non accetta il prof. Angelini la dottrina onto- 
logica, prof.ssata dal Mamiani; si contenta di fare ad essa alcune 
‘osservazioni ; ma riconosce bensì i meriti del Mamiani nel perfezio- 
namento d’ alcune particolari dottrine. Questo discorso, scritto con 
chiarezza, a noi sembra dimostri nel suo Autore un ingegno nutrito 
di sodi studi filosofici e ben disciplinato. V. S. 
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BeRLIA P. Grusto, del Collegio. dei Barnabiti alla Querce, Versi 
greci. Firenze, tip. dell'Arte della stampa. Con un'Appendice di 
versioni dal greco). 


È un Volumetto di pag. 100, sopr'argomenti diversi, col quale 
l' Autore si mostra quel valente ollenista ch’ ogli è. Chi s' intende di 
greco, sente a prima giunta che no» si tratta di frasi spigolato di qua 
e di là, e poi ritmicamente accozzate insicne ; ma che quei Versi 
furono prima pensati e poi scritti in quella lingua. Bello che un Eca- 
catore religioso dia esempio ai laici di amore ai classici studi, e gli 
invogli a riconquistarae il primato, come ai tempi del Ficino, dol Po- 

liziano, e altri nostri. | i 
BerLIA P. Giusto Poesie italiane. Firenze, M. Ricci. 

Versi, c sempre versi! Sì ; ma fossero tutti almeno a questo modo, 
non tanto per la forma, quanto ancora per i pensieri e gli affetti che 
— esprimono! Onta ai versi di poeti empi ed osceni Ma quando la poe- 
sia, screnamente ispirata, infonde nell’ animo nobili sen.i e gentili, 
. ben venga sempre. La Collina, Torquato Tasso as. Onofrio, il Te- 

legrafo, e, frale poesie minori, il Sonetto al Petrarca, o l’altro a 
s. Giovanni Evangelista, per parlare di alcune soltanto ; come puro, 
‘tra le versioni, IZ Pianto di David sopra Saul e Gionata, c quella 
della Storia di Giobbe, esempio di felice semplicità, (dalla Bibbia), pa- 
iono a me, tra le altre, coso degne di molta lode. Certo qualche neo, 
‘ qualche espressione malsicura, o contorta, talvolta si riscontra. Non 
è però da farne caso fra tanti pregi veri. 

G. M. 


Corso di storia civile per le classi liceali in conformità dei programm 
25 ottobre 1884, del D. PretRo PraDa ce. Parte pria, Storiz 
antica; volume primo, Storia dei popoli orientali. Milano, Cogliati 
(1885), 8°, p. VIII-219. 


Non avremmo saputo concepire, nè ora sappiamo desiderare un 
manuale di storia che meglio di questo risponda ai bisogni d' un: 
sano e compiuto insegnamento nelle scuole liceali. Questo è il nostro 
giudizio; o ci spiace che non sia autorevole, come è sincero, perchè ba- 
sterebbe a far sì che genitori e maestri si dessero ogni premura di met: 
tere davanti ai giovani il libro del prof. Prada. Ilquale dev'essere un. 
brav'uomo e un galantuomo. Un brav' uomo si dimostra nella co- 
gnizione e nell'uso parco ma sapiente di tutto ciò che lo scienze 
cosmiche e noologiche forniscono oggi allo storico per indagare le 
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«origini della umanità e la condizione dei popoli più antichi. Un 
galantuomo si palesa nella professione aperta d’una filosofia cristiana 
e nel rispetto a coloro che hanno teorie diverse. Poichè egli, mentre 
afferma quello che a lui pare verità assoluta, non trascura di ac- 
cennare l’opinione contraria, e non imita così certi educatori che si 
reputano prudomi nascondendo perfino l’esistenza dell'errore, e nan 
. pensano che o prima poi anche questo sarà presentato sotto l’aspetto 
-di novità alla mente del giovane; il quale ne sarà più facilmente 
sedotto appunto perchè non n'è stato prevenuto. Egli dico: - Si- 
‘gnori, io conosco non solo il Montesquicu e l' Herder, ma anche 


l'Hegel, il Buchez, il Comte, il Michelet; ciò non ostante, seguò 


la scuola cristiana ed italiana, e sto col Rosmini, col Balbo, col 
Manzoni e col Cantù, e sto con loro per intima convinzione che 
«mi duole non potervi far comprendere come si è formata: io nella 
vita dell’ Umanità riconosco la duplice azione della libertà umana 
«e della Provvidenza divina, e senza questo principio non saprei inten- 
dere i maggiori avvenimenti mondiali : io mi tengo alla Genesi, 
benchè, anzi perchè non ignoro quanto si è prodotto negli ultimi 
| tempi in geologia, etnografia, in archeologia, in mitologia comparata 
| in glottologia e nella storia dello religioni. - E che abbia fatto tesoro 
dei resultati della scienza moderna lo potremmo dimostrare esibendo, 
semplicemente un indice dei paragrafi di questo volume. 
| Che faranno i professori di storia? Seguiteranno a proporre (che 
vuol dire imporre in questo caso) ai giovani certi libri net quali la 
nozione de' fatti è cosparsa di dubbii velenosi o di menzogne im- 
pudenti? Che faranno i babbi ?_ Seguiteranno a vivere incuranti del 
‘ pervertimento morale de’ loro figliuoli, considerando la scuola come 
una semplice fabbrica di professionisti? O imiteranno la premura 
lodevole di quelli di Domodossola, dove insegna il prof. Prada, i 
quali.desiderarono, anzi vollero espressamente una storia come la 
sua ? Noi modesti, ma indefessi studiosi di storia e al tempo stesso 
padri d'’alunni liceali ascriveremmo a buona fortuna l'avere maestri 
come il Prada e manuali come questo: e facciamo voti che egli compia 
al più presto la parte antica e ci aggiunga la medioevale e la mo+ 
derna, condotta col medesimo metodo e co’ medesimi sentimenti. Una 
sola cosa ci permettiamo di raccomandargli, ed è una maggiore 
parsimonia nella storia delle istituzioni e de'costumi, che appartiene 
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veramente a un altro campo storico, o almeno una edizione più an- 
daote; poichè, facendo ragione del volume pubblicato, che contiene 
soltanto l'introduzione, i tempi preistorici e la storia d'Egitto, tutta 
l'opera piglierebbe dimo!to posto, e a noi babbi gravati di tante: 
altre spese, costerebbe troppo. gu | W. 


La felicità di chi lavora. Racconti popolari di GALLO FRANCESCO. 
2* cdizione Interamente riveduta e ampliata. - Milano - Ditta 
Giacomo Agnelli. 


Quando mi capita un libro di cosce popolari, io lo leggo con 
una certa provenzione. Scrivere per il popolo, scrivere a conforto 
di chi soffre o lavora, sorivere col fine di preparare una generazione 
di uomini veramente liberi, perchè educati, virtuusi, onesti, è mis- 
sione sacra. Ma oggi questa missione per taluno è un mestiere, 
. un'industria, e qualche volta peggio. Certi scrittori han capito 
che la forza sta nel numero, e parlano al popolo con ambiziose 
vanterie, e corcan modo di mettersi in mostra e farsi acclamare. 
Cianciano di diritti immaginarii, e fanno scrmoni oscuri per ismania 
.di sdottorare ; serinoni cho suscitano rancori, e turbano le povere 
menti, e ne le coscienze eeminano il vuoto. Intanto, con piacere 
io dico d'aver letto un libro popolare onestamente pensato e seritto; 
‘un libro senza pretenzioni, senza smanie tribunizie, senza furori 
democratici, un libro sereno, un libro utile, che corrisponde al 
titolo e a la dedica, cioò: A;li onesti e bravi operaj che lavorano 
pel bene della famiglia e della patria. 

Noto subito una cosa : qui la voce felicità è presa in senso 
antico, e suona amoro e godi:nento del bene, e, secondo un edu- 
catoro artista, vuol dire la pace de la casa, la pace del cuore, il 
non aver a dosso la uoja che rode, avere un po' di timore di Dio, 
dormire tranquilli, volersi bene tra' suoi e co' vicini, non sentirsi 
dentro alcun rimorso, passar la vita da galantuomini, e sperare un 
buon albergo ne l’altra. Oggi non tutti pensano così; oggi la feli- 
cità di chi lavora è nel godimento materiale de' sensi, né’ piaceri, 
ne le comodità; la felicità dell'operajo oggi gl'insegnano che sta 
nel ventre e che devo poter pretendere il salario per . poco è male 
che lavori. - L'uomo può essere contento, scrive l' A., purchè lo 
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voglia: ma è necessario in prima che sia virtuoso. E siccome 
Ja virtù non è nè un albero, nè una forza elettrica, ma un con- 
formarsi a' precetti divini, così essa non ha vita senza religione. 
Sia adunquo religioso l’operajo che desidera folice sè stesso e la 
‘sua famiglia, e non ascolti coloro i quali vorrebbero togliere alla 
sua classe, che è il principale fondamento di una ordinata e robusta 
società, quel certissimo conforto che essi, per loro grande sventura, 
hanno perduto. - Intorno a que.te parole si svolgono i racconti, i 
. quali spirano allegria, l'allegria balla @ salubre del lavoro. Anche 
la forma è allegra, svelta, e sicura. Ha una certa aria militare (lo 
scrittore è Tenonte del nestro esercito), che piace e-ti ruba l’at- 
tenzione. Degno di studio è l'introduzione al Racconto IZ Sergente 
e il racconto stesso, come lo sono tutti. 

Il libro si chiude colla biografia di Domenico Stromei, calzolajo 
poeta, intitolato Genio e povertà. Que.-ti «isso settantatre anni d'una 


vita sana, robusta, allegra, malgrado la sua povertà e il suo genio, 


che .(riferisco le parole de l’autore), facevano spesso una bratta . ‘ 


.guerra entro l'anima sua. Ma egli sperava in Dio, © anco tra il 
pianto e l'ira, sapeva trovare grandi consolazioni e cantava: 
‘+ .:»» I cocchi, le danze, le ninfe amorose, 
Le trecce dorate, le guancie di rose 
Non valgono a fronte del fervido e pio 
’ | Pensiero di Dio. 

La nostra Rassegna sì è altre volte occupata dei libri del te- 
nente Gallo, lodandolo e incoraggiandolo a continuare ‘a far del 
bene. a la sacietà, e ora raccomaridiamo questo lavoro a le famiglie . 
tutte e specialmente allo riecho cho hanno contadini e artigiani ai , 
loro ordini ; perchè, diffondendolo, faranno l'utile morale e mate- 
riale di chi lavora e il proprio. Avranno operaj fidi, e le campagne 
e gli opitici produrranno maggiormente. 


S. M. ZAMPINI. 


ANGELO CrLLINI, gerente responsabile. 


LA CRISI BULGARA. 


XII. 


Abbiamo narrato quanto accadde nel prìncipato di Bulgaria do- 
po il colpo di Stato del 27 Aprile 1881, col quale il principe Alessan- 
dro sospendeva la Costituzione di Tirnova per aflidare l’intiera dire- 
zione dell’ Amministrazione del paese ai generali russi, i quali si 
erano associati così pro forma alcuni ministri bulgari tolti più spe- 
cialmente dalle file dei conservatori e degl’impiegati. Abbiamo narrato 
come i generali russi, abusando singolarmente della loro eccezionale 
situazione in Bulgaria, disgustarono anche quei pochi conservatori, 
i quali si erano uniti a loro per porre un argine alle imprese dei ra- 
dicali, che colle loro impazienze ponevano a repentaglio l’ esistenza 
della nazione. Il principe Alessandro in presenza di questo fatto do- 
vette riconoscere che ormai le misure eccezionali da lui prese per in- 
tralciare le mene del radicalismo avevano raggiunto lo scopo e che il 
pericolo ormai non si trovava più da quel lato, ma bensì risiedeva nel- 
}’ alterigia e nella prepotenza dei generali moscoviti, i quali a non 
altro miravano, se non se a mediatizzare il principato di Bulgaria ed 
a ridurlo allo stato di una provincia russa più o meno autonoma. Fu 
allora che Alessandro I, spinto dalle unanimi dimostrazioni del suo 
popolo, si decise finalmente a licenziare i generali russi ed a richia- 
mare in vigore la Costituzione di Tirnova. Questo atto, che irritò vi- 
vamente il mondo ufliciale a Pietroburgo, fu invece accolto con molto 
favore nel principato. In questa occasione, come in quella del colpo 
di Stato, il principe mostrò di possedere un criterio sicuro ed una 
inalterabile esperienza degli uomini e delle cose, che aveva attorno. 
Come nel 1881 egli aveva saputo sfuggire dalle mani degli esaltati, 

(1) Contin. e fine, V. Vol. XXIX, fasc. del 1 Giugno 1886, pugina 321. 
La Rasscyna Nazionale, Vol. XXX. 38 
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che volevano a qualunque costo compromettere la pace europea e 
gl’ interessi più vitali della patria, così nel 1883 egli seppe liberarsi 
dalla pericolosa tutela dei generali russi, i quali pretendevano ser- 
virsi di lui qual docile strumento del Cesarismo moscovita. In ambe- 
due i casi egli schivò pericoli gravissimi per l'avvenire della Bulgaria, 
e l' Europa gli fu grata dell’ energia, che seppe spiegare. 

L'atto, col quale Alessandro I ristabilì la Costituzione di Tirnova 
fu assolutamente spontaneo. L'Europa non glielo impose, ed esso nep- 
pure la consultò in proposito. Senza dubbio qualche potenza avrà 
potuto consigliarlo od esercitare sul suo anime qualche influenza, ma 
ad ogni modo è certo che l’ iniziativa si deve al giovane sovrano e 
che a sua lode devono essere ascritti i buoni risultati, che questa mi- 
sura, come il colpo di stato, diedero alla Bulgaria. 

Ristabilita la costituzione di Tirnova, il principe comprese che 
non v' era altro modo di governare, se non se richiamando al potere 
il partito liberale ed egli lo fece senza diflieoltà, dimenticando gli 
screzi e le inimicizie degli uomini di stato di quel partito. Da allora 
in poi non si udì più parlare di lotte fra il sovrano e la Camera e di 
crisi violente, sul genere di quelle scoppiate nei primordi del suo re- 
gno. Dopo breve intervallo fu richiamato alla presidenza del Consiglio 
Dragan Zankof?, il quale si ebbe l'appoggio anche dei pochi conser- 
vatori, che erano rimasti nell’ assemblea nazionale di Sofia dopo il 
ritorno all’ antico statuto. 

L'accordo fra i liberali fu cosa facile allora. Essi, come dicemmo 
più sopra, erano divisi fra progressisti, e radicali. Prima del colpo di 
stato i progressisti più ragionevoli capivano le necessità del momento 
e desideravano il trionfo delle loro idee senza gettare il paese nel gine- 
praio delle agitazioni panslaviste contro il trattato di Berlino, mentre 
i secondi si comportavano come è costume degli intransigenti di tutti 
i paesi. In quel tempo una prima causa di scissura fra liberali e di so- 
spetti contro Zankoff fu il contegno di questi, quando, caduto ilGabi- 
‘netto conservatore, il principe, in luogo di chiamare i liberali al po- 
tere, fece di nuovo appello ai conservatori, i quali formarono un nuovo 
gabinetto sotto la presidenza di Monsignor Clemente Branisky. Nella 
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mente del principe codesto ministero doveva preparare l'avvenimento 
dei liberali ragionevoli al governo. Egli era intenzionato di accettare 
lealmente gli uomini, che il paese preferiva, ma non credette fosse 
opportuno di mutare bruscamente l’ amministrazione conservatrice 
di Bolabanoff con quella della sinistra. Il Zankoff, che, da vero uomo 
politico, comprendeva benissimo e l’ opportunità di questo passo del 
principe e la ineluttabile necessità, in cui esso, malgrado le sue pre- 
ferenze pei conservatori, si sarebbe certamente trovato, di formare 
xo ministero liberale, 11 solo possibile con la costituzione di Tirnova, 
non credette conveniente intralciare l’azione del sovrano, per impor- 
gli da un momento all’ altro un ministero liberale. Egli dunque non 
solo non mosse guerra al gabinetto Branisky, ma gli spianò la via per 
.adempiere il mandato affidatogli da Alessandro I. Inoltre, per mostrare 
la sua deferenza al sovrano e Ja sua lealtà verso il gabinetto, egli ac- 
cettò le funzioni d’incaricato d’affari della Bulgaria a Costantinopoli. 

Codesto contegno di Zanhoff' irritò all’ ultimo grado il partito 
radicale, capitanato da Karavelofî, il quale, assai meno politico del 
partito progressista, non poteva risolversi a dimenticare le preferenze 
del principe pei conservatori. L'avere accettato delle funzioni pub- 
bliche da parte di un ministero conservatore fece perdere a Zankoff 
quasi tutta la sua popolarità, talchè quand’egli giunse a Sofia, poco 
prima del colpo di stato, in qualità di deputato di Sistova, il Comi- 
tato dirigente della Tzelokoupina bulgaria (Unione della Bulgaria), lo 
guardò con grandissimo sospetto, e pretese escluderlo dal potere, 
quando, caduto il ministero Branisky, il principe chiamò i liberali al 
governo. Non fu che grazie all’attitudine energica del principe e di 
alcuni uomini esperti e influenti, i quali capivano che un ministero 
Karaveloff sarebbe stato malissimo visto dalle potenze, che Zankofl fu 
finalmente accettato e pregato dallo stesso Karaveloff di presiedere 
il gabinetto. Ma non per questo l'accordo fu ristabilito fra i liberali. 
Essi erano radicalmente divisi dalle tendenze loro e dal carattere dei 
loro. uomini politici. Ci volle il colpo di stato per unire in un fascio 
tutti i partigiani della Costituzione di Tirnova e per far dimenticare 
le antiche scissure. L’energica attitudine di Zankoff in quella grave 
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circostanza ; il suo arresto a Rustciuk, mentre i capi del radicalismo, 
Karaveloff e Slaveikoff, se la svignavano a Filippopoli, diedero a Dra- 
gan Zankofî, condotto prigioniero prima a Sofia, poi a Vratza un’au- 
reola, che non si cancellò più. Liberato dal carcere, egli, in luogo di 
seguire i capi del radicalismo sulla via dell'esilio, rimase in Bulgaria, 
a costo di essere di nuovo arrestato, per combattere palmo a palmo: 
la politica autoritaria del principe ed il regime cosacco ed autocratico. 
del ministero Erenròth. 

Era dunque naturale che ristabilendo la costituzione di Tirnova 
e chiamando al potere i liberali, il principe affidasse la presidenza 
del consiglio al capo del partito progressista divenuto pel momento 
l’uomo più popolare della Bulgaria. Egli accettò e si mise lealmente 
al servizio del sovrano, che lo aveva poco prima imprigionato. Zan- 
koff è un uomo di stato distinto ed istruito. Senza essere oratore, 
come Karaveloff, egli conosce a fondo le arti della diplomazia e della 
politica,e perciò occupò a più riprese il ministero degli esteri. La sua 
nuova amministrazione fu informata a principii di moderazione. Non 
si videro più le impazienze e le violenze, che avevano compromesso 
il partito liberale bulgaro nei primordi del risorgimento nazionale. 
Egli resistette soltanto alle continue invasioni della diplomazia russa 
nell’amministrazione della Bulgaria. 

È evidente che il ritorno alla Costituzione di Tirnova non era 
fatto per piacere ai Russi. Il console di Russia a Sofia, signor Jonin, 
si fece centro di una opposizione piuttosto violenta contro il governo, 
ed inoltre diede ad intendere che ove il principe si discostasse dalla 
politica moscovita, egli avrebbe fatto contro di lui quello che nel 1880- 
81 i radicali ed i liberali di tutte le gradazioni avevano osato fare, 
promovendo un’agitazione per provocare la decadenza di Alessandro. 
di Battemberg. Il governo bulgaro non esitò ad usare verso il sig. 
Jonin tutta la sua energia, talchè loCzar dovette rimpiazzarlo, man- 
dando a reggere il Consolato generale di Sofia il signor Koiander. 

Malgrado però la sua popolarità, Zankoff non durò che un anno 
circa al potere. Il suo partito non essendo in maggioranza fra i libe- 
rali, i quali erano quasi tutti infeudati al radicalismo, dovette cedere 
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en presto il potere a Karaveloff, il quale fu chiamato dal principe 
alla presidenza del Consiglio ed affidò il portafoglio degli esteri al 
signor Tzanoff, personaggio non compromesso di fronte alla diploma- 
zia. L'arrivo al potere del Karaveloff fece subito capire che ormai la 
politica bulgara entrava in una fase di attività panslavistica. Il nuovo 
presidente del Consiglio ammaestrato dall'esperienza del passato fu 
questa volta assai più prudente nella sua condotta, ed il suo ministero 
‘non si distinse certamente per le esorbitanze che avevano compro- 
‘messo i radicali nel 1881. 

Un fatto però era venuto a modificare grandemente la situazio - 
‘ne del principe Alessandro di fronte alla Russia. Finchè visse lo Czar 
Alessandro II, pel quale il principe di Bulgaria era come un figlio, 
le relazioni fra Pietroburgo e Sofia furono sempre cordiali. L’ abbo- 
minevole assassinio dell’imperatore delle Russie modificò profonda- 
mente i rapporti fra Sofia e Pietroburgo. Il nuovo Czar Alessandro III 
non solo non aveva simpatia alcuna pel principe di Battemberg, ma 
nutriva contro di lui una grandissima antipatia per futili ragioni di 
famiglia ed anche per l’avversione, che l’ attuale potentato russo 
nutre per tutto ciò che sa di tedesco. 

Nei primordi del suo regno lo Czar, enormemente preoccupato 
dalla gravissima situazione interna del suo impero e dagli spaven- 
tevoli progressi del nihilismo, si può dire non avesse il tempo di occu- 
parsi delle faccende bulgare; ma non appena la situazione migliorò 
in Russia che egli cominciò a manifestare la sua avversione ad Ales- 
sandro I. I rapporti fra i due paesi divennero poco cordiali; i Bulgari 
si videro poco curati, e ciò permise all'Inghilterra ed all'Austria d’in- 
tromettersi nelle loro faccende e di togliere alla Russia quella influen- 
za, che la poco accorta politica di Alessandro IIl tendeva sempre più 
a far scomparire. 

. Nel principio del 1883 la Russia fece un tentativo per indurre 
il Karaveloff a mettersi nella via della opposizione al principe Ales- 
‘sandro. Il Karaveloff, che era presidente del Consiglio, e che non 
.aveva alcun motivo di lamentarsi del sovrano, rifiutò di prestarsi ad 
ama simile politica come prima di lui aveva fatto il Dragan Zankoff. 
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I viaggi del signor Ionin, ex-agente diplomatico russo a Sofia, le 
mene del signor Koiander, successore di questi, furono intentia questo 
scopo. Il principe Alessandro, messo al corrente di quanto la Russia 
macchinava contro di lui, si adoperò da prima a dissipare i sospetti 
dello Czar, ed a tale scopo egli si recò a Pietroburgo e visitò il Can- 
celliere russo Giers, durante i viaggi di questi in Austria; ma con- 
temporaneamente il sovrano di Bulgaria prese le necessarie precau- 
zioni per trovare appoggi altrove in caso che il contegno ostile di 
Alessandro III gli togliesse la speranza di riconciliarsi colla Russia. 
A tal fine egli si avvicinò all'Austria e profittò del matrimonio di suo 
fratello colla principessa Beatrice, figlia della Regina d’ Inghillerra, 
per annodare relazioni amichevoli coll’impero britannico. Tanto l’Au- 
stria quanto l’ Inghilterra non si lasciarono sfuggire la fortunata oc- 
casione di tenere in iscacco la politica moscovita in Oriente. L'Inghil- 


terra sopratutto desiderosa di vendicarsi della Russia per le umiliazio»- 


ni patite nell'Asia centrale e nell’Afghanistan, si adoperò a tutt’uomo 
a combattere ed a soppiantare la preponderanza russa in Bulgaria. 

Da questo momento ha origine la rivoluzione di Filippopoli. Pre- 
parata da lunga mano dai Comitati bulgari sotto l'alta direzione di 
Karaveloff, essa ebbe l’ultima spinta dalle suggestioni degli agenti 
inglesi. Il 18 settembre dello scorso anno, mentre tutta l'Europa era 
preoccupata del recente convegno degl'imperatori d'Austria e di Rus- 
sia aKreensier, nella capitale della Rumelia orientale, le milizie alza- 
vano lo stendardo della rivolta e proclamavano l'unione alla Bulgaria 
sotto lo scettro di Alessandro di Battemberg. Frattanto un governo 
provvisorio era istituito sotto la presidenza del celebre agitatore 


panslavista Stransky, il quale per prima cura aveva quella di arre- 
stare nel suo domicilio, poco dopo il mezzogiorno, quel povero: 


Gavril-pascia, che eletto governatore generale della provincia auto- 
noma in gran parte per influenza della Russia, vi aveva fatto sempre 
la figura poco brillante del re travicello. 

Lo scoppio più o meno improvviso di codesta rivoluzione sor- 
prese Alessandro I, mentre si trovava a Varna alle manovre militari, 
ed il primo ministro Karaveloff, mentre giungeva a Tirnova durante 
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un giro d'ispezione nel principato. Il Principe non lasciò trascorrere 
un sol giorno senza rispondere all'appello dei Rumeliotti ; egli capi 
che ormai il dado era gettato e che per lui non vi era altro scampo 
all'infuori di quello di rendersi degno della patria bulgara facendola 
grande, forte ed unita, oppure soccombendo con essa, laonde chia- 
mato a sè il Karaveloff partì subito per Filippopoli, ove prese pos- 
sesso della nuova provincia. Accolto con entusiasmo indescrivibile 
lungo il suo viaggio e al suo giungere nella metropoli della provincia 
autonoma, egli convocò i capi delle Comunità religiose, assicurando 
loro che i diritti e la religione di ognuno sarebbero scrupolosamente 
rispettati e che tutte le nazionalità avrebbero la sua protezione sul 
territorio della Bulgaria unificata. Contemporaneamente Alessan- 
dro 1 scrisse al Sultano per affermare la sua deferenza e la sua 
sottomissione verso la Porta e per assicurargli che egli rispetterebbe 
pienamente i diritti di lui quale alto sovrano della Bulgaria e della 
Rumelia orientale. 

Mentre il principe premuniva così i capi delle Comunità retigio- 
se e l’ imperatore ottomano, egli ebbe cura di impedire che il movi- 
mento si estendesse alla Macedonia. Capiva benissimo il principe 
Alessandro che se l’ Europa poteva di qualche guisa sanzionare il 
fatto compiuto a Filippopoli, essa non avrebbe certamente approvato 
una soverchia estensione della Bulgaria unita, nè acconsentito al ri- 
torno puro e semplice alle condizioni territoriali fissate dal trattato di 
S. Stefano. Epperò egli chiamò l’ esercito bulgaro nella Rumelia e lo 
mandò parte ai confini della Tracia con missione di impedire il pas- 
so alle truppe turche provenienti da Adrianopoli, le quali tentassero 
d’ invadere la Rumelia orientale, e parte sui confini della Macedonia, 
con ordine esplicito di impedire a qualunque costo il passaggio di 
bande bulgare, le quali mirassero a fare insorgere quella regione. 
Non contento di aver preso queste misure di precauzione, il giovane 
sovrano pubblicò un editto draconiano contro chiunque si adoperasse 
per sollevare la Macedonia contro l’ autorità del Sultano, ordinando 
che chiunque osasse trasgredire ai suoi ordini fosse giustiziato. 

Il curioso di questi provvedimenti si fache essi furono sottoscritti 
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e pienamente accettati da quel ministro Karaveloff, il quale fino allo- 
ra era stato uno dei più focosi partigiani dell’ annessione della Ma- 
cedonia alla Bulgaria e che, come capo del partito radicale e pansla- 
vista bulgaro, aveva diretto la formazione dei Comitati bulgari nella 
Macedonia ed aveva largamente contribuito al loro sviluppo, non che 
a tutti i tentativi di agitazioni e di rivolta, che essi promossero con- 
tro l'autorità della Porta ottomana in quella provincia. Tutto ciò, se 
può indicare che l’ esperienza del potere abbia reso il Karaveloff ed i 
capi radicali più malleabili e meglio in grado di conoscere le arti della 
politica e della diplomazia e la necessità di queste, mostra anche in 
modo evidente, che il movimento bulgaro-rumeliotta fu preparato 
da lunga mano e che dietro il principe ed i suoi ministri vi erano gli 
agenti dell’Inghilterra, la quale assegnava ad ognuno la sua parte e 
coi suoi consigli impediva che la rivoluzione uscisse da quei limiti, 
entro i quali poteva riuscire efficace e feconda di risultati buoni e 
duraturi per la nazione bulgara. 

AI primo annunzio degli avvenimenti del 18 settembre i Gabi- 
netti d'Europa si commossero, la T'urchia protestò, ed ognuno comin- 
ciò a studiare il grave problema, cercando di promuovere la soluzione 
a seconda dei propri interessi. Dal suo lato il principe Alessandro 
spedì una nota-circolare a tutte Je Corti per implorarne l'appoggio a 
favore della nazione bulgara, per mostrare la necessità, in cui egli si 
. trovava di corrispondere ai voti unanimi dei Rumeliotti, per affer- 
mare il suo intendimento d’impedire qualunque cosa potesse turbare 
la pace europea e sopratutto di rispettare tanto i diritti di alta sovra- 
nità del sultano sulla Bulgaria unita, quanto l'integrità del territorio 
direttamente sottomesso alla Porta e specialmente la tranquillità della 
Macedonia. 

Frattanto ogni giorno che passava, il nuovo stato di cose creato 
nella Rumelia orientale dagli avvenimenti del 18 Settembre si anda- 
va consolidando, e le milizie tanto del paese quanto del principato di 
Bulgaria si rendevano capaci di resistere a chiunque avesse tentato 
di porre in non cale la volontà della nazione. 

Ben presto si disegnarono in Europa le grandi correnti della 
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pubblica opinione e della diplomazia. Mentre il grande malato di Co- 
stantinopoli, secondo la sua inveterata abitudine, stava temporeg- 
giando, spinto a non compromettersi dall’ accorta diplomazia britan- 
nica, l’ Inghilterra proclamava ai quattro venti la necessità di rico- 
noscere il fatto compiuto e di dare una soddisfazione alle esigenze. 
della nazione bulgara; la Germania, l'Austria e l’Italia stavano con- 
certando un’ azione comune per conservare la pace Europea ; la 
Francia si accostava al modo di vedere del gabinetto diS.Giacomo, e 
sola la Russia sbraitava contro gli avvenimenti di Filippopoli e chie- 
deva, non solo il ritorno allo statu quo ante, ma la deposizione del 
principe Alessandro, che si era reso complice del movimento popolare. 

Codesta attitudine delle varie potenze indica chiaramente quali 
fossero i loro interessi nella questione balcanica. Eliminata la Francia, 
la quale non ha nè aspirazioni, nè influenza nella penisola, le potenze 
centrali e l’Italia stavano in aspettativa per impedire una conflagra- 
zione, che sarebbe riuscita molto funesta alle loro condizioni econo- 
miche, con l’intendimento ben radicato di far valere i suoi diritti e 
di tutelare i loro interessi pel caso, in cui una guerra dovesse scop- 
piare. L'Inghilterra, la quale era stata la grande attrice in questo col- 
po di scena balcanico, prese subito una posizione molto chiara, pro- 
pugnando energicamente l’ unione delle due Bulgarie e facendo così 
vedere al mondo che essa ci teneva a consolidare la sua situazione in 
Oriente e a riacquistare nella penisola balcanica quell’ influenza, che 
le vittorie della Russia e Jo smembramento della Turchia le avevano 
fatto perdere. A dire il vero questo compito della diplomazia britan- 
nica fu di molto facilitato dall’insistenza dello czar. In luogo di tenere 
in iscacco l’ Inghilterra col farsi moderato propugnatore degl’ inte- 
ressi di quel principato di Bulgaria, che suo padre aveva creato e pel 
quale la Russia aveva speso tanti milioni e sparso tanto sangue, l’im- 
peratore sì lasciò dominare dal suo risentimento contro il giovane 
principe di Battemberg e cominciò a muovere una guerra violentis- 
sima ed ingiustificata tanto al sovrano quanto alla nazione bulgara. 
Da principio parve a molti che questo contegno fosse un ostentazione, 
ma ben presto si potè vedere che esso non nascondeva sentimenti 
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machiavellici, ma era bensì il portato della collera, che aveva prodotta 
in Alessandro III la crescente intimità del principe di Bulgaria col- 
l'Inghilterra, intimità giustificata in parte dalle relazioni di parentela, 
che da poco univano la dinastia britannica colla casa Battemberg. 
Parve allo czar che il momento fosse opportuno per sbarazzarsi del 
principe di Bulgaria, che gli era cordialmente antipatico nella spe- 
ranza di porre sul trono di Sofia il principe Valdemaro di Danimarca, 
suo cognato, senza riflettere che se a lui poteva riuscir grato di dare 
una corona al fratello di sua moglie, ciò poteva benissimo non incon- 
trare punto il favore dei Bulgari, i quali, se avevano avuto gravi di- 
vergenze con Alessandro I e se per un momento avevano minacciato 
quasi d' insorgere contro di lui, dopo i fatti del 18 Settembre lo ave- 
vano vigorosamente acclamato qual degno padre del popolo, e si era- 
no stretti attorno al suo trono pronti a morire per lui piuttosto che 
abbandonarlo. 

Ma queste riflessioni, che ad ognuno sembreranno molto giuste 
e semplici non sembra che fermassero gran fatto l’ attenzione dello 
czar e che ne moderassero la politica anti-bulgara. Laonde egli co- 
minciò col disapprovare pubblicamente la condotta del principe Bat- 
temberg e poi giunse fino ad ordinare a tutti gli ufficiali russi di la- 
sciare immediatamente il servizio della Bulgaria e di ritornare in 
patria. Questa notizia afflisse il popolo bulgaro ed il principe, che si 
vedevano così abbandonati nei più duri frangenti; ma non scoraggiò 
la Joro energia. Il 24 settembre il principe accettò le dimissioni del 
ministro della guerra e degli ufficiali russi, e per quanto codesta mi- 
sura provocata dallo czar facesse una caltiva impressione in tutto il 
principato, ciò non valse ad arrestare lo slancio del patriottismo. I 
Bulgari si erano troppo avanzati per potere indietreggiare ; essi spe- 
rarono non indarno che l’ Europa, dopo avere molto discusso, accet- 
terebbe il fatto compiuto. Frattanto essi non perdettero il loro tempo; 
in tutte le città e nei villaggi principali della Rumelia orientale si 
formarono battaglioni di volontari animati di giovanile ardore e di 
patriottico entusiasmo. Tutte le provincie furono messe in istato d’as- 
sedio, ed il principe passò una grande rivista dei reggimenti di riserva 
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e pronunziò innanzi a codesti militi un discorso pieno di calore, nel 
quale disse chiaramente quali fossero i suoi intendimenti di fronte 
alla Turchia : « Noi, esclamò egli, non abbiamo nessuna intenzione: 
ostile contro i Turchi, ma se vogliono opporsi alla nostra unione, noi 
li combatteremo accanitamente ». Il principe prese il comando del- 
l’esercito, ed affidò, d'accordo con Stransky, il comando delle forze 
rumeliotte al Maggiore russo Nicolaieff, uno dei pochi ufficiali mo- 
scoviti, che non abbandonarono la Bulgaria. 

Per scongiurare la politica ostile dello czar, il principe, d’accordo- 
coi suoi ministri, mandò a Copenaghen una deputazione composta 
dell'arcivescovo di Tirnova, del signor Gueskoff, direttore della Banca 
nazionale bulgara e di altri notabili bulgari e rumeliotti, col mandato: 
di esprimere ad Alessandro III, che in allora si trovava nella capitale 
della Danimarca, i sentimenti di devozione, che il loro paese, ricono- 
scente per i benefizi ricevuti dalla Russia, conservava inalterabili 
tanto per la nazione moscovita quanto per l’ imperatore e per la sua 
dinastia. Dopo essersi fatto molto pregare, lo czar consenti a ricevere 
la deputazione bulgaro-rumeliotta, ma l’ accoglienza che le fece fu 
assai poco lusinghiera, e convinse quei signori della impossibilità di 
nulla ottenere da quel sovrano, il quale persisteva ad opporsi all’unio- 
ne della Bulgaria. 

In quel tempo lo scambio di idee fra le potenze era attivissimo. 
e contemporaneamente grandissimi erano gli sforzi che facevano l’In- 
ghilterra, la Francia e le potenze Centrali per impedire alla Turchia 
di precipitare le cose con un intempestivo intervento armato. Dopo 
lunghe trattative fu decisa la riunione di una conferenza europea a' 
Costantinopoli per regolare la questione bulgara, la quale era dive- 
nuta una vera questione balcanica, poichè al primo annunzio degli 
avvenimenti di Filippopoli tanto la Grecia, quanto la Serbia eransi pro— 
fondamente commosse ed avevano armato su larga scala, minacciando 
di muover guerra, la prima alla Turchia, la seconda alla Bulgaria per 
chiedere compensi territoriali pel caso, in cui l’ Europa accettasse: 
l'unione bulgara, la quale, secondo loro, ledeva gl’ interessi dell’ El-. 
lenismo e quelli della nazione serba, ponendo l’ uno e l’altra, nella: 
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penisola balcanica, in condizioni d’inferiorità di fronte al notevolis- 
simo ingrandimento della Bulgaria. 

È noto come la conferenza si riunisse a Costantinopoli senza 
concluder nulla , in causa dell’ attitudine dell’ Inghilterra, la quale a 
furia di temporeggiare mandò a vuoto tutti i tentativi della Russia 
ed anche della Germania per ristabilire lo statu quo ante a Filippo- 
poli. È noto anche che alla fin di Novembre, mentre i diplomatici di- 
scutevano a Costantinopoli senza potersi intendere, la Serbia dichia- 
rò senz’ altro la guerra alla Bulgaria, e dopo alcuni successi militari, 
dovuti unicamente alla sorpresa cagionata nei Bulgari dall’ improv- 
visa aggressione, essa fu successivamente battuta dalle truppe bul- 
garo-rumeliotte comandate con grande abilità e valore dal principe 
Alessandro, prima a Slivnitza, poi oltre il passo di Dragoman e da 
ultimo sul territorio serbo, nei dintorni della città di Pirot, che essa 
dovette evacuare. 

Codesti avvenimenti sono troppo noti e troppo recenti, perchè 
+noi abbiamo d’ uopo di tornarvi sopra. Essi ebbero un'influenza de- 
cisiva sull’ insuccesso della conferenza di Costantinopoli, e fecero del 
principe Alessandro l’ idulo del suo popolo. Ormai egli, straniero per 
nascita, aveva acquistato col battesimo del fuoco il diritto di nazio- 
nalità in Bulgaria, ed oggi la sua popolarità è giunta a tale, che sa- 
rebbe follia volerlo deporre. | 


XIM. 


Dopo la pace, imposta dall’ Austria alla Bulgaria trionfante, 
l'opera della diplomazia riprese attività ; l'armistizio obbligò i Serbi 
‘ad abbandonare l’ assedio di Viddino ed i Bulgari ad evacuare il ter- 
ritorio serbo. Le trattative di pace furono iniziate dai plenipotenziari 
dei due stati balcanici nella città di Bukarest, ma le incertezze per- 
durarono e l’ attitudine bellicosa della Grecia continuò ad agitare 
:l’ Oriente ed a preoccupare l'Europa. La Turchia dal canto suo com- 
prese l'impossibilità di opporsi più oltre all'unione delle due Bulgarie, 
-ed entrò a tal uopo in trattative dirette col principe Alessandro. 

Le trattative di pace fra i plenipotenziari serbi e bulgari furono 
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lunghe e laboriose, ma finalmente approdarono, ed al principio del 
corrente anno fu firmato il trattato che pose fine alla grave vertenza 
insorta fra i due stati slavi e ristabili senz’ altro lo statu quo ante 
bellum. La Bulgaria e la Serbia furono concilianti per forza, giacchè 
esse compresero benissimo che l'Europa non avrebbe certamente tol- 
lerato una ripresa delle ostilità e che se non si mostravano arrende- 
voli, quella delle due che avesse colle sue pretese acceso di nuovo la 
guerra in Oriente ne avrebbe dovuto poi pagare il fio. Fu questa con- 
siderazione che fece recedere il re Milano I dalla strana pretesa che 
egli, benchè vinto, aveva di costringere la Bulgaria a rinunziare ai 
benefici della rivoluzione di Filippopoli ed a dargli qualche compenso 
territoriale, malgrado le sue sconfitte. Fu questa stessa idea che co- 
strinse il principe Alessandro non solo a non annettersi un palmo del 
territorio serbo da lui conquistato, ma a rinunziar perfino ad ogni 
indennizzo pecuniario per le spese di guerra cui lo aveva costretto la 
ingiustificata aggressione dei serbi. 

Il trattato serbo-bulgaro di Bukarest è un modello di brevità e 
di concisione. Esso si compone di un solo articolo che rimette ogni 
cosa al posto in cui si trovava il giorno prima della guerra, riservando 
le ulteriori pratiche pei punti secondari della vertenza a negoziati 
posteriori. Così cessò questa lotta fratricida, la quale, se lascerà per 
lunghi anni traccie di animosità fra due popoli che non dovevano 
mai combattersi a vicenda, ma vivere uniti e strettamente alleati, 
provò altresi la superiorità dei bulgari sugli altri slavi della penisola 
balcanica e li mostrò degni di un grande e glorioso avvenire. 

In quanto a ciò che accadrà nel futuro fra questi due popoli, 
niuno certamente potrebbe arbitrarsi di prevederlo. È certo però che 
se i governi saranno savi, se in luogo di combattersi ad oltranza, co- 
me fecero in questi ultimi anni, essi si porranno d' accordo, accor- 
dandosi mutue concessioni e comprendendo che la vita nazionale e la 
prosperità dell’ uno non trascina necessariamente seco la decadenza 
e la servitù dell’ altro, verrà un giorno, e noi Wauguriamo prossimo, 
in cui ambedue potranno estendere il loro territorio ed accrescere le 
loro risorse. L'avvenire dei popoli jugo-slavi non sta nell’assoluto pre-- 
dominio di uno .di essi sull'altro, ma nell’alleanza, nella concordia, 
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nella leale amicizia di tutti. Guai ad essi se trascinati da fatali illu- 
sioni o da ingiuste ambizioni si divideranno e perderanno in sterili e 
‘fratricide lotte quella forza che essi debbono consacrare al riscatto del-- 
la penisola balcanica dal dominio ottomano ed a cicatrizzare le gra- 
vissime piaghe che lasciò a tutti, qua] triste eredità, la secolare ti- 
rannide degli Osmanli. | 

Dalla concordia e dalla confederazione degli stati balcanici di- 
pende la pace dell'Europa e dell'Oriente, e sopratutto la vita prospera 
‘e rigogliosa degli jugo-slavi. Ma per ottener un così bel risultato oc- 
corrono sagrifici, e bisogna che ognuno metta un freno alle proprie 
aspirazioni e si ricordi che l'ottimo è il maggior nemico che si abbia 
il bene. Se i serbi ed i bulgari agiranno di tal guisa, saranno ambedue 
grandi e felici, ma se ognuno correrà dietro ad ideali irrealizzabili, 
se ognuno vorrà sopraffare l’altro, ambedue cadranno, come caddero 
i loro antenati sotto il giogo ottomano. Non saranno più i turchi che 
uccideranno la loro vita nazionale, sarà qualche altro più potente di 
loro, sarà la Russia, sarà l’ Austria, ed allora essi piangeranno ama- 
ramente gli errori del passato, come i loro padri piansero poi le fa- 
tali conseguenze delle loro discordie che li piombarono tutti indistin- 
tamente sotto l’ efferato dominio dei padiscià. 

La saggezza consiglia adunque tanto ai serbi, quanto ai bulgari 
di dimenticare certe pagine splendide della storia dei loro antenati; 
di non correr dietro nè al ristabilimento del grande stato dei gloriosi 
czar bulgari, nè a quello non meno illustre degl’imperatori serbi. Oggi 
le cose sono affatto mutate, e se la Bulgaria non può e non deve as- 
sorbire la Serbia, questa non ha il diritto nè la possibilità d’ imporre 
la sua egemonia a quella. Il segreto della prosperità e della felicità 
d’ entrambi sta nella concordia e nell’ unione stretta, in una specie 
di confederazione la quale assicuri ad ognuno la propria indipendenza 
e la possibilità di svolgere liberamente la propria vigoria nazionale. 
Così si eviteranno in avvenire le guerre fratricide sullo stampo di 
quella che scoppiò n@ novembre dello scorso anno, ed i popoli jugo- 
slavi impediranno per sempre l’ intervento straniero nella penisola 
balcanica. 

Firmata la pace serbo-bulgara rimaneva da risolvere la vertenza 
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insorta fra la Bulgaria e l'impero ottomano. In questa circostanza, 
tanto il sultano, quanto il principe Alessandro mostrarono un gran- 
de senso politico ed uno spirito temperato e conciliativo che crediamo 
sia stato la fortuna d’entrambi. 

La Porta rinunziò al ritorno allo statu quo ante divenuto oramai 
impossibile, ed il principe Alessandro comprese che non doveva spin- 
gere le cose all’eccesso perchè in tal caso egli avrebbe provocato l’in- 
tervento europeo e gettato il suo paese in un ginepraio inestricabile. 
La guerra in Oriente avrebbe potuto infatti esser fatale a tutti e due. 
Alla Porta, perchè l'avrebbe esclusa probabilmente dalla penisola 
balcanica; alla Bulgaria, perchè se vinceva la Russia ne avrebbe fatta 
una dipendenza e magari una provincia dell'impero moscovita, e per- 
chè se vinceva l’Austria sarebbe caduta sotto il predominio di questa 
ed avrebbe forse visto la Serbia profittare troppo largamente, a sue 
spese, dei nuovi avvenimenti. 

In presenza di codeste tristi eventualità, tanto la Turchia quanto 
la Bulgaria seppero capire che era interesse comune di venire ad una 
conciliativa soluzione della Joro vertenza. La Porta a tal fine rinvnziò 
ad ogni idea di ristabilire a Filippopoli il regime rovesciato dalla ri- 
voluzione del 18 Settembre 1885,ed il principe Alessandro offrì con- 
cessioni al Sultano, riconobbe esplicitamente l’ alta sovranità di lui 
sulle due Bulgarie e rinunziò affatto all'idea dell'unione pura e sem- 
plice della Rumelia Orientale alla Bulgaria, accettando in quella vece 
l’ nnione personale. 

Fu su queste basi che i plenipotenziari turco-bulgari si unirono a 
Costantinopoli e firmarono un compromesso che fu accolto con sim- 
patia dall'Europa. Sola la Russia si ostinò a resistere, perchè lo czar 
Alessandro IIl comprendeva benissimo che codesto successo della 
Bulgaria, ottenuto suo malgrado, accresceva di gran lunga in quel 
paese l’ influenza della Germania, dell’ Austria e dell’ Inghilterra a 
danno della preponderanza russa che aveva dominato fino allora in 
Bulgaria. Ma lo czar doveva pur comprendere che egli solo era re- 
sponsabile di un risultato così esiziale al prestigio della Russia ed ai 
suoi interessi, egli che, per meschini rancori contro Alessandro di 
Battemberg, aveva osteggiato con tanto accanimento l' unione delle 
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due Bulgarie ed aveva quasi incoraggiato la Turchia ad imporre colla 
forza il proprio dominio a Filippopoli. Gli avvenimenti davano torto 
ad una politica così assurda e così contraria alle tradizioni russe ed 
era ben naturale che Alessandro III, reso conscio, ma troppo tardi, 
dei propri errori, se ne rammaricasse e cercasse d' intorbidare ogni 
cosa chiedendo la destituzione del principe Alessandro come fedifra- 
go e violatore del trattato di Berlino e la unione delle due Bulgarie 
sotto un principe più docile alle ingerenze e pretese russe, quale 
sarebbe stato per esempio il principe Waldemaro di Danimarca, fra- 
tello della Czarina. 

Ma tutto ciò era impossibile senza una conflagrazione euro- 
pea, perchè le potenze centrali e l' Inghilterra non ne volevano 
sapere, perchè la l'urchia non l’accettava, e perchè la Bulgaria, ove 
il principe Alessandro era divenuto, dopo la sua eroica condotta nella 
guerra contro la Serbia, l' idolo del popolo, non l’ avrebbe mai san- 
zionato e non avrebbe mai consentito a separarsi da colui che si era 
reso tanto benemerito della patria. Fu dunque giuocoforza di cercare 
un terreno conciliativo e lo si trovò nella riunione di una conferenza 
europea a Costantinopoli per la soluzione della vertenza turco-bulgara. 

Questa si radunò alla fine dell’ inverno e, dopo molte discussio- 
ni e malgrado il malvolere della Russia, finì coll’adottare presso a poco 


il testo del trattato turco-bulgaro. La Russig fece atto di volersi mo- © 


strare irreconciliabile, ma dovette poi cedere di fronte all’ unanimità 
delle altre potenze europee, non senza però commettere un nuovo er- 
rore che le alienò sempre più 1’ animo del principe Alessandro e dei 
bulgari ì quali videro in questa sua attitudine ostile una gravissima 
offesa. Il Testo del trattato che pose un termine alla vertenza turco- 
bulgara è il seguente: 

1.° Jl governo generale della Rumelia Orientale sarà affidato 
al principe di Bulgaria, conformemente all’articolo XVII del trattato 
di Berlino. 

2.° Fintantochè l’Amministrazione della Rumelia Orientale 
e del principato di Bulgaria rimarranno fra le mani di una sola e 
stessa persona, i villaggi mussulmani situati nella regione del Rho- 
dope e restati fin qui al di fuori dell’Amministrazione della Rumelia 
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Orientale, saranno separati da codesta provincia ed amministrati 
direttamente dal governo imperiale e ciò in luogo e posto del diritto 
della Sublime Porta, stipulato nel primo comma dell'articolo XV del 
trattato di Berlino. 

La delimitazione di questo cantone e dei villaggi in questione 
“sarà fatta a cura di una commissione tecnica nominata dalla Subli- 
me Porta e da! Principe di Bulgaria. Essa sarà applicabile sul luogo, 
e vi sarà tenuto naturalmente conto delle condizioni strategiche 
necessarie, secondo il miglior vantaggio degl'interessi del gover- 
no imperiale. 

3.° In vista di assicurare perpetuamente l'ordine e la tran- 
quillità nella Rumelia Orientale, come pure la prosperità di tutti i 
soggetti di Sua Maestà Imperiale il Sultano, abitanti in quella pro- 
vincia, una commissione nominata dalla Sublime Porta e dal prin- 
cipe di Bulgaria sarà incaricata di esaminarne lo statuto organico 
e di modificarlo secondo le esigenze della situazione e secondo i bi- 
sogni locali. Tutti gl'interessi del Tesoro Imperiale Ottomano saranno 
parimenti presi in considerazione. | 

Codesta Commissione terminerà i suoi lavori in un termine di 
quattro mesi, e questi lavori dovranno essere sottomessi alla san- 
zione della Conferenza a Costantinopoli. Fino a che codeste modifi- 
cazioni non sieno sanzionate, la cura di amministrare la Provincia, 
secondo le forme richieste dalle attuali circostanze, sarà affidata alla 
saggezza ed alla fedeltà del Principe. 

a d-° Tutte le altre disposizioni del trattato di Berlino relative 
al principato di Bulgaria ed alla Rumelia Orientale sono e restano 
conservate ed esecutorie. 

Le potenze daranno pure la loro formale sanzione a quest’atto 
in una conferenza la quale dovrà riunirsi a Costantinopoli, quando 
esse saranno in grado di sanzionare lo statuto modificato della Ru- 
melia Orientale. | 

Fatto e firmato a Costantinopoli il quinto giorno del mese d’Apri- 
le dell’anno mille ottocento ottantasei al Kiosk imperiale diTop-Hanè. 

Firmati: — Said — Nelidoff — Server — William While 
Calice — Galvagno — Radowitz — Gabriel Hanotaux. 
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Così finì la vertenza fra la Turchia e la Bulgaria, riguardo alle 
conseguenze del moto nazionale di Filippopoli del 18 settembre 1885. 
Il principe Alessandro sì fece alquanto pregare prima di ratificare il 
patto europeo, e ciò perchè, in causa dell'insensata opposizione della 
Russia, esso era in qualche particolare meno vantaggioso per lui del 
patto primitivo firmato fra il plenipotenziario bulgaro e la Sublime 
Porta, ma poi finì per cedere e così si chiuse la crisi bulgara. 

Per noi riguardiamo la convenzione del 5 aprile 1886 come un 
passo decisivo verso la definitiva unione della Bulgaria e verso la 
creazione di un regno bulgaro affatto indipendente da ogni vassal- 
laggio verso la Porta. Per parte nostra crediamo che risoluzione 
saggia ed opportuna oltre ogni dire fu quella presa dal principe di 
Rattemberg nell'accettare intanto una soluzione provvisoria, la quale 
sanziona un passo gigantesco sulla via dell'unità della patria bul- 
gara. Il resto verrà da sè in un prossimo avvenire, e s'imporrà irre- 
vocabilmente, conducendo poco alla volta il popolo bulgaro a quella 
assoluta indipendenza, che, dopo la guerra turco-russa, acquistarono 
prima di lui la Rumania e la Serbia. 

Gli avvenimenti dello scorso anno provarono luminosamente 
la vitalità del popolo bulgaro, e la sua attitudine a divenire una delle 
più forti nazioni della penisola balcanica. Sarebbe dunque vano l’in- 
tralciare il legittimo espandersi di essa, poichè ogni inciampo posto 
alla risurrezione definitiva di quel popolo, avrà la sorte che ebbe 
l’infelice compromesso sancito a Berlino, che la rivoluzione del 18 
Settembre mandò all'aria in poche ore. In quanto alla lotta fra Serbi 
e Bulgari, noi speriamo, come dicemmo, che col tempo sì troverà 
una via di stabile conciliazione fra due paesi slavi, nati per vivere 
in pace fra laro e per svolgere l' uno a lato dell’ altro le proprie ri- 
sorse economiche e la propria vita nazionale. 

Il; pericolo più grave per la pace d'Oriente sarà sempre nell’an- 
tagonismo fra Slavi ed Elleni, e questo non potrà certa mente eli- 
minarsi da un giorno all’altro, ed anzi coll'andar del tempo diven- 
terà sempre più vivace, avvegnachè più gli Slavi usciranno del loro, 
secolare torpore, più i Greci si vedranno. schiacciati dall’immenso 
movimento di questo popolo, che al par di loro aspira al dominio, 
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dell'Oriente. La lotta fra lo Slavismo e l’Ellenismo, s'impegnerà un 
giorno e noi crediamo che, se la Grecia non troverà potenti alleanze 
‘in Europa, la vittoria arriderà agli Slavi, i quali hanno una vita na- 
zionale più vigorosa di quella dei moderni Elleni. 

Occorrerà molta saviezza a questi per impedire la catastrofe 
nazionale che li minaccia col rinascere dei popoli jugo-slavi a vita 
civile dopo tanti secoli di oppressione turca, e non sarà certamente 
con un contegno prima spavaldo poi umile come quello che tennero 
di fronte all'Europa dopo la convenzione del 3 aprile 1886 che essi 
acquisteranno stima, credito ed influenza in Oriente, e che essi sa- 
ranno in grado di trovare potenti elleati che li difendano contro l’ir- 
rompere degli slavi in tutti gli angoli della penisola balcanica. 

Ad ogni modo poi una cosa è certa, e si è che per quanto si faccia 
e si dica la lotta fra lo Slavismo e l’Ellenismo pel predominio in 
Oriente è una cosa fatale ed inevitabile. Si potrà allontanarla per 
qualche tempo con una politica di accorti espedienti, si potrà pure 
impedire che il vincitore stravinca e schiacci addirittura il vinto ; 
ma sarebbe vano credere che la diplomazia europea potrà sempre, 
come in quest'anno, accomodare le cose della penisola balkanica se- 
‘condo il suo beneplacito. 

Verrà un giorno, e forse è meno lontano di quel che taluno nol 
creda, iu cui l'impero turco cadrà come un vecchio fabbricato di le- 
gno tarlato dai secoli e sconquassato dalle ingiurie degli uomini. 
Allora si riaccenderà più violenta che mai la lotta fra Slavi ed Elleni, 
€ noi crediamo che non saranno certamente i Greci che avranno la 
meglio. L’avvenire appartiene ai popoli giovani e vigorosi. Gli Slavi 
redenti dal giogo ottomano, mostrarono tale energia da farsi ritener 
degni di un grande avvenire, mentre in quella vece gli Elleni, lungi. 
dal riprendere le gloriose tradizioni di Atene e di Sparta, non fecero, 
dopo la loro liberazione dalla tirannide turca, che seguire quelle fu- 
neste ed ingloriose dell'impero bizantino. 


GiusEPPE GRABINSEI. 


PER L'ALTO STUDIO DI TEOLOGIA COMPARATA 


Nell’Ater:co diretto dal valente Teol. Biginelli lessi un Appello 
per l’Università Caltolica di Napoli, nel quale, annunziandosi come 
prossima la fondazione dell’Università Americana decretata dal III° 
Concilio Nazionale di Baltimora, si domandava perchè non si è più 
sentito parlare dei progetto di un Alto Studio di Teologia comparata 
propugnato, tre anni s:no, nel Congresso Cattolico di Napoli, dal 
Vescovo di Foggia Monsignor Domenico Marinangeli. Pochi giorni 
dopo, mi venne data a leggere nell’Unità Cattolica una lettera del- 
l’illustre Prof. Sac. Vincenzo Papa, il quale moveva la stessa domanda 
dell'Ateneo, esprimendo in fine il suo augurio, che, se non in Torino, 
possa al più presto in Napoli o altrove attuarsi un'opera tanto ne- 
cessaria e feconda di bene. 

Ora, io ho voluto studiare l'argomento toccato dallo scrittore 
dell'Ateneo torinese e dal direttore della Sapienza; e con questo ar- 
ticolo intendo discorrere degli studi del nuovo clero, quali sarebbero 
ordinati secondo il grandioso disegno del Vescovo di Foggia: che 
l'ebbe concepito nel suo pensiero fervido e sagace, con quella po- 
tenza di unità e d’armonia, onde una volta dal genio cristiano dei 
grandi artisti uscirono le nostre meravigliose Cattedrali, o come . 
negli anni più belli del Rinascimento, il Duomo del mondo sorse 
dalla mente sovrana 

«..., di colui che nuovo Olimpo 
« Alzò in Roma a’Celesti, » (Foscolo). 
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La prima volta che Monsignor Marinangeli, allora Teologo della 
"Cattedrale Aquilana, espose la sua idea, fu nel 1874, celebrandosi 
solennemente nell’Aquila, presso la tomba di San Bernardino da 
Siena, il sesto Centenario del Dottor Serafico San Bonaventura. Ia 
quella festa egli compose e poi diede alle stampe un Discorso sulla 
gran dualità del Dottorato cristiano, personificata in Tommaso e Bo- 
naventura: dimostrando quale e quanto fosse stato « il merito di 
« questi due grandi sapienti, non solo pei tempi in cui eglino vis- 
« sero, ma eziandio per quelli che seguirono » e presagendo che 
a la Distinzione luminosa di Tommaso tornata in esempio ed abito 
« degl’ingegni vincerà la Confusione, l'Unità armonica di Bonaven- 
« tura vincerà la Divisione delle filosofie moderne ». Ora, nella 
Dedica al Ministro Gencrale dell'ordine dei Minori, premessa alla se- 
conda edizione di quel Discorso, egli scrisse le seguenti cose : « Ce- 
lebrandosi il Sesto Centenario del Dottor Serafico, una grande idca 
si è ridestata nell'anima dei cattolici, caratteristica dell'ingegno e 
delle opere di Lui e, a parer mio, supremamente opportuna pei tempi 
che corrono. Questa idea si è appunto quella della Unità Teologica 
di tutte le scienze, la quale folgorò nella mente di Bonaventura più 
che in quella di altro dottore qualunque; ed oggidi, in tanto sviluppo 
di scienze comparate, intanto travagliarsi per la filosofia di ogni 
cosa e per la enciclopedia, così parziale di ciascun ramo, che uni- 
versale di tutti i rami dello scibile, sembra domandare, che venga 
di nuovo studiata di proposito, a gloria della Chiesa, a profitto delle 
scienze, ad elevazione e conforto degli spiriti umani. Pertanto questa 
nobilissima ed utilissima idea, ridestatasi ora nell'animo dei cat- 
tolici, si lascerà che svanisca insieme con le impressioni della festa 
già scorsa, e non anzi ci premerà di perennarla, traducendola in - 
qualche stabile istituzione ? Un Alto Studio cdi Teologia comparata 
col progresso di tulte le scienze potrebbe essere, se ben veggo, l’ana- 
loga istituzione: quanto ardua per la potenza degl’ingegni e la 
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copia degli studi richiesti, tanto nel suo oggetto precisa, e facile 
pel resto ad aver concretezza e fiorire ». — E la Dedica terminava 
splendidamente così : « lo pongo dunque nelle Vostre mani, Padre 
Rmo, insieme col discorso anche il desiderio, il voto che l'accom- 
pagna. Rampollatomi nell'animo tin dai primi anni della mia gio- 
vinezza, e prepotentemente risvegliatosi quando mi feci a studiare 
la vita e gli scritti del Vostro Dottore, poi che l'ebbi lungamente e 
profondamente meditato nella mia coscienza, tanto più m'’invogliai 
ad esprimerlo; nè mi scorava il dubbio, che a non pochi sarebbe 
parsa idea poetica più che cosa positiva, conciossiachè allora noi do- 
vremmo affatto rinunziare a quella poesia dello spirito, che ci venne- 
ravvivata in petto dal cristianesimo, e operò in seguito tutti i mi- 
racoli della nostra storia di diciotto secoli. Essa non è certamente 
la poesia dei sentimenti artifiziali e delle illusioni fantastiche; ma 
quella della più viva ed eflicace realtà ; è quell’ arcano gemito ine- 
narrabile, che, secondo Paolo, anima il creato e lo spinge a progre- 
dire verso la sua consumazione divina; è la cooperatrice aspira- 
zione a quell’Ideale inesauribile e onnipotente, con cui il Verbo di 
Dio tira a sè tutte le cose, le purifica e le perfeziona. Questa poesia 
dello spirito possederono e rappresentarono i grandi iniziatori cri- 
stiani; spiccatamente il vostro Francesco ; e tra i figli di Francesco, 
Bonaventura. Ed essa appunto ci si dimostra, più che mai, necessaria 
in questo tempo di crisi sociale, che la Provvidenza ci ha destinato 
& varcare ». I 

Ma pur hisognava subito tentar qualcosa nel campo della pra- 
tica, quantunque ristretto. E cominciando appunto dalla « domestica 
exercilatione et umbratili » come l'avrebbe detta Cicerone, il teologo 
aquilano istituì col suo dotto ed animoso Prelato Mons. Luigi Filip- 
pi (1) un'Accademia filosofica sotto gli auspicii de SS. Tommaso e Bo- 
naventura. Perchè si conosca a quale altezza avvenire mirasse nelle 
sue modeste origini l'Accademia abruzzese, giova leggere i primi tre 
articoli de’ suoi Statuti. 


(1) Vedi i Cenni Biografici di Mons. L. F. Arciv. di Aquila scritti dal 
Prof. Giacinto Mascetti-Mosca. Roma, 1883, pag. 230. 
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a Art. I. Lo scopo dell’Accademia si è di abilitare, per quello che 
sì può, il clero ed i buoni cattolici a sconfiggere l'orgoglio della scienza 
moderna, proclamatosi unico Dio dell'umanità in onta a Gesù Cristo, 
ed a sormontarlo con la luce di nuovi acquisti ottenuti sulla base 
degli antichi. Intende perciò di ripigliare il filo di quella scienza che, 
iniziata già nella sostanza dagli Apostoli, e quindi continuata di 
svolgimento in svolgimento nei Padri, ebbe infine la sua propria for- 
ma dai Dottori, che costituirono quella che fu detta antonomastica- 
mente la Scuola : filo che mai non si ruppe, nè poteva rompersi, ma 
per le sopraggiunte aberrazioni dei novatori si allentò e parve quasi 
rotto. 

a Art. IT. A raggiungere tale scopo, l'Accademia aquilana si 
studierà di usare due mezzi: quello di rimettere in luce le verità che 
formarono già il patrimonio scientifico della Scuola Cristiana, nè eb- 
bero più perduto il proprio valore oggettivo; e que!lo di riacquistare 
l'attitudine e riprendere il metodo che i Dottori cristiani esercitarono 
tesoreggiando per la sostanza tutto il sapere antico e nuovo, e adot- 
tando per la forma imodi più puri e severi della logica, onde la 
Scuola fu potente di confondere tutti gli errori e dar ordine e luce 
. alle verità. 

a Art. III. Cotali due mezzi divenuti scopi immediati dell’Acca- 
demia, questa si approssimerà a raggiungerli con lo studio diuturno, 
profondo ed esatto, condotto sulle opere del Principe della Scuola 
Cristiana S. Tommaso, comparate con quelle del suo compagno San 
Bonaventura e degli altri illustri rappresentanti della Scuo!a ». 

E tutto questo non doveva essere che l'apparecchio alla istitu- 
zione dell’ Alto Studio. 

Ma le feste centenarie, in mezzo a un gran frastuono di frasi, 
di articoli, di prose e di versi, passarono: il Marinangeli troppo mo- 
desto, troppo schivo, non volle servirsi delle solite arti onde si eccita 
e si alimenta la cosi detta pubblicità, e nessuno pensò a studiare se- 
riamente il suo disegno ed attuarlo. 
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III. 


Rade volte addivien ch'a l'alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 


Ch'agli animosi fatti mal s'accorda. 


(Petrarca - Canzone: Spirto gentil.) 


L’ idea d’istituire un Allo Studio di Teologia comparata avrebbe 
meritato il plauso e la cooperazione di quanti fra noi per avventura 
conservano l’intelletto del presente e la fede dell'avvenire. Nè in ve- 
rità mancarono illustri ed eminenti uomini, i quali accolsero con 
gioia il voto e desiderio di riunire tante forze sparse c travagliantisi 
divisamente con molta fatica e poco frutto, e dare a’nostri studi cat- 
tolici una maggiore unità ed universalità confacente al carattere del 
Cattolicismo. Essi giudicarono che una tale istituzione sarebbe stata 
utilissima a rialzare la scadente cultura de’chierici, a formare dei 
bravi maestri per i Seminarii diocesani, e in generale ad agguerrire 
tutti i credenti per respingere il fiero assalto che l’audace odio della 
scienza atea mosse alla nostra fede. Di più, nel concetto dell'autore, 
lo scopo e il costrutto dell’A/to Studio era di rifare, sotto le ali della 
Teologia, quell’ Università delle scienze dalle quali la Teologia è stata 
bandita. Ma pur troppo (non dispiaccia il vero, di cui voglio essere 
non timido amico) a'nostri tempi non è men dolorosamente giusto 
quello che de’ suoi diceva il Crisostomo: « Magna enim etiam in Ec- 
clesia et in Clero, multoque maior quam in laicis est invidia » (1). 
Forse per questo, ma certamente per la intollerabile condizione creata 
dalle sètte anticristiane al Sommo Pontefice, Maestro supremo della 
Chiesa, gli sforzi del sapiente teologo abruzzese non furono coronati 
da felice successo. Non pertanto egli cominciò a dismagarsi e dis- 
francarsi ; ma con l'ardente costanza ch'è naturale a chi vagheggia 
una bella e grande idea ed è necessaria a chi vuol fondare qualcosa 
« aere perennius, » tentò nobilmente ogni via. Non la risparmiò a 


(1) In Matth., Hom. XLII. 
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spese, a viaggi, a dispiaceri. Perocchè il Marinangeli seguiva la voce 
del genio e del dovere, che lo rincorava con le parole del Petrarca : 
s Pochi compagni avrai per l’altra via: 
Tanto ti prcgo più, gentile spirto, 
Non lassar la magnanima tua impresa. » 
Fu nel maggio del 1879 che il Movimento Caltolico sì avanzò 
nelle nostre province meridionali per la via degli Abruzzi, ed un 
primo Congresso regionale Abruzzese fu celebrato, presso la tomba 
dell’Apostolo san Tommaso, in Ortona a mare. A quel Congresso ce- 
lebrato in piccola città, con pochi socii, ma con molta fede e moltis- 
sima armonia, il Marinangeli lesse un suo discorso sulla restaura- 
zione deg'i studi prom.ssa dal S. P. Leone XIII, che fu il presagio 
dell’ammirata Enciclica Aelerni Palris della quale allora nessuno 
sapeva nulla, e che, ‘dopo tre mesi, inaugurò un nuovo periodo di 
glorie nella Chiesa. Ma lasciamo che il Marinangeli ci narri egli stesso 
con le parole usate nella conclusione del suo Discorso al VI Congresso 
Cattolico, i tentativi fatti dopo che 
«...... in sulo rosse 
« Scarpe Leone ebbe la croce d’oro ». (1) 


« To non so qual giudizio abbiano fatto del mio disegno quelli 
che hanno avuto la bontà di ascoltarlo e ponderarlo. Se a molti è 
sembrato un'utopia, non me ne adonto, non me ne dolgo. Tanto per 
me vale lo stesso innanzi a Dio. Sento però il dovere di far cono- 
scere a tutti, che non sembrò un'utopia a Colui che sta sopra tutti, 
e che, nella nostra età, con lo spirito del suo Primo omonimo pre- 
decessore, con quella magnanimità, con quella sapienza ed eloquenza, 
intende a rinnovare sul conto delle scienze le meraviglie che sul 
conto delle lettere ed arti produsse il Decimo. Appena Egli ascese 
sul trono di Pietro a consolare una delle più tristi vedovanze della I 
Chiesa, il desiderio forte mi prese di comunicare con Lui il mio pen- 
siero e di presentarglielo, almeno come un pegno della mia filiale 
fiducia, della mia ammirazione per le sovrane qua lità sue, dell’entu- 
siasmo delle mie speranze. Recatomi a deporre ai suoi piedi l'omaggio 

(1) Ariosto, Sat. V. 
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della mia diocesi nativa, ne colsi il destro di aprir l'animo mio al 
dottissimo fratello, professore di filosofia superiore nell'Università 
Romana, ed oggi Principe di S. Chiesa. Quel sapiente uomo approvò. 
e promise. Due anni dopo, avendo io ricevuto l'alto onore di una 
particolare udienza dal Beatissimo Padre, i conforti rinnovatimi dal 
suo fratello e la singolare amabilità delle sue maniere mi sospinsero 
a fargli parola del mio Alto Studio di Teologia. Egli diè segno di 
ricordarsene, come di cosa conosciuta : l'approvò ; e soggiunse che 
essendo disegno assai vasto, non si poteva subito recare in atto; che 
intanto con lo studio ripristinato della filosofia sulle opere dell'A qui- 
nate, la cosa si potea dire già avviata. Corsero altri due anni, ed io 
dovetti sobbarcarmi al peso dell'episcopato, dal quale già nel 1880 
ero uscito libero (1). In quei giorni di mutazione di vita, altri pen- 
sieri mi occuparono la mente, e l'antico disegno risedeva quieto fra 
le mie memorie. Nell'ultimo giorno dei congedi, quando io rinno- 
vavo il mio ossequio al venerato fratello del Pontefice, quegli confor- 
tandomi sempre più alla nuova vita : Vada, mi disse, vada contento. 
Adesso Lei potrà attuare il suo disegno. Là in quelle provincie sorgon 
gl’ingegni più svegli e feraci, dai quali tutto si potrà aspettare. » 

Infatti, due mesi appena dopo l’ingresso nella sua diocesi, il 
Vescovo di Foggia potè inaugurare, nel 7 marzo 1883, un’Accademia 
Regionale. Di essa parlarono ampiamente l'Osservatore Romano del 
30 marzo 1883 e il Divus Thomas di Piacenza nel fascicolo di luglio 
1884. Fondatori di quest’Accademia Regionale furono l'Arcivescovo 
di Manfredonia e i Vescovi di Troia, Sansevero, Bovino, Ascoli e- 
Cerignola, Lucera, Ariano, Venosa, Lacedonia, Melli, Potenza e Foggia. 
Loscopo dell’Accademia era ben determinato e concreto. Basta leggere: 
alcuni articoli de’suoi Statuti, quali vennero pubblicati nel Divus 
Thomus. 

«I. Academia Regionalis S. Thomae Aquinatis Tutici constiluta, 
in iussa et monita universalis Doctoris Ecclesiae Leonis XII P. M 
omnino concedens, tota non crit in certis cclebrandis conventibus, 


(1) Mons. Marinangeli rinunziò la nomina all'Arcivescovato di Acerenza. 
e Matera. 
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ad quos Socii peculiares et pro lubito selectas elucubrationes recita- 
tum admittantur. Sed, solemniores quoque conventus praeferens 
statutis temporibus, juge interim et ex ordine digestum philosophiae 
studium continebit aletque. 

« II Collegium Antecessorum qui docendi munus habeant et 
alumnorum, qui in disciplinam se tradant, talibus optatis prorsus re- 
spondet. 

« ITI. Amplissimorum Antistitum arbitrium sit deligendi in no- 
stra regione locum, quo institui poterit hoc scientiarum Collegium. 

« IV. Iuvenes Collegium congregat; sed et grandes natu, qui suas 
cognitiones castigandas, ordinandas, perficiendas curent, non arcet. 

« V. Collegium ab Ecclesiae Pastoribus institutum praecipue 
cleri scientiam spectat ; attamen, iuxta Summi: Pontificis desideria, 
etiam Jaicos invitat recipitque ». 

È da notarsi ancora l'art. VII che prescrive agli accademici il. 
metodo da tenere nello studio dell’Aquinate : 

« VII. Alter ex academicis articulum Doctoris Angelici leget, et, - 
collatione facta cum aliis omnibus locis ubi Aquinas de eodem disserif 
argumento, germanam absolutamque sententiam Auctoris exponet ; 
deindc, si opus fuerit, eam cum sententiis antiquorum vel ethnico- 
rum vel Ecclesiae Patrum, atque cum philosophorum recentioris n0- 
tae placitis comparahit ». 

I più fausti auspicii accompagnarono la inaugurazione del nuovo 
Istituto. Poichè, col Diploma d’aggregazione all'Accademia Romana, 
Monsignor Vescovo di Foggia ricevette dal Santo Padre una Lettera, 
con cui si commendava la nascente istituzione e se ne elogiavano i 
Vescovi fondatori. - « Non levem sane (ecco qualche periodo del ve- 
nerato documento pontificio) ex huius rei nuncio voluptatem cepimus, 
non modo quia vestrum testatur studium obsequendi desideriis et 
suasionibus Nostris, sed etiam quia spem Nobis facit fructuum opti- 
morum, quos fideles et clerus praesertim istaram dioecesium ex hac 
institutione erunt percepturi. Reliquum modo est, ut eadem alacri- 
tate, qua bonum opus aggressi estis, firmiter illud tueri pergatis, et 
quod mira animorum concordia est inceptum, communibus studiis - 
promoveatur ». 
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Ma, e poi?... Il Collegio Regionale nè in Foggia nè in altra città 
pugliese si è più fondato. Eppur questo, e non altro, era lo scopo 
dell’Accademia | 

Or mi dica il candido lettore se io non ho avuto ragione di 
.mettere in fronte a questo capitolo quei tre versi di messer France- 
sco Petrarca sulla fortuna 


« Ch'agli animosi fatti mal s'accorda! » 


IV. 


Una bella occasione di riproporre il suo disegno si presentò a 
M. Marinangeli nel settembre 1883, quando dall’Arcivescovo di Na- 
poli, e dal principe di Bisignano ricevette l'invito di presedere alla 
seconda tornata del VI Congresso cattolico italiano per gli 11 Ottobre. — 
Il Discorso che egli vi lesse fu poi pubblicato in Bologna con 
una bella dedica dell'Autore all’ Arcivescovo di Capua Cardinale 
Capecelatro (1). 
Le migliori recensioni, che di esso ho potuto leggere, sono quelle 
«della Civiltà Catto'ica ‘nel 1.° quaderno di giugno 1884), del Signor 
Angelo Angelini nel periodico romano Gli Studi in Italia,e del Barone 
Nicola Taccone Gallucci nel giornale di Regzio Calabria Fede e Ci- 
viltà. Merita poi speciale menzione il Ch.mo Teol. Biginelli direttore 
“dell’Aleneo di Torino, il quale più volte è tornato a parlarne con raro 
zelo ed incontestabile competenza. - E tanto più mi compiaccio di 
ammirare in questo caso l'onestà della critica, in quanto che sento 
al dovere di deplorare il modo disonesto onde comunemente i giorna- 
listi del del paese, d'ogni colore, esercitano il loro mestiere ; facendo 
sempre, com'è giusto, le debite eccezioni. Non credo dir villania a 
‘nessuno ; ma pur troppo è vero che, ritti sul tripode della superbia, 
. dell'ignoranza e della ciarlataneria, gl'ipercritici infallibili emettono 
loro oracoli sacro digna silentio. Intanto il fanatismo e l'odio di 
(1) Chi bramasse conoscere le idee di questo insigne Prelato sull’argo— 


mento degli studi del Cicro legga i Capito!i IV e XXX delle sue Quistioni 
. importanti a proposito del Concilio Vaticano. 
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parte sono elevati a supremi canoni di estetica e di logica. Non c' è 
autore in Italia, sulla cui testa, ove non s'imbranchi col servum pecus 
delle oligarchie e delle chiesuole, non si scarichi un nembo di vitu- 
peri, o un nebbione d’indifferenza. Ma basti: chè la digressione risica 
di diventar lunga ed aspra. 

Rimando il mio lettore desideroso di particolori alle sullodate 
Riviste, e al Discorso del Marinangeli, benchè sia pochissimo diffuso. 
Quanto a me, so questo : che un riassunto anche rapido di que.l’opu- 
scolo dal titolo Di un Alto Studio di Teologia comparata ec. è ben 
difficile ; ed io non tento di farlo, perchè correrei il rischio di sciu- 
pare*meschinamente un lavoro di alta perfezione. Il Marinanggcli,. 
prima di tutto, scrive italiano: e con una profusione d' idee così 
grandiosa, con una finezza così veramente aristocratica, ch'è un in- 
canto. Egli possiede quella semplicità senza fatica, che non è po- 
vertà, ma vigorosa pienezza di pensiero e vibrata chiarezza di stile. 
In lui non il bagaglio e l'armatura pesante dell'erudizione volgare, 
non l’istrionia delle frasi reboanti; ma un fare largo, sovrano, una 
visione chiara della verità. L'elevazione teologica, la profondità 
metafisica col senso puro e squisito dell'arte vi si scorgono fuse tanto 
organicamente da addimostrare tutta la maturità di un atletico in- 
gegno, Forse queste mie parole faranno sorridere qualcheduno che. 
le crederà enfatiche e nulla più. Ma vorrei che non si ritenesse esa- 
gerata la mia convinzione sull’alto valore di Domenico Marinangeli 
e delle sue scritture. Vorrei che si leggessero il suo San Bonaventura, 
il San Benedetto e gli altri pochi opuscoli da lui pubblicati ; e poi 
scommetterei che tutti si unirebbero meco nel far voti perchè venga- 
no presto alla luce gli al'ri poderosi lavori che, a quanto si dice, 
egli ha composti. In Napoli, quel suo discorso, come racconta la Ci- 
viltà Cattolica » riscosse applausi fragorosissimi somiglianti a trion- 
fo ». Ma gli applausi, anche di gente colta, sono troppo sterili e 
facili ovazioni; nè queste cercava, nè poteva solo di queste acconten- 
tarsi it Vescovo di Foggia, che non andava attorno per accattar 
nomèa, che non caldeggiava un sogno, un'utopia, ma un'istituzione 
viva e reale. 

Nel suo Discorso egli avea detto queste grandi verità : « Iddio, 
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autore del Papato, non l'ebbe stabilito nel mondo per un nonnulla, 
 comeundi più; ma per una indispensabile necessità, come perno 
di ogni consistenza sociale, cardine di ogni moto, punto d’appoggio 
«ila leva dei progressi, che non valgono se non muovono dalla tra- 
dizione del passato riassunta e corretta. L'alto momento della co- 
scienzialità umana, ove tutti aspiriamo e respiriamo le ragioni dello 
Assoluto, esiste per i cattolici socialmente espresso ed organato nel 
Pontefice ; e quando questi viene denunziato tiranno del pensiero, 
carnefice delle coscienze, vampiro della società, i cattolici perdonano 
all'odio, compatiscono l'ignoranza e si rinfiammano dell'amore più 
geloso e gagliardo verso Colui ch'è la voce di richiamo e il braccio 
di aiuto alla Trascendenza riunificante degli esseri in Dio: verso 
Colui che, Padre universale, rifà di tutte le famiglie venute dal Prin- 
cipiocreante una famiglia sola, per l'assecuzione del Fine glorificante: 
verso Colui che, contro i poteri bastardi e le forze corrompitrici 
-della società umana, presentasi Giudice, Vindice, Martire invinci- 
bile... Sì, la scienza cattolica genuflette e prostrasi a baciare i piedi 
dell’Apostolo ; ma è perciò che sentesi potente a levarsi come aquila 
alle più ardue altezze della ragione, a spaziare indomita dov’occhio 
può giungere, a roteare folgorante di ardire e di luce innanzi al 
Sole, dispiegando agli uomini tutta l'evidenza delle verità che inse- 
gna » (pag. 26). 

Così avea detto ; e, chiuso il Congresso, Monsignor Marinangeli 
sî recò in Roma. Fu allora che dall’ augusto labbro del Pontefice 
ebbe la consolante promessa che, a suo tempo, avrebbe egli ria- 
perto l’ antico Patriarchio Lateranense nel Palazzo attiguo alla Ba- 
silica di Laterano : quello stesso di cui, nella recente lettera ai Ve- 
scovi di Prussia, il Papa ha scritto: « IVustris adhuc fama vige 
Patriarchii Lateranensis, ex quo, velut ex arce sapientiae et virtu- 
tis, Pontifices maxrimi et Antistites sanctimonia ac doctrina clart 
prodierunt ». E racconta l’ attuale Arcivescovo di New York, Mon- 
‘signor Corrigan, che, nell’ udienza di congedo accordata a’ Ve- 
«scovi americani il 17 decembre 1883, il Santo Padre palesò loro 
la stessa idea. 

Intanto nella terra di Washington, dove la libertà non è, come 
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nella decrepita Europa, un’ ironia, l'istituzione della Università 
Cattolica è assicurata. La Commissione esecutiva nominata dal III° 
Sinodo Nazionale di Baltimora è già a buon punto. Presidente di 
essa è l’ Arcivescovo di Baltimora Card. Giacomo Gibbons ; a cui 
il Vescovo di Foggia diresse la lettera, che qui mi cade in acconcio 
di riportare. La tolgo dall’ Afeneo dell’ aprile 1885; e prego i miei 
lettori di leggere con attenzione questo ammirabile documento, nei 
due soli tratti che qui trascrivo. 

see... € Valde sane gavisus sum, perlegens ìin ephemeride 
nuncupata « L’ Osservatore Romano » III. Plenariam Synodum 
ab Episcopis Americae Septentrionalis, in ista urbe habitam, ma- 
gnae Universitatis Catholicae, quae in excelsiori Theologiae schola 
nucleum veluti suum haberet, institutionem decrevisse. Ychementi 
subinde me laetitia affecit munifica istorum fidelium pietas, aemulo. 
confestim studio in tanti operis fundationem intendens, iamque ad- 
modum prodiga manu ferens opem. Fuit nempe eadem mens mea, 
idemque orationis labor in Catholicorum Italiae conventu, Neapoli 
celebrato, mense octobri an. 1883; quum in eo, pro excelsiori 
Theologiae schola omnibus cum scientiis comparandae, quae primi- 
genam Universitatis scientiarum ideam a Romanis Pontificibus ex- 
cultam instauraret, toto marte certavi ». 
« Temporum adversitas quae undique terrarum nos premit, 
in hac nostra Italia asperrima est hyems quae Ecclesiae ingruit, 
hinc vitam labefactans, inde cohibens ; ut omnia, vel susque deque 
compulsa nutent, vel aegra incertaque rigeant: et, quod cor no- 
strum penitius.angit, saepe saepius ab invicem repugnantia ipso- 
rum catholicorum studia in vacuum cedant. Nescio quid vel moe- 
roris, vel metus, vel stuporis animos occupet: ipsi quidem desi- 
dent; pericula nova clamant, se: fere dixeris clamare quin sentiant, 
cum nova illis remedia alte vereque paria, si proponas, adbibere 
refugiant, vel diffidant, contenti mediocritate specieque. Quamo- 
‘brem, in spem grandem erectus praeclarum opus a Patribus Con- 
cilii Baltimorensis decretum lactissimo corde saluto ; amore, desi- 
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derio, prece, omnibus studiosissimi animi viribus amplector ; et 
miserantem Deum exoro, ut quemadmodum decorum fuit inceptum, 
exilus quoque sit felix. Oh utinam, si quid est in me ingenii, erudi- 
tionis, industriae, in illud opus instituendum conferendi copia da- 
retur! Reliquum, qui Dominus domus est, et in quo uno sum id 
totum quod sum, me meaque iubeat mergi et obliterari, aut promo- 
veri et duci quo et quomodo velit. Extempore, iuvat Americanae 
Ecclesiae venerabilibus Coepiscopis admirationem meam obsequi- 
umque animi exhibere etc. ». 


v. 


Ho narrato brevemente quello che finora si è ‘fatto per l’ isti- 
tuzione da noi propugnata come utilissima anzi necessaria a'tempi 
nostri. Ora bisognerebbe vedere ciò che rimane a fare. Ma, prima di 
passar oltre, intendo fermarmi a descrivere quale dovrebb'essere l’or- 
dinamento dell'Alto Studio di Teologia comparata : e lo farò citando» 
dal Discorso di Monsignor Marinangeli al VI Congresso Cattolico 
Italiano. 

« Le scienze sono cognizioni ragionate, ossia concatenate con: 
ragioni le quali si compongono fra loro a guisa di corpo organico e 
risultano in una sola ragione, conciossiachè l'organismo senza unità 
sia come l’effetto senza causa e il mezzo senza lo scopo. Poi, le scien- 
ze, per la natura organica che hanno, onde valgonoa rifare i fatti 
nelle cause, non possono non raccogliersi tutte insieme ed organarsi 
a scienza suprema, riflessiva appuato della Ragione Assoluta, dalla: 
quale dipendono le somme ragioni relative delle speciali scienze. Ora 
se quelle che nell'ordine della Realtà esistono cause, risultano poi 
ragioni nell'ordine della Scienza, la Ragione Ultima, e la Causa Pri- 
ma sono il medesimo Essere, il medesimo Principio cheraggia la for- 
za nell'ordine diretto della Realtà e la luce nell'ordine riflesso della 
Scienza. E quegli, Causa Prima e Ragione Ultima, è Dio. Adunque 
Dio è la Necessità suprema di tutto, così della realtà che della scien- 
za.... Adunque riaffermare Iddio nelle scienze, val quanto riafferma- — 
re il principio, l'organismo, la vita delle scienze » (pag. 16). 
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« La Teologia è scienza vastissima che ha'relazione con tutte le 
scienze : dirò meglio, con tutte le discipline, perchè sotto questo no- 
me anche le cognizioni meramente letterarie ed artistiche sono con- 
tenute. Oltre la prima distinzione della Teologia in dommatica, mo- 
rale e canonica, la stessa dommatica si riapre e distingue in più 
specie. Sono notissime quattro specie dai nomi distinti di teologia 
esegetica, che ricerca ed appura il vero senso dei Documenti della 
Scrittura e della Tradizione ; di teologia scolastica o rzzionale, che, 
secondo S. Tommaso, dà sviluppo ed ordine di scienza ai dommi 
appurati e vendicati; di teologia polemica, che nella storia delle ere- 
sie descrive tutte le aberrazioni dell'orgoglio umano e del senso pri- 
vato contro il magistero immutabile della Chiesa universale, e quin» 
di spiega di rincontro gli argomenti vittoriosi dei difensori della ve- 
rità ; finalmente di teologia apologetica, la più antica ed usata nei 
primi secoli della Chiesa, ed oggi di nuovo tornata ad essere la più 
necessaria a trattarsi, perocchè essa non propugna particolari arti- 
coli della Fede contro gli speciali eretici, di cui non è più il tempo, 
ma tutto intero sostiene e difende l'edifizio della Fede e della Rive- 
lazione divina contro i non credenti. 

« Ora vi prego di riflettere, che la Teologia esegetica domanda 
11 sussidio della Filologia latina, greca ed orientale. Laonde le disci- 
pline filologiche con le cattedre rispettive, da crescersi sempre più 
secondo i bisogni edi mezzi, formerebbero una delle Sezioni che 
l'Alto Studio di Teologia dovrebbe contenere. 

« La Teologia razionale domanda il sussidio delle scienze filo- 
sofiche. E queste formerebbero una seconda Sezione, conciossiachè 
ben ripartite non sarebbero poche e dovrebbero crescersì di più per 
la comparazione con le scienze fisiche ; nella quale oggi è tutto fon- 
dato quel non dirò sistema-nè metodo, sì modo di filosofare che di- 
cesì posilivismo, e che niente altro ha di veramente positivo se non 
il rapporto tra la fisiologia e la psicologia. 

« La Teologia polemica domanda il sussidio delle discipline an- 
zidette e delle storiche. | 

« Finalmente la Teologia apologetica, dovendo rispondere alle 
obiezioni che gl’increduli muovono dalle scienze naturali contro le 
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verità storiche legate al domma che Dio ci ha insegnato nella sua 
Scrittura, e la tradizione di tutti i secoli ha professato, domanda il 
sussidio di tutte esse scienze naturali e delle altre solite ad accom- 
pagnarle. Così dall’Astronomia alla Gcologia quasi tutte le scienze 
della Natura, tanto generali che speciali, entrerebbero in quest'ulti- 
ma Sezione dell'Alto Studio di Teologia. L'Astronomia, oltre la Ma- 
tematica (1) conduce seco la Meccanica e la Fisica. La Geologia corre 
bene consociata alla Mineralogia, alla Fitologia, alla Zoologia. Nè po- 
trebbe escludersi la Chimica. Le scienze poi, che s'aggruppano intor- 
no a quella che oggi chiamano l’Antropologia fisica, vi dovrebbero 
entrare tutte, ed appena resterebbero fuori le non molte che stret- 
tamente compongono la Medicina. Ma per altri riflessi, forse vi sa- 
rebbe luogo ancora per queste in appresso. 

« Sono già quattro Sezioni per la Teologia Dommatica. Tornan- 
do adesso alla primaria distinzione della Teologia in Dommatica, 
Morale e Canonica, due altre Sezioni si presentano necessarie a fare: 
quella delle scienze morali e l'altra delle giuridiche. Che se volesse 
ancora considerarsi il rapporto della Teologia con le arti, consen- 
tanco al rapporto della Ragione elevata al Soprannaturale col sen- 
timento e con la fantasia, una settima Sezione, che accogliesse la 
storia delle arti e i fondamentali precetti di esse, si parrebbe molto 
ben collocata e proficua. 

« Questo è il disegno generale dell’ Alto Studio di Teologia 
comparata col progresso di tutte le scienze. Se da principio non si 
potessero aprire quante sono le Sezioni, nè empirle di tutte le pro- 
prie cattedre, ciò non ci dovrebbe increscere ma piuttosto rinfran- 
carci. Devesi sempre cominciare dal poco. L’'operar cristiano gitta 
le fondamenta nell’umiltà. Poi, dal piccolo seme sorge l'albero che 
ricopre tutta la terra » (pag. 17, 18 e 19). 


(1) Son pochi mesi che un forte ingegno di Calabria, il Dottor Giuseppe 
Delfino, Canonico nella Cattedrale di Oppido, ha pubblicato in Roma un 
opuscolo di pag. 126, che è un saggio di s'udii di Teo'ogia comparata con 
l’Algebra. Contiene un primo studio sul dogma cattolico della creazione; e 
fa desiderare vivamente ia continuazione dell’opera. È dedicato al vescovo 
di Foggia. 
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« Il mio concetto è sereno, pacifico, conciliante; riempie un 
vuoto, non toglie posto a nessuno... Esse (le Università esistenti) 
rappresentano il Vario nella più larga licenza ; dell’Uno, di Dio pre- 
dicano che per loro non v'è, non vi dev'essere, non vi può essere... 
Escluso l’ Uno, escluso l'Ordine Divino ch'è il cielo patrio delle 
scienze, queste errano come raminghe in terra forestiera, e non 
hanno più nelle Università che un A/bergo. Ciascuna scienza trova 
nell’Albergo la sua stanza divisa : ciascuna fa vita a sè: e l'una non 
conosce l’altra che di mera avventura. Nessuna forma di casa, nes- 
sun’aria di famiglia ; ma tutto è ripartimento e condotta di Albergo. 
Ond’io più volte sono andato pensando che, invece di Università, 
potrebbesi con la lingua di moda scrivere sulla porta: Hote! des 
Sciences. Ma se la forma e l’aria domestica, spirante dall'unità del- 
l’amore, indarno le Scienze la cercherebbero nelle Università, tanto 

| peggiormente bugiardo e quasi da scurra è il linguaggio di coloro 
che chiamano le Università Templi della Scienza. Perocchè Tempio 
dicesi l’edificio proprio della Religione, ossia del Raccoglimento, del 
Riunimento ; dove cioè tutte le classi, le condizioni, l'età, i sessi, le 
fortune, gl'ingegni, gli animi, tutte insomma le specialità del genere 
umano ridiventano nel fine supremo quell’ uno che erano abeterno 
nel Principio. Ma la Scienza unificante, nelle moderne Università, 
dov'è che esista ? » (pag. 25). 

« Il tempio delle scienze deve costruirsi. Se tutte le cose deb- 
bono rendersi templi di Dio per l’uomo, tanto maggior dovere 
stringe le scienze che si connettono più prossimamente alla natura 
spirituale di Dio... Non si dica che noi vogliamo far guerra alle 
presenti Università. Stiano, fioriscano e godano tutto l'onore che la 
civiltà deve al culto speciale e pieno della prima facoltà caratteri- 
stica dell’uomo... Fioriscano, crescano a rappresentare i varii nelle 
loro proprie e particolari sfere. Noi staremo a rappresentare il doppio 
rapporto, corrente fra i varii e l’Uno ; che questo raggiando ritira a 
sè quelli, e poi si riverbera sovr’essi ed empiendoli di sè li corregge 
€ compie. Le due specie di Università potranno vivere in somma 
pace fra loro, purchè quelle che rappresentano i varii serbino il 
patto di non uscire dai campi particolari, che coltivano » (pag. 27). 
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Erette infine tutte le cattedre necessarie, fondandosi anche una 
Rivista di Teologia comparata, |’ Alto Studio sarebbe l' attuazione 
più compita delle grandi idee che la mente sovrana del regnante 
Pontefice ha manifestate intorno alla istituzione del nuovo clero. 
« Sublime ed erudito, intrepido e temperato, elegante e maestoso, 
Egli va innanzi a tutti ». L'Enciclica « De philosophia Christiana 
ad mentem Sancti Thomae Aquinatis Docloris Angelici in scholis 
catholicis instauranda » seguita dalla Lettera al Card. De Luca per 
l'istituzione dell'Accademia Romana e per la nuova edizione Leo- 
nina delle Opere di San Tommaso ; la Lettera agli E.mi Cardinali 
De Luca, Pitra e Hergenroether, con cui il Papa tracciava la retta 
- via a’cultori degli studi storici, aprendo ad essi i tesori degli Ar- 
chivi e della Biblioteca Vaticana ; e l’altra più recente all’E.mo Card. 
Parocchi Vicario di S.S. « De studiis litterarum in sacro Seminario 
Romano provehendis » sono i tre documenti più solenni della inde- 
fessa cura del sapiente Pontefice per la rinnovazione degli studi. 
Intorno ad essi si aggruppano altre lettere e discorsi, che non è ne- 
cessario enumerare, perchè notissimi : donde trasparisce la più viva 
sollecitudine per una più larga e profonda coltura del clero, corri- 
spondente a'nuovi bisogni de'tempi nuovi. 

Riscotiamoci dunque una buona volta dal torpore che ci aggrava. 


« Il sonno è veramente qual uom dice 
« Fratello della morte! n (Petrarca). 


E noi dobbiamo vegliare. Chi può dire di non essere chiamato a 
cooperare all’elevazione di così nobile e santo edificio ? Chi non ha 
il dovere di seguire con l'entusiasmo, che soltanto l'amor del vero- 
può accendere, la voce di un Papa il quale pur così grande in tutti 
i rami del supremo governo della Chiesa, prenderà il titolo immor- 
tale di Papa della scienza ? « Nella lotta, che attualnsente si com- 
« hatte per cose della più alta importanza, bisogna assolutamente 
a far tacere le intestine discordie ele gare di partito; e debbono tutti 
« collo stesso intendimento e di un medesimo spirito indirizzare le 
« loro forze allo scopo comune, che è quello di mettere in salvo i 
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a grandi interessi religiosi e sociali » (1). Deh! si esca dunque una 
volta dalle mal custodite mura; e con le armi della fede, della carità 
e della scienza si porti il combattimento nel campo nemico. La vit- 
toria (chi può dubitarne ?) sarà nostra. Ma per affrettarla efficace 
mente bisogna avere quel coraggio della concordia, che Ugo Foscolo 
‘predicava un giorno dicendo : « O miei concittadini, quanto è scarsa 
a la consolazione di essere puro ed illuminato senza preservare la 
«a nostra patria dagli ignoranti e dai vili! Amate palesemente e ge- 
«a nerosamente le lettere e la vostra nazione, e potrete alfine cono- 
« scervi tra di voi, ed assumerete il coraggio della concordia ; nè la 
« fortuna, nè la calunnia potranno opprimervi mai, quando la co- 
« scienza del sapere e dell'onestà v’arma del desiderio della vera ed 
4 utile fama ». 

Sì, in tempo non lontano, l'alto Studio di Teologia comparata 
si fonderà. 1 più eminenti uomini, quelli che onorano ogni scienza ed 
arte, gl'insigni dotti posti da Leone XIII a leggere San Tommaso 
mel seno dell’Accademia Romane, gli esimii letterati da Lui scelti al 
rinnovamento degli alti studi classici (2), gli eruditi ammiratissimi 
che lavorano alacremente negli Archivi Vaticani, con inaudito esem- 
pio di liberale grandezza aperti agli studiosi, tutti i luminari della 
scienza cattolica, senza distinzione di patria e di scuole, si uniranno 
nell'opera utilissima e santa. Presso il trono di San Pietro svaniran- 

(1) Ep. Eneycl. De civilatuna constitutione christiana. 

(2) Mentre rileggevo queste pagine, ho notato , nei n. 21 del Corriere 
di Torino, un bell'articolo su La scuola Pontificia di alta Letteratura, inau- 
gurata nel Seminario Romano a'14 gennaio di quest'anno. L'articolo si chiu- 
de con queste parole: « Sotto i più lieti auspicii pertanto si è iniziata la 
nuova e stupenda Istituzione, che sarà una delle glorie del Pontificato già 
tanto giorioso di Leone XITI, ed è di felice presagio, che riuscendo a splen- 
didi risuitati la Scuola di alta letteratura, giovi eziandio di preparazione 
all'intero compimente del grandioso disegno di una Scuola di alta teologia 
comparata con tutte le scienze, che da un dottissimo Prelato, Monsigner 
Marinangeli, Vescovo di Foggia, venne esposto e trattato, come già altra 
volta accennammo, con singolare gradimento di Leone XIII, munifico e sa- 


piente restauratore così della politica cristiana, come dell'alta letteratura e 
della vera scienza nel mondo (S.) ». 
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no come per incanto, come a'raggi del sole alto le nebbie del Teve- 
re, quelle deplorevoli guerricciuole, che, dividendo le nostre forze,. 
tanto male hanno fatto, e tanto hanno contristato il cuore mitissimo . 
del Pontefice, vero Rex pacificus, Princeps pacis. 


VI. 


L’ istituzione vagheggiata dall’ illustre Mons. Marinangeli , 
come la riaffermazione sintetica di Dio in tutti gli ordini del sa- 
pere, non solo è opportuna, ma eziandio necessaria. Questa è la 
mia tesi: contro di cui credo potrà levarsi la timida antitesi di po- 
chi contraddittori. 

Per convincersi di ciò che affermo, basta prima di tutto dare 
uno sguardo al modo presente onde a’chierici la cultura letteraria 
e scientifica viene impartita. 

Intendo benissimo che tra coloro che recitano il Breviario spic- 
cano anche oggi molti eminenti ingegni ; i quali son forniti della più 
solida dottrina in tutte le branche dello scibile; so bene che alla me- 
ritata fama di alcuni di essi, o secolari o oppartenenti ad ordini re- 
ligiosi, s'inchinano riverenti anche gl’increduli. Ma io non dico di 
loro: non dico degl’individui. Parlo invece dello stato deplorevole 
della maggior parte de’seminarii diocesani, in quei luoghi dove sì 
riesca per avventura a tenerli in picdi. 

A detta degli stessi nostri avversarii, il Seminario è una istitu- 
zione perfetta, come tutte perfette, posso aggiungere, sono le istitu- 
zioni che fedelmente si svolgono dal fecondissimo seno della Chiesa 
Romana. Udite il De Dominicis, una delle lance spezzate della così 
detta « Filosofia scientifica ». « L'ordiiamento de’seminarii, egli scri- 
ve, ritrae in tutto la natura della Chiesa, anzi dobbiamo dire del se- 
minario che esso non poteva essere meglio conforme alla natura del 
dogma e all’esigenze dell’ educazione ecclesiastica, e che anche pe- 
dagogicamente la Chiesa ha raggiunto nelle sue istituzioni una per- 
fezione che manca a molte istituzioni pedagogiche delle società ci- 
vili ». Ma, colpa de'bassi tempi e delle ree sètte salite al governo. 
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degli Stati, i Seminarii d’ Italia versano nelle più gravi difficoltà. 
Tutti i Vescovi a una voce lo dicono. 

Nel noto libro « Il Dogma e le scienze positive ossia la Missio- 
ne apologetica del clero nel moderno conflitto tra la ragione e la 
fede (1) » con cui l'illustre scienziato e Sac. Antonio Stoppani ha 
sostenuto doversi portare l’ apologia del Dogma nel campo delle 
scienze sperimentali, e che ha datoluozo a troppo vivaci discussioni, 
le quali, fermandosi sulle appendici esclusivamente, hanno fatto per- 
dere di vista l’intrinseco valore dell'Opera, lezgo le seguenti cose : 

« Provvisto di una certa esperienza in proposito, non credo 
di dir troppo affermando che, a fronte dello svolgimento così ra- 
pido, e quasi dirci, vertiginoso delle scienze moderne presso il 
laicato e negli istituti dai quali il Clero venne mano mano ad 
essere sistematicamente respinto, nei Seminarî, dove ormai si con- 
centra tutta l’attività educativa del Clero, non si notì una certa 
stazionarietà ed una decisa insufficienza. Mi affretto però di sog-° 
giungere che in alcuno di essi fu già da lungo tempo sentito il hi- 
sogno d’un’istruzione più larga, più completa, più conforme ai bi- 
sogni del tempo ; il che non vuol dir altro, per chi brama intenderlo, 
che più conforme alla missione che il Clero è chiamato ad adempire 
in tutti i tempi ed in tutti i luoghi, coi mezzi ai tempi ed ai luoghi 
più appropriati, secondo l'insegnamento di quel Grande, dottore dei 
dottori, apostolo degli apostoli, che potè dire di sè stesso: « Omnia 
omnibus factus sum, ut omnes facerem salvos. « Pur troppo tuttavia 
l’idea di un tanto ragionevole e doveroso progresso incontrò fin da 
principio ed incontra una tale opposizione, che l’attuarlo in misura 
appena conveniente sarà ancora, per molte diocesi, e per lungo 
tempo, un'impresa mezzo disperata. Come si fa con tanto tritume 
di diocesi, specialmente in certe regioni d'Italia ? L'istituzione di 
alcuni grandi seminarî consorziali, per riunirvi i chierici di certi 
gruppi di piccole diocesi, sarebbe, io credo, molto provvida » (pa- 
gina 195) (2). 

(1) Milano, Dumolard Edit. 1884. 


(2, Nella Parte II e V del medesimo libro si parla a lungo dell'Istituto 
Medico ideato dal Rosmini. 
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La opportunità delle idee esposte dall’esimio scrittore lombardo 
mi sia di scusa per la lunghezza della citazione. Ma ormai è posto 
in sodo che i tre quarti di questa mia umile scrittura debbon essere 
brani di cose altrui. Del rimanente, ciò non guasta ; specialmente 
quando si può ripetere quel periodetto di Tullio: « Quod quisque 
commodissime praecipere videbatur excerpsimus, et ex variis inge- 
niis excellentissima quaeque libavimus » (1). 

A rialzare dunque le sorti de’ Seminarii ed a poter mante- 
nere la concorrenza contro le scuole atee, bisogna aver de’ mae- 
stri capaci d' insegnar bene tutto il contenuto dei programmi 
per le scuole secondarie. Quando si avessero di tali maestri, io 
son sicuro che le scuole de’ Seminari riboccherebbero di alunni, 
e le vocazioni ecclesiastiche diverrebbero più frequenti. Ma qui 
casca l’asino. Dove formarli questi nuovi professori ? Dove si trova 
la scuola di perfezionamento per i giovani ecclesiastici chiamati ad 
segnare lettere e scienze? I Vescovi giustamente diffidano di mar- 
dare ad inscriversi nelle Facoltà universitarie i loro pochissimi gio- 
vani immuni dalla milizia, mentre debbono attendere allo studio 
delle cose sacre. Come dunque d'ordinario si rimedia ? Ecco: si 
prende un giovane che avrà compito appena mediocremente il corso 
liceale, gli si ordina di salire su di una cattedra, gli sì dà il pomposo 
titolo di professore, ed è fatto il becco all'oca. Ma non si riflette al 
male dei giovanetti, che vengono affidati a maestri nei quali si con- 
giuage l'inesperienza all’insuflicienza ? Non si riflette al male dei 
medesimi professori improvvisati, che sforniti di studii serii e posi- 
tivi, vanno ad ingrossare il numero di quelle mediocrità, di quelle 
vanità spampanate, che sono la piaga più incurabile de'tempi nestri? 

È necessario (lo ripeterò fino alla noia), è supremamente neces- 
sario che in Italia s'istituisca un Aito Studio di Teologia comparata. 
In esso i Vescovi manderanno i doro giovani eletti: e sotto il magi- 
stero de'sapienti uomini che il Sommo Pontefice, fondatore nato di 
ogni Università, avrà designati, essi educheranno l’ ingegno alle 
sacre discipline ed a quelle tra le profane verso cui si sentiranno 


(1) De inventione Rbetorica, lib. II. 
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maggiormente inclinati. Soltanto allora potremo noi ragionevol- 
mente sperare che nei Seminarii le buone tradizioni rifioriscano ; 
potremo quindi ritogliere agli artigli della rivoluzione tante anime 
tradite, che, in mano a perversi educatori, imparano a fuggire da 
Dio e ad aborrire il prete come il più fiero nemico della società e 
della patria. E quei giovani chierici usciti dall’ Alto Studio con un 
buon fondo di coltura sacra e profana, con un buon metodo di 
lavoro, col nativo ardore dell'età fiorita, non torneranno certamente 
a sdarsi nell’ ozio, senza altro ideale fuorchè la subita conquista 
della più pingue prebenda. Rimarranno invece legati alla Università 
.dei loro studi ; e le ricerche di filosofia e di storia, le esercitazioni 
letterarie, gli osservatorii e i gabinetti di scienze naturali, le confe- 
renze dotte o popolari, il giornalismo scientifico e letterario, ed 
anche politico, se ce ne sia bisogno, formeranno il vasto campo 
dell'attività sacerdotale : saranno i mezzi molteplici di far del bene 
ad ogni ordine di persone, nel tempo libero dalle cure del santo 
ministero. 

Noncredo poi superfluo notare che la più finita coltura letteraria 
«e scientifica degli ecclesiastici gioverà moltissimo a che la predica- 
zione della divina parola riesca più attraente e, con la grazia del 
cielo, più fruttuosa ancora. Nè qui mi si obietti quel di San Paolo : 
‘ Non in persuasibilibus humanae sapientiae verbis etc.; poichè la 
citazione non farebbe troppo onore alla perspicacia di chi la presen- 
tasse. Si ascoltino invece le auguste parole del Sommo Pontefice 
nella sua lettera al Cardinale Vicario (20 maggio 1885): 

« Deinde vero quoniam ita sumus natura facti, ut ex iis rebus 
« quae sensibus percipiuntur ad eas assurgamus quae sunt supra 
« sensus, nihil est fere adiuvandamintelligentiam maius, quam scri- 
« bendi virtus et urbanitas. Nativo quippe et eleganti genere dicendi 
a mire invitantur homines ad audiendum, ad legendum: itaque fit 
« ut animos et facilius pervadat et vehementius teneat verborum 
«a sententiarumque luminibus illustrata veritas.Quod habet quamdam 
« cum cultu Dei externo similitudinem : in quo scilicet magna illa 
-« inest utilitas, quod ex rerum corporearum splendore ad numen 
« ipsum mens et cogitatio perducitur ». 
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Ma fin qui io non ho considerato l’Alto Studio se non come il 
mezzo di formare ecclesiastici riccamente addottrinati «e capaci di 
seguire e dominare il gran movimento degli studi moderni. Però 
l'Alto Studio di Teologia comparata principalmente ha ragione di 
fine, in quanto che esso intende ad erigere sul vertice delle moderne 
cognizioni umane il trono della scienza divina: di quella scienza che 
la volontaria cecità del Positivismo ha cancellato dal catalogo delle 
scienze. Essa, la Teologia « farà vedere al mondo, che, se seppe una 
volta per mezzo degli Scolasticiricomporre con la fede cristiana tutto 
il fiore dell’antica filosofia, oggi che si vuole una filosofia vestita delle 
pure forme razionali, essa saprà pure generarla e produrre un si- 
stema riflesso di idee, che sia largo e pieno come una epopea, preci- 
so ed esatto come una matematica » (1). 

A questo nobilissimo scopo, che è l’Enciclopedia Cristiana, lo 
instaurare omnia în Christo, sia dunque dedicato tutto il lavoro dei 
più alti ed alacri ingegni che onorano la patria e il nome nostro. 

Hoc opus, hoc studium parvi properemus et ampli, 
Si patriae volumus, si nobis vivere cari. 

A questa luminosa altezza si è levato, a forza di luoghi e pro- 
fondi studi, il potente intelletto del Vescovo di Foggia. E il suo di- 
segno diun Alto Sludio di Teologia comparata non è più, da molti 
anni, una vaga giovanile aspirazione, ma si è maturato in valore di 
fede e di coscienza. 


Prima feres hederae victricis praemia. Quod si 
Frigida curarum fomonta relinquere pos3es, 
Quo te coelestis sapientia duceret ires. 

(Hor. lib. I, Epist. III). 


VII. 


Questo degli studi del clero è un problema così vasto e com- 
plesso che da ogni lato sorgono intrecci di difficoltà a contrastarne 
la soluzione. « Riunire le forze del clero nell’ unum necessarium , 


(1) Marinangeli - San Bonaventura -— pag. 60. 
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ordinarle con un disegno nuovo d' intenti varii che tutti riescano 
a quell’ unum, e così procurare che l' unità organica del tutto 
sia di sostegno e di onore agli svolgimenti varii delle parti » : que- 
sta non è certo impresa facile e spicciativa. Ma del rimanente, gli 
ostacoli non sono poi tanti e tanto gravi da costringerci ad abbando- 
nare l'impresa come disperata o prematura. 

Molte vie sono aperte per la soluzione del nostro problema. 
La più sicura potrebbe esser questa. Fra le altre Congregazioni Ro- 
mane c'è anche quella degli Studi. Istituita da Papa Leone XII, con 
la Costituzione Quod divina sapientia del 28 agosto 1824, non era 
nello Stato Pontificio se non quello che oggi è il Ministero della Pub- 
blica Istruzione. Ora il Santo Padre Leone XIII, geniale e munifico 
Mecenate de'buoni studi, che, preponendo alla sopraddetta Congre- 
gazione come Prefetto lo stesso E.mo Cardinale suo fratello, ha vo- 
luto dimostrare quanto gli stiano a cuore i lavori di essa, darà senza 
dubbio alla S. C. degli Studi, quando nella sua sapienza vedrà giunto 
il momento opportuno, un ordinamento più vasto, e ne estenderà 
l'azione e l'attrazione su tutto l'orbe. Non si gridi contro l’accen- 
tramento ; perchè l’accentramento della Chiesa non è tirannia, come 
quello degli Stati foggiati alla moderna, ma è libertà, è vita, e pie- 
nezza diffusiva di vita : è quello che è il cuore nell'organismo ani- 
male, il sole nell’universo, Quando la S. C. degli Studi, elevata ad 
importanza nuova, eseguendo i voleri del Papa, decretasse di far 
rivivere il romano Patriarchio, 7e per fondare in Roma un Alto 
Studio di Teologia comparata, riunisse in un vasto e potente orga- 
nismo tutte le forze vive della scienza cristiana (a ciò sarebbe vali- 
dissimo appoggio la solerte e concorde cooperazione de'diversi ordini 
religiosi) allora si troverebbe innanzi due cstacoli da superare : cioè 
la mancanza di sufficienti mezzi pecuniarii, e l'opposizione del go- 
verno ostile che ha in mano le redini della nazione italiana. Peroc- 
chè a queste due sole difficoltà, in ultima analisi, si riducono quante 
mai possano affacciarsene ; e risolute queste, tutte le altre accumu- 
late da troppo timida prudenza o da fiacco e inerte pessimismo; 
sfumano yia. 
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L'Italia non è certo l'America. Ivi, al primo appello dell’Epi- 
scopato, le più ricche borse si sono aperte a generose larghezze : 
le sterline si contano a molte e molte migliaia. Ma qui, fra noi, si 
potrebbe sperare altrettanto ? Dolorosa confessione è la nostra ; ma 
sia sincera. In Italia, dove di frasi e di entusiasmo non c'è mai ca- 
restia, tanto che se ne fa sciupo enorme ad ogni raglio d'asino, ad 
ogni invettiva di tribuno, ad ogni cencio di bandiera, quando poi 
c'è bisogno di ardire, di volontà, di danaro pel trionto d'una grande 
causa, il terreno par che ci manchi sotto i piedi, e allora tous fes 
faiseurs d’emphase sì sentono immersi fino alla gola nella più ina- 
mena prosa. Su via! ripeterò con l'Ateneo: « Su via! Nel nuovo anno 
.che sorge, qualche bravo signore o signora cominci a dar buon 
esempio. Si aprano gli scrigni pieni d’oro, si cominci a mandare al 
Papa un centomila franchi a questo scopo, e l'esempio chiami eser- 
pio. La libertà d'insegnamento si domanderà di poi, quando i catto- 
lici potranno accedere alle urne politiche. L'essenziale per ora è di 
far qualche cosa, e non lasciare che l’Italia cattolica sia prevenuta 
dagli Stati Uniti d'America ». Anche la Spagna, nella diocesi di 
Salamanca, ha visto sorgere un Istituto simile a questo che noi in- 
vochiamo (1). 

Ma in Italia un’opera simile sarebbe senza dubbio strozzata in 
culla dallo Stato onnipotente, che in tale impresa fingerebbe di sco- 
prire una cospirazione politica ! Ciò è vero : noi non godiamo quella 
piena libertà civile di cui parla l'Arcivescovo di Baltimora nella sua 
risposta al Vescovo di Foggia, quando dice : « Amplam certe hae- 
mus causam in hisce Statibus nostris gratias Deo offerendi pro ea 
‘maxima hbertate qua potestatem iuraque sibi a Christo suo fundatore 
commnissa eadem Ecclesia exercere vatet ». Ma è anche vero che, 

(1) Alcuni giornali hanno parlato della Scuola di Alti Studi Ecclesiastici 
istituita dal Vescove ‘di Salamanca per la sua diocesi. Però la Rassegna del 
Torraca (22 novembre 1885) mostrava troppa ignoranza e noncuranza delle 
cose italiane, domandando ai suol lettori: « Quanti vescovi Italiani e anche 
spagnoli sono in grado d'imitare la iniziativa di Mons. Camara?...... 


(N.B. I puntolini che seguono l'interrogativo, esprimenti commisera- 
‘zione, non sono miei, ma ce li ha posti l'organo del trasformismo). 
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volendo, potremmo farla in barba allo Stato. L'insegnamento della 
teologia è libero. E noi la teologia studieremo. Chi potrà imporre a 
noi il metodo da tenere ne’nostri studi teologici ? Chi potrà impe- 
dirci di aprir cattedre di lettere e di scienze, quando noi dimostriamo 
che esse son necessarie per lo studio ampiamente comparato dei: 
nostri dogmi? Il Ministro dell’ Istruzione pubblica, on. Correnti, 
nella discussione parlamentare per la soppressione della Facoltà teo- 
logica nelle Università italiane, pronunziò (il 29 Aprile 1872) le: 
seguenti parole degne di ricordo: « Nel Belgio, ove si sono soppresse. 
« nelle Universita dello Stato le Facoltà teologiche, sì è poi lasciata 
« costituire una Università cattolica, dove tutti gli insegnamenti,. 
« anche gli insegnamenti giuridici, storici e fisici, pigliano l’indi- 
« rizzo 0 l'ispirazione dalla credenza cattolica. Ebbene, ho io a con- 
« fessarlo? lo trovo più sincero e più logico questo modo di risolvere 
« il problema degli studi superiori. È questo un argomento che fu 
« oggetto delle mie meditazioni fin da quando, a proposito della legge: 
« intorno alle guarentigie papali, mi si presentava la possibilità del- 
« l’istitazione di una Università cattolica in Roma. Io per me non 
a segnerei certo fra i giorni nefasti quello in cui un istituto di alti 
« studi si aprisse sotto la direzione dell'autorità pontificia ». 

Un tedesco da pregiudizi di stirpe e di religione portato a fare 
il romanziere di storie, piuttosto che lo storico di cose italiane, il 
Gregorovius ha detto, e tutt’i nostri loquaci pappagalli hanno ripe- 
tuto, che « nessun pensiero pieno di senso profetico e di avvenire, 
e nessuno che sia in grado di entusiasmare l'umanità e trascinarla 
« può mai sprigionarsi dal chiuso recinto del Vaticano. La fede ha' 
« perduto la sua forza. La scienza e la critica vanno ogni giorno più 
« decomponendo il Cristianesimo storico e dommatico. Qual valore, 
« quale importanza ha oggi la teologia a confronto del tempo di 
« Tommaso d'Aquino? » | 

Noi guidati sempre dal Maestro infallibile di verità, mostreremo 
ai falsi scienziati, ebri e fatui d'orgoglio, che l’unico fonte di luce e 
di vita sociale è il Papato ; che il solo cattolicismo è la religione 
dell’ avvenire; che la Teologia vincitrice raccoglierà infine, come- 
spoglie di trionfo, tutti gli acquisti e le glorie dei nemici suoi. 


‘642 PER L'ALTO STUDIO EC. 
VIII. 


È tempo ormai di conchiudere. 

Per quel poco ch'io so, di questa istituzione della quale ho par- 
lato finora, si ha diverso concetto fra quelli che, o per autorità di 
officii o per fama di dottrina, possono entrare nella parte direttiva 
degli studi ecclesiastici. 

Qualcheduno la giudica addirittura un’utopia, « un nome vano 
senza soggetto, » e appena si degna di sorriderne. 

Altri approva il disegno; ma pensa che, essendo troppo vasto 
e difficile, conviene prima lavorare ancora molti anni per preparare 
il terreno, attendere condizioni più favorevoli, e non arrischiarsi in 
un’ardita impresa senza la certezza di riuscire a buon porto. 

Altri infine non adombra del vieto proverbio, che la gatta fret- 
tolosa fa i micini ciechi, ma ritiene che fa d’uopo subito incomin- 
ciare, senza tanto indugiarsi a fare e rifare i conti, per vedere se 
tornano. Egli è follia sperare il progresso, se nulla si tenta di vera- 
mente nuovo, di veramente grande, se si resta invece incantati ed 
inerti a contemplare le rovine del passato, rimeditando i Treni di 
Geremia. Disse benissimo Monsignor Marinangeli: « Devesìi sempre 
« cominciare dal poco. L'operar cristiano gitta le fondamenta nel- 
a l'umiltà. Poi, dal piccolo seme sorge l'albero che ricopre tutta la 
« terra ». E con queste parole, che sono tutto un programma ed un 
vaticinio, posso finire : augurando che non si spenga miseramente 
la « poca favilla » accesa dall’illustre Vescovo di Foggia ; ma « gran 
fiamma », splendida fiamma la secondi. — Sarà l'albore di nuove glo- 
rie per la Chiesa e per l’Italia. X. Y. 


FILIBERTO DI CARIGNANO E CATERINA D'ESTE. 


[1684] 


Nel declinare del secolo XVII, la monarchia francese, dopo 
avere attraversato una lunga serie di fortunosi eventi, trovavasi 
innalzata a sublime grado di potenza e di gloria. Luigi XIV impu- 
gnava con forte mano lo scettro, e domate quelle fazioni che ne'tra- 
scorsi tempi avevano crudelmente sconvolto la Francia, e così ri- 
condotta la pace nell’ interno del regno, dispiegava arditamente 
sugli occhi dell’ attonita Europa la temuta insegna dei gigli d’oro. 
Gli splendidi trionfi ottenuti sui campi di battaglia, e ne’ politici 
convegni, guadagnarono a quel monarca l'ambito titolo di grande; 
ma per ben meritarlo, e serbarlo illeso dinanzi ai posteri, facea 
mestieri che Luigi riportasse sopra sè stesso una vittoria meno cla- 
morosa, ma più difficile di quella che ottenne sopra i suoi nemici; 
cioè che moderasse, e frenasse gli impeti della sua smodata ambi- 
zione, che lo trassero poscia, come tutti sappiamo, a gravi disastri, 
seguiti da tardo ed inutile pentimento. Ma egli pur troppo, ne’verdì 
suoi anni, quando benignamente gli sorrideva la fortuna, non seppe 
o non volle prevedere quelle calamità, che avrebbero funestato la 
sua vecchiezza, e quindi non d’ altro curavasi allora che di accre- 
scere ed estendere ovunque la influenza e la supremazia della sua 
corona. E quali fossero le sue idee, e le sue aspirazioni, ben chia- 
ramente ce lo dimostrò dopo la conchiusione del trattato di Nimega. 
Assai favorevoli erano le condizioni ottenute dalla Francia, ed il re 
poteva trovarvi una solida base per una pace duratura, ma volle 


(1) Questa memoria storica fu letta dall'autore alla Società Colombaria 
fa mattina del 4 aprile 1886. 
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invece ricercarvi l’addentellato per novelle imprese di territoriali 
ingrandimenti. Ora però non è mio compito, illustri Signori e Col- 
leghi, di trattare della condotta politica che Luigi XIV tenne verso 
l'Europa nel lungo suo regno, ma solo mi è d'uopo, per ciò che ri- 
guarda il mio tema, di ricordare brevemente i disegni ambiziosi 
di questo re sulla nostra patria. 

Egli è ben noto che Arrigo IV pose come base principale di 
un nuovo assetto europeo l’ indipendenza d'Italia. Ma Luigi piut- 
tosto che seguire le orme del suo grand’ avo, amò meglio di 
emulare le gesta del più formidabile nemico della casa di Francia 
l’imperatore Carlo V, tentando di guadagnare al pari di lui, una in- 
disputata supremazia nella nostra penisola. Era questo, secondo il 
giudizio del re francese, il miglior mezzo per tarpare le ali e gli ar- 
tigli all’ Aquila d'Absburgo, e vendicare l’onta che la Francia aveva 
patito nel secolo precedente, per l’ infausta giornata di Pavia e per 
la cattività di Francesco I. Ma per conseguire il vagheggiato scopo 
era mestieri, innanzi tutto, che il re fosse padrone delle porte d’Italia 
e che potesse esercitare una diretta od indiretta supremazia in 
quello stato che posto a cavaliere dell’Alpi ne comprendeva amen- 
due i versanti. Qual duro intoppo, e fiero contrasto a’suoi progetti 
trovasse Luigi in quella terra di prodi che a’'giorni nostri udimmo 
denominare « un piccolo paese a'piedi dell’Alpi », è cosada tuttitroppo 
conosciuta ; ma non è del pari universalmente nota la gagliarda re- 
sistenza, che alcuni anni prima dello scoppiar della guerra, un secon- 
dogenito di Casa Savoia ebbe animo di opporre alle minacce, ed alle 
prepotenze dello straniero monarca. Questo fatto giacque dimenti- 
cato per lungo tempo, forse perchè non dimostrava a prima giunta 
un carattere essenzialmente politico, ed anche perchè risguardava 
un principe che per le sue imperfezioni fisiche (nacque sordo-muto) 
non potè, come gli altri suoi congiunti, scrivere il proprio nome a 
lettere d'oro nell’ istoria della sua patria. A’ nostri giorni però ll - 
Perrero in una sua dotta memoria (1), il Neri nel Giornale Ligu- 


(1) A. D. Perrero. - La prepotenza di Luigi XIV ed il matrimonio del 
principe Emanuele Filiberto di Savoja Carignano, 1682-83, nelle Curiosità 
e ricerche dî Storia Subalpina volume I. Fratelli Bocca 1874 
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stico (1), ed il Carutti nella celebrata sua Zstoria della Diplomazia 
della corte di Savoia (2, trassero dall’ immeritato oblio, quel nobile 
e coraggioso fatto del Sabaudo principe, che io qui imprendo a 
descrivere, invocando da Voi, illustri Colleghi, tutta quella beni- 
gnità, ed indulgenza di cui mi foste altra volta cortesi. 

Innanzi tutto debbo dirvi che io fui mosso a trattare di questo 
argomento, pel desiderio di onorare la memoria di un italiano prin- 
cipe, che sino dal nascere ebbe nemica la fortuna ; ma che ciò nul- 
l’ostante, seppe nel 1:9l>rabile stato in cui si trovava, dimostrare 
a'suoi connazionali, che anche in un corpo debole ed infermo, può 
albergare uno spirito capace di forti e generosi propositi. Ma perchè 
ciò riesca ben chiaro, mi è d’uopo rammentare le tristi condizioni 
nelle quali versava allora la Monarchia Piemontese ; che ricostituita 
per la spada, e pel senno di Emanuele Filiberto, e sollevata a subli- 
me altezza, dai famosi ardimenti di Carlo Emanuele, dopo la morte di 
que’ grandi, decadde dall'antico splendore, e soggiacque ai colpi del- 
l'avversa fortuna. La reggenza di madama reale Cristina di Francia, 
il suo dissidio coi principi suoi cognati, e la guerra civile che ne 
derivò ; e poscia l'altra reggenza della duchessa Giovanna Battista 
di Savoia Nemours, madre di Vittorio Amedeo Il,- die ‘ero allo stra- 
niero facile occasione per intromettersi nella politica interna ed 
esterna del Piendonte, e sotto Luigi XIV le cose giunsero a tal punto 
che egli osò imporre a madama reale Giovanna Battista di rimuovere 
dalla sua corte l'ambasciatore del re di Spagna, Duca di Giovinazzo, 
e che si obbligasse a non ricevere altri inviati da quella corona per lo 
avvenire (3). Senza che io faccia memoria di altri fatti, parmi che 
questo basti da solo a render palese la volontà ben determinata del 
gran Re, di ridurre il Piemonte all’umile condizione di stato vas- 


(1) A. Nent. - Delle prepotenze di Luigi XIV a proposito di un recente 
scritto dell'avvocato D. Perrero. — Giornale Ligustico, anno III, Fasc. III, 
Marzo 1876. 

(2) Carutti Domenico. - Storia della diplomazia della corte di Savoia. 
Vol. Ill, Lib. VIIT c IX, Fratelli Bocca 1879. 

(3) Canurti, Op. cit. vol. cit. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 4i 
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sallo, della monarchia Francese. E poco mancò che il suo desiderio 
non fosse compiutamente sodisfatto. La reggente Giovanna Battista 
usciva da quel ramo dei Sabaudi che trapiantati in Francia, presero 
il tito!o di Nemours. Essa aveva una sorella che trovavasi maritata 
col Re di Portogallo, e da questo matrimonio era nata una figlia che 
per difetto di maschi ereditava la corona. Alle due principesse di 
Nemours parve opportuno di accordarsi per un trattato di nozze 
tra iloro figliuoli; e con questo la sorella Regina otteneva che la 
serie illustre dei re di Lusitania, venisse continuata da un principe 
nato dal sangue di Savoia, commisto a quello dei Savoia -Nemours, e 
la duchessa reggente guadagnava pel suo Vittorio uno splendido ed 
ambito diadema di re. Inoltre essa riusciva a perpetuare nelle sue 
proprie mani il governo dell'antico dominio Sabaudo, poichè il duca 
suo figlio era, per le divisate nozze, obbligato a recarsi a Lisbona, e 
prendere stabile dimora nel futuro suo regno. Ma quegli che più di 
tutti aveva ragione di rallegrarsi di questo omai vicino avvenimento, 
era il re Luigi. Egli infatti poteva a buon diritto prevedere, che 
per la partenza di Vittorio Amedeo per Lisbona, e per l'abbandono 
in cui lasciava il suo antico e fedel Piemonte, si sarebbero infranti 
que'vincoli di affettuosa sudditanza che legavano i subalpini al loro 
Signore: e che essi costretti a sopnortare per allora l’inviso gover- 
no della Reggente, ed a sobbarcarsi poscia al duro ed insolente im- 
perio di un vicerè spedito dalle lontaneestranie rive del Tago, avreb- 
bero in progresso di tempo stimato minor danno quello di unirsi alla 
Francia sotto lo scettro del più potente e glorioso monarca d'Euro- 
pa. Ma ciò che tanto lusingava l'animo di Luigi, riusciva oltremodo 
spiacevole e triste ai buoni Piemontesi, i quali acerbamente se ne 
dolevano. Vittorio allora ascoltò le grida di dolore del suo popolo, ed 
antepose il dolce e sacro amore di patria, allo splendido acquisto di 
un florido reame. Egli seppe giovarsi delle voci che correvano sulla 
gracile sua complessione, e sulla infermità che lo tormentava,e man- 
dò a vuoto le trattative del matrimonio, benchè già fossero molto 
innanzi progredite. Il re Luigi nel ricevere la notizia delle fallite 
nozze, ne provò grandissimo sdegno, e riversò gl'impeti dell’ira sua, 
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sul marchese di Dronero don Carlo d'Este, che, per quanto si narra 
avea preso col Duca segreti accordi, per discioglierlo dai mal gra- 
diti sponsali (1). Indi a poco la reggente pensò pel figlio ad altro: 
collocamento (2) che fu dal punto di vista italiano assai felicemente 
ideato. Poichè sceglievasi in isposa per Vittorio, la principessa Anna 
Maria, figliuola di Cosimo III granduca di Toscana. Ed è evidente 
che l'alleanza di famiglia che si contraeva, avrebbe aperto la via ad 
una politica alleanza fra i due più ragguardevoli stati, e le due più 
potenti case sovrane che esistessero allora, l’ una nell'alta, e l’altra 
nella media Italia. Ma ciò che tornava bene pei futuri destini della 
nostra patria, al Sire di Francia non piacque, e così anche questo 
matrimonio non ebbe luogo. Qui torna opportuno considerare 
quanto importasse allora alla Francia la scelta di una sposa 
per un principe sabaudo, foss'egli sovrano regnante o erede della 
corona ; poichè tutto ciò, come vedrete, ha stretti rapporticol fatto 
che mi propongo di narrare. Se la sposa adunque era presa da una 
casa ligia, e devota al Cristianissimo, tutto induceva a credere che 
le antiche relazioni del Piemonte colla monarchia francese verreb- 
bero conservate e consolidate, ma se per contrario la futura consor- 
te usciva dal sangue degli Absburgo, ovvero di casa collegata con 
essi, allora eravi molto a temere, che il principe sposo venisse per 
la forza delle cose, trascinato nell'orbita della politica imperiale o 
Spagnuola ; e da fido alleato della corona di Francia, sì tramutasse 
in un avversario, che per la posizione geografica del suo Stato, e per 
quella influenza che avrebbe potuto esercitare col suo esempio nelle 
altre parti della penisola, sarebbe riuscito gravemente pericoloso. 
Tutto ciò ben previde Luigi, e volendo porsi al sicuro da qualsivo- 
glia triste eventualità, offerse al Duca in isposa (altri direbbero im- 


(1) Carvrti Op. cit. Il marchese di Dronero apparteneva a quel ramo 
di Estensi che ebbero il titolo di marchesi di S. Martino in Rio nella pro- 
vincia reggiana. Maria e Margherita di Savoia entrarono spose in questa 
famiglia e vi portarono in dote i marchesati di Lanzo e Dronero. Vedi 
Litta, Storia delle Famiglie celebri d’Italia. 

(2) Muratori. - Arnali d'Italia, anno 1648. 
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pose) la principessa Anna Maria, figlia del Duca d’Orleans, che era 
l’unico fratello del re, e di Enrichetta ultimogenita dello sventurato 
Carlo I d'Inghilterra. Vuolsi avvertire che la consorte che Luigi XIV 
dava a Vittorio Amedeo era colta, gentile ed a dovizia fornita di 
tutte le più rare virtù di mente e di cuore; ed inoltre colle nozze 
gli offriva un mezzo opportuno per sottrarre se stesso ed il suo po- 
polo dalla grave materna tutela, e dalla mal gradita reggenza, che, 
cessata di diritto, durava pur sempre di fatto. Il perchè Vittorio eb- 
be in quel tempo buone ragioni per lodarsi del Cristianissimo, e per 
essergli grato: ma ben presto s'avvide che il re non gli dava mano 
per allrancarsi dal materno giogo, se non per imporgl, in quella vece 
il suo proprio. Luigi frattanto, dopo celebrate le nozze, non aveva 
più nulla a temere dal Duca, rispetto al quale era stato per lo ad- 
dietro alquanto in sospetto. La casa di Savoia pareva oggimai in- 
dissolubilmente congiunta alla casa di Borbone, cd il re aveva buon 
fondamento per credere che il giovane principe che erasi dimostrato 
sino a quel tempo così docilmente sottomesso alla madre, oggi lo 
sarebbe viemeglio verso di uno zio di tanta potenza e di tanta auto- 
rità in Europa. 

Eruvi solo un caso non improbabile ad effettuarsi, ed al quale 
era d’uopo provvedere. Alcun tempo prima, quando trattavasi delle 
nozze Portoghesi, molto si era parlato della gracile complessione, 
e delle infermità di Vittorio, e nelle notizie, per esagerate che fos- 
sero, pure contenevasi molto di vero. Poteva quindi accadere che 
le non buone condizioni di salute non consentissero al Duca di aver 
figli, ed anche lo traessero a morte immatura. Posto adunque che 
Vittorio mancasse di -vita senza prole, era necessario assicurarsi 
della condotta politica che il suo successore avrebbe tenuto. In 
questo però la fortuna dimostravasi propizia alla Francia. Vittorio 
non aveva fratelli, e la sovranità dello Stato, per quell’ ordine di 
successione che volgarmente dicesi legge salica, spettava al primo 
fra i discendenti di Tommaso che nacque da Carlo Emanuele I ed 
era fratello dell’avo di Vittorio Amedeo lI. Tommaso, che fu il 
primo nella serie dei principi di Carignano, dal suo matrimonio 
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con Maria principessa di Borhone, sorella ed erede del conte di 
Soissons, ebbe parecchi figliuoli, al primo de' quali diede il nome 
illustre dell’avo Emanuele Filiberto. Questi per la morte del padre 
divenne capo della linea secondogenita di Savoia, e fu il secondo 
principe di Carigrano, e fermò in Torino la sua dimora. Per contra- 
rio Eugenio Maurizio, altro figlio di Tommaso, si trapiantò in Fran- 
cia, prese il titolo materno, e fu capo stipite della casa di Savoia 
Soissons. Eravi poi una figlia di Tommaso, per nome Luisa, intorno 
alla quale mi occorrerà parlare più inuanzi, che andò sposa a Mas- 
similiano Margravio di Baden, dal quale poi si disgiunse, e si ricon- 
dusse a vivere colla madre principessa di Carignano in Francia. 
Emanuele Filiberto, era dunque l’immediato erede dello stato, se il 
Duca regnante fosse morto senza lasciar prole mascolina. Ma quel 
principe non trovavasi in tali condizioni da suscitare paure od an- 
gustie nell’ animo del Cristianissimo, perocchè era nato sordo-muto, 
e toccava già nel 1684 il cinquantesimosesto anno di sua età. Sino 
a quel tempo si era conservato celibe, e poteva credersi che non 
avrebbe mai volto l’ animo ad ammogliarsi, avendo due anni 
prima rifiutata la mano di madama reale Giovanna Battista du- 
«chessa reggente (1). Varie sono le opinioni intorno al grado di col- 
‘tura che Filiberto, benchè sordo-muto, seppe raggiungere. Si narra 
che un prete spagnuolo, con assidue ed intelligenti cure gli insegnò 
a leggere, a scrivere, ed a comporsi col moto delle labbra, e coi ge- 
sti un certo suo particolare linguaggio pel quale riesciva a com- 
prendere e farsi comprendere. A questo proposito il Perrero (2) ci 
dice che il Saint- Simon trascorse in una grave esagerazione, affer- 
‘mando che Filiberto possedeva più lingue, alcune scienze, e perfet- 
‘tamente l’istoria, e godeva credito di buon politico a segno tale 
che la Corte spesso lo consultava sopra le cose di stato. Ora per ciò 
«che risguarda la conoscenza dei diversi idiomi il Perrero ci fa osser» 
ware che il principe per sua propria confessione ignorava persino il 
francese; e quanto alla sua intromissione negli affari del governo, 


(1) Canutti, op. cit. 
(2) PerrERO, loc. cit. 
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il sopracitato autore ci narra che Madama Reale tosto che seppe 
correr voce di questo in Parigi, comandò all’Ambasciatore piemon- 
tese che smentisse la bugiarda diceria, e dichiarasse che Filiberto. 
aveva tanta autorità nel governo quanta il gran Turco. Il Perrero 
però soggiunge che queste sdegnose parole vennero, forse in parte, 
ispirate alla Duchessa dalla sua naturale alterigia, e dal desiderio 
che aveva di render tutti persuasi, che essa conservava intatto nelle 
sue mani il sacro deposito della regia autorità. A questo però mì 
sembra che senza andar lungi dal vero, si potrebbe aggiungere un 
altro motivo ed era lo sdegno che la reggente doveva covare nel- 
l'animo contro il cugino che dimostravasi alieno dal farla sua sposa; 
e quindi se ne vendicasse opponendo al dispregio il dispregio. 
‘Quanto poi all’ essere Filiberto ignaro dell’ idioma francese, io non 
posso tranquillamente adagiarmi nella opinione espressa dal Per- 
rero. Sappiamo che frequenti erano i rapporti, ed intime le relazioni 
che passavano in quel tempo tra Francia e Piemonte, tra casa Sa- 
voia e casa Borbone. Appunto da quest’ ultima nasceva la madre 
del principe Filiberto ; e tutto induce a credere che i suoi istitutori 
avessero a porre tanta cura per insegnargli l’ idioma ‘francese, 
quanta per l'italiano. Egli è ben vero che in una data occasione 
‘Filiberto affermò di non sapere il francese, ma vedremo in appresso 
il grave motivo che lo costrinse ad una siffatta dichiarazione. Per 
ultimo osservo che la madre, che meglio d'ogni altra doveva cono- 
scere a qual grado di letteraria ‘coltura fosse giunto il figlio, nello 
scrivergli per cosa di sommo interesse, intorno alla quale temeva 
che fosse mal diretto da’suoi Consiglieri, gli spedì una lettera, ripor- 
tata dallo stesso Perrero, tutta in lingua francese. Per ciò poi che 
riguarda lo spagnuolo troviamo nel Carutti le seguenti parole del 
conte Orazio Guicciardi, inviato del Duca di Modena presso Vittorio 
Amedeo II nel 1708 per la guerra di quel tempo « I) principe 
« di Carignano...... sordo e muto a nativilate, quale parla 
« articolando parole, che con pratica s'intendono, intende tutto 
« che si dice al moto delle labbra, e scrive e legge in lingua spa- 


« gnuola ed italiana (1) ». Ora parmi che tornerebbe assai difficile a 
(1) CarurtiI, op. cit. 
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comprendersi la cagione che poteva muovere l'inviato modenese ad 
attribuire al vecchio principe che già toccava gli ottanta anni, e che 
non era rivestito di autorità politica, una cultura letteraria che di 
fatto non avesse avuto, Ma lasciando per ora in disparte ogni ulteriore 
discussione suquesto proposito, 10 penso che sidebba compiutamente 
aderire al giudizio dato dal Carutti (1) nell’istoria del regno di 
Vittorio-Amedeo II. « Il principe Filiberto (così l’ insigne istorico) 
« era nato sordo e muto, e avvegnachè per le cure dell’ arte fosse 
« pervenuto per gentiluomo ad un raro grado di coltura, non po- 
« teva esser capo di parte » e questa era la cosa che maggiormente 
importava pel re Luigi, che da un principe che non poteva essere 
capo di parte, nulla doveva temere anche nel caso che egli fosse 
asceso al trono degli avi. Però l'eventualità che allora presentavasi 
come la più probabile era che Filiberto succedendo a Vittorio nel 
ducato, per le sue fisiche imperfezioni e per la progredita età, non 
conservasse a lungo il potere ; ma ben presto, o per morte naturale, 
o per volontaria rinuncia lo trasmettesse al più prossimo de’ suoi 
agnati. E questo sarebbe stato pel re l'evento più favorevole ed il 
migliore che mai potesse desiderare. Ed infatti Eugenio Maurizio, 
che poc'anzi menzionai, figlio di Tommaso, e fratello di Filiberto, 
era mancato di vita lasciando parecchi figli, il primo. de'quali, che 
al pari dell’avo portava il nome di Tommaso, era allora il capo della 
linea secondogenita di Carignano,detta di Savoia-Soissons, e posse- 
deva quindi diritti eventuali alla duplice successione dello zio Fili- 
berto, e del cugino Vittorio-Amedeo. Ora è d'uopo considerare due 
cose : la prima che i Savoia-Soissons, nel trapiantarsi in Fran- 
cia, divennero stranieri al Piemonte, che più non sapea ravvi- 
sare nei vassalli del re francese, l' altera stirpe degli antichi suoì 
signori ; ed in secondo luogo che Tommaso conte di Soissons aveva 
provocato lo sdegno di tutti i suoi congiunti, ma più special- 
mente dell’avola principessa vedova di Carignano, collegan- 
dosi in matrimonio, malgrado il loro espresso divieto, con Urania 


(1) Carutti, Storia del regno di Vittorio Amedeo II cap. IV. 
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Beauvais la Cropte, figlia di uno scudiero dei Condè. Se col pensiero 
ci trasportiamo ad un'epoca anteriore alla nostra di due secoli, e 
teniamo debito conto delle opinioni che allora dominavano, noi com- 
prenderemo di leggieri come dovesse riputarsi grave la colpa del 
principe che vinto da amorosa passione, contro la volontà dei pa- 
renti si disposava all’umile figlia di uno scudiero, macchiando così 
il sangue ed il nome dei Carignano e dei Soissons. Da tutto ciò ne 
consegue che Tommaso non poteva perchè francesc, e perchè sog- 
getto al re Luigi trovare appoggio nell’ antico affetto de' piemontesi 
per i Sabaudi ; e nel tempo stesso, pel male assortito matrimonio, 
egli vedevasi sprezzato, e reietto dalla sua propria casa. Se per- 
tanto gli fosse pervenuta l'eredità dello Stato, egli non aveva per 
occuparlo altra via, tranne quella di rivolgersi al Cristianissimo, 
implorarne la protezione, e sobbarcarsi a tutti que’ patti che a 
lui piacesse di imporgli. La condizione quindi delle cose di- 
mostravasi da tutti i lati propizia ai disegni del re; ed è manifesto 
che egli poteva oggimai tenersi certo, che, senza guerre e senza 
verun’atto violento, ma solo per lo svolgersi naturale degli avveni- 
menti avrebbe, in tempo non lontano, accresciuta viemmeglio e 
consolidata la sua supremazia negli stati sabaudi, se pure non ne 
guadagnava tutta di un tratto la diretta ed assoluta signoria. Non 
eravi che un fatto solo che potesse tornare inopportuno, e contra- 
rio agli interessi della monarchia francese, e sarebbe stato un 
matrimonio che Filiberto avesse conchiuso, per continuare egli 
stesso, e conservare la sua regia schiatta in Italia. Peggio poi 
se avesse scelto la sposa a suo proprio talento, e senza interro- 
gare la mente, ed attendere gli autorevoli consigli del Cristianissimo, 
che riputava di suo speciale diritto la scelta delle mogli pei principi 
di Savoia. Ma un matrimonio del Carignano, non pareva cosa trop- 
po facile ad effettuarsi, e non avrebbe forse avuto luogo giammai, 
se non gii avesse dato occasione quello sopramentovato del nipote 
Tommaso. È noto che la principessa madre, per lungo tempo, non 
tenne verun conto di Filiberto, che per le sue tristi condizioni fisi- 
che non era atto a grandi imprese, e parve che giudicasse conve- 
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niente pel suo stato così infelice, che si conservasse celibe. Ella 
quindi aveva posto tutto il suo amore, e le sue più dolci speranze 
nel nipote Tommaso, chealle gloriosetradizioni dei Savoia di Carignano, 
accoppiava quelle dei Borboni di Soissons. E quando ella seppe del 
suo volgare affetto per una Beauvais, mise tutto in opera per fra- 
stornare quelle nozze, e, poscia che furono celebrate, per farle an- 
nullare, ricorrendo a tal’ uopo al Parlamento di Parigi. Ma tutto 
riuscì vano, ed allora presa da graviszimo sdegno, e quasi dirò in- 
vasa da indicibile furore, chiamò a sè la figlia Margravia di Baden, e 
trattò con essa del modo migliore da tenersi per provvedere al vio- 
lato decoro, ed alle minacciate sorti future del nobilissimo casato. 
Si vide ben tosto che non vi era più altro mezzo, tranne quello di 
persuadere a Filiberto che si determinasse ora immediatamente a 
fare ciò che prima non doveva ; cioè si cercasse una moglie di regio 
sangue, che per età, e per condizioni di salute fosse tale da offrire 
fondata speranza di prole. Madre e sorella si posero quindi, colle 
più vive istanze, attorno a Filiberto, e questi, che sempre stimò 
sacro dovere di riverire ed obbedire la madre, benchè si credesse 
non amato e trascurato da lei; e che inoltre provava al pari di 
tutti i suoi congiunti gravissimo dolore pel fatto del nipote; si di- 
chiarò pronto a trattare per un suo proprio collocamento, purchè 
onorevole, e vantaggioso per l'avvenire della sua casa. Ciò accadeva 
nel 1682 nel quale anno vennero pubblicate le nozze contratte sino 
dal 1680 dal conte Tommaso colla Beauvais. Ma pur troppo il 
tempo velocemente scorreva, e la promessa data da Filiberto non 
era seguita da corrispondente effetto, e la madre che voleva fatti e 
non parole, angustiavasi per l’indugio ; e nel dì 29 Gennaio del 1683 
(come abbiamo dal Perrero) scriveva al figlio dolendosi di non ve- 
dere in lui « quella prontezza e determinazione che richiede il caso », 
e gravemente lo ammoniva dicendo che trattavasi di « riparazione 
« d’onore alla famigia e di conseguenza allo Stato », e che egli 
quindi più non poteva « senza biasimo farsi indietro », ed in questa 
occasione gli augurava dal Cielo « ispirazioni conformi al bisogno ». 
Nella poscritta poi erano queste parole « il n'y a plus de consolalion 


654 FILIBERTO DI CARIGNANO 


« pour moî que de vous voir martié ». In pari tempo la Margravia: 
scriveva al fratello annunziandogli che la Madre diseredava il conte: 
di Soissons di tutto quanto dipendeva da lei in Francia; e quindi 
soggiungeva : « per quella parte di eredità sopra cui vi è la substi- 
e tuzione primogeniale, sta a V. A. S. a mettervi ordine » ; e ciò vo- 
leva dire, prender moglie perchè nascessero figli che togliessero al 
conte Tommaso ogni speranza di successione nelducato. Ma parve che 
le più fervoroseesortazioni inviate periscritto non bastassero all'uopo, 
equindi la principessa madre stimò opportuno di giovarsi di un illu- 
stre personaggio che trovavasi presso Filiberto, e poteva, quasi ad 
ogni momento incitarlo, a seguire il materno consiglio. Era questi 
il Referendario di stato conte Giacomo Francesco Lanteri, segretario 
del principe, e così innanzi nella sua grazia, da potersi con frase 
dantesca affermare, che possedeva ambe le chiavi del suo cuore. 

Il Lanteri, tenendo conto de’suoi privati interessi, non avea ragione 
per favorire questo progetto di nozze; poichè era prevedibile che 
una giovane sposa gli avrebbe tolta o menomata quella influenza 
di cui godeva presso il suo signore. Ma da prudente uomo di stato, 
e da leal cavaliero, egli tosto conobbe che questa, che a prima 
giunta sembrava una semplice quistione d'onore perla casa di Sa- 
voia, era nel fatto cosa di più grave importanza, poichè ne dipende- 
vano le sorti future della monarchia Piemontese, che nelle mani 
del Soissons diventava umile provincia del regno di Francia. Egli 
quindi, il Lanteri, non badò punto a sè stesso, ma a ciò che era 
meglio per la dinastia e per la patria; e fermò nell'animo di coope- 
rare con tutte le sue forze alla buona riuscita di un collocamento 
del principe. Innanzi tutto però era d' uopo riferirne al capo della: 
casa duca Vittorio, dal quale, tosto che gliene fu parlato, si ottenne 
un pieno consenso, essendo egli persuaso, al pari degli altri, della. 
necessità di provvedere alla conservazione della sabauda stirpe in 
Italia. Anzi aggiunse ; che aveva sempre desiderato che il cugino si 
ammogliasse, e se non aveva sino ad ora, fatta di ciò la proposta 
egli stesso, ciò accadde perchè gli era nota la predilezionedella prin-- 
cipessa madre pel conte Tommaso, e perchè temeva che un matri-. 
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monio fosse per Filiberto cosa diflicile a conchiudersi. Ottenuto l’as- 
senso del duca, il principe poteva, secondo lo stretto diritto, stimarsi 
autorizzato a prender moglie ; ma altro è il diritto, edaltroé il fatto ; 
e nel caso presente il fatto era, come sappiamo, che Luigi XIV non 
permetteva che i Sabaudi andassero a nozze, senza il suo benepla- 
cito. E qui tosto incontravasi una grave difficoltà, poichè Filiberto 
voleva che la sua futura consorte fosse di stirpe italiana ; e questo 
il re di Francia non lo avrebbe consentito giammai, e ne aveva 
dato prova coll'impedire le nozze del duca colla principessa Anna 
de'Medici, Su questo proposito corrono varie opinioni. Il Perrero 
pensa che il re Luigi non altro volesse che una piena ed assoluta 
balìa di scegliere a suo talento la sposa del Carignano, ma non 
mai condannarlo ad un perpetuo celibato; che giovava solo 
agli interessi del Soissons di cui nulla importava al re. Il Ca- 
rutti per una certa risposta che Vittorio diede in progresso di tempo 
a Luigi XIV, sarebbe indotto a tenere come cosa probabile, che 
il re volesse dare al principe in moglie Madamigella di Blois od altra 
sua legittimata. Il Neri ‘1) poi fondandosi sulle relazioni dell’ inviato 
della repubblica Genovese presso la Corte di Francia, afferma che 
Luigi stimava necessario per effettuare i suoi politici disegni che 
Filiberto si conservasse celibe, e così rimanessero vive le speranze, 
ed i diritti eventuali di successione nel conte di Soissons. Ad ogni 
modo eravi di ben certo una cosa, cioè che Luigi non avrebbe con- 
sentito giammai al Carignano di scegliersi una sposa a suo buon 
grado tra le case dominatrici d’Italia. Era dunque mestieri che il 
matrimonio fosse conchiuso, e celebrato nel massimo secreto, e si 
pubblicasse allora soltanto quando fosse trapassato nel novero dei 
fatti compiuti. La buona riuscita di questo disegno non era facile 
ad ottenersi, poichè era d’uopo trattarne con buon numero di per- 
sone, mentre Luigi vegliava con attento sguardo sul Piemonte, ed 
ì suoi principi. Non per questo si perdettero d'animo nè il Lanteri : 
nè Filiberto. Il duca per non porre a grave rischio il suo Stato, che. 


(1) Neri, loc. cit. 
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allora trovavasi in troppo deboli condizioni rispetto alla Francia, 
stimò opportunodi tenersi, almeno apparentemente, in disparte, con- 
fidando nell’ abilità e destrezza del conte Lanteri che conduceva le 
cose sotto l’ occulto indirizzo del Marchese di San Tommaso. È noto 
che i costumi di queltempodavano agio ai claustralidi aggirarsi per le 
corti senza destar sospetti, e quindi il Lanteri stimò opportuno di 
valersi dell'opera di uno di essi, e scelse il milanese Innocenzo Mil- 
liavacca, monaco cistercense ed abate di Casanova, commetten- 
dogli di ricercare tra le regie stirpi italiane una principessa che 
potesse destare le simpatie del Carignano, ed in pari tempo per la 
purezza e splendore del lignaggio tornasse gradita alla principessa 
madre che caldamente raccomandava si badasse all'onore del casato. 
Lolla scorta del Perrero narrerò brevemente le varie vicende di 
questa diplomatica impresa. L' Abate di Casanova volse l'animo in 
primo luogo alla Casa dei Farnesi, e si recò a Parma, ma indarno, 
poichè erano già iniziate le trattattive per un matrimonio tra quella 
principessa, che desideravasi pel Carignano, ed il Duca di Modena. 
Allora l'Abate pensò alla corte degli Estensi ed a quella della Mi- 
randola. Alessandro II Pico, duca di questa città, da una sorella 
di Francesco I d'Este aveva avuto parecchie figlie, due delle quali 
erano pervenute alla età conveniente per collocarsi, ed Alessandro 
provava desiderio grandissimo di maritarne una in casa Savoia. 
Vuolsi avvertire che i Pico seguivano Je parti di Francia, e si dimo- 
stravano devoti oltremodo a quella corona ; e quindi eravi buona 
ragione per credere che un'alleanza con essi fosse quella che in - 
Italia dovesse meno gravemente offendere il Cristianissimo. Ma pur | 
troppo nell'albero genealogico dei Pico si discoperse una grave 
macchia, sulla quale la principessa di Carignano non sarebbesi per 
niun conto indotta a transigere. Galeotto padre di Alessandro II, ed 
avo di quella che doveva andar sposa a Filiberto, non era altro che 
un figlio naturale legittimato del duca Alessandro I. L'abate tosto che 
lo seppe, dismise ogni pensiero di queste nozze, e tutto si rivolse 
alla casa di Modena, e fermò il suo pensiero sopra Maria Caterina 
d'Este, bellissima di forme e di specchiate virtù, che per le rare sue 
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doti di mente e di cuore era universalmente amata ed ammirata, e 
che per la verde età (contava appena venticinque anni) e per la 
sana e robusta sua complessione offriva buone e fondate speranze 
per ottenere ciò che l'Abate diceva essere il fine principale, vale a 
dire la continuazione della schiatta sabauda. Ma sulle prime, anche 
pel connubio coll'Estense parve che si alfacciasse un ostacolo assai 
grave. Corse voce a Parigi che Caterina fosse (orribile a dirsi !) il 
frutto degli amori del principe Borso d’Este, con una commediante ; 
e l’altera Carignano tosto che lo seppe ne provò tale raccapriccio, 

che nulla più. Ma si chiarì ben tosto il vero stato delle cose, e si 
— conobbe che Maria Caterina era figlia legittima di Borso d'Este e 
d'Ippolita sua nipote nata dal principe Luigi fratello di Borso. La 
madre d'Ippolita poi nasceva da un medico del quale per buona 
fortuna la casata era spenta. Questo difetto od irregolarità, che: 
dir si voglia, ne materni quarti della principessa, che oggi 
anche ai più schifiltosi parrebbe appena un peccato veniale; nel. 
secolo XVII da Maria di Savoia Carignano, nata dei Borboni di 
Soissons, veniva giudicata come colpa grave e mortale. Ma il. 
conte Lanteri ed il principe Cesare d'Este, seppero così bene ado- 
perarsi, che indussero la principessa madre a chiuder gli occhi 
sulla condizione privata dalla quale traeva origine l’avola materna 
di Caterina, ed a badare soltanto all'antica nobiltà della estense 
progenie. Forse giovò non poco il fatto che la famiglia di quel medico 
erasi, come dissi, estinta ; e così cessava per Filiberto il pericolo di 
incontrarsi con parenti di non regale condizione. Inoltre fu detto, che 
per le consuetudini e costumi d'Italia, i medici godevano allora di una 
speciale ed alta considerazione. Giunte le cose a tal punto, il Lanteri 
stimò che fosse tempo di dare notizia esatta di tutto ciò che era stato 
fatto aFiliberto, al quale per lo addietro aveva tenuto occulto parecchi 
incidenti occorsi nelle trattative, per timore che quelli che gli sta- 
vano intorno riuscissero a scoprire il segreto, che dovevasi gelosa- 
mente custodire, per le ragioni che ho di sopra accennato. Filiberto 
ascoltò attentamente tutto quel che gli esponeva il suo fidato consi- 
gliere ; vide ed ammirò il ritratto della bellissima Estense, spedito a 
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Torino dal principe Cesare, e colla più ferma e risoluta volontà de- 
cise di farla sua sposa. A questo proposito il Perrero dice non esse- 
re guari credibile ciò che scrisse il Cibrario, il quale dopo aver nar- 
rato come nel 1655, Francesco I gravemente ferito nell'assedio di 
Pavia, stesse per cader prigioniero, e fosse poi salvo per l’eroico va- 
lore di Filiberto, soggiunge che da questo fatto nacque un tale scam- 
bio di simpatie e di affetti tra Filiberto e gli Estensi, che fu prima 
origine delle nozze che seguirono ; poichè gli diede occasione di co- 
noscere Maria Caterina la quale « senza badare all’imperfezione del- 
a la lingua, e dell'udito, trovava nel bel volto, e nell'occhio scintil- 
a lante del principe, una favella che le scendeva al cuore ». Tutto 
ciò, secondo il Perrero, che fece le più accurate e dotte ricerche in 
proposito, è cosa da romanzo, contradetta, e confutata da una let- 
tera dell’istesso principe, diretta al duca Vittorio Amedeo, nella qua- 
le discorrendo delle principesse che potrebbero formare oggetto della 
sua scelta, esprime la sua preferenza per la Farnese, e pone in se- 
conda linea l’Estense. Il Perrero pertanto attribuisce alle vaghe for- 
‘me di Caterina, che Filiberto ammirò nel ritratto inviatogli da Ce- 
sare, la cagione principale che lo determinò a volerla a qualunque 
cesto in isposa. Ora io penso che la bellezza dovesse certamente 
esercitare un fascino potente nell’animo gentile diFiliberto, ma però 
studiando il suo carattere e la sua ferma volontà dì sposarsi a don- 
na italiana, io credo di non andar lungi dal vero dicendo che tra le 
cause che gli ispirarono fortezza e costanza per effettuare queste 
nozze, vi fu pur quella di aver considerato la origine italica anti- 
chissima della schiatta Estense, celebrata come sappiamo, dagli sto- 
rici c dai poeti per la sua avversione agli stranieri, e più volte col- 
legata per vincoli di politica e dinastica alleanza colla Sabauda. 
Il Lanteri lusingavasi di compiere l’opera, intrapresa di soppiat- 
‘to, senza ostacoli, e scriveva nel di 17 settembre1684 al San Tomma- 
so : (1) - « Se S. A. R. (Vittorio Amedeo) inclina a questo matrimonio, 
«a V. E. sia certo che tra tutto il mese prossimo la principessa sarà a 
-« Racconigi, senza che nessuno se ne accorga, ed il colpo farebbe 


(1) PerrERO, loc. cit. 
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« meravigliare più d'uno ». Il duca diede il desiderato consentimento 
per le nozze colla Estense, ma il secreto venne violato, poichè il 
Lanteri non tenne conto di ciò che sapeva osare re Luigi, e quindi 
non previde che sarebbe giunto sino a disuggellare i pieghi diretti 
al Nunzio, pel cui mezzo passava la corrispondenza del Lanteri colla 
principessa di Carignano. Il Re, tosto che venne in chiaro delle cose, 
si reputògravemente offeso, e non sapeva persuadersi che un secondo- 
genitodi casa Savoia, osasse fare ciòche nonera sembrato lecito alcapo 
della dinastia, cioè prender moglie italiana, e senza il consenso della 
corona di Francia. Invaso pertanto da indicibile sdegno, mandò al 
suo ambasciatore in Torino, abate d'Estrades, una lettera nella quale 
comandava risolutamente che si impedisse l’effettuazione del matri- 
monio. Di questa lettera più non trovasi copia, ma sappiamo che fu 
resa pubblica per tutta Torino, prima che se ne desse al principe 
comunicazione ufficiale, e che essa era oltremodo aspra, e minacciosa, 
sicchè fece gelare il sangue nelle vene al Lanteri, come scrisse egli 
stesso al San Tommaso, però suggiungendo: « non ho il cuore così 
« debole da lasciarmi intimorire, poichè infine sono in obbligo di 
« servire il mio padrone ». Quanto poi all'effetto che la oltracotanza 
del re produsse sull’animo del principe, il Lanteri così si espresse col 
San Tommaso: - « S. A. è andata in collera, e quasi nelle smanie, 
« pure con le ragioni che si sono rappresentate si è mitigata, e per- 
« suasa insieme a non darne alcun segno esteriore ». A questo punto 
mi cade in acconcio di riferire quello che il Neri(1)seppe raccogliere 
intorno allo sdegno, ed alle minaccie di re Luigi contro Filiberto, 
dalle relazioni del ministro genovese presso la corte di Francia. 
Questo ufficio era allora sostenuto da Paolo De Marini, personaggio 
dotato di raro accorgimento, e che metteva in opera la maggior cura 
possibile per istudiare gli intendimenti politici di quel Luigi XIV chesi 
dimostrava così fieramente avverso ai Genovesi. Egli adunque, il 
De Marini, narra che il conte di Soissons, nipote del principe ed erede 
dello stato sabaudo, ove il Duca e Filiberto fossero morti senza 


prole, erasi recato frettolosamente a Torino, per indurre Vittorio 
(1) Neri, loc. cit, 
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Amedeoarifiutare il suoconsenso per le nozze del cugino. Il De Marini 
stimò da principio che questa fosse una semplice questione di fami- 
glia, ma poscia si persuase della grande importanza politica che 
aveva; poichè seppe che la corte di Francia teneva per cosa non 
solo possibile ma probabile, che il Duca non avesse figliuoli e che 
forse mancasse presto di vita, e quindi volle prendere in tempo 
ì debiti accordi col Soissons nel caso che egli avesse ad ereditare lo 
stato, e fu pattuito che egli ricevesse presidio francese in alcune 
piazze del Piemonte. Ora perchè tale convenzione avesse effetto facea 
d’uopo che Filiberto non si ammogliasse; ed è così che viene posta in 
chiaro dal ministro genovese la vera cagione dello sdegno del re. -Il De 


Marini parlando poi del viaggio del Soissons a Torino, ce lo da per 


avvenuto parecchie settimane innanzi il dì 13 di ottobre del 1684, e 
quando correva voce del matrimonio del principe con una Farnese; e 
dice cheilconte era « munito d'ufficii molto pressanti di S. M. appresso 
e il signor Duca di Savoia, affinchè anche a riguardo di far cosa grata 
« al maggior segno alla corte di Francia. volesse ancor egli traversare 
« ed impedire al possibile le nozze ». Da tutto questo il Neri è tratto a 
conchiudere che il re Luigi aveva accomunata la sua causa con quella 
del Svissons, e per soddisfare a'suoi propri interessi serviva gli inte- 
ressi del conte, al quale poi sacrificava lo zio Filiberto, costringendolo 
a perpetuu celibato ; mentre per contrario il Perrero afferma che al re 
nulla importava del conte Tommaso, e che più volte respinse le sue 
istanze dirette allo scopo di ottenere l'autorevole interposizione di S. 
M. perchè il matrimonio dello zio non avesse luogo ; e quindi soggiun- 
ge che il re intervenne in modo così imperioso e colle minaccie, 
solamente quando seppe che Filiberto si collegava con donna 
italiana, e senza ricercare il regio beneplacito. Il Perrero pertanto 
crede che Luigi non ad altro mirasse che a dare egli stesso al 
principe di Carignano una moglie francese, e per vero dire, mentre 
stanno pel Neri le autorevoli relazioni del ministro genovese, l’opì- 
nione poi esposta dal Perrero sembrerelibe appoggiata dal consiglio 
che Vittorio, come vedremo, dette al cugino. Se si potesse consultare 
il testo di quella convenzione che il De Marini afferma essere stata 


E CATERINA D'ESTE 661 


stipulata col re, e della quale ci parlerà più innanzi la principessa 
ma:lre, allora ogni dubbiezza verrebbe tolta: ma questo non si può, 
non trovandosi più copia veruna del detto trattato, intorno al quale 
il Carutti fece indarno le più diligenti ricerche. Altro non resta per- 
tanto che entrare nel campo delle congetture, e la più probabile mi 
parrebbe la seguente, che cioè Luigi fosse per la forza delle cose 
costretto a seguire due diverse politiche, l'una occulta e l' altra pa- 
lese, conducenti al medesimo scopo di estendere la sua influenza nel 
Piemonte. Ed infatti essendo cosa evidente che se lo scettro sabaudo 
perveniva alle mani del conte, le aspirazioni ambiziose del re sa- 
rebbero tosto sodisfatte, cd avvantaggiati gli interessi della sua mo- 
narchia; era ben naturale che egli si studiasse di tenere aperta 
la via del trono al Soissonz, prendesse secreti accordi con cesso e 
che desiderasse in pari tempo che Filiberto si conservasse celibe ; 
forsanche persuaso che, nelle sue tristi condizioni, ciò tornasse 
meglio per lui. Ma quanto poi al pronunziare un pubblico divieto 
al Carignano di prender moglie, questo il re non lo fece, nè pote- 
va farlo, poichè sarebbe stato un’atto di dispotismo così enorme 
che nemmeno un Luigi XIV l’avrelibe osato. Doveva quindi nel 
suo linguaggio pubblico ed wfficiale, limitarsi ad affermare quel suo 
preteso diritto (non sappiamo come fondato) di intervenire nelle nozze 
dei Sabaudi, per accordare o negare ad esse il suo autorevole bene- 
placito e nulla più. Così del pari il re poteva accordarsi segretamente 
col conte, ma non stringere con esso un patto formale e solenne, 
poichè la regia maestà, di cui era così tenero, non gli consentiva di 
mostrarsi pubblicamente alleato e protettore di un secondogenito dei 
Carignano, che veniva dalla sua propria casa riguardato come inde- 
gno diappartenervi, pel grave fallo commesso nel contrarre nozze ine- 
guali. È quindi probabile che il re, mentre trattava col conte in segreto, 
dimostrasse pubblicamente verso di lui una studiata noncuranza. 
Ciò posto noi vediamo che il Neri colla scorta del De Marini, cerca 
di scoprire i misteri della politica secreta del re, ed il Perrero si tiene 
più specialmente a ciò che risulta dai fatti palesi, e da autentici do- 
cumenti. E così avviene che il giudizio dell'uno si trovi discorde da 
quello dell'altro, mentre ciascheduno dal proprio punto di vista tro- 
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vasi nel vero. Ma comunque stessero le cose circa gli accordi presi 
con Tommaso di Soissons dal re Luigi, questo però avvi di ben certo 
che egli imperiosamente proibì al Carignano di sposare l'Estense. 
Oltremodo diflicili erano per questo le conlizioni, ed assai grave il 
pericolo in cui versava la casa di Savoia. Doveva essa con deboli 
forze affrontare lc ire formidabili di un re avvezzo a non minac- 
ciare indarno ? Egli aveva poc'anzi, per una vera o pretesa inobhe- 
dicnza, punito Genova con feroce bombardamento, e le rovine tuttora 
fumanti dell'infelice città, insegnavano ai popoli cd ai principi d'Italia 
quanto fosse triste consiglio quello di recalcitrare ai sovrani voleri 
di Luigi XIV. Dovevano dunque i Sabaudi piegare dimessamente il 
capo dinanzi a re straniero, e sacrificargli la dignità, l’ onore e gli 
affetti del cuore di quegli che pure era il primo principe del sangue? 
Nè l'una cosa nè l'altra cra opportuna o conveniente a farsi, e tra 
le due frattanto era d'uopo scicegliere; e quindi sembrava inevitabile 
o l'umiliazione o lo sterminio della dinastia e della patria. Posti in 
così diificile e duro caso, i Sabaudi, fosse prudenza di consiglio, 0 
favor di fortuna, tennero una condotia politica, per la quale riusci- 
rono ad un quasi insperato salvamento. E ciò avvenne nel seguente 
modo. Vittorio Amedeo riconobbe necessario di evitare i disastri di 
una lotta che i suoi popoli non potevano sostenere; ed avendo, sino 
da’ più teneri anni, appreso a vincere se stesso, ed occultare i suoi 
pens.eri, ed essendo già divenuto maestro nell'arte di aspettare a 
tempo, per osare poi del pari a tempo, si dimostrò docile e re- 
verente verso il Cristianissimo. Ma Filiberto che non cra sovrano re- 
gnante come il cugino, e col resistere non metteva in pericolo lo stato, 
ma solamente se stesso, si determinò a tener fermo nel suo proposito 
di nozze, con dignità di priccipe e di gentiluomo. Il Duca pertanto or- 
dinò che in suo nome si desse al cugino il consigliodi rinunciare alle 
vaglieggiate nozze coll’Estense, e che si cercasse piuttosto in isposa 
una francese, rimettendosi per questo all’ autorevole giudizio della 
principessa madre. Ma Filiberto rispose che non poteva sposare 
donna francese perchè ne ignorava la lingua. La madre gli avrebbe 
certamente proposta una Soissons, ma troppo streiti erano con essa 
vincoli di sangue, e troppo diversa l'età, perch'egli potesse di buon 
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grado accomodarsi a questo partito. Dichiarò esser falso che egli 
avesse pensato mai a casa d'Austria, cd aggiunse che scegliendo una 
Estenscegli rivolgevasiappunto a quellafamiglia ovelo stesso Luigi XIV 
consigliava, non molto tempo innanzi, il duca di Yorck a cercarsi una 
moglie. Conchiuse poi protestando della sua sottomissione ai voleri 
del duca suo cugino. Questa ultima frase, come avverte il Perrero, 
fu detta per forma di complimento, e nella certezza che il duca non 
gli avrebbe imposto giummai un troppo grave sacrifizio. Ed i fatti, 
avvenuti poscia, dimostrano che il giudizio del Perrero è ben fondato 
e giusto. A me sembra però che anche l’asserta ignoranza dell'idioma 
francese, possa tenersi come una frase di opportunità che serviva 
per rifiutare, senza oltraggio per la Francia, una sposa uscita da 
quella nazione. Ma di ciò non occorre che io parli più lungamente, 
avendo espresso più sopra la mia opinione. Ma oltre questa risposta 
fatta al cugino, Filiberto dovette pensare ad un’altra di assai grave 
importanza, cd cera quella che doveva dare alla lettera minacciosa 
del re di cui ebbe pur finalmente comunicazione ufficiale, dopo che 
era stata divulgata per tutta la città. E bencebè per l’ oltraggio che 
riceveva egli sentisse ribollirsi nelle vene il sangue del suo grande 
avo Carlo Emanuele, pur tuttavia, scppe vincere sc stesso, e rispose 
con molo calmo, e dignitoso. Rammentò la sua antica ce costante 
devozione alla corona di Francia ; e quindi si dimostrò meravizliato 
che si volesse togliergli quella libertà che Dio concesse a tutti in ciò 
che riguarda il matrimonio. Ad ogni modo soggiunse, che avendo 
per costume di prender norma per ogni sua azione dalla volontà del 
suo sovrano, egli aspettava il ritorno in Torino di S. A. R. Vittorio 
Amedeo per conferire con esso. Così il Carignano non assumeva 
verun obbligo verso il re circa la v.etata effettuazione delle nozze, e 
faceva in pari tempo ben chiaramente comprendere che i principi 
sabaudi dipendevano dal capo della loro casa, e non da quello di 
casa Borbone. L'Ambasciatore non rimase per siffatta risposta nè 
sodisfatto nè tranquillo; ma il suo signore nutriva piena fiducia 
che i suoi voleri verrebbero rispettati dal Savoiardo. E per vero 
dire le minaccie del bombardatore di Genova, mettevano di que giorni 
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grave sgomeato in tutti, sicchè persino il Lanteri parve che si per 
desse d'animo, e nella sua lettera dell'ottobre 168î al San Tommaso: 
diceva che avrebbe scritto a Modena « perchè si soprassedesse da 
« ogni ut:riore pratica del matrimonio ». Ma altrimenti pensava 
Filiberto,che volle gagliardamente resistere alla prepotenza straniera, 
e così provvide alle sorti future della sua dinastia, ed olfri agli ita- 
liani un nobile esempio da imitare. 

E assai noto che conviene usare le arti delle volpe quando non 
si può adoperare la forza del Icone, e di questa famosa sentenza, si. 
rammentò in buon punto il nostro Filiberto, che facendo sembianza 
di avere abbandonatoogzni pensiero di nozze, si ritrasse alla sua terra dì. 
Racconigi, come per nascondere agli occhi de Torinesi la grave onta 
del patito oltraggio. Dava frattanto opera eflicace per la pronta con- 
chiusionedel matrimonio, ma così occultamente chie niuno se neavvide: 
e quindi fu universale la meraviglia de’cittadini, e grave lo stupore 
dell’ ambasciatore francese quando nel mattino del di 11 novembre 
1684 si divulzgò per Torino la notizia che la sera innanzi il principe 
Luigi d'Este era improvvisamente giunto a Racconigi, conducendo 
seco la sorella principessa Maria Caterina, e questa aveva fusto ce- 
lebrato, in tutte le debite forme, il suo matrimonio col screnissimo: 
di Carignano. Non bastano le parole per descrivere l’indignazione 
e il furore di re Luigi, allorchè seppe di questo fatto, c stimando che 
fosse calpestata e derisa la veneranda macstà della sua corona, pensò 
tosto a procacciarsi una riparazione pari all’oltraggio. Mentre questo 
Giove terreno che teneva, come sappiamo, per sua divisa il sole, 
si preparava a scagliare le sue temute folgori; per tutta la Fran- 
cia, come ci narra il Perrero, si discorreva delle nozze del Ca- 
rignano, e si narravano le cose più strane, e cisi metteva tan- 
to calore, come se ne dovessero dipendere le sorti del regno. I 
cortigiani, secondo il consucto stile, si studiavano di portar le- 
gua al fuoco e di inasprire viemaggiormente l'animo del re; ma ciò 
nondimeno anche negli alti gradi della società [rancese non man- 
cavano personaggi illustri che partezgiavano pel Carignano e pro- 
vavano disgusto e ribrezzo del dispotismo di un re che invadeva 
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“persino il santuario della famiglia, e pretendevasi arbitro de’matri- 
moni, imponendosi «in qualità di parroco necessario(1i»,come argu- 
‘tamen'e disse(riovan Francesco Brignole. Non è noto qual parte avesse 
nelle nozze scecretamente celebrate il duca Vittorio, ma tutto induce 
‘a credere che egli ne fosse per lo meno consapevole; e Luigi XIV parve 
‘che ne sospettasse, ma in progresso di tempo si diede vinto alle pa- 
role del Duca, e si dimostrò pubblicamente persuaso della sua inno- 
cenza. Avvi però luogo a credere che il re a bello studio si fingesse 
«convinto di tutto quanto Vittorio affermava a propria discolpa, e ciò 
pernon irritarlo troppo gravemente, e non perdere così un alleato che 
poteva tornargli molto utile per quelle imprese che si dovessero 
nuovamente tentare contro Genova. Ma trarne il Duca tutti gli altri 
-che ebbero parte nel matrimonio, dovettero sottostare ai fieri colpi 
dello sdegno reale. Alla principessa vedova di Carignano fu vietato 
(benchè nata dal sangue dei Borboni) di presentarsi a corte. La Mar- 
«gravia venne relegata a Rennes. All’abate Razzini, inviato residente 
pel Duca di Modena presso la corte francese, venne ingiunto di 
sgombrare immediatamente dal regno, e recarsiinInghilterra. L'abate 
‘81 affrettò ad obbedire, ma trovò che gli stalli della diligenza per Ca- 
lais erano tutti presi. Luigi lo seppe e senza prendersi pensiero dei 
privati interessi, ordinò che quelli che dovevano partire stessero fermi 
a casa, e che la carrozza fosse libera per accogliere lo sbandito mi- 
nistro modenese. Per ciò poi che risguardava Filiberto, il Signore di 
Croissy,che era in Francia ministro degli esteri, disse all’Ambasciatore 
piemontesecheS. M. aveva provata grande meraviglia per l'atto audace 
. commesso dal Carignano, e per la debolezza del Duca che non sapea 
farsi obbedire da un secondogenito della famiglia ; e conchiuse che 
il gran re non si lasciava impunemente oltraggiare. Ben presto alle 
parole seguirono i fatti. Luigi impose al Duca che facesse annullare 
il matrimonio, ma questi trovò opportuno schermo nelle leggi ca- 
nonichc, e rimesse la cosa all’autorità ecclesiastica. Venne tosto ra- 
«dunato il consiglio di coscienza sotto la presidenza dell’Arcivescovo 
di Torino, che sentenziò valide le nozze, i figli nascituri legitti- 
mi e rivestiti del diritto di successione. Luigi volle consultare’ 
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in proposito anche la Sorbona, ma i teologi di Francia al pari di 
quelli d’Italia risposero che il matrimonio non poteva annullarsi. Ma 
il re nonsi limitava a questo, e voleva chie il duca mandasse fuori 
dello Stato e rilegasse a Bologna Filiberto con tutta la sua casa, al- 
trimenti gli avrebbe dichiarato la guerra. Gli alti doveri di sovrano 
che deve innanzi tutto provvedere al miglior bene del popolo, non 
consentivano a Vittorio, come già vedemmo, di avventurarsi in una 
guerra temeraria, che sarebbe riuscita fatale alla patria, ec quindi 
stimò necessario di condiscendere ai vceleri del Re, e comandò al 
cugino di recarsi a Bologna. Tolgo dal Perrero le parole colle quali 
un contemporaneo descrisse la partenza del principe. « Per ordine di 
« S. A. R. è convenuto al serenissimo principe di Carignano, e prin- 
« cipessa d’absentare dal Stato, e si è portato ad abitare con tutta 
« la sua corte in Bologna; e questo non seguendo, il re di Francia 
« dichiarava la guerra a detta Altezza Reale; c per detta partenza si 
« è veduta nella città una grande malinconia. » Ed infatti sappiamo 
che i buoni e fedeli Torinesi, che per lungo ordine di sccoli erano 
avvezzi a confondere in uno l'amore della patria e quello della di- 
nastia, si trovavano commossi da profondo dolore e da gravissimo 
sdegno, eil imprecavano al prepotente monarca, che stimava lecito 
di commettere un inqualificabile atto di d'spotismo in pacse non suo; 
e frementi d'ira chiedevano vendetta ; che, tarda ma terribile, piombò 
sul capo dello stranicro nel dì 7 Settembre 1706, quando le vittrici 
spade di Vittorio Amedco e del gran principe Eugenio insegnarono 
alla Francia, che se i Sabaudi sanno l’arte di aspettare, conoscono al- 
tresì a tempo opportuno quella di osare. 

Per togliere ogni pretesto di nuove querele, fu convenuto che 
il viaggio di Filiberto si compiesse in modo semplice e modesto, ed 
evitando lungo la via ogni dimostrazione di onore e di affetto per 
parte de’principi e de'popoli. L'odio degli italiani contro la francese 
oltracotanza, e la simpatia e reverenza che professavano alle case 
allcate di Savoia e d'Este, facevano temere che agli augusti esuli sì 
preparassero omaggi cd onoranze tali, che dessero al loro viaggio 
l’aspetto di un trionfo, la qual cosa avrebbe senza dubbio, irritato 
l'animo del Cristianissimo.Sapevasi inoltre che la Spagna faceva ogni 
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opera per'commovere controla Francia i sovrani ed i popoli della 
penisola, e che voleva trarre vantaggio dalle prepotenze commesso 
contro il Carignano, e b:n chiaro l’aveva dimostrato il Conte di Mel- 
gar governatore di Milano, che appena seppe del celebrato matri- 
monio, spedi tosto un suo gentiluomo a congratularsi colle Screnis- 
sime Altezze dci novelli sposi. Filiberto accolse cortesemente il cava- 
liero, ma studiò di rinviarlo il più presto che potè, c quindi preso il 
titolo di Marchese De la Chambre, nel dì 29 Novembre 1688, colla 
sua giovane ed avvenente consorte, accompagnato dal principe 
Luigi d'Este e seguito dalla sua nobile corte, si partì dal castello di 
Racconigi per condursi a Bologna. Questo viaggio che a’nostri giorni 
agevolmentesi compie nel tratto dipoclie ore, nelsecolo XVITera lungo 
edifficile, c nel caso presente poteva riescire calamitoso, avuto rignare 
do ai rigori del verno, alla gracile complessione del principe, ed ai 
dolori morali che lotravagliavano per l’immeritato esiglio, e sopratutto 
per quelle difficoltà e que’ pericoli ai quali (oltre ogni suo credere} 
vedeva esposto il duca, e lo stato. Griunto a Novara, venne ospitato 
nel convento dei Padri Lateranensi fuor delle mura, e di là, come 
abbiamo dal Perrero, scrisse a Vittorio Amedco : « Se il mio matri- 
« monio avesse a me solo partorito dolorosi successi, la mia afllizione, 
« benchè grande, tuttavia sarebbe stata capace di qualche sollievo, 
e ma che abbia dato all'A. V. R. soggetto di disgusto, rende incon- 
« solabile il mio dolore...» e poscia soggiungeva : « In ordine al fine 
« (del matrimonio) altra mira non ebbi che sodisfare al dover mio, 
« ed alle istanze di una riveritiszima madre ». Da Novara cogli si recò 
a Buffalora sul Ticino in casa del conte Silva, indi al palazzo del 
Conte Durino, a breve distanza da Milano, in riva al naviglio, ed 
ivi parecchi cavalieri vennero per ossequiarlo ; ma egli non ricevette 
altri che il solo abate Perrone, gentiluomo piemontese inviato a com- 
plimentare Sua Altezza dal Cardinale Visconti. Indi condurevasi a 
Lodi, ove fu preso da gagliarda febbre, che mitigatasi poi, gli per- 
mise di continuare il viaggio, malgrado il fioccar della neve. A Pia- 
cenza il male si fece più grave, e fu d’uopo che il principe prendesse 
riposo in quella città per una intera giornata. A Borgo San Donnino 
il Marchese Lampugnani, inviato della corte di Parma, oflrì ospitalità 
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al principe nel palazzo ducale, posto fuori delle mura. Ivi, appena 
entrato Filiberto, si vide innanzi una elegante schiera di donzelli, ric- 
camente vestiti e guidati da un gentiluomo, che gli offersero a nome 
del serenissimo di Parma, splendidi e preziosi donativi. Filiberto rin- 
graziò cortesemente, ma per le tristi condizioni in cui si trovava giu- 
dico conveniente di non accettare cosa alcuna. Prese quindi la via 
di Reggio ove pernottò, e nel di seguente continuando il viaggio verso 
Modena, incontrò il Conte Montecuccoli, che spedito dal principe Ce- 
sare d'Este veniva a porgere alle Loro Altezze le consucte felicitazioni 
con gentili offerte ed inviti. Filiberto si dimostrò grato, ma per lo 
note ragioni, fu costretto a rifiutare. Nell'appressarsi alle mura di 
Modena, i! principe cra travagliato dal pensiero che le necessità 
politiche lo costringessero a mostrarsi scortese verso l'amata 
sua consorte, la quale avrebbe desiderato riabbracciare i suoi 
diletti congiunti. Ma la saggia principessa intravvide le angu- 
stie del marito, e messi in disparte i più do!ci e cari affetti del suo 
cuore, ordinò ella stessa, con virile animo, che la carrozza attraver- 
sasse Modena, senza fermarsi a ricevere nè congratulazioni, nè 
omaggi. Giunti a Castelfranco, Filiberto spedì il conte Luserna di 
Campiglione al Cardinale Legato, per annunziargli che il Principe di 
Carignano, sotto il titolo di Marchese De la Chambre, e nel più asso- 
luto incognito, recavasi a Bologna, ove avrebbe preso temporaria. 
dimora. Quindi per ristorarsi alquanto del faticoso viaggio entra- 
va nel palazzo del Conte Campori, illustre gentiluomo modenese, 
che dopo avere seguito la principessa in Piemonte, l'accompagnava 
di nuovo nel ritorno; ma non più per condurla a feste nuziali, 
bensì nelle dolorose vie dell’esiglio. Sul finire del dì decimoterzo di 
dicembre, e così 15 giorni dopo che erano partiti da Racconigi, en- 
travano i Sercnissimi nella città di Bologna, ove dimorarono pel 
volgere di parecchi mesi, prendendo stanza in quel palazzo dei conti 
Legnani che fu poscia creditato dai marchesi Malvezzi, e da questi 
passò nei marchesi Pizzardi da San Mamolo. L' Eminentissimo Car- 
dinale Legato, e monsignore Vicclegato si affrettarono a compiere 
verso le LL. AA. quegli uffici che erano consentiti dall'incognito 
che avevano assunto, ed osservavano colla più scrupolosa severità, 
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«come abbiàmo dalle seguenti parole del Lanteri: - « A questa 
« nobiltà, che è accorsa in numero non si è dato adito, nemmeno 
e alle dame, e si camminerà sempre con questa regola per non dare 
e ombra ». 

Filiberto era preso frattanto da profonda malinconia, e non po- 
teva, senza grave angustia dell'animo, ripensare alla sventura nella 
quale aveva seco travolto una giovane c diletta sposa, e quel buon 
numero di fedeli che l'avevano seguito nell’esiglio. Egli andava 
quindi discutendo seco medesimo intorno al modo migliore di ria- 
micarsi, senza scapito della sua dignità, collo sdegnato sire di 
Francia. Per una parte gii ripugoava di piegarsi dinanzi ad un re 
che lo aveva così crudelmente bistrattato, per l'altra, oppresso da 
palimenti e dolori morali c fisici, si sentiva venir meno le forze per 
durare più a lungo nel triste stato in cui si trovava. Nella sua corte 
poi vi erano parccchi che, insofferenti dell’esiglio, vivamente lo spro- 
navano al duro passo di invocare la grazia del re. In tale stato di 
cose il Lanteri, temendo che il principe fosse vicino a cadere in una 
grave infermità, c non sapendo trovare ‘altro rimedio per la sua 
salute tranne quello di un pronto ritorno in patria, stimò necessario 
di rivolgersi per consiglio al San Tommaso, e chiedergli se fosse 
per suo giudizio opportuno che Filiberto pregasse il Gran Cancel- 
Jiere di Francia, ed il signor marchese di Louvois di farsi media- 
tori di pace presso il Cristianissimo. E soggiungeva: « Mi faccia 
« grazia di notificarmi qual trattamento si dovrà usare in italiano, 
« parendomi che si debba scrivere in questo idioma per compro- 
« vare che S. A. non intende altra lingua » (1). Era dunque me 
stieri, come ognun vede, di molto artificio per render tutti persuasi 
che il principe non conosceva altro idioma che l'italiano! Filiberto 
fu lungamente combattuto da due opposti desiderii, l'uno di porre 
un termine all'esiglio, e l’altro di serbare inviolato il proprio decoro, 
ma poi finalmente, dopo molte dubbiezze, determinavasì a patire 
ogni cosa, piuttosto che picgarsi innanzi a Luigi XIV. Quando a 
un tratto sopravvennero i consigli autorevoli del San Tommaso 
che distolscro il principe del suo proposito, e lo indusser) a scrivere 


(1) Perazno, loc. cit. 
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algran Cancelliere, pregandolo che si adoperasse a riconciliarlo 
col re. Filiberto scrisse cd inviò la lettera alla principessa m dre, 
lusigandosi che essa l'avrebbe prontamente consegnata, e sarebbesi 
giovata di tutta la sua autorità per raccomanlarla, e per ottenere 
che fosse sollecitamente conseguito lo scopo cui si mirava. Ma le 
spe-anze del principe, e de' suoi cavalieri andarono fallite. È noto 
che la principessa sino allora non tenne gran conto di Fili- 
berto, ma quonuo lo vide entrare arditamente in lotta contro la 
corona di Francia, l’altera Carignano si compiacque di lui, e lo 
riconobbe degno dell'alto sangue onde usciva. È facile quindi im- 
maginare il dolore e lo sdegno ond'essa fu presa allorchè vide che 
il figlio, perdulosi d'animo, invocava, per mezzo di un Le Tellier, 
la grazia di Luigi XIV. Rispose pertanto a Filiberto colla seguente 
lettera confidenziale e riservata, scritta in francese, e che io ri- 
produco dal Perrero, tutta per disteso, conservandone, com' cgli 
fece, l'originale ortografia. 


Mon cher fils. 


Je ne vous puis dire l'estonnement que m'a donné vostre let- 
tre, que vous aves ccrite a M. le Chanceller; quand ie me suis 
adressè a luy, c'est pour ce que le Roy ny cstcet pas; il a cesté 
tousiours ennemy de votre pere et de toute vostre maison. Jc ne 
doute pas que plusieurs personnes ne vous disent qu'il faudroit 
faire parler, car l'on me fait tous les jours ces arangues, car l'on 
voudroil avoir occasion de vous imposer des conditions, a moi de 
reprendre M. le Comte (di Soissons) ct Mad. de Bcauvais (moglie. 
di csso conte) et a vous de leur donner du bicn, et peut ctre de ra-. 
tifier le traité qu'il a fait avec le Roy, cu bien de renoncer au 
droit sur la couronne de Savoye, et une fois qu'il (il Re) l'aura dit 
il faut passer par la, ou demcurer toute vostre vie ou vous estes. C'est 
la raison qui fait que je ne donnerais point vostre lettre au Chan- 
cellier. - Ce qu' il faut que vous faîssies est, qu'il faut que vous 
envoyes un gentiliomme en Angleterre pour faire compliment au 
Roy, et avec ccla soll:citer fortement vostre retour, ct qui s’ entende 
avec le Résident de Modene. S. A. R. a defandu a son Ambassa- 
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deur de me voir, et a tous les envoyes; c'est lui qu'il faut que 
vous sollicities, car quand il voudra, vous reviendres. Ccpendant 
rejouisses vous, et voyes tout le monde; c'est un exil si honorab!e 
pour vous, que tout le monde vous louc. Vous estes pres de no- 
tre Dame de Lorete, alles y pour demander a Dicu qu' il vous don- 
ne un fils, et tout sera fini. Embrasses vostre femme de ma part, je 
ne luy cscris point parceque j'ay un peu de mal de tete. Le boneur 
d’avoir une telie femme, dont tout le monde dit .tant de bien, vous 
doit faire oublier tout le reste. Je vous prie de m’envoyer son por- 


trait ct de me croire 
Votre bone mers 


M.° De Bounpon. 


Questa lettera offre argomento al Perrero per dimostrare che 
la madre, picna di vanità e di orgoglio, dimenticava i gravi pati- 
menti del figlio e teneva in non cale il pericolo che gli sovrastava di 
una grave infermità. Io di buon grado consento col ch. scrittore nel 
dire che la principessa, dalla sua naturale alterezza, e dal suo impe- 
tuoso carattere si lasciava spesse volte trasportare ad atti poco pon- 
derati; ed inoltre che sempre posponeva' gli affetti del cuore agli 
interessi ed alla dignità del casato. Però nel caso presente parmi 
che, guardando le cose dal punto di vista della ragion di stato, i con- 
sigli dati al figlio fossero giusti e ben fondati. Ed infatti è chiaro che 
Filiberto, implorando i buoni uflici del Cancelliere, discendeva al- 
l'umile condizione di un vassallo della corona di Francia; mentre 
per contrario, ricercando la intromissione diplomatica del duca Vit- 
torio e della corte d'Inghilterra, serbava illesa la sua dignità di 
priocipe di casa italiana non soggetta a straniera supremazia. Tor- 
nava poi somumamente opportuno che un’ inviato del principe si re- 
casse a Londra, ricercasse l'appoggio di quella corona e prendesse 
a tal uopo i necessarii accordi col residente modenese ; poichè sap- 
piamo che in quel tempo la casa Stuarda si trovava in istretta re- 
lazione coll'Estense, avendo il duca di Yorck (salito al trono d’In- 
ghilterra nel gennaio del 1683 col nome di Iacopo II) condotta in 
mog:ie Maria Beatrice d'Este, prossima congiunta della principessa 
Caterina. A questo proposito osservo che la Carignano poteva molto - 
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utilmente consigliare al figlio che in modo prudente ed occulto si 
giovasse dell’opera del ministro genovese in Londra, poichè per 
quanto gravi fossero stati per lo addietro i dissidi; tra la repubblica, 
.ed il Piemonte, ora però vi crano buone ragioni di riamicarsi tro- 
vandosi oppressi amendue dallo istesso prepotente straniero. EJ in- 
fatti sappiamo dal Neri, che Bernardo Salvago, illustre diplomatico 
genovese, molto si occupò delle nozze del Carignano. Il Salvago, 
men*re stava in Francia per gli interessi del suo governo, svegliò 
gelosie e timori per: la sua troppa abilità politica, nell'animo del re 
Luigi, che più non lo volle alla sua corte. Uscito di Francia il Sal- 
vago recavasi poscia in Inghilterra, ove pose in opera tutto il suo 
ingezno per combattere la condotta politica di Luigi XIV, e per di- 
mostrare come fosse, contro ogni diritto, aggressiva e invaditrice (1). 
Per conseguire il vaghegziato scopo l'accorto diplomatico giovavasi 
appunto di quegli atti di inqualificabile prepotenza che erano stati 
commessi contro Filiberto; la qual cosa dimostra abbastanza quanta 
fosse l'importanza politica che i più sperimentati uomini di stato, 
‘anche fuori del Piemonte, attribuivano alle nozze del Carignano. 

Filiberto nel leggere la risposta inviatagli dalla madre, grave- 
mente se ne conturbò, e vide oggimai perduta ogni speranza di 
rimpatriare. Ma il cugino Vittorio non si dimenticava di lui, e seppe 
cogliere il momento opportuno per venirgli in soccorso. Il Duca 
adunque ordinò al suo ambasciatore presso la corte francese che trat- 
tasse della cosa coi ministri del re, cd in breve con essi fu conve- 
nuto che Filiberto scrivesse non più a Le Tellier, ma al re mede- 
simo per lare dimostrazione di osscquio alla sua corona,c per isgom- 
brare dal regio animo ogni sospetto di propensione verso la Spagna. 
Questa lettera composta con grande studio dal San Tommaso, e 
scritta di suo pugno dal principe, fu spedita da Bologna il17di magzio 
1685, ce pervenne in buon puntoalle mani del re.cioè quando egli stava 
assaporando le gioje del trionfo ottenuto sopra la repubblica di Ge- 
nova. È noto infatti che nel dì 15 maggio di quel medesimo anno, 
il doge Francesco Maria Imperiale Lercaro, recatosi a Versaglia con 


quattro Scnatori porgeva umili scuse al Cristianissimo per la resi- 
(1) Neri, loc. cit. 
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stenza opposta alle sue bombe dalla sventurata Genova, che si te- 
neva persuasa di essere città italiana e noa francese, libera e non 
sudJita di straniero signore. Il re nell’ ebbrezza della vittoria, mal 
guadagnata sui repubblicani genovesi, volle mostrarsi cortese verso 
il principe di Carignano, ed acconsenti alla revoca del bando, senza 
imporre per questo veruna condizione, ec così rimaneva salva la di- 
gnità e l'onore del principe, edil Lanteri tutto licto scriveva al 
San Tommaso: « Ammiro che non vi siano entrate condizioni che 
è il punto più essenziale che si potesse desiderare ». L' esule corte 
del Carignano, desiderosa di tornare in Piemonte, si apparccch.ò tosto 
alla partenza, cd i principi, come narra il Muzzi ne’ suoi annali di 
Bologna (1) « ne diedero avviso al signor Gonf«loniere rendendogli 
« nota la loro sodisfazione per la gentilezza della nobiltà bolognese, 
e e come intendessero di farne parte a S. A. R. di Savoja. Ma poichè 
« stettero in Bologna come privati non permisero che il reggimento 
e fosse a saluta li in gran costume ». Vennero pertanto osse- 
quiati da soli quattro Senatori, vestiti di semplice ferrajuolo, e fu- 
rono lo Zambeccari, il Bentivoglio, il Davia,e il Ranuzzi. Si vede da ciò 
che Filiberto seppe sempre mantenere in Bologna quello stretto in- 
cognito, che sino da principio si era proposto di osservare; e così 
egualmente nel ricondursi a Torino stimò opportuno di evitare ogni 
sorta di feste, e di pubbliche onoranze, c per questo non volle fer- 
marsi alle Corti de’ principi, e nemmeno in quella di Nodena. Ciò 
riuscì assai grave per la principessa, ma essa comprese hen tosto 
quali fossero i doveri dell’ alta sua condizione, e sacrificò con ras- 
segnato animo, anche in questo secondo viaggio, gli affetti del 
cuore alla ragione di stato. Ma quando gli augusti sposi, giunti al 
termine della loro peregrinazione, furono presso a Torino, dispar- 
ve a un tratto quel fitto velo del rigoroso incognito nel quale 
stavano ravviluppati da parecchi mesi. Vittorio Amedeo si recò di 
persona sulla via di Moncalieri per incontrare la cugina, e volle che 
il suo ingresso nella città capitale dello stato, si facesse con solenne 
apparato, e che le regie pompe cancellassero ogni memoria de'patiti 
oltraggi. E ciò ebbe luogo nel dì 9 di Giugno del 1685. Caterina 
11) Tomo VIII, pag. 103, Anno 1685, 
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d'Este, che nell’anno precedenteLuigi XIV voleva sbandita dal domi- 
nio Sabaudo, ordinando come abbiamo dal Carutti:- « Madamigella 
d'Este fuori dal Piemonte » - veniva ora dalla Corte, dai patrizii, e 
dal popolo per disposizione di Vittorio AmedcoIIriconosciuta princi- 
pessa di Savoia-Carignano; cd il gran re, avvezzo a portentosi trionfi, 
sì trovava superato e vinto da un secondogenito di quella casa che 
egli si voleva rendere soggetta ce vassalla. E Luigi di cidbbens'avvide, 
e chiaro lo dimostrò collo scortese ed aspro contegno che tenne po- 
scia col principe, quasi pentito di avergli usato una soverchia genc- 
rosita, non costringendolo, pel suo ritorno, a quelle durc ed umilianti 
condizioni alle quali dovettero sobbarcarsi i magnati della repubblica 
genovese. Il Carignano aveva dunque buone ragioni, per ral'egrarsi 
e compiacersi dell'esito delle cose. Egli era riuscito nel suo intento, 
salvando la propria dignità e l'onore, ed in pari tempo aveva fatta 
opera buona, insegnando ai deboli, che, appoggiati al buon diritto, 
debbono e possono resistere, con speranza di prospero successo, 
alle prepotenze dei forti ; e dava così all'Italia, calpestata e derisa da 
stranieri invasori, un nobile e splendido esempio. E l' esempio non 
andò perduto, almeno per ciò che risguarda il Piemonte, c posso re- 
carne le prove. Il barone Antonio Manno facca, non ha guari, di 
pubblica ragione un’ interessante scritto di Vittorio Amedco IT, che 
nella sua giovane età determinava in modo chiaro e preciso, la linea 
di condotta che intendeva seguire nel regime interno, e nelle rela- 
zioni estere del suo stato. Leggendo ora quello scritto noi dobbiamo 
ammirare il savio accorgimento, e il robusto carattere del principe, 
che seppe ben prevedere il futuro, e per tutto il lungo suo regno sì 
mantenne fermo e costante nella maggior parte de’ suoi propositi. 
Avvene uno però, nel quale venne meno la sua costanza, e fu nelle 
relazioni colla Francia. Il re di Francia (così scriveva Vittorio in 
quel suo programma che ha per titolo Memoire pour le gouver- 
nement de mon état (1), e fu già posseduto dal generale Marchese 
Scati, uno de'grandi dignitarii della corte di Carlo Alberto) il re di 
Francia è il più potente de’'miei vicini, ed io debbo tenermi unito con 


(1) Antoine Manno. - Une memoire autographe de Victor Amedée II. - 
Extrait de la Revue Internationale, Tome IV.me 1.6 livraison. 
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lui « m'attacher entierement a luy » per conservare i mici stati. 
Io non ho ragioni di dissilio colla sua corona « je n'ay point de 
different essentiel avec sa couronne » e debbo quindi adottare una 


‘condotta politica che mi conservi la sua amicizia. O'tre il mio inte- 
resse mi vi spinge anche la mia particolare inclinazione, poichè am- 


miro ed amo le suc grandi qualita, che ini sforzerò di imitare in 
quella misura che potrò, avuto ri-uardo al divario che corre fra la 
sua potenza c la mia. In queste parole mal sì riconosce il guerriero 
di Stalfarda c Torino, che fu per lungo tempo il più ardimentoso e 
temuto fra i nemici di Francia. È chiaro dunque che nell'animo di 
Vittorio ebbe luozo un gran mutamento, c questo non potè na- 
scere che per gravi cagioni, le quali per ben conoscere, fa d’uopo 
studiare l'epoca in cui fu steso il prozramma. La data vi manca, 


ama il Manno ci avverte che possiamo determinarla in via appros- 


simativa, e ci dimostra che il decumento non fu scritto avanti che 
il duca prendesse in mano le redini del governo (1684), ma ben 
lo fu prima della revoca dell’editto di Nantes, (1685), e certa- 
mente in un tempo anteriore alla lega d'Augshourg (1686). Ed ora 
seguendo le traccie che mi son date dall’illustre personaggio che 
pubblicò il documento, osservo che nel 1681 il Duca aveva buone 
e fondate ragioni per tenersi amico colla Francia, poichè il re 
oltre avergli dato una virtuosa consorte nella principessa Anna 
d'Orlcans, gli offriva mezzi opportuni per isciogliersi dai pesanti 
vincoli della materna tutela, e per liberare lo Stato dal grave gio- 
go di una reggenza tropp'oltre prolungata. Egli è quindi assai 


. probabile che Vittorio in quel tempo provasse simpatia pel re Luigi, 


e nutrisse nel suo cuore que’sentimenti che troviamo scritti nel 
suo programma. Ma ben tosto sopravvennero fatti tali che distolse- 
ro Vittorio dall'amicizia del re, e di questi fatti il men ricordato, 0 
men noto, ma che è primo però in ordine di tempo, fu quello della 
prepotenza usata verso Filiberto c verso il Duca medesimo, che il 
re volle strumento dell’ira sua, e delle sue vendette, costringendolo 
a pronunziare di sua bocca il decreto che bandiva ilcugino. Il carat- 
tere fiero cd impetuoso di Vittorio Amedeo, ci è noto per le storie, e 


‘nol possiamo di leggieri immaginare il dolore, e lo sdegno che gli 
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avranno invaso l'animo per la grave umiliazione che provava nel 
vedere il cugino che senza stati e senza armi gli dava esempio di 
indipendenza, mentre egli, il Duca, appunto perchè sovrano regnante 
era da imperiosa necessità obbligato a piegarsi dinanzi allo stranie- 
ro. Credo pertanto di non andar lungi dal vero, e che niuno potrà 
appormi nota di esagerazione sc affermo che Filiberto, per la perse- 
cuzione che pati, e per l'esempio che dicde, servi non mediocremen- 
te ad alienar l'animo di Vittorio dell'alleanza colla Francia, ed a 
spingerlo in quelle formidabili guerre che ebbero per ultimo defini- 
tivo risultato la completa liberazione del Piemonte dalla supremazia 
francese. E se mancassero altri argomenti di prova, basterebbe io 
credo quella risposta che nel 1690 il Duca medesimo diede al bando 
di guerra diLuigi XIV, rammentandola violenza commessa dal re sopra 
e quanto v'ha di più santo e più libero al mondo, costringendo senza 
« alcun riguardo li principi indipendenti adabbandonare li loro paesi 
« e le loro famiglie per essersi maritati senza la partecipazione del 
« consiglio di Francia, e per non aver forse voluto contaminare il 
e loro talamo » (1). 

Queste ultime parole assai gravi, vennero, secondo il Carulti, 
ispirate dal sospetto che Luigi volesse dare a Filiherto in isposa come 
sopra accennai, uni sua legittimata. Se poi da Torino volgiamo, per 
un breve momento, lo sguardo a Modena noi vediamo nel duca Fran- 
cesco Il venir meno quell’antica devozione cbe i suoi maggiori pro- 
fessavano alla casa di Francia ; sicchè ezli osò respingere le pro- 
poste del re che voleva dargli in moglie una principessa francese, e 
nel 1692, seguendo I’ esempio di Filiberto, si congiunse in matrimo- 
nio con una principessa della italiana casa dei Farnesi, inviando a 
Parma a tale uopo quel principe Cesare fratello di Caterina che il re 
un tempo voleva che fosse non solamente privato d'ogni autorità nel 
governo, ma sbandito persino dal ducato modenese. Io son ben lungi 
dall’ attribuire a Filiberto tutto il merito di ciò che avvenne dopo le 
sue nozze, ma dirò so'o, senza timore di essere smentito, che il suo 
esempio fu una tra le cause che diedero origine a parecchi fatti di 


(1) Canutti, op. cit. tomo Ill, Lib. IX. 
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grave importanza in Italia tra il finir del seicento e il principiare 
del settecento. 

Innanzi di chiudere questa mia narrazione, mi è d’uopo dir bre- 
vi parole di quello che l’ abate di Casanova dichiarava il fine princi- 
pale della intrapresa opera, e pel quale la principessa madre voleva 
che si facessero fervorose supplicazioni al santuario di Loreto. Ricor- 
derò pertanto che nell’ anno 1690 nacque agli sposi un maschio, che 
ebbe il nome di Vittorio Amedeo, e così la vedova principessa di Ca- 
rignano potè due anni prima della sua morte (che avvenne nel 1692) 
rallegrarsi per la nascita di un nipote, destinato a ravvivare, e con- 
tinuare la stirpe Sabauda. E ben poco mancò che egli ereditasse la 
corona, essendo il duca rimasto parecchi anni privo di prole maschile; 
ma quello che non ebbe luogo per lui, doveva centoquaranta anni 
dopo, avverarsi per un suo lontano nipote, che da lui discendeva in 
retta linea mascolina, ed era appunto quel magnanimo Carlo Alberto 
che nel 1831 per la morte di Carlo Felice ascese il trono di Sardegna, 
e dopo avere opportunamente riformata l’ amministrazione interna 
dello Stato, diede ai suoi popoli libere istituzioni, e tentò due volte la 
sorte dell’ armi per l’ indipendenza d' Italia, e dopo il disastro di No- 
vara, emigrò in Portogallo, e morì vittima del suo amore di patria, in 
quella terra straniera ove il suo grande antecessore Vittorio Ame- 
deo Il per amore di patria rifiutò di regnare. E qui si osservi chequan- 
do Carlo Felice uscì di vita, più non esistevano altre linee di Sabaudi, 
trannequella dei discendenti di Filiberto. Noi quindi dobbiamoalle sue 
nozze, indarnoavversatedallo straniero, se all’alletto, alla venerazione 


edallesperanze degli italiani venne conservata una stirpe feconda di 
‘principi e dire prodi e magnanimi chesanno con eroico valore affron— 


tare i rischi delle battaglie e con verace spirito di carità i pericoli del- 
le epidemie ; pronti mai sempre a porre a cimento corona evita qualun- 
que volta si tratti della salvezza o dell'onore della patria. Ed a questo 
proposito mi si consenta di accennare un fatto che in altra età sarebbe 
stato di non lieve importanza. Nel tempo in cui ebbero luogo le nozze 
del sabaudo Filiberto, esistevano in Italia parecchie famiglie sovrane, 
nate nella nostra patria e cresciute presso di noi, come alberi annosi 
nel proprio suolo, Manel volgere di unsecolo vedemmola maggiorparte 
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diesse dileguarsil'una dopo l’altra dalla scena politica, sicchè sul finire 
del settecento più non nerimanevanoche due sole, Savoia edEste. Nel 
1831, comeaccennai,inCarloFelice venne meno ilramo primogenito dei 
sabaudi che discendeva da Vittorio Amedeol, e sinodal1803 in Ercole lII 
erasi estinta la linea maschile dei duchi d’ Este. Volgono ora circa 
due lustri, che nel duca Francesco V si spense la linea mascolina 
degli Austro-Estensi succeduti (1) all'antica casa d'Este nella sovra- 
nità delle provincie modenesi. Ne consegue pertanto che oggi i 
discendenti di Emanuel Filiberto di Carignano, e di Maria Cate- 
riva d'Este sono i soli che ancor rimangano a rappresentare nel- 
la nostra patria tutto ciò che un secolo fa ancor sopravviveva, 
delle antiche sovranità italiche; poichè essi, come ognuno vede, 
raccolgono nella augusta loro famiglia per diritto ereditario, e per 
ragioni di sangue, le nobili tradizioni delle due stirpi derivate da 
Umberto Biancamano, e da Alberto Azzo, ed Azzo Novello da Este (2), 
che sono le più illustri e per origine le più vetuste fra quante nel 
volgere de’ secoli dominarono nella penisola. Questo fatto sarebbe 
stato meritevole di ben grande considerazione in quei giorni, ormai 
lontani, nei quali dallo studio degli alberi genealogici si desumeva un 
diritto irrefragabile per l'esercizio della regale autorità. Ma oggi tut- 
to è mutato per ciò che riguarda il diritto pubblico interno degli sta- 
ti, e le cose da me accennate non valgono che come semplice storica 
ricordanza. Avvertasi però che le ricordanze o tradizioni storiche, se 
più non banno quel valore che ebbero un tempo, e che allora poteva 
dirsi legale e giuridico, ciò nondimeno conservano un certo valore 
presso la pubblica opinione, che a seconda dei casi è più o meno for- 
te, più o meno rispettato. E di questo ce ne offre un luminoso esempio 

(1) Trattato di Vienna del 18 8. ; 

(2) Alberto Azzo Il fu signore di grande potenza ed autorità nell'alta 
Italia, e viene risguardato come il fondatore della grandezza degli Estensi. 
Nel 1045 era conte di Milano, e nel 1050 conte della Lunigiana. Il suo di- 
scendente Azzo Novello per la vittoria riportata sopra il tiranno Ezzellino, 
accrebbe, col favor popolare, la g loria e la potenza della sua casa. Giova 
ricordare che il prode Estense, nasceva da Eleonora di Savoja, figlia di 


Umberto III, che sotto il regno di Carlo Alberto venne innalzato al!’ onore 
degli altari. 
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Ja Francia, che in Europa fu la prima a proclamare il diritto nuovo, 
«e pretende di essere la più democratica tra le nazioni. Essa adunque 
nella metà del nostro secolo, dopo proclamata la repubblica, gittavasi 
in braccio a Luigi Napoleone, noto allora solamente per le gesta di 
Strasburgo e Boulogne, e fece questo perchè sul nipote si rifletteva- 
no i raggi di quella aureola di gloria che circondava il capo dello 
zio. Possiamo quindi con istorica verità affermare che il secondo 
impero nacque dalle memorie e dalle tradizioni del primo. A’ nostri 
giorni poi udimmo discutere nel parlamentodi Parigi, intorno ad una 
legge di ostracismo che per la salute della repubblica, stimavasi ne- 
cessario di pronunziare contro i discendenti degli antichi sovrani. 
La proposta non passò, (1)ma tra quelli che le diedero votocontrario, 
parecchi ve ne furono che temettero che per essa i principi guada- 
gnassero nell’esilio maggior favore e numero più grande di parti- 
giani. Tutto ciò vuol dire che le tradizioni hanno pur sempre nella 
opinione un grande valore; poichè se ciò non fosse i nipoti del 
quarto Arrigo, e del primo Napoleone, non desterebbero tra i fran- 
cesi, nè speranze nè timori, nè alletti, nè odii, e si terrebbe conto di 
foro, come d'ogni altro onorevole o facoltoso cittadino. Ora se ciò 
accade nella Francia republicana, io penso che anche presso di noi le 
ricordanze storiche valgano pur sempre qualche cosa, e che non 
debba essere indifferente per gli italiani il fatto che la regia stirpe 
‘acclamata dal popolo, è quella appunto che serba vive tuttora nella 
nostra patria, circondate da novelle glorie, le nobili tradizioni delle 
più antiche italiche monarchie. 

E qui porrò fine, o Signori, al modesto e disadorno mio discorso, 
col quale intesi dimostrare, che Emmanuel-Filiberto di Carignano 
per le sue nozze con Maria Caterina d'Este, celebrate malgrado il 
divieto di straniero monarca, ben meritò della nostra comune patria 
l’Italia. 

E. Riva SANSEVERINO. 

(1) Presentata di nuovo, oggi quella legge d'ostracismo è divenuta un 
fatto compiuto, con quanto vantaggio della Repubblica Fgaucese, lo dirà poi 
.la storia. 
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La luce, questo fenomeno immenso, che è legame e ornamento 
della natura, non varia che nelle sue impressioni ; essa è sempre: la 
stessa che era seimila anni sono. Che cosa verrà ad alterarla ? che 
a distruggerla? L’uomo, gli animali, i vegetali vivono di lei (1);. 
nulla che è sulla terra contribuisce alla sua vita ; essa attraversa 1 
corpi più duri, e il diamante non è per lei che un cribro. Per la ri- 
frazione alla quale va soggetta, incontrando i piani d'una superficie 
levigata, può, è vero, assumere direzione diversa da quella che le è 
propria: ma sussisterà finchè non sia distrutta la causa che la pro- 
duce (2): epperò, in quanto facciamo astrazione da quest’ultimo con-. 
cetto, essa è il simbolo di Dio: ond’è che l’Alighieri dice: « Nullo 


(1) Il Lavoisier, a proposito dell'influenza della luce che è tanta parte 
del benessere degli animali e del vegetali, osserva : L'organisation, le mou-. 
vement spontané, la vie n’existent à la surface de la terre que dans les 
lieux exposés à la lumière. On dirait que la fable du flambeau du Pro- 
méthéo etait l'expression d'une vérité philosophique qui n’avait pas échappé: 
aux anciens. Sans la lumiere la nature était sans vie, elle était morte et 
inaniméce. Un dieu bienfalsant, en apportant la lumière, a repandu sur la 
surface de la terre l’organisation, le sentiment et la pensée. 

(2) Nella prima metà dello scorso secolo si resero celebri nelle spe- 
rienze sulla natura della iuce il Newton, il Marchese dell'Omaria, il Nollet, 
le opere del quali segnano | primi passi nell’indagine fisica di questo fe— 
nomeno sublime. (Mariotte, Traité de la lumiòdre). 
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-sensibile in tutto "I mondo è più degno di farsi esempio di Dio che 
‘1 Sole (1), lo quale di sensibile luce sè prima e poi tutte le cor- 
pora celestiali e elementali allumina ; cosi Iddio sè prima con luce 
intellettuale allumina, e poi le celestiali e le altre intelligibili. Il Sole 
tutte le cose col suo calore vivifica, e se alcuna ne corrompe, non è 
dell’intenzione della cagione, ma è accidentale effetto: così [ddio 
tutte le cose vivifica in bontà, e se alcuna n’è rea, non è della divi- 
ne intenzione, ma conviene per qualche accidente essere lo processo 
de lo ’nteso effetto » (2). L'idea stessa delle tenebre include virtual- 
mente l’idea della luce : oscurità e splendore, cecità e forza visiva 
sono concetti opposti, ma pur sempre affini, tanto nel mondo della 
materia quanto in quello dello spirito ; si avvicendano e pur si com- 
battono, si vincono ad ora ad ora con varia sorte, ma non si distrug- 
gono mai. Il raggio solare irradia dalla superficie terrestre anche 
durante la notte, negazione della oscurità assoluta ; e, come dalle 
profonde latebre del male, dalla regione stessa di Satana, sfavilla un 
raggio della potenza divina (3), così questo moto invisibile che reg- 
ge la potenza visiva, s'agita ovunque non avvertito, ma avvertibile 
sempre. È forse possibile immaginare un mondo senza un raggio che 
(1) Convito, Trat. III, 19. - S. Isidoro di Siviglia esplica nettamente la 
ragione per la quale la luce venne ad essere Simbolo di Dio Salvatore : 
« Splendor autem appellatur propter quod manifestat: lumen quia illumi- 
nat, lux quia ad verilatem contemplandam cordis oculos referat, sol quia 
illuminat omnes, oriens quia luminis fons et illustrator est rerum, et quod 
oriri nos facet ad vitam acternam ». (Isid. Hispal, Orfgin. Lib. VII, cap. IN). 
(2) Convito, Trat. Ill, cap. XII 
(8) 1) Milton, accennando ad una credenza superstiziosa dell’ antichità, 
nel descrivere : 


esta Quel mal voler che pur mal chiede, 
A (Purg. Cant. V, v. 112) 


‘ paragona lo splendore oscurato di Satana all’ eclisse del Sole che riflette 
un sinistro crepuscolo sopra una metà della Terra, e conturba i monarchi 
con lo spavento delle rivoluzioni. Questo passo sublimemente poetico, per 
“poco impediva la pubblicazione del Paradiso Perduto ,-il quale era stato 
“sottoposto alla revisione d'un tal dottor Tronkyns, incaricatone dal governo. 
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lo rischiari ?-Ma, d'altra parte, come avremo noi l’idea delle tene-- 
bre, per quanto relative, senza quella della luce ? 

Nessuna di queste considerazioni speculative poteva sfuggire 
all’Alighieri nella creazione del suo cosmo: anzi, nulla o ben poco 
si potrebbe intendere della trilogia dantesca, nel sidereo viaggio infi- 
no a Dio, quando non si avesse un'idea molto chiaramente determi- 
nata della natura della luce che illumina il meccanismo tecnico e 
poetico di essa. Luce che è, per così dire, interna e esteriore al Poe- 
ma ; interna, se si consideri rapporto all'invenzione e al significato 
teologico e letterale : esteriore, in quanto è una derivazione del Sole 
che si riverbera sui tre regni ultrasensibili, e serve ad indicare l’ili- 
nerario astronomico di Dante. Questa però è la classazione ele- 
mentare di un'idea collettiva, generica, vagamente molteplice, che 
secondo la ragione aritmetica (1) e simbolica, si frange e suddivide 
in più specie simili, molto bene distinte e determinate. Per inten- 
dere ciò e per procedere ordinatamente, mi giovi ricordare il Corol- 
lario dantesco del Caetani: « L'anima umana, (Dante) smarrito 
l’amore e la cognizione di Dio (Selva uscura) (2),incontra i tre prin- 
cipali vizi o disordini di amore, (la lonza, il leone, la lupa). La ma- 
dre di Misericordia (donna che si compiange dell’impedimento di 
Dante) chiama la Grazia illuminante (Lucia) acciocchè la scienza ri- 
velata di Dio (Beatrice) muova la ragione filosofica (Virgilio) a soc- 
correre l’anima in quel suo smarrimento. La ragione filosofica dimo- 
stra all'anima la laidezza propria di tutte le colpe (Inferno) nelle 
quali incorre l’uomo uscendo fuori dalla via retta e camminando 
per la falsa (il procedere sulla sinistra); descrive i loro effetti mo- 
rali (varia e materiale punizione delle colpe), e conchiude che la col- 
pa è un disgiungersi eternamente dalla divinità (relegamento nel 
centro della terra). Però l’anima atterpita, uscendo fuori da questa 


(1) A. Amati, Sulla Genesi della Divina Commedia. Bergamo, Gaffori e 
Gatti, 1875. 

(£) Ho stimato opportuno riprodurre In corsivo le parole e le frasi che 
servono a dar maggior evidenza alla mia indagine. 
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profonda meditazione (dalla burella (1) a riveder le stelle) s1 lascia 
indirizzare dalla Ragione in sula via retta (il procedere a man di- 
ritta), e viene, pentita, ad intraprendere la penitenza (Purgatorio). 
Per la compiuta effettuazione della quale, la Ragione le dimostra 
onde nascano i sette vizi capitali, e come si purghino (punizioni de- 
gli spiriti purganti e loro atti di amore ordinato). Ma affine di en- 


trare in via di penitenza (Lucia reca Dante a piè della porta del 


Purgatorio). Purgati i sette peccati mortali (passate le sette cornici) 
l’anima raggiunge lo stato di innocenza (Paradiso terrestre) per me- 
rito di vita attiva e contemplativa (Matelda). Ond’è fatta degna di 
conoscere nel senso dei libri Santi, la fondazione della Chiesa e la 
Storia di questa {Grifone, Carro, XXIV Seniori, ec.). © 

— Venuta così in istato di grazia, l’anima più non s’affida alla Ra- 
gione filosofica « che ha corte l’ali » (partenza di Virgilio) ma sib- 
bene alla scienza rivelata da Dio (Beatrice) che ritrova tra le virtù 
teologali e cardinali (sette donne} le quali hanno accompagnato lo 
stabilimento e procedimento della Chiesa di Gesù Cristo (tre dalla 
destra rota e quattro dall’altra del Carro). Fattasi l’anima seguita- 
trice della scienza rivelata, si leva con ess alla meditazione di tutte 
le cose create, e alla vera cognizione del Creatore (Paradiso). Consi- 
dera i vari gradi di beatitudine (pianeti) e d'onde muovano le prime 
tendenze alle diverse virtù (influsso dei novi cieli): quali siano, da 
chi, e come derivino le cause seconde (motori angelici» e ciò che 
adoprino sulla terra. Prevede il trionfo finale di Cristo (visione del 
cielo stellato). Sì perfeziona professando le tre virtù teologali (S. Pie- 
tro, S. Giacomo, S. Giovanni), conosce il seggio e l'eterno godimen- 
to dei beati (Candida Rosa), e impetrando per mezzo della Vergine 
(grazia sovrabbondante), ficca gli occhi nel Mistero della Trinità. E 
nella visione beatifica di Dio finisce tanto il letterale quanto il senso 


(1) La cavernosa burella è Îl lungo vdéto estendentesi dal centro terre- 
stre sino all’isola del Purgatorio, che sorge al colmo dell'emisfero australe 
acqueo e quindi agli antipodi del monte di Sionne. 
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allegorico del Poema sacro (1) ». Per il che è facile avvertire come 
la luce, considerata nel senso proprio, allegorico e anagogico, 
non che essere propriamente la fontana inesausta onde l'Alighieri 
attinge parole ed immagini chiare, efficaci, convenevoli a rap- 
presentare l’alto concetto della sua mente alle profane fantasie dei 
mortali (2), è il fulero meccanico e poetico dell'invenzione dante- 
sca. « Nella Divina Commedia » scrive il Conti, « ci albeggia fino 
dai primi versi un lume di Dio, poichè per visione in Dio stesso de’ 
pericoli di Dante, Maria move Beatrice, questa Lucia, ed essa Virgi- 
lio, che lo guidi a salvezza per lo loco eterno » (3). La congettura 
del Foscolo, il quale giudica essere stata la terza cantica là pri» 
ma incominciata dal Poeta, sebbene priva di certezza, non è del 
tutto destituita di ragione : comecchè è negli ultimi Canti del Para- 
diso che Dante vede le tre donne del suo amore triforme : là dove 
Lucia, « nimica di ciascun crudele » si mosse, e l’aiutò nella sua 
peregrinazione dalle tenebre alla luce (4). Questo aiuto, che emana 
dall’Empireo, la riconduce all’Empireo, Cielo di pura luce, incorpo- 
reo ed immoto :. 


Che solo amore e luce ha per confine (5). 


Così la poesia di Dante - conscia e sapiente poesia dell'invisibi- 


(1) Michelangelo Caetani, Za materia della Divina Commedia dichiarata 
in IV Tovole. Seconda Edizione. Roma Libreria Spithéver 1872. 
(2) Fornari, Sludii critici. 
(3) A. Conti, Il bello nel vero. Vol. I, p. 192. 4 Ediz. Firenze Le Monnier. 
(4) U. Foscolo, Discorso sul testo del poema, pag. 881. Firenze 1860. 
Inf. Cant. H, v. 100. « Lucia, la grazia seconda od illuminante, dal Poeta 
obiamata Lucia, dalla luce che ella ne infonde nell'anima » (Magalotti) 
Amica dei soli mansueti, giusta il detto di Salomone: Mansuetis Dominus 
dabit gratiam. (Proverb. 3, v. 34) Dante stesso disse di lei: 
E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 
(Parad. Cant. XXXll v. 1536-58), 
Vedi sull'argomento S. Bastiani, L'Aquila e la Lucia della Divina Commedia. 
(5) Parad. Cant. XXVIII, v. BA. 
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‘le (1) - non solo comprende quanto presso gli antichi era diviso, 
ma ancora l'austera, indefinita bellezza del simboto, che si imperso- 
na nel Divino Poema e vive della luce del vero e dell'amor della luce. 
« Ecco ora il tempo accettabile nel quale surgono i segni di consola- 
zione e di pace! In verità il nuovo dì comincia a spandere la sua 
luce, mostrando da Oriente la aurora che assottiglia le tenebre della 
lunga miseria, e il cielo risplende ne’suoi labî, e con tranquilla chia- 
rezza conforta gli augurî delle genti. Noi vedremo la aspettata alle- 
grezza, i quali lungamente dimorammo nel deserto ; imperocchè il 
pacifico Sole (2) si leverà e la giustizia, la quale era senza luce, al 
termine della retrogradazione impigrita, rinverdirà incontanente che 
apparirà lo splendore. Quelli che hanno fame e che bere desiderano 
sì sazieranno nel lume dei suoi raggi, e coloro che amano le ini- 
quitadi saranno confusi dalla faccia di colui che riluce » (3). 
Questo sole, questa luce, questi splendori che il sommo italiano 
vagheggiava nell’apparizione di un Cosmocrata che, solo ed unico, 
poteva riformare la società e condurla diritta ai suoi destini, irra- 
diano e piovono dall’Empireo limpidi azzurri profondi, deserti di ba- 
.gliori, oceani di colori sui tre regni del Cosmo Dantesco. Ond’è che 
a mio avviso, si fraintende la finalità scientifica e religiosa del Poe- 
ma coll’asserire che l’Alighieri « pensò poter vincere l'aridità del 
soggetto col mezzo di frequentissime descrizioni, tratte per lo più 
(1) Così definisce lo Schlegel la poesia del cristianesimo. 
(2) Essendo l’uomo abitatore della Terra e del Cielo, l’Alighieri con- 


-‘sidera essere duplice fa finalità sua: 


Solea Roma, che il buon mondo feo 
Duo soli aver, che l'una e l’altra strada 
Facèn vedere e del mondo e di Deo. 
(Purg. Canto XVI, v. 106-108) 


« Giacchè quella Provvidenza, che non può errare, propose all'uomo due 
fin! : l'uno la beatitudine di questa vita, che consiste nelle operazioni. della 
‘propria virtù, e pe‘! Paradiso Terrestre si figura : l’altro la beatitudine 
della vita eterna, la quale consiste nella fruizione dell'aspetto divino, alla 
quale la propria virtù non può salire, se non è dal divino lume alutata, e 
questo pe 'l Paradiso Celestiale s'intende » (De Monarchia, Lib. III). 
(8) Da una lettera di Dante a Arrigo VII di Lussemburgo. 
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dai colori e dagli effetti della luce (1); giacchè queste descrizioni e 
questi effetti non sono un mezzo, ma il fine, non una conseguenza, ma 
la causa. - La interpretazione teologico-simbolica è fondamentale per 
l'intelligenza della Divina Commedia : quindi è che lo stesso Carduc- 
ci definisce il Paradiso di Dante « un vasto deserto di luce teologi- 
ca, ove i singoli spiriti sono assorti e perduti nelle mistiche confi- 
gurazioni, di ruote, di aquile, di croci, di rose n (2). Epperò Dante, 
il quale, nella lettera ai Cardinali italiani, dice Roma vedova utroque 
lumine, cioè del monarca e-del pontefice, ch'ei chiama luminaria 
magna nel terzo del De Monarchia, e definisce il Sole la gran luce (3) 
vede in Dio il Lucente (4), sostantivo antonomastico della vera (b) 
dell’eterna luce (6), e lo stesso Spirito Paraclito (7), che desta nei 
celesti fuochi (8), cioè negli Angioli e nei Santi, e nel Maggior fuo- 
co (9) la Vergine, solî di luce, giusta la sentenza evangelica: Ful- 
gebunt justi sicut sol in regno Patris eorum (10). Dio è fuoco d’amo- 
re (11) che arde ma non si consuma, nè consuma gli spiriti, di Lui- 
(1) F. De Sanctis, Storia della Letteratura Italiana. Sec. Ediz. Mora- 
no 1873. Vol. I, pag. 240. 
(2) G. Carducci, Vite e ritratti. Petrarca e Boccacci. Tip. Sommaruga. 
(3) Purg. Canto XXXII, v. 53. 
(4) Parad. Canto XIII, v. 36. 
(5) Parad. Canto I, v. 82. 
(6) Parad. Canto V, v. 8; XI, v. 20. 
(7) Parad. Canto XIII, v. 65. - Adamo da S. Vittore canta : 
Lux jocunda, Iux insignis, 
Qua de Throno missu3 ignis 
In Christi discipulos 
Corda replet, linguas ditat. 
(De Sancto Spiritu). 
(8) Parad. Canto IX, v, 77; XVIII, 108; XX, S4; XXII, 46; XXIV, 81; 
XXV, 37 e 121. 
(9 Parad. Canto XXIII, v. 90. 
(10) S. Matteo, Cap. XII, v. 48. 


(11) Adamo da S. Vittore, il succitato poeta cristiano del dodicesimo 
secolo, così canta dello Spirito Santo: 
Lumen clarum, lumen charum 
Internarum tenebrarum 
Eflugas caliginem. 
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accesi, chè anzi li alimenta e appura. L'unità divina è essenza stes- 
sa dei beati, in una immersione di essi con Dio e dell’amor suo con 
loro. Osservazione questa di S. Giovanni che dimostra chiaramente 
che la città mistica, con tutti i particolari figurativi dei quali si com- 
pone, addiviene al perfetto compimento della fede cristiana. « Et 
civitas non eget sole, neque luna, ut luceant in ea. Nam claritas Dei 
illuminavit illam et lucerna eius est Agnus » (1). Questa città non 
ha bisogno nè di sole, nè di luna che la illumini, poichè essa non ha 
notte. È la luce di Dio che rischiara il cielo. L'Agnello inseparabile 
dal Padre per la sua divinità, è la lucerna « indefettibile » di questo 
luogo santo (2). Gli astri materiali non dovevano per nulla contri- 
buire a rischiarare intelligenze che sono la luce stessa: i cuori e le 
anime, icorpi stessi risuscitati rifulgono e si beano d'uno splendo- 
re spirituale infinito e indefinibile. Il Sauteuil tradusse con lirica 
efficacia l'assorbimento divino delle anime paradisiache in quelle 
strofe: 
Coelo quos eadem gloria consecrat.... 

Iam vos pascit amor, nudaque veritas, 

De pleno bibitis gaudia flumine.... 

Altis secum habitans in penetralibus, 

Se Rex ipse suo contuitu beat 

Illabensque, sui prodigus, sntimie 

Sese mentibus inserit. 

Altari medio cui Deus insidet, 

Agni fumat adhuc innocuus eruor... (3) 

Anche Astarotte, il Mefistofele italiano, il demonio teologo e filo- 
sofo, che il Pulci fa evocare da Malagigi, incantatore e negromante 
ortodosso, definisce Dio : 

Un fuoco dove ogni splendor si avviva (4). 

Nella Divina Trilogia i vocaboli fuoco e luce, talora distinti, 

tal’altra si confondono e completano l’idea teologica e la poetica. Che 
(1) Apocal. XXI, 23. 
(2) S. Tommaso, Suppl. quaèst XCli, art. 1, conclus. 


(8) /fymmni sacri el novi auctore Santolio Victorino. Paris, 1698, p. 209. 
(4) Pulci, Il Morgante Maggiore. Canto XXV. 
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significa Empireo se non appunto cielo di fiamme, ovvero luminoso 
per fuoco o ardor d'amanza e di carità (1), ove tuttoè luce ed amo- 
re? (2) L’Empireo, nel quale si affissano le anime dei beati, è 1 Fs+ 
senza stessa Divina: 
see. Trinag Luce che in unica stella 
.«+»..-Seintillando a lor vista le appaga (3). 

Nè tale immissione di idea a idea è arbitraria di Dante, ma sto- 
‘ricamente e scientificamente comune alle religioni più antiche, e 
‘propria, direi quasi, della Bibhia e del Vangelo. Il che più innanzi 
proverò, essendo invece necessario qui avvertire che. l’Alighieri 
segna una notevole differenza fra i vocaboli luce, raggio, splendore. 
« ...... È da sapere che discendere la virtù d'una cosa in altra, non 
.è altro che ridurre quella in sua similitudine : siccome negli agenti 
naturali vedremo manifestamente, che discendendo la loro virtù 
nelle pazienti cose, recano quelle a lor similitudine, tanto quazto 
possibili sono a venire ad essere (4). Onde vedemo il Sole che, di- 
scendendo lo raggio suo quaggiù, reduce le cose a sua similitudine 
di lume, quanto esse per loro disposizione possero dalla sua (5) 
virtù lume ricevere. Così dico che Dio questo amore a sua similitu- 
dine riduce, quanto esso è possibile simigliarsi a Lui. E ponsi la 
qualità della creazione, dicendo : Siccome face in Angelo che'l vede. 
Ove ancora è da sapere che "I primo agente, cioè Dio, pinge la sua 
virtù in cose per modo di diritto raggio, e in cose per modo di splen- 
dore riverberato ; onde nelle Intelligenze raggia la divina luce senza 


(1) Convita 4, Ill, 8. 

(2) Parad. Canto XXVII, v. 112; XXX, v. 3. 

(3) Parad. Canto XXXI, v. 28-29. 

(4) « Pare debba intendersi venire ad essere simili. Se tuttavia non si 
dee leggere: venire ad essi, cioè ad essi agenti ; ovvero venire ad essa cioè 
.ad essa similitudine » (Convito di Dante Alighieri ridotto a migliore lezione). 
Pudova, Tip. della Minerva. 

(5) « Di questo sua è lacuna nei codici e nella stampa; ma non si 
‘può _far a meno di aggiungerlo, onde sia chiaro che qui si parta della virtù 
«del Sole. Così poco prima l'Autore dice: discendendo la loro virtà ; e dopo: 
Al primo agente, cioè Dio, pinge la sua viriù in cose ecc. 
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mezzo, nelle altre si ripercuote da queste Intelligenze prima illumi- 
nate. Ma perocchè qui è fatta menzione di luce e di splendore, a per-. 
fetto intendimento mostrerò differenza di questi vocaboli, secondochè 
Avicenna sente (1). Dico che l'usanza de’ Filosofi è di chiamare il 
Gielo lume, in quanto esso è nel suo fontale principio: di chiamare 
raggio, in quanto esso è per lo mezzo dal principio al primo corpo 
dove si termina ; di chiamare splendore în quanto esso è in altra par- 
te alluminata (2) ripercosso » (3). Per il che è facile intendere come 
il'tume sia la causa della luce ; il raggio, il mediatore, cioè la mate- 
ria, lo-spazio lucente, il vime, come lo dice Dante, (4) lo splendore, 
la rifrazione immediata dei raggi che vivissimamente sono riverbe- 
rati dalla superficie del corpo dal quale la luce sfavilla, tanto intensa 
da essere giudicata luce prima. Da questa modalità poi di causa e di. 
effetti scaturisce un fenomeno unico e vario, la luce : 


La prima luce, che tutta la raia 
Per tanti modi in essa si ricepe, 
Quanti son gli splendori a che s'‘appaia. 


(1) « Dicemus igitur quod cum lux est pars compositionis hulus visi- 
bilis : quod vocamus colorem; et est quiddam quod cum admixtum fuerit 
colori, qui est in potentia; tunc ex utroque proveniet fd quod est color in 
effectu propter commiscibilitatem. Si autem non fuerit haec aplitudo erit 
lumen et splendor per se tantum: lux enim est sicut pars eius quod color 
et commiztio eius etc. | 

Lux est qualitas, quae ex sua essentia est perfectio translucentis, se- 
cundum quod est translucens; est etiam alia qualitas, in eo quod est visi- 
bile ex sua essentia: et non per aliud: et sine dubio visibile ex sua es- 
sentia: prohibet videri id quod est post ipsum. Lumen vero est qualitaz,. 
quam mutat corpus non translucens a lucido: et translucens efficitur per: 
eam translucens In effectu. Color autem est qualitas quae perficitur ex luce : 
6t.solet penetrare corpus probibens affeclione lucentis ab eo: inter quod et 
Incens fuerit ipsum corpus medium : ergo corpora sunt lucida et colorata. 
et pervia » (Opus. egregiùum de anima qui sexrtus naturalium Avicennae dici- 
tur. Pars III, Cap, Ill, p. II, Venetits, 1508). 

(2) È stato corretto l'errore dei testi che leggono alluminato. 

(8) Convito, Tratt. INT, cap. XIV. 

(4) Forma antica e contratta di vimine, lat. vimen, il tegame. Parad. 
XXVIII, v. 100; XXIX, v. 96. 
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Onde, perocchè all’atto che concepe 
Segue l'affetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa forve e tepe (1). 

Tale interpretazione, fornita dall’Alighieri stesso, ci mette in 
grado di commentare, senza timore di cadere nell’arbitrario, il senso 
letterale e allegorico di molti passi, che altrimenti non si potrebbero 
intendere nè coordinare ad un principio fondamentale. A mo’ d'esem- 
pio ricorderò il punto nel quale il Poeta pessa in Giove , albergo dei 
giusti, che ordinano i propri splendori in forma di lettere componenti 
un appropriato verso di Salomone, e si riducono da ultimo nella figura 
di un'aquila. Dante soggiunge : 

Tanto poss'io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, ]Jo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire, 


it] 


Fin che il piacere eterno, cho diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. 
Vincendo me col lume d’un sorriso, 
Ella mi disse: Volgiti ed ascolta; 
Chè non pur ne’miei occhi è Paradiso. 
Come si vede qui alcuna volta 
L’affetto nella vista, s'ello è tanto, 
Che da lui sia tutta l’anima tolta, 
Così nel fiammeggiar del fulgor santo 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui(Cacciaguida) di ragionarmi ancora alquanto (2). 
Nè a caso, fra i molti che potrei citare (3), ho scelto questo pas- 
so per applicare, a miglior intelligeaza dell'argomento, la triplice 
definizione dantesca : comecchè l’idea del lume è chiaramente e du- 
plicatamente rappresentata, non solo nel valore letterale, ma ancora 
nella sua essenza di Causa prima , di Dio, piacere eterno di Cielo (4); 


(1) Parad. Canto XXIX, v. 136-141. 

(2) Parad. Canto XVIII; v. 13-27. 

(3) Inf. Canto XXIV, v. 181; Purg. XXXI, 1; Parad. XIII, 44; XIV, 47; 
XVIH, 19; XXIII, 110; XXV, 133 XXVI, 121; XXXII, 71. 

(4) Purg. Canto XXI, v. 44; Parad. II, 112; XXX, 39, 
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di potenza morale, come è appunto del sorriso della scienza divina 
che incolora e avviva la scienza umana. 
.-+000...Il piacer eterno che diretto 

Raggiava in Beatrice (1) 

faceva di lei uno sp/endore che, come dice sublimemente il Poeta : 
Mi contentava col secondo aspetto (2), | 

mostrandogli rifratto il raggio dell'eterno lume, reso, quasi direi, più 
dolce, perchè più umanamente comprensibile dai suoi occhi terreni, 
perchè in essi non era il Paradiso come in quelli di Beatrice e di 
Cacciaguida, splendidi del | 

»00000..fiammeggiar del fulgor santo, 
assorti in un'infinita e indefinita luce : 

Luce intellettual piena d'amore, 

Amor di vero ben pien di letizia, 

Letizia che trascende ogni dolzore (8). 

Bellissima gradazione ed espressione della eterna felicità! (Ven- 
turi). Luce che solleva l’intelletto a comprendere Dio qual'è in sè 
stesso, e conseguentemente riempie la volontà del santo di lui amo- 
re. Ma come ristarmi dal ricordare quel che segue di questo canto 
della luce ? Esso è il prologo naturale della mia dissertazione : esso 
riassume con lirica brevità tutta l'estasi dei simboli celesti : 

Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, sì che priva 
Dell’atto l’occhio de’ più forti obbietti; 
Così mi circonfulse luce viva, 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 


(1) Parad. Canto XVIN, v. 16-17. 

(2) Parad. Canto XVIII, v. 18. - Il volto di Beatrice è detto Secondo 
‘aspetto per corrispondenza al piacer eterno che raggiava direttamente so- 
pra di essa e che formava il primo aspetto. | 

(3) Parad. Canto XXX, v. 40. Tantum gaudebunt, quantum amabunt ; 
tantum amabunt, quantum cognoscent. Augustinus, De civitate Dei, Cap. 
XXXII, 80. 
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Sempre l’Amor, che queta questo cielo, 
Accoglie in sè con siffatta salute, 
Per far disposto a sua fiamma il candelo (1). 
Ad intendere che Dio accoglie ivi tutti i beati, con siffatto salu-- 
tevole lampo, che li dispone al lume di sua vista, al nembo infiasa -- 


mato dall’irradiata sua luce. Epperò : 
\aesaeeDì novella vista mi raccesi 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 
E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di fulgori (2), intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera. 
Di tal fiumana (3) uscian faville vive, 
E d'ogni parte si mettean ne' fiori 
Quasi rubini ch'ero eircoserive (4). 
L'abisso della }uce celestiale, nella quale l’anima è immersa 
addiviene fiamma di amore divino, il che più chiaramente si fer 
palese quando il poeta giunge al cospetto di Maria: 
'Fo levai gli cechi; e come da mattina 
La parte oriental dell’orissonte 
Soverchia quella dove il Sol declina, 
Così quasi di valle andando a monte, 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l’altra fronte. 
E come quivi, ove s’aspetta il temo (5) 
Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma, 
E quinci e quindi il lume ei fa scemo; 
(1) Porad. Canto XXX, v. 46-59, 


(®) Fulvido, lo stesso che fulgido, rilucente, (Vocabolario della Crusca) 
di fulgori ; così nella Nidobeatina, meglio che di fulgore, delle altre edi- 


zioni. 
(3) Ostendit mibi fflumen aquae vivae splendidum tamquam crystal- 


tum procedens de sede Dei. Apocalis. Cap. 12. 


(4) Parad. Canto XXI, v. 68.66. 
(5) I timone, latinamente temo, per sineddoche usato ad indicare it 


carro di Fetonte, uscito dall'eclittica. 
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Così quella pacifica orifiamma 
Nel mezzo s’avwivava, e d'ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma (1). 
| «Per il che occorre osservare, non solo la bellissima. descrizione 
del ‘fenemene che si avverte la unattina nella parte orientale, quando 
intorno al luogo dove spunta it sole, si va il suo lume con da di- 
‘ stanza dal centro vieppiù scemando, ad indicare che intorno allo 
scanno della Donna del cielo avveniva ‘un fatto straordinariamente 
unico, ma ancora ta trasfusiene diretta dell’ idea della luce in quella 
del fuoco. Ciò corrisporide ad un concetto eminentemente. teologico, 
e non è già tin lampo di genio poetico, che viene a rischiarare l’abis- 
so del lume divino (2). | 
Epperò anche presso il popolo persiano, finamente nobile e pri- 
mîtivo, fuoco, duce e parola sono idee affatto uguali, e gli ‘astri pro- 
nunziano nel cielo un eterno discorso di luce; che dà la sapienza & . 
chi sa intenderlo. .H viso del dio Pame è di fuoco, motivo per cui Or- 
feo lo chiama.#/ /woco che non si spegne mai. E nella religione cri- 
stiana l'immissione dell'idea della Tuce in quella del fuoco è costante, 
e si fonda sulla distinzione dei quattro gradi della carità (3). « Ter- 
tius igitur amoris gradus est, quando mens hominis in illum rapitur , 
divini luminis abyssum, ita ut humanus animus in boc statu exte- 
Fiorem emmium eblitus penitus nesciat se ipsum totusque transeat 
in Dewm.... divinum quendam affectum induit et inspectae pulchri- 
stadini configurata tota in aliam gioriam transit ». E, a dare w'ifea 
Bi testo :stato dell'anima, fa uso della similitudine del ferro incan- 
descente : « ‘Sicut primus gradus ‘affectem senat, secandus copita- 


(1) Pardà.-Camto XXXI, v. 118-129. 

(2) Il pensiero teologico quale animatore della Divina Commedia è 
messo scientificamente .In luce dal Dottor .F. .L. Hettinger: De Thealogiae 
speculativae ac misticae connubio în Dantis praesertim trilogia. Wirceburgi. 
Typis expressit Thein (Stuerz) 188%. Pur treppo questo libro nen è molto 
“ noto in Italia. 

(8) Victor Richard, De quatuor gradibus charitatis. Opp. ed. Mizn. 
pag. 1210. i 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. . bi i 
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tionem ligat, sic tertius actionem implicat, ut omnino circa aliquid oc- 
cupari non possit, nisi quo eum divina virtus trahit vel impellit » (1). 
Anche San Prospero d'Aquitania, poeta ecclesiastico del quinto 
secolo, nell’Zano del Redentore, svolgendo il concetto che i Cristiani 
devono riporre la loro fiducia in Gesù e non nelle proprie forze, 
esclama : I 
‘Hoc etenim tumid& nimis impietate docentes, 
Quid nisi justitià nos, et virtute, Deoque 
Dispoliare volunt: ne lux în nocfe coruscet, 
Languida ne in vires redeant, ne mortua vivant? 
Seu nobis summo verorum a fonte bonorum 
Haurire haec, supero et semper splendore nitere 
Gloria sit: non spes in foeni flore caduco (2). 


N Racine, col genio della fantasia moderna, ravviva poeticamente 

questo concetto di bagliori, di raggi, di luce : I 

Tel que bri!le l'eclair qui touche, au méme instant, 

Des portes de l’aurore aux bornes du couchant; 

Tel que le trait fend l’air sans y marquer sa trace; 

Tel, et plus prompt encor, part le corp de la Grace ; 

Ce foudre inopiné, cette invi ibl- ffamme 

Frappe, éclaire, saisit, embraise toute l’Ame (3). 


Lume, luce, raggio, splendore, fulgore, fiamma, animati dalla 
poesia del simbolismo e dal simbolismo della poesia, sono vocaboli 
che, ciascuno a sè, non rappresentano già un'idea semplice, ma un 
concetto complesso: e l'indagine di tali trasmissioni e moltiplicazione 
di giudizi non sarà opera di sterile ascetismo, ma studio di una 
nuova retorica, benchè la letteratura moderna rifugga, o finga ri- 
fuggire per travisarle o deturparle, da queste fonti purissime di ispi- 
razione. * 

Per l’Alighieri la Vergine è la Pacifica Orifiamma: non per al- 


. (#1) S. Gregorio, fn Eszech. Hom. I, 8; II, 2. S. Bernardo, In Cantic: 
Serm. 31. -S. Bonaventura; /liner. mentis, c. 7. 
(2° F. Clement, Carmina e poetis Christianis. Parigi, ed. Gaune 1854. 
(3) Racine, La Grace. Cap. II. 


= wa 
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tro, ripeto, che per l’aureo fiammeggiare del suo splendore (1). Di- 
fatti il manoscritto Estense, legge Oreafiamma, e Benvenuto, citato 
dal Lombardi, intende Orea come equivalente di Aurea, dicendo 
Maria flamma iquis aeterni et aurea, idest perfecta , pacifica quae 
facit pacem (2). Caldo calore chiama l'Alighieri più innanzi la Ver- 
gine, a ricordo forse, come già nella Selva selvaggia (3) del cavae 
cavernae di Virgilio (4). Le fiamme celesti (8), cioè gli spiriti, pèr- 
dono del loro splendore, al fiammeggiare dell'amore della coronata 
fiamma (6), del maggior foco (7) come altrove, per antonemasia, 
volle Dante chiamare Maria. Ma di che natura era questo fuoco ce- 
leste ? Ed è questo il solo fuoco che divampi nel Cosmo dantesco ? 
Convien rispondere a queste domande prima di addentrarci nell’esa- 
me delle varie modalità della luce e nel Divino Poema. 

Nei grandi poeti non iscorgesi un sol verso notevole che non sia 
il resultamento d’una lunga serie di pensieri, di commozioni, di ispi- 


(1) Oriafiamma, 0 Orofiamma chiamavasi la "insegna guerriera comune 
una volta a molti popoli (Rossi, Orofiamma di Brescia): una bandiera con 
fiamma in campo d’oro, portata da un Angelo, secondo / Reali di Francia, al 
figliuolo di Costantino, secondo altri a Carlomagno: Portò per arme quel 
giorno quel gonfalone che arrecò l'agnolo a Carlomagno ; la quale è una 
fiamma di fuoco nel campo d'oro » (Pecorone , IX, 2). 

(2) Nel periodico La Cultura - Anno 1, Num. VI, 15 gennaio 1882, è delto: 
« La Società Dantesca di Cambridge, Massachussets, della quale Lougfellow 
è presidente e Logwell vice presidente, ba deciso di non più pubblicare il 
Commentario alla Divina Commedia di Benvenuto da Imola. Questa risolu= 
zione è dovuta a ciò che l’attuale Lord Vernon s'è posto In misura di man- 
dare ad effetto il disegno di suo fratello ed ha consegnato la-copia sua dello 
stesso Commentario ad un editore a Firenze per la pubblicazione immediata. 
Lord Vernon spera di poter dar fine.a questa edizione nel corso di quest'anno, 
Come la Socletà Dantesca osserva ; « rimangono altri compiti: ed altri ser- 
«izi possono esser resi dalla Società agli studiosi del sommo Poeta ». . 

(8) Inf Canto, v. 5. | 

(4) Aeneid. I ib: I, v. 53. 

(5) Parad.LCanto XII, v. 2; XIV, 66; XXVI, 2. 

(6) Parad. Canto XXIll, v. 119. 

(7) Parad. Canto XXIII, v. 90. 
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razioni, di meditazioni: la loro mischianza quasi sempre si compie 
all’ insaputa dell’ autore stesso. Appo lui le impressioni hanno mag- 
gior forza, i movimenti dello spirito sono più rapidi e più numerosi; 
tutte le operazioni dell’intelligenza sono più efficaci, più pronte, più 
facili. Più agevolmente egli sposa il sentimento alla riflessione, ha 
riflessione ai fatti (1). Che se questa è in genere la poesia dei grandi 
poeti, la è in ispecie di Dante. Commentare una terzina, un verso, una 
. parola sola del suo capolavoro, è quanto mettere in esame tutte quan- 
te le opere del suo genio, le quali si coordinano, come per incanto, 
formare un intero sistema di giudizi, di scienze speculative e astrat- 
te. È come disseppellir ruderi ad Atene od a Roma: un marmo, una 
pietra, un frammento adduce sulla via di ritrovamenti preziosi per 
la storia dell’ arte e del progresso dell’ umanità. Non è quindi vana 
pompa di erudizione induttiva, ma necessità di critica che costringe 
i commentatori a indagare l’ origine e il fine della parola dantesca, 
divina parola di una mente che per poco non dubitiamo essere stata 
un mito (2). 

Senonchè, parlandosi del fuoco nella Divina Commedia, ci tro- 
viamo di fronte a un fatto eccezionale, che perciò appunto merita di 
essere attentamente esaminato, nelle sue attinenze colla storia della 
dottrina dantesca. V'ha, per così dire, una lacuna, o meglio un abisso 
non ricolmato, un deserto non esplorato dal Signore dell’ altissimo 
canto. Che più? Si direbbe che Dante abbia voluto fare astrazione da 
tutto ciò che si riferisce alla sublime storia di questo mistero natu- 
rale, che segna il primo avvenimento, il primo passo dell’uomo nella 


(1) U. Foscolo. Dante Alighieri. Révue Britannique, anno 1830, gennaio.. 

(2) All'interpretazione del senso letterale, allegorico e anagogico della Di-. 
vina Teodia, più che lo studio dei molti commentatori, giova Dame 816290, 
raffrontato nei vari passi del Poema e delle Opere Minori. A tal uopo rie- 
scono utilissimi: un'edizione, senza note, ma corretta della commredia ; le. 
Tavole, più sopra citate, del Caetani: e la perfettissima opera diL. G. Blanc. 
Vocabolario Dantesco o Dizionario critico e ragionato della Divina Commedia. 
di Dante Alighieri, ora per la prima volta recato in ia iano da G. Carbone. 
Terza ediz. Firenze, Barbèra 1883. 
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via della civiltà, della quale il fuoco è precipuo fattore. « Qui se re- 
présentera jamais le bonheur, Je ravissement, l’extase radieuse de 
celui de nos pères inconnus qui, le premier, montra en triomphe à 
la tribu stupéfaite le tison fumant d’où il avait réussi à faire jaillir 
la flamme? » (1) 

L'inno del fuoco non doveva mancare nel divino poema dell’uma- 
nità;, giacchè il suo culto è antico alle religioni più antiche, e pro- 
prio, direi quasi, della Bibbia e del Vangelo. Nella Caldea, nella Per- ‘ 
sia, nell’Egitto, findaitempi remotissimi, s'adorò il fuoco; e i Brahama, ‘ 
che lo benedicevano sotto il nome di Agni, lo chiamavano il dissipa- 
tore delle tenebre, il generatore della luce, il compagno dell'inverno 
che mette in fuga gli abitatori sinistri della oscurità. Il libro sacro 
dichiara che il fuoco è immagine del Sole, il quale pone fine aî ter- 
rori della notte (2), e si volge quindi alla luce, termine comune del 
fuoco e del Sole, e, senza sapere a qual Dio consacrare il suo canto, 
esclama in suo onore: 

L'aureo germe di luce apparve in prìa, 
E, solo, fu dell’universo il re; 

Di lui s' empìa la terra; il ciel s'empìa; 
Quale il Nume sarà che a noi lo diè? (3). 


Il rito del fuoco sacro, antico quanto il tempo, è tutto racchiuso 
in un’estasi di simboli (4), e la religione di Vesta, nata in mezzo al- 


(1) M. Albert Révitle. Le mythe de Promethée. Revue de deux mondes. 
Anne 1862, 40, 

‘ (9) Inni del Rip Veda. 

(8) Inno 421; lib. X (Rig-Veda). l 

(4) Verro Flacco, grammatico di gran fama, maestro dei nipoti di Au- 
| «gusto, ricorda l’opera di Pompeo Festo sul culto del fuoco, della quale pur- | 
troppo non rimane che un avanzo giunto a Paolo Diacono, e deturpato nella 
ricomposizione. da Giuseppe Scaligero. (Fpistola Paul ad Carotum Regem. 
- Fpistola Iosephi Scaligeri ad Molucium). lgnaro di queste fonti, Emile Bo- 
uant, nell'opera Les merveilles du feu - Paris Librairie Hachette 1884 - di- 
scorre questo argomento, ma con dottrina non sempre perfetta, il che mi 
aarà dalo provare in una prossima pubblicazione: Prometso nell'evoluzione 
mitica e poetica, Cap. I. I Pramantha. 
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l'oscurità dei secoli favolosi, signoreggiò ampiamente le età rozze ed 
incolte, e le più costumate e le gentili (1). Epperò Virgilio fa dire ad 
Enea che Ettore: 
«....Da le chiuse arche riposte 
Trasse e gli consegnò le sacre bende 

. E l’effisie di Vesta e il foco eterno (2). 

Senonchè questa adorazione recava in sè un sentimento troppo 
umanamente religioso: era, in fondo in fondo, la idolatria dell’utilita- 
rismo primitivo, dello spavento forse. Avvezzi quei primi popoli ad 
osservare i fenomeni più strani della natura, adorarono il Sole come 
creatore stesso dell’universo, e il fuoco non solo quale viva immagine 
di quell’astro purissimo e vivificatore, ma come il mezzo più perfetto 
a dissipare le tenebre della notte e delle caverne, a temperare il ri- 
gore della stagione invernale, a difenderli colle pire dalle belve fero- 
ci, All’avvicinarsi di un pericolo cercavasi un rifugio presso di lui* 
Quando il palazzo di Priamo fu invaso, Ecuba tenne il vecchio re 
presso l’ ara del fuoco. « Le tue armi, gli dice, non sapranno difen- 
derti, ma quest'ara ti proteggerà ». Eschilo rappresenta Agamennone 
che ritorna da Troia, fortunato, coperto di gloria : egli però non rin- 
grazia Giove nel tempio, ma offre sacrifizi al fuoco della sua casa 
« Le feu du foyer était la Providence de la famille. Malheur à la mai- 
son où il venait à s'éteindre, car si le feu s'éteignait, c'était un Dieu 
qui cessait d’étre. Aussi, avec quelle exactitude luì offrait-on chaque 
jour les sacrifices capables de l’entretenir et de le rallumer! Le dieu 
recevait ces offrandes, les dévorait: satisfait et radieux il se dressait 
sur l’autelet illuminait son adorateur de ses rayons.C'était le moment. 
de l'implorer; l’hymne de la prière sortaitdu coeur de l'homme » (3). 

E d'altra parte, quale fenomeno più magnificamente orribile del 
fulmine? Ed ecco la maggior parte delle divinità pagane rappresen- 
tate col dardo infuocato di Giove Folgoratore (4). 


(1, Caccianemici. /l fuoco di Vesta. 

(2) Eneide. Lib. II. Traduzione del Caro. . 

(3) E. Bouant. Les merveilles du feu. Op. cit., pag. 23, n. (1). 

(4) P. Burmanni. Zevg Kane s Sive Jupiter Fulgerator in Cyrrhesta- 
rum nummis. Leidae. 1734. 
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‘ Nè tale fatto sfuggì certamente al Poeta della Divina Commedia, 
che del fuoco si servì soltanto a manifestazione della potenza punitiva 
e glorificatrice del Signore, quasi simbolo al quale informò il concetto 


.della divinità, secondo la tradizione biblica e la rivelazione cristiana. 


Le fiamme delle are e delle tede pagane, al paragone dei fuochi dan- 
teschi di Jeova, divengono pallide e caliginose, come le impure vam- 
pe sulfuree intorno alle quali le streghe di Schirk intrecciano la ridda 
infernale nella notte del Sabba (1). cu. 

Sarà bene ricordare che la Divina Commedia è Poema sacro (9), 
il quale ha per soggetto l’uomo, rappresentato letteralmente nei tre 
stati spirituali della vita futura, cioè di dannazione, di purgazione e 
di salvazione, ed allegoricamente significato nei tre stati della vita 
presente, cioè di colpa, di pentimento e di grazia. Il fine dell’ opera 
si è di rimuovere l'umanità dal baratro della miseria, e indirizzarla 
al sommo della beatitudine (3). È adunque evidente che l'Alighieri 
doveva astenersi fin anco dal tratteggiare l'epopea prometeica, som- ‘ 
mamente umana, storia della ribellione a Dio per mezzo del fuoco, 
condannata dall’aquila famula di Giove(1).- Il filosofo di Rovereto così 


(1) Goethe. Secondo Faust. - Grimm. Deutsche Sagen. Questo libro, 
con una forma, assai semplice, raccoglie le varie tradizioni esistenti in 
Germanla intorno alle superstizioni popolari e ai fatti attribuiti alle appa- 
rizioni soprannaturali. - De La Motte- Fouqué. Les royages de Thiodolf. Opera 


| preziosa per la storia delle superstizioni settentrionali, nate dalle tradi- 


zioni gotiche dell'Edda e dei Sagas. 

0) Parad. Canto XXV, v. 1. 

(3) M. Caetani. La materia della Divina Commedia. Roma, Lib. Spi- 
th6ver 1872. 


(4) Giustamente l’Eyvan rifiette che il Chateaubriand (Essai sur la 


‘ littérature anglaise et le Paradis Perdu de Milton), il Lamartine (Cours 


familier de litt‘rature) e Il Lamennais (Ouvres postumes) a torto parazonano 
it Lucifero Dantesco a quello del Milton, preponendo questo. Per fare di Sa- 
tana un quissimile di Prometeo l’Alighieri avrebbe dovuto mutare aspetto 
all'intero poema e dargli ben altra forma, chè del resto tutta la economia 
dell’opera ne sarebbe riuscita conturbata. Giozza. Iddio e Satana nella 
Divina Commedia. Palermo, Tip. Giannone. - Zendrini: Saggi critici. 
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sb espriame: « Se Prometeo: non avesse: fatto altro; che rendere gli ‘uo- 
mein intelligenti, e loro avesse recato tutti quei bemefizi di cui si van» 
ta presso Eschilo, non si troverebbe una ragione del castigo inflitto» 
gli da Giove. Ma se si suppone che l'aver egli furato. il fuoco divino 
dal Carre del Sble, o' da Giove stesso (chè il Sele e Giove si tramuta- 
Vano spesso) per animare la creta mortale, indichi la deificazione 
dell’ umanità, it « sarete simth a Dio » in tal caso si vede eom' egli 
commettesse un vero latrocinio, un' tentativo di dare all’ nemo ciò 
cite è del solo Dio e meritasse la punizione. Noi pensiamo adanque 
che Prometeo avesse tentato di ristabilire l’idelatria camitica quan 
d'era sul declinare (come erediame indicare il periodo dei semideit 0 
d'estenderla ad altre stirpi che ne erano state ancora maman (1) ». 
Per il che Paolo Perez ricorda tutti i reali Prometei, sepuaei 
dill'omonimofiglio diGiapeto, che rapirono a Dio la scintilta del genio, 
per scagliarla, più terribile dei fulmini di Giove, a danno dell’ wma 
| nità e è propria rovina, ammirando la mente del Poeta che, sapien- 
tissimo, ha punito l'abuso che i potentì ingegni fecero delle divina 
semtilla dell'intelletto, col tramutarli în lingue dé faoeo che: non si 
mostra all'altrui sguardo; concetto mirabilmente racchiuso nei versi: 


se00000i00» Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso (2). 


Apparente misteriosità che rafforza il pensiero dell’ essere ogni 
spirito avvolto in quel fuoco ond’egli è bruciato. E perchè l’Alighieri 
di sopra delle altre fiamme vede sorgere minacciosa quella nella qua- 
le divampano le anime di Ulisse e di Diomede, i capitani greci che, ai 
danni di Troia, non solo usarono le armi, ma eziandio gli artifiziì @ 
ke frodi; così il Perez gindiea essere quei due sciagurati giastamente 
puniti del mal uso che fecero dell'ingegno. « Ulisse fu che persuase 
il mal volo oltre i termini concessi al mortale, e il tormento ad es- 


- 


(1) A. Serbati Rosmini. Letteratura e Arti belle. Considerazioni intorno 
alle mitolrgie. Vol. II, Part. VI. Intra Tipog. Bertolotti, 1873. Quest* opera 
postuma e stata pubblicata e commentata da Paolo Perez. 

(2) If. Canto XXVI, v. 47-48. 
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si inflitto di aggirarsi ciascuno, quasi lampada di tortuosa e mendace 
sapienza in una fiamma che li veste e insieme li cela, e’ l’ epiteto i 
fuoco furo (1) che il Poeta dà a quella fiamma, hen' castisa e insie- 
me ben significa il latrocinio che essi commsero: dell’altissimo dono 
coll’abusarne fraudolentemente. Nè senza ragione crediamo che il 
Poeta chiami neri Cherubini (2) i demoni che presiedono & quelle 
bolgia. Poichè un tal nome ci rammenta la schiera dî quegli Angioti 
che già per luce intellettiva briflarono sopra tutte le intelligenze 
create, e tosto di poi per l’uso perverso di quella s'abbruciaroner ei 
rammenta i dùe grandi l'atrocini fatti a Dio e le due opposte parole: 
Quis sicut Deus? e: Eritîs sicut Dii! e raggiunge. gli eterni scogli di 
Maleboge destinati a questi nuovi Prometei, con: glì scogli del 
Caucaso dbve l'eterno avvoltoio rimorde i precordì sempre rinascenti 
del Prometeo antico » (3). 

Ecco come s1 determinerà chiaramente la natura del fileco 
dantesco; quale castigo, purgazione, e luce e premte, — E. innanzi 
tutto, quali terribili esempi dî questa punizione trovianto nella 
Bibbia! Fuoeo e: fume saffocante puniscono le: iniquità di Sodo-' 
ma. e delle: altre: città della Pentapoli. Gli Ebrei in duolo si 
cospargono di cenere. Torrenti di. fuoco., di fumo, di solfo sgar- 
gano terribilmente dalle nari infuocate dei cavalli dell’ Apoca- 
calisse: « Et ab his tribus plagis occisa est tertia pars hominum: de 
igne et de fumo et de sulfure, quae procedebunt de ore ipsorum (4). 
Una profezia, annunziando l’eroismo dei martiri della fede, dice che 
sti vedrà uscire dalla bocca di questi testimoni un fuoco che divorerà 
$ loro nemici. 

Nelle quali parole si osserva un’allusione a ciò che è raccontato 
di Elta e de satelliti di Oeosia, sui quali la preghiera det profeta fece 
discendere il fuoco del cielo. « Momo Det rex praecepî ut descendas. 
Si homo Dei sum descendai ignis de coelo, et devoret te et quinqua- 


(1) Inf. Ganto. LAVH, v. 187. 

(2) Znf. Canto XXVIH, vi. 112, 

(3) A. Serbati Rosmini. Qpera sopra citata. 
(4) Apoe. Cap. IX, v. 17. 
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ginta tuos. Descendit ergo ignis decoeloei CONA iZlum et quinqua- 
ginta eius (1). 

Nell’Apocalisse il fuoco è simbolo dell’ira divina. L'Angelo, dopo 
aver consumato l'incenso, il cui profumo è simbolo della preghiera 
dei Giusti, mette in quello stesso turibolo un nuovo fuoco, preso sul- 
l’aray dove arde perennemente ad olocausto, e del quale si servivano 
soltanto i sacerdoti, come lo prova il castigo di Nadab e di Abiu (2). 
Questo fuoco, immagine viva dell’ira divina, si spande sulla terra, il 
tuono rumoreggia, voci confuse si mischiano ai lampi, la terra tre- 
ma: a Zratus est eis... Carbones succensi sunt ab eo (3) ». Il fuoco è 
dunque l'indignazione stessa di Dio che piomba sui peccatori: « Con- 
sumens eos igne irae meae: (É) » 

L'inferno, nel quale le colpe sono state punite dalla fantasia 
dantesca in modo, il più delle volte, diverso e fin anco contrario alla 
tradizione ebraica e alla rivelazione evangelica, come, a mo’ d'esem- 
pio, è di Lucifero nell’oscura ghiaccia -- l’inferno è per il Poeta la 
città dell’ira (5) stessa di Dio, cui solo è : | 


Gloria di far vendetta alla sua ira (6) 


A denotare la natura della pena che la fede vi descrive a puni- 
zione delle colpe, il Lippi dice che: 


Questa è la via che mena a casa calda (7) 


(1) IV Reg. Cap. 1,9 e segg. 

(2) Arreptis Nadalb et Abiu thuribulis posuerunt ignem et Incensum 
desuper, offerentes coram Domino ignem alienum...; egressusque ignis a. 
Domino devoravit eos. (Levit. X, I). 

(3) Ps., XVII, 8. 

(4) Deuter., XXXII, 22. 

(5) Inf. Canto III, 8. 26 e 122, VII, 116; VIII, 24; IX, 33; XI, 74; XU, 
33 e 72; XIX, 119, XXII, 166146; XXIV, , XXVI, 87; XXX,183; XXXI, 
72; XXXII, 61. 

(6) Parad. Canto VI, v. 90. 

(7) Lorenzo Lippi. Il Malmantile racquistato. 6, 13. — Anche Giovam- 
maria ‘Cecchi (/ Malandrini: 1,5), imitando {l Lippi, soggiunge: e E' mi 
parrebbe sempre d’andare a casa calda ». — Il Gotti ( Vocabolario metodico 
della lingua italiana. — La casa — Part. 1,8 XXXVI. Paravia 18883) riconosce 
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Tomaso da Celano, ispirato dalla terribile profezia di Sofonia , 
esclama del dì del giudizio: 
Dies irae, dies illa 
Solvet seclum in favilla (1) 


I Tommaseo discorre il grave argomento dell’ira e della vendetta 
divina con tale profondità di dottrina che il lettore mi saprà grado se, 
aprendo una parentesi, riproduco interamente il giudizio dell’illustre 
scrittore e filologo: | 

« Rammentiamo primieramente che tra vindicare e ulcisci po- 
nevano differenza i Latini: che il primo cra sovente reprimere e ado- 
perarsi a reprimere per legge o per forza legittima, che poteva essere 
anco di mere parole, il proprio diritto da altrui violato. Ulcisci è più 
grave, ma anch'esso ha sovente buon senso di pena giusta, diretta a 
reprimere il male od a farlo espiare. Così nell’apostolo: Miki vindicta, 


. ego retribuam; e altrove: Ulcisci omnem inobedientiam; e Cicerone, 


citato nella Somma, la quale alla proprietà delle parole pon mente, e 
in questa, com’anco nel senso loro morale, accetta ed invoca ezian- 
dio l’autorità dei profani: Vindicatio est per quam vis, aut ‘injuria, 
et omnino quidquid obscurum est, idesl ignominiosum defendendo aut 
ulciscendo propulsatur. Onde apparisce che il vindicare comprende- 
va l’ulcisci; e doveva anche per causa della radice comprenderlo,. 
essendo un composto di vim e di dico, la forza cioè e la parola. On- 
de vindicta significava specialmente l'emancipazione dei servi, per- 
chè effetto della parola e della forza giusta adoprate a reprimere ed 
ammendare la forza e la parola ingiusta, dovrebb' essere l'emancipa- 
zione degli spiriti in prima, e quindi de’corpi, strumento agli spiriti. 


d'uso nel linguaggio eletto toscano fl modo di dire Casa Bollita ad indicare 
l'Inferno: i 

(1) La poesia profetica di Sofonia risuona terribilmente maestosa al- 
lorchè descrive lo spaventevole agitarsi dell'ira divina nell'ora del giudizio . 
finale, e Vox Diei Domini tribulabitur ibi fortis. Dies irae, dies illa; dies 
tributationes et angustiae, dies calamitatis et miseriae, dies tenebrarum et. 
catiginis, dies nebulae et turbinis, dies tubae et clangoris ». (Cap. I, v. #4). 
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« Con la filologia si:cancorda al solito la filosofia: « Se l'intenzione 
del vendicante si porta principalmente ad un qualche bene, al quale 
si perviene per la pena di chi mal fece (come all’emendazione di lui 
oa suo fieno, 0 a quello degli altri, e alla conservazione della giu- 
stizia e all’onore di Dio) può essere lecito il vendicare, serbali gli ul- 
tri debiti riquardi (1). Vendetta parte di giustizia (2). Vendicare il 
male è virtù e procede da radice di carità (3). La virtù del vendi- 
care il male ha due vizi opposti: Peccesso, cioè la crudeltà del punire: 
e il difetto, cioè la troppa remissione (4). 

E con la filosofia si concorda la teologia: Dio non si compiace 
. nelle pene in quanto sono di dolore alle sue creature, ma in quanto 
. sono dalla sua giustizia ordinate (3). I santi godranno delle pene de- 
gl empiî, non per compiacersi nell’altrui dolore, ma considerando 
l'ordine della giustizia divina, e godendo dall'esser liberati da quel- 
le (6). Così può taluno rallegrarsi anco dei mali propri, sebbene VPuo- 
mo non possa, neanche volendo, odiare se stesso : rallegrarsene, dico, 
.in quanto gl giovano a merito della vila (1). 

e Ira in Dante ha qui, o giova credere che abbia, il senso datole 
dalla Somma: Anco all’intelletto s'attribuisce talvolta l'ira, e in que- 
. sto senso anco a Dio e agli angeli, non per passione, ma per giudì- 
3i0 della giustizia giudicante (8). La punizione è significata col nome 
d'ira quando altrbuiscesi a, Dio.... la pena non è segno che in Dio 
.sta ira: ma la pena, perchè in noi può essere segno d'ira, in Dio 
. dicesi ira (9). | 
| (1) Som., 2, 2, 108. 

(2) Cic., I, C. 

(8) Som., I, €. 

(4) Som.. I, c. 

(5) Soma. Sup., 94. 

(6) Psa. LVII. l.aetabitur justus cum viderit ‘vindictam. 1 9: Lieto 
-@ veder la vendetta. 
(7) Som. Sup., 94 e 99, 
(8) Som., 2. 2, 162. 
(9) Som., 1, 1, 19 a 1, t, & - Figli dell'ira nell’Apostolo, spiegasi 
- della pena. : 
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è To non dirò che tutte queste parole così squisitamente scelte, e 
così fortemente commesse significassero nell’intenzione di ldaute uno 
sdegno tutto puroe somigliantealla giustizia divina : ma ezlì è giusto 
avvertire che colpevoli di per sè le non sono, e ctre quella stessa 
dolcezza dell’ira può essere fino.ad un certo segno benignamente în- 
terpretata. Vero è che chi fa cosa per ira la fu con tristezza (1) e 
che, se spiegazione è, non sarebbe scusa quell'altra sentenza del Fi- 
losofo (2): L'ira assaî più dolce di miele che st'lla abbonda nei 
petti degli uomini. Ma la pena attuta Vl impeto dell’ ira mettendo 
soddisfazione in luogo di tristezza (3). Punizione esclude ira (4) ben 
nota la Somma; cioè che punizione giusta esclude |’ ira maligna ; 
ma il concetto della punizione certa alla quale è ttestinato il colpe- 


. vole, questo concetto soddisfacendo ‘alla ragione con l'idea dell’or- 


dine, acqueta le tempeste dell’ ira. Ed in questo senso è detto da 
Dante con forma più cruda del suo pensiero che la vendetta nascosa 
fa dolce l' ira: cioè che la pena preordmata fa ragionevole, è però. 
non iniquo, lo sdegno. Delle umane passioni parlando : L'ira chiusa 
tn silenzio dentro alla mente arde più veemente (5). Ma l'ira ragio-. 
nevole può essere raltenula în sè allorchè il giudizio della ragione 
è sì forte che, sebbene non spenga il desiderio di punire, raffrena pe- 
rò dal dire inordinato. Se la pena è presente, il soddisfacimento dello 
sdegno per essa è pieno; ma può la pena presentarsi all’animo in ispe- 
ranza, perchè lo sdegno stesso non avrebbe luogo se non l accompa- 
gnasse speranza di punire chi l'ha provocato, e può presentarsi nel 
continuo pensiero, dacchè a chiunque desidera è delce dimorare nel 
pensiero del suo desiderio (6). | 

< A tutte queste giova però, ed è dovere, soggiungere sentenze 
più sicure e più miti, massimamente dove si parli non dell’ ordine 


(1) Arist. E6h., VIL 

2) Arist. Rhee., II. 

8) Arist. RIA, IV. Som., 2, 1. 58. 
(4) Som., I, C. 

(5) Greg. Mov. V. 

(6) Som., 2, 1, 98. 
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esterno della giustizia o di quei pochi che sono chiamati con la pa- 
rola o con l'opera a compierlo sulla terra, ma delle misere stizze 
umane che sovente sì verano con nomi grandi e si divinizzano vo- 
lentieri (1). All’uomo è colpa godere dell’altrui pene, e lode il sen- 
tirne dolore (2). Nell'uomo viatore è pericoloso godere dell’ altrui 
pena, anco giusta, sebbene anch'egli possa riguardare nella pena $ 
bene che ne consegue all'ordine umano e divino; ma pericoloso è il 
fermarsi a tale godimento in quanto in lui per la debolezza della sua 
nalura possono insorgere passioni che lo rendano colpevole, il che 
non può essere nè in Dio nè nelle anime che hanno compiuto la 
prova (3). 

« Quando il Foscolo dunque dice del carme che « allegrò l’ira al 
Ghibellin fuggiasco, mettendo insieme la dolce ira di Ugo Capeto, e. 
la vendetla allegra (4) di Capaneo, oltre al dire cosa che non è vera, 
dacchè i fatti dimostrano che l’ira del suo carme a Dante non fu 
fatta allegra, egli accoppia, come gli imitatori fanno, idee disparate, 
ed abbassa l’ intendimento del Poeta, come sogliono gli animi e gli 
ingegni men atti » (5). 

Nel baratro infernale, dice l’Aligtiieri : 


sala Vidi fuoco e sentii pianti 
Ond’io tremando tutto mi raccoscio (6). 


. Non è quindi meraviglia se in Malebolge giunge a tanto da asse-. 


rire che: 
«ese» Non per fuoco, ma per divin'arte 
Bollia laggiuso una pegola spessa (7); 


(1) N. Tommaseo. Considerazioni all'VIII dell’Inf. Ira e sdegno. Com- 
«media di Dante Alghieri. 
| (2) Som. Sup,, 9%. 

(3) Som. Sup., I, €. 

(4) Inf. XIV, v. 16. Purg. XX, v. 47, 95. 

(5) N. Tommaseo. Commedia di Dante Alighieri considerazione : Xx 
--del Purg.: Pena e vendetta. ‘Pag. 423%. 

(6) Inf. Canto XVI, v. 122, 123. 

(7) Inf. anto XXI, v. 166 17. 
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giacchè l’ortodossia della fede dantesca non è punto violata, avendo - 
il Poeta considerato il fuoco ora quale gastigo e ora quale simbolo 
del gastigo, (1) che si personifica nella giustizia stessa di Dio. « Caron 
dimonto, dagli occhi di bragia » è il primo infernale personaggio 
che incontrano : 
. Quelli che muoion nell’ira di Dio (2). 
Esso non è Satana, ma ben ricorda quello del Tasso, cui: 
| Rosseggian gli occhi, e di veneno infetto 
Come infausta cometa il guardo splende (3). 

Giacchè è da sapere che la simbologia antica pagana e cristiana 
attribuisce al color rosso nerastro un valore mistico terribile. Il 
Siva degli Indiani, principe distruttore, nato nelle lagrime, autore 
di tutti i mali che affliggono l'umanità, è bruno, coperto di cenere» 
coi capelli sfavillanti tratto tratto fumiginose fiamme (4). Plutarco 
e Diodoro di Sicilia dicono che gli Egiziani rappresentano Tifone di 
color rosso o di fuoco, secondo la tradizione greca. E nell’Apoca-, . 
lisse, al dodicesimo capitolo, Satana è un drago dalle forme di ser- 


‘pente, color rosso. Presso i Greci Vulcano porta nella faccia e ‘nella 
| persona il sinistro riflesso delle fucine infernali (5). Antero, autore 


del male, è descritto dal filosofo Porfiro coi capelli neri e di color 
msso ardente (6). Sublime fusione di tutti questi simboli il Satana 
Imiltoniano : 


aa . Perduto ancora 
Non avea quell’ altero il suo splendore, 
Oscurato bensì, ma non di manco 
L'arcangelo parea, parea l’occaso 


(1) A Dante, giunto alla riva dell'Acheronte , balenò una Zuce vermiglie 
{Canto III, v. 134), per la quale fu come tolto a sè stesso. Ma di ciò parle- 
vò più avanti. 

(2) /nf. Canto III, v. 122. 

(3) T. Vasso. La Gerusalemme liberata. Canto I. 

(4) Creuzer. Religions de l'antiquité. Tom. I, pag. 160. 

(5) Omero. Odissea. Lib, XI, v. 260. 


(6) Eanapius. De vitis philosophorum, pag. 27. 
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.D'un eccesso di gloria. Come quanda, 
Povero dei suoi raggi, il sol nascente 
Traspar per li vapori umidi e spessi 
Di turbato orizzonte, o dietro al disco 
Della luna s’atterga in piena eclisse, 
E molti imperi e nazioni avvolge 
D'un crepuscolo infausto, ai re presago 
Di spaventosa popolar sommossa; 
Ma, se ben dall'antico assai diverso, 
— In taceogni astro ed in beltà vincea(t). | 
‘PI Klopstock attinse alle medesime fonti nel descrivere -l'In- 
fernaî, che: . 
serener escono sesccoseo ses re00000 !Grii astri tutti 
D'uno:sguardo:misura ie d'ira avrampa. 
mosresinaenene see osser esca srese cene arence0 SALADA 
Cerca imitarne lo spluudor, tramuta 
Nell’etereo sereno il.negro aspetto, . 
Perchè la stella del mattin non vegga 
Come orrendo egli sia: ma fastidito, 
Di quel lucido vel, la spaventosa 
Cerchia trasvola che le sfere abbraccia, 
Affrettaudo all’ inferno, e, tocca omai 
L'ultima diga del creato, a piombo 
Procipitò l....e..e.. (2) 


Ma quasi ‘diremmo che, quanto più il genio dei poeti si sublima 
all’idea perfetta dello spirito del male, le tenebre avvolgono questo 
spirito, privandolo d’ogni scintilla di luce ; così che solo : 

‘Bembri in lui la sventura una gran parte 
Della eterna sua vita (3). 


Il Vida nella Christiades non accenna che alla smisurata gran- 
(1) Milton. Paradiso Perduto. Traduz. del Maffei. 


2) Eloptok. Messiade. Lib. Il. 
(3) Byron. Caino. 


radi - 
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dezza del fiero Dio con le parole: flammanti vertice supra est: e 


l’Hugo ci rappresenta Pholos, ribelle eterno agli Dei vittoriosi : 


PAFRZZR Grave, altier, portant les marques 
Des tonnerres sur lui tant de fois essayés, 
Ayant l'immense aspect des sommets foudroyés 
Et la difformité sublime des décombres (1). 

La poesia moderna ha avvivata di così forti splendori la creazione 
satanica, che ne ha fatta una individuazione epica del concetto 
prometico, vindice della ragione umana contro la teocrazia ; e, co- 
me il Rovere adombrò nel fuoco della locomotiva la forma d’ un 
demone progressista, così, inneggiando alle sublimi conquiste del- 
l'umano pensiero, il Carducci, novello Eschilo, esclama: 

Ei passa, o popoli - Satana il grando, 
Passa benefico - Di loco în loco (2). 

Nel Satana dantescoinvece, tutto è tenebra, profondo squallore 

e difformità, che genera il terrore e il sublime. La giustizia divina si 


mostra più inesorabile e spaventosa nella oscurità che nei tetri 


bagliori delle fiamme. Nulla doveva ricordare il Lucifero celeste, 
tutto contribuire a convertire in fatto il ridebo et subsannabò vos. 
È terribile la condanna dantesca : Mefistofele stesso lo disse : 

Gelsi eocoreì Bari 

Privo or di tutto, 

Ove per me serbata 

Non avessi la fiamma (3). 


Solo nel primo girone del Purgatorio, dove lo spirito maledetto 
di Satana non può penetrare, a tormentosa, ma pur grande memo- 
ria del suo passato, Dante vide figurato sul suolo : 


scecceosees» Colui che fu nobil creato 
Più ch'altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere, da un lato (4). 


(1) Hugo. La léigende des Siècles. — Le Titan. 
- (@) G. Carducci. Levia Gravia. 
(3) Goethe. Faust. Part. I. Camera di Studio, Trad. Maffei. 
(4) Purg. Canto XIl, v. 23. - Videbam Satanam sicut fulgur de caelo 
cadentem. (9. Luca, X, 18). 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 45 
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L'Alighieri ba con le tenebre sconfessata e maledetta l'essenza 
dl Lucifero, che, col ruggito d’una fiera incatenata, fa ancora inor- 
ridire. Uditelo : 


srecercererenerccscosss SON parte anch’ io 
Di quella parte che fu prima il tutto: 
Della notte, vo' dir, che partorio 
La luce, questa luce ambiziosa 
Che togliere all'antica 
Sua madre impero e spazio or s'affatica : 
Però senz'alcun frutto, 
Benchè tanto s’affanni. Incarcerata 
Sta nei corpi la luce, esce da quelli, 
Li adorna, li fa belli, 
Ma pur sempre è dai corpi attraversata: 
Ond’io v'ho certa speme i 
Che luce e corpi periranno insieme (1). 


Secondo Dante i due punti estremi della esistenza universale 
sono fuoco e ghiaccio. Il fuoco accenna la virtù viva dell’EssereCrea- 
tore, in cui ardono e si fan belle le creature beate, e più veloce 
che gli altri muove il cerchio che immediato il circonda : 


« Per l'affocato amore ond'egli è punto » (2). 


Il ghiaccio significa la privazione dell'amore, quasi morte della crea- 
tura dannata, l'accostamento al nulla, la avversione a Dio, in che i 
teologi pongono il peccato : col foco è la luce e il di che non ha 
fine nei cieli: col ghiaccio è la tenebra e la notte eterna del- 
I’ inferno (3). | 

Ma da che sul fuoco e la luce punitiva infernale sarà mestieri 
far ritorno, per determinarne a giusto luogo la natura , osserviamo 
ora quale sia l'essenza simbolica del fuoco purgatore e punitore. 

Davidde prega Iddio che co/ fuoco gli purifichi le reni e il cuo- 


(1) Goethe. Par. I, c. s. 
(2) Parad. Canto XXVII, v. 45. 
(3) Vincenzo Di Giovanni. Gli Angeli nella Divina Commedia. 1868. 


mha —-— — meio«—o—>o——o-w—- ——_—— ba. 
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e (1).Un carbone di fuoco monda le labbra di Isaia (2), e ilfuocodeve 
ripulire come argento i figliuoli di Levi prima che offrano degni sa- 
‘crifizial Signore (3). Ma non solo nei libri della sapienza rivelata, 
sì ancora nelle cerimonie e nei costumi dei gentili il fuoco simbo- 


‘ leggiava la virtù purificatrice dell'anima. I Romani chiamavano 


Palilia le feste nelle quali si accendevano gran fuochi, e con veloce 
salto li travalicavano a espiazione dei propri falli, non esclusi gli 
stessi bambini che erano portati dalle madri attraverso alle fiamme. 
‘Il che ricorda Varrone (4) e Ovidio che, poco dopo aver detto : 
Moxque per ardentes stipulae crepitantis acervos 
Trajicias celeri strenua membra pede; 
‘soggiunge : 
Omnia purgat edax ignis, vitiumque metallis 
Excoquit: id circo cum duce purgat oves (5). 
Un battesimo d’acqua e di fuoco ci è offerto da Virgilio : 
sevecersoreers ess Sub gurgite vasto 
Infectum eluitur scelus, aut exuri/ur igni...... 
Donec longa dies, perfecto temporis orbe, 
Conerotam eromit labem, purumque reliquit 
Aetherium sensum, atque aurai simplicis ignem (6). 
Spaventevoli sono i tormenti di penitenza ai quali, col mezzo 
del fuoco, si sottomettono tuttora i fakiri indiani, i quali, dinanzi a 
un braciere gagliardo che essi stessi accendono, sogliono dondolarsi, 


.sospesi col capo all’ ingiù per ben mezz'ora (7). Nè deve recar ma- 
raviglia che nel Purgatorio dantesco siano chiamati : | 


csr0e00erss00000000 COOP ChO S0on contenti 
Nel fuoco (8) 


(1) Ps. XXV. 

(2) Isaia. VI. 

(3) Malach. Il. 

(4) Var. 5 L. L. 3. 

(8) Fasti. 

(6) En., Lib. VI. v. 740 e seg. 

(7) E. Bouvant. ).es mervetlles du feu. (pag. 60). 
(8) Inf. Canto 1, v. 119. 
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tutti i peccatori redenti dalla grazia di Cristo : perchè quivi pure la 
varietà delle pene non toglie la uniformità della causa; che, per anti 


tesi alla dannazione infernale, è l’amore, chiamato appunte il mistico: 


faoco ; poi che : 


..L8 speranza di costor non falla’ 
Se ben si guarda con la mente sana, 
Chè cima di giudizio non s'avvalla, 
Perchè fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfer chi qui s’astalla (1) 


Il che ancor una volta ci prova come il Poeta, seguendo il con- 


cetto della Bibbia, voglia designare col nome di fuoco ara le maledette 
cupidigie della carne, ora i benedetti ardori dello spirito, tal fiata 


Iddio stesso amabile ai giusti, tal’altra formidabile ai peccatori. E ciò 


in conformità alla sentenza di Gregorio, citata da Tommaso : « Sic- 


come sotlo allo stesso foco l'oro sfavilla e fuma la paglia; così sotto allo- 


stesso foco brucia il peccatore e V’eletto si purga (2). Anche Ambro- 
gio lo dice : Co! fuoco verranno purgati ti figliuoli di Levi : col fuoco 
Ezechiele, col fuoco Daniele. Ma questi, benchè saggiati col'fuoco, di- 
ranno: Pel fuoco e per l’ acqua siam trapassati. Gli uni dal fuoco 


saranno îrrorali, come î g'ovinetti Ebrei nell’ardente fornace, ma i 
ministri d’iniquità brucierà il fuoco vendicatore (3). E invero quanto: 


sono differenti le fiamme di penitenza dalle infernali : Ecco, voi tutti 
che accendete fuoco e vi cingete fiamme, camminate alla luce del 


vostro fuoco, e nelle fiamme che voi stesse vi avete accese (i). Epperò. 
il fuoco stesso di purgazione addiviene fuoco di glorificazione al lu- 


me celeste che lo appura e avviva di luce splendiente (5). 
Non altrimenti si può intendere la poesia della fede di Dan- 
te; di quella poesia che, sorta fra le fantasmagorie monastiche e 


popolari del medio evo, seppe penetrare nel pensiero più univer-. 


(1) Purg. Canto VI, v. 35-39; XXVII, v. 96. 
‘ () IV Dist. ‘XXI, q.1, n. 1. 
(8) Enarr. in Ps. XXXVI, v. 15. 
(4) ls: L. 11. 
(5) Parad. Canto III, v. 69, XX, v. 115; XXVI, v. 15. 
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-sale, valendosene (1) in quella maniera stessa clie Omero fe’ uso 
del politeismo ellenico. Epperò, se Orazio rise allorchè giì abi- 
‘tanti della città di Egnazia, distrutta dalle irate Ninfe delle foreste, 
volevano persuaderlo che senza fuoco sì accendeva l’ incenso nel 
‘tempio (2), non altro vedendo in quella tradizione che il morboso 
farneticare della zotica fantasia, Dante, vero poeta, attinse alle fonti 
delle tradizioni religiose popolari, non meno che a quelle della scienza 
patristica. Che se il poete pagano, il cui estro lo tormenta meno delia 
‘amante, va considerato solo come un poeta storico dell'età contem- 
poranea, e la sua immaginazione non discende nei riposti penetrali 
dell'anima, sino al punto'di inabissarvisi (3), l’Aligbieri invece, poeta 


(1) Azaman. Delle fonti poetiche della Divina Commedia. - Labitte. Za 
Divine Conélie avant Dante. - Jacob. Curiosilés de l'histoire des croyances 
| populaires au moyen age. - Villari. Antiche leggende a tradizioni che illu- 
strano la Divina Commedia. - D'Ancona..I precursori di Dante. 

(2) sersccsesioess Dehine Gratia Lymphis | 

Iratis exstructa, dedit risusque jocosque, 
‘ Dum fflamma sine thura licuescere limine sacre 
Persuadere cupit. Credat ludaeus Apelia,, 

Non ego: namque Deos didici. secum agere aevum; 

Nec, .sî quid miri faciat natura, Deos id 

Tristes ex alto caeli demiltere tecto. 

(Satirarum. L. I, Sat. V, 93-99). 


‘Plinio dice: « In Salentino oppido Egnatia, imposito ligno in Sarum quet- 
.dam ibi sacrum, protiuns flarumam exristere » ferunt. 18 in. Servio Invece 
‘narra, con la poetica ingenuità d'un bambino, che i suoi maggiori non ac- 
.cendevano ii fuoco degli altari, ma che con le preghiere e coi voti estrag- 


vano dal cielo la divina vampa. Da qui il nome di Elicio a Giove. (En. 


‘Lib. XIII). AI qual proposito Virgilio (An. XII, v 200) chiama Giove Gè- 
.nitor qui foedara fulmimà sancit. E Tibullo: 


lupiter Ipse, levi vectus per inania curru, 
Affluit, et coelo vicinum liquit Olympum, 
Intentegue veraci capite adhuit. Additus aris 
Laetier eluxit structos super ignis acervos. 
(Lib. IV, vi 130). 
(3) Il Fleury domanda : « Orazio era poeta? » (Oratius. Revue de Paris. 


«Ann, 1831. 
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e storico, trasse dalla vita e dalla fede dell'Età di Mezzo, la scintilla 
vivificatrice di una nuova epopea : l'epopea mistica cristiana. Esso- 
vide nel culto non interrotto del fuoco, il culto stesso del Dio vero, 
simboleggiato dalla liturgia cristiana, dal lume del cero (1) che 
arde sempre dinanzi al Tabernacolo, mistico emblema della carità 
divina (2). Dante per tal modo si avvince al mistero, e sull’ ali di 
esso si nabissa nella geenna e trasvola alle regioni dell’ Empireo, 
al quale quanto più le anime beate si avvicinavano, tanto più 


« Le facce tutte avean di fiamma viva (83). 


E così il cantore di Lucia, di Beatrice, e di Piccarda: 
Arder parea d'amor nel primo foco (4). 


Dio è infatti fuoco di glorificazione in sè e per sè. Nella 
Bibbia si parla d’ un trono di fuoco sul quale sta assiso il Signore, 
gli abiti del quale sono bianchi come la neve; e dai suoi occhi sgorga 
un fiume di fuoco (3). I rabini chiamarono questo fiume Diror o 


E Giovenale conferma il severo giudizio contro se stesso: «Che mai è d'uo- 
po per formare il gran poeta, il poeta che percorre le vie da lui pel primo 
tracciate e i di cui versi sono improntati del marchio d'una felice origina- 
lità, il poeta tal quale vorrei descriverlo ? Fa mestieri che esso abbia in- 
gegno scevro di cure e di contraddizioni, sia amante del ritiro e possa a. 
suo senno attingere alle fonti. » (Sat.). 

(1) Parad. Canto X, 113. Dal latino cereus, candela. Dante l’usa nel 
significato figurato, per indicare Dionigi l'Areopagita, al quale è attribuito 
i} libro Le Jerarchie degli Angeli, volendolo figurare come un luminare della - 
| Chiesa. La citazione non mi parve indiretta così da escludere da det 
simbolo liturgico, certamente noto al pocta. 

(2) Purg. Canto VI, v. 38; XXVII, v. 96; Parad. IX, 71; XVII, 108;. 
XX, 34 e 115; XXII, 46; XXIV, 31; XXV, 37 e 121; XXVI, 15. 

(3) Parad. Canto XXX, v. 13. 

(4) Parad. Canto II, v. 69. 

(5) Daniele Cap. 7, 10. 
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Dinur, e lo dissero formato dal sudore del viso degli Angeli che 
portano il trono di Dio (1), il quale: 
Do] lame che per tutto il ciel si spazia (2), 
accende le anime dei beati. E al concetto biblico ancor più si acco- 
sta l’Alighieri allorchè, per dimostrare la sua dottrina che il Primo 
Mobile, e dentro esso tutti gli altri cieli, girano continuamente per 
lo ferventissimo appetito di unirsi all’ immobile Empireo, sede di 
Dio (3), alzandosi dal Paradiso terrestre alla sfera del Sole, dice che : 
erre 0c0000000 0000000 Pioggia 0 fiume 
Lago non fece mai tanto disteso (4). 

Ma ecco il Poeta circondato da improvvisa insoffribile luce. 
Egli contempla una fiumana fulvida di fulgori, tra due rive dipinte 
di erbe e fiori primaverili, scintille erompono dalla luminosissima 
corrente e d’ ogni parte si uniscono ai fiori : 


Quasi rubini ch'oro circoscrive (5) 


indi si riprofondano, come estasiate dai soavissimi profumi nell’am- 
mirabile vortice infiammato del gaudio e con alterno moto, en- 
trando le une, escono le altre. Ma di questo fiume occorrerà parlare 
più oltre. : 

Quando Salomone consacrò il suo tempio, la nube, simbolo 
della presenza di Dio, apparsa altra volta sul tabernacolo dell’ al- 
leanza (6), si mostrò ancora nel mezzo del sacro recinto (7). La 
benedizione del principe sul popolo, le sue preghiere, le sue mani 
levate, indicano quali grazie riceverà Israele dal Cielo in questa. 
nuova dimora del suo Dio. Il suono dei musici strumenti, il fuoco 
che arde, l'incenso, l’immolazione della vittima, le libazioni di 


. vino e di sangue affrettano i segni di Jeova: il fuoco discende per 


(1) Buxtroff. Commento della Bibbia. 
(2?) Parad. Canto V, v. 118. 

(3) Convito. Tratt. II, c. 4. 

(4 Parad. Canto I, v. 80, 

(5) Parad. Canto XXX, v. 66. 

(6) Esodo XL. 82; Num. IX, 15. 

(7) YI Re, VIII. 
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consumare gli olocausti, immagine di Dio stesso che consuma il 
cuore dell’uomo nel sentimento d'un amor puro (1), di quell'amore 
per il quale parve a Dante che i viso ardesse lutto (2) di Beatrice. 
Ond'è che l’Auber, ricordando la grande relazione fra la trinità 
Fgiziana o Inda e il domma fondamentale ebraico e cristiano, fa av- 
vertire la omonimia del sanscritto tra alcune parole che disegnano 
il fuoco e altre che hanno il significato simbolico del numero tre: 
Vahni, a mo' d' esempio, e Om, nome della divinità, che ha lo stesse 
valore numerico (3). Nella lingua tibetana Me significa a un tempo 
il numero tre e il fuoco (4). Infine il fuoco, giusta Ja liturgia cri- 
stiana, è lo Spirito Paraclito{3) che è battesimo di fede, di speranza, 
d'amore e di sapienza: 


seneneseorese sere nco0ses0 Credo in uno Dio 
Solo ed eterno, che tutto il ciel muove, 
Non moto, con amoro e con disio. 
Ed a tal credere non ho io pur prove 
Fisiche e metafisiche, ma dàlmi 
Anche la verità che quinci piove 
Per Moisè, per profeti, e per salmi, 


(1) Etenim Deus vester ignis consumens est. (Deut., XXIII, 24). S. Ago- 
stino, profondo simbolista, considera qui fl Re d’Israele cume la figura di 
Cristo che si sacrifica alla gloria del padre. 

(2) Parad. Canto XXIII, v. 22. 

(9) Auber. Histoire et Théoris du symbolisme religieux. Tom. 1, cap. XII, 
P. 398. 

(4) Quaestiones Romanae, n.* 98. 

(5) Ego quidem baptizo vos in aqua, in poeniltentia. Ipse vos bapti- 
zabit in Spiritu Sancto et în igne (Matteo HI, 11). Epperò sono frequenti i 
simboli e le allegorie sparsi nell'Antico e nel Nuovo Testamento: « Cave ne 
quando obliviscaris Domini Dei tui..., quia Dominus tuus ignis consumens 
est, deus aemulator.... Populum magnum..., transibil ante te, ignis der orans 
atque consumens qui conterat vos et deleat, atque disperdal ante faciem tuam 
velociter ». (Ibid, IX, 2, 3) E nell'Inno della Pentecoste: /gnis, Charilas et 
Spiritalis Unctio. 11 Salvatore è venuto a portare il fuoco sulla Terra: Ignem 
veni miltere in terram et quid volo nisi ul accendalur? 


_——._____—6—— rr _——É To 
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Per l’Evangelio, e per voi che scriveste, 
Poichè l’Ardente Spirto vi fece almi. 
E credo in tre Persone eterne, @ queste 
Credo un’ essenza sì una esì trina, 
° Che soffera congiunto sunt et este. (1) 
Della profonda condizion divina 
Ch'io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte l’evangelica dottrina. 
Quest’ è il principio, quest’è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
E, come stella in cielo, in me scintilla (2). 


La favilla delle Fede è spenta, si dice, o si crede che sia, ma 
la sventura delle nazioni ci avverte che in essa soltanto è la fiamma 


dell’amor fervido e verace della civiltà e della patria. « E Dante, 


cui la fede educò la ragione, e discipliod le dottrine della nuova 
civiltà, tanto lesse nello scritto immortale (della natura) quanto gli 
valse a congiungere la scienza divina con la naturale, e scorgere 
megl' innumerevoli aspetti, che hanno, o possono avere tra loro uo- 
mini e cose, la misteriosa rispondenza che unisce il mondo dei corpi 


| con quello degli spiriti, e col Creatore il creato » (3). 


(Continua) Piero MAGISTRETTI. 


(1) Este, invece di est, seconde la comune appoggiatura dei parlar toscano. 

(2) Parad. Canto XXIV, v. 130-147. 

(3) L. Venturi. Le Similitudini Dantesche. Pref. pag. {XIY. Sansoni, Fi- 
renze 1874. 


FRAMMENTI DI FILOSOFIA DEL DIRITTO 


E DELLA POLITICA. 


Antonio Rosmini dal 182? al 1827 lavorò indefessamente in-- 
torno alla Filosofia della Politica e del Diritto, stancando due bravi 
e pazienti amanuensi a scrivere sotto la sua dettatura un grosso 
volume di più mizliaia di pagine, dal quale poi estrasse e rifece i 
tre grossi e ponderosi volumi che pubblicò, due della Fi/osofia del 
Diritto ed uno della Filosofia della Politica. E con tutto ciò soprav- 
vanzarono de grandi e molto importanti Frammenti, che egli inten- 
deva di raccogliere e ordinare in continuazione alle due opere so- 
pra accennate. 

Sono lavori che possiamo dire giovanili relativamente allo stile 
e all’età in cui gli scrisse, ma che pel concetto appaiono parti di 
virile maturità. E or noi crediamo di far cosa utile a pubblicarli 
anche senza l’ultima lor limatura, possiamo anzi dire nemmeno la 
prima, argomentando dalle qualità del manoscritto; e li pubbli- 
chiamo nella speranza, che per la meritata autorità dello Scrittore 
saranno letti, e, che più monta, meditati. Diciamo meditati, spe- 
cialmente da' Politici e Giurisperiti, conciossiachè ogni dì più si fa 
sentire il bisogno di richiamare l’attenzione dei nostri Legislatori 
ai grandi SA del vero e dell’onesto, distratti come pur sono 
dal pensiero dell'utile. 

Riserbando ad altro tempo la pubblicazione dei lavori rimasti 
della Filosofia della Politica, pubblichiamo intanto quei che banno 
maggior riguardo alla Filosofia del Diritto, e li divideremo in più 
Frammenti, che trattano : di ciò che v'ha nci dirifti di costante e di 
mutabile ; del sintomo della violazione dei diritti: dei diritti asso- 
luti e relativi; della intangibilità dei diritti e del loro risarcimento ec. 

Del resto non possiamo trattenerci dal raccomandare calda- 
mente ai nostri lettori lo studio delle due opere maggiori sopra ac- 
cennate del nostro Roveretano. Non ci fu mai tempo in addietro, 
nel quale come nel nostro si ragionasse dalla grande maggioranza 
de’cittadini, per poca cultura che abbiano, di diritti e di politica 
senza forse avere mai ben considerato, che ogni e qualunque diritto 
per piccolo che sia costituisce un titolo di libertà di azione nell’eser- 
cizio del medesimo in chi lo possiede, mentre che mette un limite 
alla libertà di azione in chi nol possiede; e che tutta la grand'arte 
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della Politica consiste nel regolare la modalità dei diritti, affinchè 
tutti sieno per lege tutelati, e per disposizioni governative favoriti . 
a svolgersi il più ampiamente possibile colla minor possibile col isio- 
ne. E dunque al tutto necessario che le persone di miglior conto si 
impossessino chiaramente dei grandi priucipii del Diritto e della Po- 
litica, aflio di illuminare e ben dirigere colla voce nelle adunanze 
REC colla penna nella stampa de’libri e de’periodici, e col- 
‘azione nelle pubbliche Amministrazioni le civili popolazioni. 


Francesco PaoLI. 


Di ciò che v'ha nei diritti di costante, e di ciò che v’ ha di mutabile. 


Da ciò che abbiamo ragionato fin qui (1) apparisce non avervi 
obbiezione più frivola contro il Diritto naturale .di quella che pre- 
tendon di trarre dalla varietà ‘delle costumanze e delle opinioni in- 
torno ai diritti vigenti presso le diverse nazioni. Questa difficoltà 
già vieta e risoluta replicatamente, non si amò giammai tanto di 
riprodurla quanto ne'tempi nostri, in cui la cogaizinne intorno agli 
usi di vari popoli si è tanto moltiplicata; ed una filosofia che origina 
dai sensi tutte le cognizioni dell’uomo è stata abbracciata dalla mol- 
titudine. Ci vuole una grande ignoranza o pure una grande perver- 
sità a pretendere che tutto il Diritto naturale non sia che un effetto 
del clima e delle abitudini, e a scrivere dei trattati dictro questo. 
principio. E l'una e l’altra cosa l'abbiamo veduta fare da una fa- 
zione di gente che, per trattarla più orrevolmente che ci sia possi- 
bile, diremo sviata da un amore stemperato di novità. 

Un poco di attenzione basta per riconoscere che tutte le appa- 
renti modificazioni a cui si vede andar soggetto il diritto naturale 
presso i differenti popoli non riguardano punto quella legge morale 
da cui il diritto discende, che costituisce i diritti e che obbliga a ri- 
spettarli: ma che restando questa semplice, inflessibile, immutabile 
ricevono una grandissima varietà le sue diverse applicazioni. 

Le diverse applicazioni della legge non costituiscono già pro- 
priamente nuove leggi; mentre non sono altro che diversi modi 
ne'quali la legge che viene applicata manifesta la sua forza obbli- 


(1) Veggasi 1’ Avvertenza dell’ Editore. 
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gatoria. Quindi giacchè tutta la scienza morale e quella del diritto 
non risultano che mediante molte applicazioni dell'unica legge su-. 
prema, si dovrebbe dire propriamente parlando che nom esiste 
se non una legge sola: e che percio, essende questa immuta-. 
bile, la legislazione morale non ammette nissuna maniera di muta- 
zione. La ragione però onde viene volgarmente attribuito il nome 
‘di legge anche alle applicazioni della legge suprema , nasce dal 
modo imperativo onde si sogliono esprimere i risultati di così fatte 
applicazioni. Quando si dice, a cagion d'esempio, non rubare, non 
ammazzare ecc. non si esprime che l’applicazione che si fa agli uo- 
‘mini della legge primitiva del giudicare e trattare le cose secondo 
il rispetto loro proporzionato, e tuttavia tale applicazione si enun- 
cia in un tuono di comando, sicchè ella prende l’aspetto .di una 
legge che sta da sè stessa. Ed egli d’altra parte è ragionevole que- 
sto di esprimere l'applicazione della legge suprema con una formula 
imperativa ; poichè tale applicazione non è altro, per dir così, che 
l'atto particolare della legge suprema, la quale, fino che si rimane 
inapplicata, non ha l’aspetto che di una mera potenza, la quale non 
esercita ancora determinatamente la sua forza. Indi gli uomini si for- 
mano l'idea di una moltitudine di leggi, idea che certamente non è 
punto esatta, ma che nasce da una maniera di parlare comune, che 
non si può riprovare. Egli conviene perciò che la filosofia rettifichi 
questa idea o questo pregiudizio ; che riconosca l’unicità e l’immu- 
tabilità della legge, e che tutte quelle formule imperative, che con- 
| tengono qualche sua applicazione, le riguardi come quelle che espri- 
mono altrettanti modi nei quali la legge esercita la sua forza morale. 
Il carattere della legge primitiva è quello di essere una enun- 
‘ ciazione indeterminata, e perciò stesso universale. La sua indceter- 
minazione è poi ciò appunto che la rende immutabile, perocchè non 
contenendo essa verun oggetto, ma abbracciando solo la possfbilità 
di tutti gli oggetti, sì rende da tutti gli oggetti particolari indipen- 
dente, e quindi non va soggetta a quella mutabilità alla quale pos- 
: SONO soggiacere sempre le cose esistenti. 
Quindi medesimo addiviene, che quando ella viene applicata 


E DELLA POLITICA __ 721 


agli oggetti particolari non dimostri già sempre la stessa forza, mia. 
bensì variata a tenore della varietà degli oggetti stessi. Ma questi 
stessi oggetti, a cui viene applicata la legge morale, accade che sieno 
più 0 meno determinati e quindi più o meno mutabili. Essi sono 
meno determinati quanto più sono astratti ed universali, ed all’in- 
contro sono più determinati quanto più contengono dei caratteri 
che li particolarizzano. 

Quindi è che le formole imperative, colle quali < sì può espri- 
mere la legge morale e le sue applicazioni, si ponno dividere in di- 
versi ordini, secondo che in un modo più o meno generale si enun- 
ciano, e vengano a costituire così quasi una gerarchia di leggi come 
. si nominano volgarmente : delle quali quelle che i ad 
un ordine più generale sono meno soggette alle mutabilità di quelle 
che appartengono ad un ordine più particolare, e solamente la prima, 
madre di tutte le altre, è sola legg e vera pér sè stessa e immutabile, . 
appunto perchè priva di ogni determinazione. Non sarà inutile per- 
tanto che noi ci schieriamo sotto occhio ‘questi diversi ordini di 
formule imperative, nelle quali si manifesta sempre la forza di quella 
unica legge suprema, secondo appunto il grado della loro generalità. 

I. Primieramente adunque havvi una legge unica che comanda 
di riconoscere le cose percepite secondo la loro verità, amarle secondo 
questo riconoscimento , trattarle secondo questo amore. Questo è 
ciò che v'ha d’immutabile nel diritto naturale, da tutti i lati, in tutti 
i tempi, in tutti i luoghi, fra tutti gli eventi. Il fondamento adunque: 
di tutto il diritto naturale è solido quanto è solida la verità ; è dure-.” 
vole quant'è durevole l'eternità. Ma, se di questa legge l'uomo non 
ne facesse veruna applicazione, rimarrebbesi in lui come una po- 
tenza non ridotta ancora a verua atto. Così un fanciullo, suppo- 
nendo che ei muoia prima d'aver conseguito l’uso della sua ragione ,. 
e prima perciò di aver fatto qualche applicazione della legge morale, 
egli non avrebbe cavato alcuna pratica conseguenza dalla legge che 
il suo spirito conteneva. Ma, non sarebbe stato per questo meno- 
vero che egli possedesse la legge morale: che egli contenesse in sè 
stesso questa potenza di sentire il giusto e l’ingiusto ; giacchè l’uso- 
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che vivendo avrebbe fatto di cotale potenza dimostra appunto che 
in lui doveva rinvenirsi, quantunque non si sia potuto con esterni 
atti e fenomeni manifestare. Questa adunque costituisce la prima 
formula imperativa e generalissima e insieme il primo ordine delle 
formole morali che abbiamo assunto di enumerare. 

Il. Se questa Legge suprema si applica agli esseri da noi per- 
cepiti mediante un giudicio che si fa sopra di essi, se ne deducono 
altrettante regole particolari adattate ad ordinare la nostra condotta 
relativamente a ciascuna classe di esseri. Ma la prima e più gene- 
rale applicazione degli esseri che ci si presenta è quella di due gran 
parti, distintissime l'una dall'altra, formate dall’avervi in altri la 
personalità, ed in altri mancare questa prerogativa : d'onde nasce 
la formula imperativa che ci ordina di dover rispettare la persona» 
lità in genere, come quella che contiene un fine in sè medesima. È 
questa formula è la più generale di tutte fra le applicate, perchè 
non contiene se non un essere ancora assai generale ed indetermi- 
nato, e quindi appartiene al secondo ordine delle formule imperative. 

III. Un terzo ordine di formole imperative ancora più partico- 
lare noi potremo rinvenir facilmente applicando la formula ritro- 
vata : Rispetta la personalità ne'diversi generi di persone. Ben tosto 
ci si presentano in tal caso due personalità infinitamente distinte 
l'una dall'altra, cioè a dire la divina e l'umana. Quindi due formule 
imperative, coll’una delle quali mi si dice: Rispetta Iddio come per- 
sona assoluta, e coll’altra : Rispetta l’uomo come persona in un senso 
relativo. Ecco delle formole di terz’ordine ; le quali, sebbene molto 
più particolari delle precedenti, sono tuttavia ancora molto generali. 

IV. Se io quindi desidero di ricavare il quarto ordine delle for- 
mule imperative, o di leggi secondo l'espressione volgare, cercherò 
- di applicare più distintamente la formula rinvenuta: Rispetta Dio 
“come persona assoluta. Ma giacchè Iddio è un esseré unico e sem- 
plice non posso ritrovare nell'oggetto di questa formula alcuna ulte- 
| rior distinzione : per cui riguardo l'oggetto ella mi riesce la più par- 
ticolare delle possibili. Ma all’incontro io posso applicarla alle di- 
verse relazioni che può aver l'uomo con Dio, e quindi cavarne 
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delle formule ancora più particolari che precettino le diverse classi 
d'azioni ch’entrano a formare il culto divino ; come sarebbe : Adora 
{ddio, Prega Iddio, Ringrazia Iddio, ec. Queste formule tutte appar- 
terrebbero al quarto ordine delle formule imperative, relativamente 
a Dio. Relativamente poi all'uomo per dedurre il quarto ordine di 
formule imperative, io non ho che a tentare qualche applicazione 
della formula nota : Rispetta la personalità umana. Giacchè gli uo- 
mini si partono in diverse classi, se io applicherò la formola gene- 
rale a queste classi diverse in cui gli uomini si dividono, mi riuscirà 
d'avere una serie di formole imperative appartenenti al quarto ordi- 
ne, tutte dipendenti da quella : Rispetta l’uomo; ma più particolari 
per la classe di uomini che determina, come sarebbono quelle: Ri- 
spetta îl padre, rispetla il principe, rispetta il benefattore ec. 

V. Le formule del quarto ordine che riguardano Iddio, di cui 
abbiamo dato esempio in quelle: Adora Iddio, prega Iddio, ringra- 
zia Iddio ec. ammettono una nuova applicazione; e producono per 
coil modo un quinto ordine di formule imperative vie più partico- 
lari. Quest'applicazione può essere a ragione d'esempio quella che 
si fa ad una classe particolare di uomini, producendo delle formole, 
che esprimono i doveri verso Dio degli stati particolari, come degli 
ecclesiastici ec. ; le quali suonerebbero così: Gli uomini che st tro- 
vino costituiti nel tale stato hanno questi doveri verso Dio. Questa 
quinta applicazione o determinazione della legge appartiene al quin- 
to ordine delle formule imperative. | 

Similmeate v'ha luogo ad una più determinata applicazione in 
quelle formule del quart'ordine che riguardano gli uomini. Quando 
l'uomo conosce in generale queste formule suindicate ; Rispetta il 
padre, rispetta il principe, rispetta il bencfattore ec. ; egli all’occa- 
sione ne sa fare ancora l'applicazione a quella classe di persone che 
con queste formule vengono obbligate, e sa dire : / figlioli rispet- 
tino il padre, 1 sudditi rispellino il principe, i beneficati rispettino il 
benefattore: le quali enunciazioni contenendo una nuova determi- 
nazione appartengono al quinto ordine de'le formule imperative. 

VI. Le formule indicate coll'espressione : La tal classe d’uomi- 
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ni ba i tali doveri verso Dio ec., che appartengono al quinto ordine , 
possono venire finalmente applicate ad un tempo, ad un luogo, ad 
un modo particolare, e quindi produrre un sesto ordine di leggi o 
di formule imperative, il quale solo sarebbe d’ogni parte determi- 
nato; mentre tutti i precedenti contenevano sempre qualche inde- 
terminazione. Riguardo poi alle formule del quinto ordine che ri- 
guardano gli uomini : I figliuoli rispettino il padre, i sudditi rispetti- 
no il principe, i beneficati rispettino il benefattore ec., esse produ- 
cono parimente una tal serie-di formule di un grado più determina- 
. to, quando si applicano a definire quel generico comando di rispetto 
mediante qualche classe di azioni particolari: come sarebbe: Il 
figliuolo parli con riverenza al padre, il suddito al principe, il bene- 

ficato al benefattore ec., assistigli nei loro bisogni ec. 

VII. Le formule del quinto ordine che riguardano le -persone 
umane possono nuovamente venire applicate a condizioni ancora 
più particolari, come sarebbe se l’uomo applicasse a sè medesimo 
quelle formule imperative. Parla con riverenza al padre, al principe, 
al benefattore ec. Assistigli nei loro bisogni ec.; ovvero se venissero 
queste applicate ad alcun’altra persona particolare riguardo alla quale 
elle prenderebbono queste espressioni: Tu dei parlare con riverenza 
al padre, al principe, al benefattore ec. Tu in particolare debbi' as- 
‘sisterlo ec. 

VIII. Che se finalmente nella enunciazione della formula impe- 
rativa non solo fosse indicata e determinata una persona, che con 
quella s'intende obbligare, ma ben ancora l’azione individua ; allora 

“apparterrebbe questa enunciazione ad un ottavo ed ultimo ordine 
di formule imperative. Questa enunciazione così determinata si ri- 
cava allo stesso modo delle precedenti, applicando le formule del 
settimo ordine colle quali vengono solo comandatedelle classi d'azio- 
ni, come i ‘discorsi, gli aiuti ec., ad una azione particolare che a 
tali classi appartengono. Per tale modo le formule, Tu dei parlare al 
padre, al principe, al benefattore ec. Tu in particolare debbi assi- 
sterlo ec., si cangiano in quest'altre: In questo tempo e luogo e 
circostanze tu séi moralmente obbligato a tenere questo determinato 
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discerso al padre, al principe, al benefattore ee., a dare questa par- 
ticolare assistenza ec. 

In questi otto ordini o classi l'una all'altra subordinate si pos- 
sono partire tutte le formule imperative, ossia tutte le enunciazioni 
possibili delle leggi morali. Noi dobbiamo studiarci di ben compren- 
dere il loro scambievole rapporto, perocchè, ber inteso che questo 
fosse da noi, eviteremo moltissimi errori nei ragionamenti intorno 
alla morale legislazione.. A tal fine in primo luogo faccio osservare 
che in tutti questi diversi ordini di formule l'ordine precedente è 
sempre quetlo che produce l'ordine susseguente, mediante l’applica- 
zione che si fa delle formule più gencrali a qualche circostanza va- 
levale a dare a quella formula generale una determinazione, e così 
renderla più particolare. Giacchè nel fatto della natura le cose come 
stanno sono tutte particolari e fornite di tutte le loro determinazio- 
ni, e non è altro che un'operazione che fa la mente umana quella di 
dividere i caratteri generali delle cose dai caratteri particolari, per- 
ciò egli è chiaro che tutte le formule generali fino che non si appli- 
cano alle circostanze, non sono per se stesse di verun uso. Ora ap- 
plicandosi alle circostanze, esse vengono trasformate in altre formu- 
le particolari, le quali sole sono quelle che legano propriamente l’uo- 
mo. Così per es. se io avessi una formula del settimo ordine, come 
sarebbe quella che m’impone l’obbligo di assistere il padre bisogno- 
so, o non mi sentirei ancora obbligato per questo precetto, fino che 
egli si resta in quella generalità di cui è fornito. Perch'io mi senta 
veracemente obbligato bisogna che la mia coscienza applichi quel 
precetto alle azioni particolari, e mi suggerisca le azioni ch'io debbo 
usare col padre in forza di tale precetto, minacciandomi di dichia- 
rarsai colpevole se io trascuro quelle determinate azioni. Quindi si 
comprende che le formule generali agiscono ed obbligano l’uomo 


“mediante Je formule particolari, sicchè l’uomo non resta propriamen- 


te ebbligato che dalle formule particolarissime. Si può adunque dire 

che nelle formule generali sia la potenza morale, e che nelle forma- 

le particolari si manifesti l'atto di questa potenza. Così se il giudice 

commette ai suoi birri o sergenti di legare un malfattore, tutta 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXX. 46 
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questa forza ed autorità parte dal giudice come da potenza, ma ella 
tuttavia non avrebbe effetto alcuno se ella si rimanesse nel giudice e 
non venisse prodotta in atto mediante gli uomini che la fanno de- 
terminatamente sentire. 

In secondo luogo gli ordini inferiori di queste formule imperati- 
ve, contengono sempre un maggiore numero di dette formule, che 
non gli ordini superiori; ciò che è ben chiaro dal momento che si 
osserva, che gli ordini superiori non sono formati che da formule più 
generali, e gli ordini inferiori da formule più particolari. Perciò il 
primo ordine non può che contenere una sola formula, perocchè es- 
sendo essa dotata d’una generalità piena ed assoluta, abbraccia già 
inse stessa tutte le altre particolari. L'ultimo ordine all'incontro 
debbe contenere un numero di formule indefinito ; perocchè il nu- 
mero delle circostanze possibili, secondo cui le formule in quest’or- 
dine si moltiplicano, è del tutto indefinito. Le formule degli ordini 
superiori costituiscono adunque come altrettante classi generali, che 
rinserrano in se stesse tutte le classi particolari. 

In terzo luogo bisogna osservare come la forza obbligatoria in 
tutte queste classi è sempre una e la medesima, e risiede come in 
propria sede nella prima formula generalissima evidente ed obbli- 
gatoria per se stessa. Col moltiplicarsi adunque delle formule ed 
enunciazioni morali non si moltiplica punto la forza obbligante ; ed 
è per questo, come dicevamo, che propriamente non esiste che una 
sola legge. Questa forza obbligante unica, non fa che communicarsi 
o risaltare in diverso modo per la diversità delle circostanze. Le for- 
mule adunque degli ordini inferiori, non presentano già una forza 
nuova ; ma solo delle diverse enunciazioni della stessa forza morale. 
La diversità di queste enunciazioni classificate in ordini diversi non 
consiste propriamente parlando, se non in questo, che quelle apparte- 
nenti ad un ordine inferiore esprimono sempre in un modo più par- 
ziale e limitato la stessa forza morale, cioè non ne esprimono che 
una parte minore; mentre gli enunciati di un ordine superiore espri- 
mono una parte maggiore della forza morale, e solo la prima formula, 
che costituisce il primo ordine, esprime tutta intera la forza mo- 
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rale, e pura da ogni altro elemento eterogeneo. Quella formula si può 
acconciamente dire che esprime la forma della morale; mentre tutte 
le altre contengono qualche parte di materia. La prima sola adunque 
si può dire solamente formale, e le altre tutte parte formali e parte 
materiali. Formali si possono dire in quanto partecipano della for- 
za obbligatoria ovvero della forma morale, che colla prima formula 
si enuncia. Material? all'incontro s1 debbono dire in quanto sono ap- 
plicate a degli oggetti che per sè stessi non sono giammai morali, 
ma che servono quasi d’un‘punto d'appoggio alla moralità. 
In quarto luogo avverto, che ciascuno di questi ordini diversi 
di formule contiene in se stesso tutta intera la legislazione morale. 
Solamente che l'ordine inferiore essendo formato di formule più par- 
ticolari, ciascuna delle quali esprime una parte minore della forza 
obbligatoria, è necessario che queste formule sieno in maggior nu- 
mero perchè tutte insieme giungano ad esprimere tutta la forza ob- 
bligatoria. Supponiamo per tanto che sì facesse una diligente colle- 
zione di tutte le formule che compongono ciascun degli ordini enu- 
merati: si avrebbe in tal caso non già otto scienze morali diverse, 
‘ma bensì tutta la stessa scienza morale ripetuta otto volte in otto 
diversi modi: il primo dei quali sarebbe brevissimo e semplicissimo, 
«e l'ultimo all'incontro sarebbe una morale d’immensa mole, quan- 
tunque l'uno di questi otto volumi, supposto che tali cognizioni si 
registrassero in altrettanti volumi, nulla contenesse più che l’altro 
sostanzialmente. Quindi si comprende come la scienza morale, men- 
tre può essere trattata con somma brevità, può ancora essere trattata 
con somma diffusione ed ampiezza, non già perch'ella sia mutabile, 
‘chè si rimane sempre la stessa, ma perchè possono essere varie e mu- 
tabili le espressioni sotto le quali la umana ragione od anche talora 
l'umano linguaggio la ricopre. | 
Io non voglio cercare se la moltiplicità delle espressioni, sotto 
le quali l’umana ragione è talora forzata di vedere una semplice 
verità, appartenga alla limitazione di questa stessa ragione o pure 
2 qualunque altra causa fuori di lei, perchè ciò mi condurrebbe ad 
“na questione troppo sottile, e troppo metafisica, presentemente 
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non necessaria. Essendo il nostro scopo solamente quello di dimo- 
strare come la varietà che si ravvisa nella scienza morate, anche 
lasciando per un poco da parte gli errori che v'introducon gli uo- 
mini, non dipenda dalla morale ma dalla moltiplicità delle espres- 
sioni e delle enunciazioni sotto le quali agli uomini si presenta, noi 
non abbiamo che ad analizzare il modo, nel quale le diverse espres- 
sioni morali producano questa apparente varietà nella stessa scienza: 
morale. Fin qui coll’aver solamente enunciati otto ordini d’impera- 
tivi morali, ciascuno dei quali contiene la morale stessa che nel 
primo si trova essere una forza unica e semplicissima, abbiamo già. 
fatto intendere come la morale si presenti all'uomo vestita di di- 
verse espressioni senza punto essa stessa mutarsi, ma egli è neces-- 
sario, che noi comprendiamo più a fondo questa verità. 

A tal fine io suppongo avervi nell'uomo un'idea astratta del- 
l'essere che chiamo Forma della Verità. Questa la pongo innata, e 
non già gratuitamente, ma la deduco ragionando dall'esperienza ;. 
conciossiachè l'esperienza mi dice che l’uomo giudica ; che per giu- 
dicare gli sono necessarie delle regole; che le regole non le può 
acquistare se non mediante una regola precedente più generale 
delle regole che acquista: dunque la regola d’un’assoluta generalità 
non può acquistarla ; dunque debbe essere innata. Ma una regola 
come abbiam veduto nel primo libro (1) nonè che un'idea astratta: 
dunque l’idea più astratta di tutte debb’ essere innata nell’ uomo,. 
e questa è quella che io nomino Forma della Verità. 

L'idea generale ed astratta contiene in sè stessa una classe di: 
esseri, di cui rappresenta l’essenza o l’accidentalità. Ma l’uomo non 
fa uso dell'idea astratta se non quando l’applica agli esseri. Allora. 
solo l'uomo conosce d’averla quando la applica agli oggetti stessi ;. 
perocchè essendo una regola essa non ha altro uso che questo. Essa 
è sommamente indeterminata prima che venga applicata agli esseri, 
e perciò in tale stato è invisibile assolutamente all'uomo ed incon- 
cepibile. Gli oggetti all'incontro sono quelli che la determinano : ella 


(1) Si rammenti l'Avvertenza premessa a questi frammenti; e si leggano. 
le Opere Ideoltegiche. (Nota dell'Editore). 
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‘li contiene in sè stessa bensì, ma senza determinazioni, e perciò in un 
modo impossibile d'esser veduti dall'uomo. Gli oggetti adunque non 
sono che espressioni parziali di detta regola, e queste espressioni 
sono quelle che fanno all’uonao conoscere la regola stessa. 

Applichisi questa teoria a ciò che abbiamo dette della scienza 
morale; giacchè la verità e la moralità sono la stessa cosa, l'una 
considerata relativamente alla facoltà di conoscere, l’altra relativa» 
‘mente a quella di riconoscere. 

Tutte le formule morali enumerate nei sette ordini che susseguo 
‘no al primo, non sono che espressioni della formula generale che il 
primo ordine costituisce. La formula generale è quella sola che con- 
tiene l’idea totalmente astratta, e totalmente indeterminata, la quale 
si può dire Forma della Giustizia ; e che non è altro propriamente 
se non la forma stessa della verità ravvisata nel suo rapporto colla 
facoltà di riconoscere. Ora tal forma è innata, giacchè abbiamo ve- 
duto essere innata la forma della verità ; ma tuttavia ella sarebbe 
stata incognita totalmente all'uomo, se l'uomo mediante lo sviluppo 
della sua ragione non avesse potuto applicarla a qualche oggetto, e 
così determinarla, così formarsi di essa qualche espressione. Egli è 
sommamente rilevante il distinguere ciò che l'uomo ha d’innato da 
ciò che conosce d’avere. Perchè egli possa conoscere distintamente 
d'avere qualche potenza, bisogna ch'egli rifletta sopra la stessa. 
Avanti dunque di riflettere egli aveva quella potenza senza conoscer 
d’averla. Si può anche far uso di qualche potenza senza averne una 
distinta cognizione. L'uomo volgare, a ragion d'esempio, usa an- 
ch'egli del suo intelletto : pensa, e ragiona ; e nondimeno non gli è 
‘venuto forse mai in mente di riflettere sopra quel principio che in 
lui ragiona e che forma all'incontro le meditazioni del filosofo ; per 
cui questi conosce assai meglio la potenza che possiede che l’ uomo 
volgare, sebbene ambedue la posseggano. Egli è dunque necessario 
di ammettere che la idea morale espressa nel primo ordine delle 
formule imperative sia nell'uomo precedentemente a tutte le formule 
.Che negli altri ordipi si rinserrano ; ma non ne viene già per questo 
udi conseguenza che quella sia la prima dall’ uomo distintamente co- 
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nosciuta. Egli è bensì vero che anche ciascun ordine di quelle for- 
mule dipende dal suo precedente e lo suppone ; perciocchè, come 
abbiamo veduto, le formule di un ordine inferiore non si ricavano 
che mediante l'applicazione delle formule contenute nell’ordine su- 
periore. Ma tuttavia riguardo alla distinta cognizione delle mede- 
sime, esse vanno precisamente coll’ordine inverso; perocchè come 
dicevamo quando si fa uso di una potenza, la nostra attenzione non 
si riflette già sulla potenza che si adopera, ma si porta direttamente 
sopra ciò che coll’uso della potenza si vuol conseguire. Lo stesso 
avviene quando si fa uso di una regola, non si bada gia tanto alla 
regola che si adopera quanto all'oggetto per cui si adopera. L'og- 
getto pel quale si fa l'applicazione della regola è lo scopo del nostro 
operare, e lo scopo del nostro operare è sempre anche quello della 
nostra attenzione. Quindi se noi cerchiamo il progresso, col quale . 
gli uomini acquistano distinta cognizione di obbligazioni morali, 
noi troveremo che essi cominciano dalle enunciazioni morali più 
particolari e vanno alle più generali. La scienza adunque fa in essi 
il progresso contrario della natura: questa dal generale li conduce 
al particolare; ma appunto per questo essendo rivolti alla ricerca 
del particolare, a quello mettono tutta la loro attenzione, ed il resto 
da principio nol curano; ma lo suppongono e l’usano come istru- 
mento loro al tutto necessario : di questo particolare, a cui appli- 
cano l’attenzione, favellano, e quindi formano per tal modo la loro 
scienza. Ogni scienza dell’uomo è l'oggetto delle riflessioni del suo 
intelletto, e l'oggetto di queste riflessioni merita sempre di essere 
distinto dalle regole secondo cui queste riflessioni si fanno. La 
scienza morale adunque come tale ; quella scienza cioè che s’accor- 
gono gli uomini di possedere, e che forma l’argomento delle loro 
disputazioni, comincia dal prescrivere dei doveri particolari : quindi 
procede al cercarne le ragioni, ovvero, che è il medesimo, le enuncia- 
zioni generali. Ma sebbene sia soggetta a questo progresso l’umana 
scienza, non si rimane per questo dall'essere immutabile la stessa 
morale: muta solo ciò che apparisce agli occhi dell'uomo, e ciò che 
apparisce agli occhi dell’ uomo non sono bene spesso che le espres- 
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sioni della forma morale. Quando egli mediante l’aiuto delle sue 
espressioni e determinazioni è pervenuto a riflettere sulla detta for- 
ma, e a formarsene una nozione pura e distinta da ogni materia, 
allora egli è pervenuto a conoscere l'immutabilità della morale. 

Le formule imperative morali adunque vengono da noi formate 
quando gli oggetti loro ce ne porgono l’occasione e la necessità col 
presentarsi davanti al nostro intelletto. Abbiamo già altrove veduto, 
come il nostro intelletto non potrebbe da sè stesso passare dalla 
potenza all’ atto prima che noi abbiamo coll’esercizio acquistato il 
potere sopra di lui, se gli oggetti non se gli offerissero innanzi, non 
lo colpissero e per tal modo a sè stessi non traessero la sua atten- 
zione. Ma la percezione degli oggetti, come relativamente alla forma 
che è in noi della verità diventa un'espressione di questa, così rela- 
tivamente alla forma della giustizia diventano un’ espressione della 
giustizia. Per tal modo noi acquistiamo una moltitudine d'impera- 
tivi morali che non sono che espressioni dell’imperativo generale. 
Egli è sotto questo aspetto che ci bisogna considerare gli oggetti, 
cioè in quanto da noi si conoscono moralmente, e come tali diven- 
tano altrettante espressioni della legge morale. 

Conosciuto che noi non conosciamo le cose se non mediante le 

loro espressioni, è necessario che noi classifichiamo queste diverse 
espressioni che ci conducono al conoscimento delle cose, acciocchè 
veggiamo meglio che cosa v’abbia di mutabile e che cosa di costante 
nella morale, e sappiamo l'una cosa dall'altra distinguere. 
_ L'idea è l’espressione dell'oggetto, e per essa noi conosciamo 
l'oggetto, ma fino che si parla d'idee complete, ossia fino che 8 
parla di idee appartenenti alla facoltà di pensare, l’idea è un’espres- 
sione adeguata dell'oggetto: essa è determinata come lui, e però 
una sola di queste idee ci fa conoscere il suo oggetto. Trattandosi 
all'incontro di idee astratte non è già così. È necessario di distin- 
guere accuratamente le due classi principali ed essenzialmente di- 
verse nelle quali queste idee si distinguono. 

Alcune di queste idee sono tali che non hanno nissun oggetto 
per sè sussistente che lor corrisponda, e queste formano la prima 
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classe. Tali sarebbero in primto luogo quelle che esprimono gli aoci- 
deati delle cose senza considerare le cose a cui sono annessi, e 
perciò in un modo quali essi non sussistono, perchè non sussistono 
divisi dalle cose cui appartengono. Così non sussiste la bianchezza, 
la grandezza, la figura dei corpi separatamente dai corpi stessi. In 
secondo luogo appartengono alla stessa classe le idee delle essenze 
di tutte quelle cose che non possono sussistere senza la determina - 
zione dei lore accidenti : l’idee per esempio del corpo in genere, del 
cavallo in genere ec. sono idee a cui non risponde verun oggetto 
realmente sussistente : perchè non può sussistere nissun corpo, nis- 
sun cavallo ec. se non in un determinato modo, che è quanto dire 
fornito di tutti questi accidenti, che tal modo di sussistere determi- 
nano, e così rendon possibile. 

La seconda classe d’idee astratte all'incontro comprende quelle 
a cui corrisponde bensi un oggetto reale; ma tale che non si rin- 
viene in nessuna delle cose che cadono sotto i nostri sensi, ovvero 
che compongono questo universo visibile: anzi in nessuna affatto 
delle cose finite, come sarebbe l’idea della verità, alla quale cerri- 
sponde una verità sussistente ed eterna, ma a noi nella presente 
rita velata. L'idee astratte della prima classe sono acquisite, le idee 
astratte della seconda classe le portiamo, come dicevame, innate 
con noi. L'idee astratte della prima classe non possone tuttavia 
essere da noi acquisite, mediante l'impressione che facciano i loro 
oggetti sopra di noi; perocchè, come noi vedemmo, esse non hanuo 
verun oggetto sussistente, egli è per ispiegare la loro origine, che 
abbiamo dovuto nel primo libro aver ricorso al linguaggio. I suoni 
tenendo luogo degli oggetti che mancano d’una esistenza separata e 
lor propria creano queste idee nella nostra mente : cioè chiamano 
la nostra mente a considerare qualche proprietà astratta delle cose, 
e quindi a formar tal maniera di astrazioni. Quesl'ufficio che pre- 
stano i suoni di cuiè composta la favella, lo può prestare altresì 
qualunque altra serie ordinata di segni sensibili come dimostra 
l'esperienza nell’ educazione dei sordo muti, ai quali tiene luogo 
di favella la scrittura, ed anche una serie di gesticulazioni. 
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Si può dunque conchiudere che l’idea viene suscitata in noi 0 
mediante l'oggetto stesso, che colpisca il nostro senso, o mediante 
dei segni sensibili che rappresentan l'oggetto. Le idee della facoltà 
di pensare vengono dagli oggetti stessi, le idee della facoltà di 
astrarre vengono dai segni degli oggetti, giacchè i loro oggetti non 
‘esistono per sè stessi ed isolati, ma bensì in altri oggetti, per cui 
c’è bisogno che con un segno acquistino sarei quasi per dire un'esi- 
stenza individuale. 

Questi segni sensibili che suscitano in noi le idee astratte acqui- 
site non avrebbero già tale potenza, se ciò che segnano al tutto non 
esistesse : esiste la bianchezza, esiste la grandezza, esiste la figura 
del corpo, ma non esistono in separato dal corpo. All'incontro il vo- 
cabolo od il segno, che la esprime, esiste benissimo in separato dal 
vocabolo che esprime tutto il corpo; quindi egli ha virtù di chia- 
mare la nostra attenzione sopra quell’accidente che esprime come 
fosse al tutto separato dal corpo, come avesse un'esistenza da sè: 
la mente mediante questo segno lascia totalmente di pensare al cor- 
po per pensare alla sua qualità : cosa che non avrebbe potuto fare 
rivolgendosi sulla impressione del corpo, perocchè l'impressione che 
fa il corpo è sempre congiunta colla percezione di tutto ciò che il 
«corpo stesso compone. I vocaboli adunque od i segni che producono 
in noi per tal modo le idee astratte acquisite, non ci creano già per 
l'intelletto nostro delle cose che non esistano, ma ce le mostrano in 
modo diverso da quello che esistono, ci fanno considerare parte per 
parte delle cose che esistono, mentre nella natura non si trovano 
giammai parti di esseri, ma sempre esseri, non si trovano che cose 
‘compite e da tutti i lati determinate. 

Noi non abbiamo all'incontro bisogno di veruno di questi aiuti 
per acquistare l’idea astratta della verità, mentre essa forma, secon- 
do noi, la classe delle idee astratte innate; ma abbiamo tuttavia bi- 
sogno di simili aiuti per poter rivolgere sopra questa idea, che si 
.giace al fondo dell'anima nostra tutta la nostra attenzione per poter 
far uso di questa idea, che è il lume dei nostri ragionamenti, che è 
da regola di tutti i nostri giudizii. Se il suo oggetto, la verità sussi- 
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stente, colpisse il nostro senso dell'intelletto, noi non avremmo più 
bisogno d’alcun altro aiuto ; come essa ci farebbe conoscere tale 0g- 
getto d'una vista beatificante, così all'oggetto ci renderebbe a. noi 
stessi notissima tale idea, mentre con essa si compenetrerebbe. Non 
essendo però ciò possibile, potranno supplire le parole a significare 
l'oggetto che ci manca di tale idea ? potranno le parole chiamare la 
nostra attenzione su questa idea della verità a quel modo stesso che. 
le parole chiamano la nostra attenzione alle idee astratte acquisite, 
a quel modo per es. che il vocabolo della bianchezza ci chiama a 
considerare il bianco diviso dal corpo? non gia: le parole non pos - 
sono tanto ; perocchè havvi una differenza infinita fra le idee astrat- 
te acquisite, e l’idea astratta ingenita nella nostra natura di cui par- 
liamo. Queste due classi d'idee astratte hanno dei caratteri fra di 
loro diametralmente opposti : le idee astratte acquisite non arrivano 
ad esprimere nessun essere per intero, ma solamente qualche sua 
parte; come sarebbe a dire la bianchezza, che non forma già un’es- 
sere da sè sola, ma la qualità soltanto di un essere. L’idea astratta 
della verità all'opposto che portiamo innata con noi, la forma della 
verità, l’idea fondamentale dell'essere non ha già questo di proprio 
che esprima una porzione di qualche cosa esistente od una sua qua- 
lità; ma bensì esprime di più di ogni essere sussistente e finito ;. 
esprime l'atto stesso dell’esistenza, esprime per conseguente, ciò 
per cui tutto esiste : essa riunisce adunque in se stessa le due idee 
più disparate del menomo grado della esistenza e del sommo grado. 
di questa: se noi la applichiamo alle cose finite ci si presenta come 
un’astrazione di quelle distinguendo noi in esse l'essere da tutte le 
altre lor qualità: ma se l'applichiamo all’opposito all’essere infinito 
non cì sì presenta già più come un'idea della facoltà di astrarre, ma 
bensì come un'idea della facoltà di pensare: ella adunque congiun- 
ge insieme in sè stessa ed origina le due facoltà : si può dire con. 
tutta esallezza ch'ella sia tanto un'idea della facoltà di astrarre quan- 
to un'idea della facoltà di pensare: nè noi non abbiamo preferito di 
chiamarla un'idea astratta se non perchè l'uso che da noi si fa nella 
vita presente è quel medesimo che si suol fare delle idee astratte ;. 
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mentre essa ci serve di regola e non ci mostra solamente un fine: 
ella insomma è astratta, come dicevamo, relativamente agli enti fini- 
ti, poichè relativamente a questi l’esistenza non ci si presenta punto 
come necessaria ed unica, ma non è altroche una loroqualità astrat- 
ta, la più comune di tutte (1). 

Indarno tuttavia le sole parole potrebbono esprimerci l'oggetto 
corrispondente a questa forma della verità : esse non produrrebbero 
che una sensazione nei nostri orecchi che aver non potrebbe al no- 
stro intendimento verun significato. Se il vocabolo di bianchezza, 
come dicevamo, ci produce l’idea astratta della bianchezza, non è 
già che egli ce la crei nella mente; noi percipiamo la hianchezza coì 
nostri sensi; il vucabolo non fa che aiutarci a considerarla in un 
modo diverso da quello ond’esiste: il senso ce la dimostra nel corpo 
ed il vocabolo ce la fa considerare separatamente dal corpo. Ma al- 
l’incontro riguardo all'oggetto corrispondente alla forme della verità, 
Il senso punto non ce lo dimostra : il vocabolo adunque se potesse 
farcelo conoscere dovrebbe avere una potenza di crearcelo nella 
mente, di farcelo penetrare pegli orecchi col suono. Ma è impossi- 
bile che il vocabolo abbia questa virtù, poichè il vocabolo non ha 
nissun rapporto naturale con detto oggetto: quindi è impossibile 
che i soli vocaboli, o producano questa idea nello spirito nostro, o nè 
pur chiamino sopra di lei la nostra attenzione, e facciano sì che di 
essa usiamo, pensiamo o ragioniamo. 

Come dunque può avvenire che noi rivolgiamo la nostra atten- 
zione sopra questa forma della verità, sopra quest'idea generale del- 
l'essere ? Ciò succede mediante la percezione degli stessi esseri finiti. 
Sebbene questi non sieno l’essere, partecipano tuttavia dell'essere, 
perciò partecipano di quell'oggetto, che corrisponde alla forma della 
verità. Se noi adunque consideriamo tutto ciò che esiste sotto que- 
sto rapporto, noi troveremo agevolmente che tutte le cose non sono 


(1) Facoltà di pensare, od anche del pensiero totale; chiama I° Autore 
quella che si riferisce all'oggetto senza mai perderlo di vista; e facoltà di 
astrarre, od anche del pensiero parziale, quella che si riferisce ai modi od’ 
alle relazioni dell'oggetto.- Vedi anche Teosofia n.* 458-464. (Nota dell’Fiditore). . 
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.che espressioni e similitudini imperfette dell'essere stesso sussisten- 

te: exli è vero che sono ben lontani dal rappresentarlo adeguata- 
mente; ma non resta però che in qualche modo non lo rappresen- 
tino e non lo indichino. 

Quell’ufficio adunque che prestano alla nostra intelligenza i vo- 
caboli per rapporto alle idee astratte acquisite, prestano le cose per 
rapporto all’idea astratta innata con noi: esse sono espressioni e si- 

-militudini sensibili dell'oggetto, che ci manca, come i vocaboli 
dell’ idee astratte acquisite sono espressioni dell'oggetto che non 
sussiste. Se non che il vocabolo non ha quasi altro rapporto che arbi- 
-trariocoll'oggetto che esprime, ed ha bisogno perciò che noi veggiamo 
‘coi nostri sensi l'oggetto espresso : ei non fa che farcelo staccare dal 
posto ove lo veggiamo; dovechè le cose nel mentre che chiamano 
la nostra attenzione all'essere, nel mentre che sono espressioni 
e segni di lui, contengono altresì un naturale rapporto col me- 
desimo che aiuta la nostra intelligenza. Gli oggetti corporei com- 
prendono di più che i loro astratti, e il vocabolo non fa che aiutarci 
a tor via questo dì più: gli oggetti all'incontro per rapporto all’es- 
sere sussistente che esprimono, contengono sempre di meno di ciò 
‘Che è contenuto nell'essere stesso. Per quanto si moltiplichino non 
fanno che prestare qualche maggior aiuto al nostro intendimento, ma 
non mai avviene che essi a lui presentino l'oggetto da loro indicato 
»Compiutamente. 

Noi non possiamo adunque rivolgere la nostra attenzione sopra 
l’idea della verità che portiamo in noi, se non mediante dei segni o 
espressioni esterne del suo oggetto, mentre quest'oggetto nella pre- 
sente vita non ci è manifesto : e questi segni, quest'espressioni sono 
tutti quelli esseri, che possiamo percepire e conoscere, e che hanno 
l’esistenza dall'entesupremo partecipata. Questo non avere l’esistenza 
in se stessi, l'essere limitati e determinati fa sì che non possano 
esprimerlo adeguatamente : ma in qualche modo tuttavia lo espri- 
mono perchè sono sue creature. Mediante queste espressioni viene 
-adunque a determinarsi e ad illustrarsi in noi l’idea della verità : e 
.viene chiamato a rifletter sopra di essa il nostro intelletto ; pel na- 
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turale rapporto che hanno queste espressioni colla cosa espressa. I 
vocaboli poi ci richiamano alla mente le cose da noi conosciute, e 
perciò questi esseri tutti che esprimono l'essere eterno, o vero le 
loro qualità, come avviene nei vocaboli astratti. Dopo dunque gli 
esseri da noi conosciuti e percepiti, anco i vocaboli diventano utili 
per condurci a riflettere su quella idea della verità, mentre cessi ci. 
conducono a riflettere sugli esseri che la esprimono. 

‘ Mediante i rapporti adunque che ha l’idea della verità cogli. 
esseri a noi conoscibili in questa vita, essa diventa a noi cognita, 
diventa oggetto delle nostre riflessioni e de’ nostri studî, viene de- 
terminata; ed acquista ai nostri occhi una realità che prima non 
ci appariva. Resa per tal modo reale agli occhi nostri questa idea, 
cioè a dire visibile, ella potrà essere significata con un vocabolo che 
diverrà a noi intelligibile. Quindi l’espressione da noi adoperata 
della forma della giustizia, o vero, che è il medesimo, l’enuncia- 
zione di quella suprema legge che ci ordina di riconoscere i gradi di 
eccellenza negli esseri da noi percepiti ha veracemente per noi un 
valore, ha un significato sebbene non racchiuda in se stessa nissun. 
essere individuale, nè veruna classe di esseri; egli sarebbe stato al 
tutto impossibile, che noi avessimo intesa quella enunciazione senza 
aver ricevuta già precedentemente la cognizione di molti esseri par-. 
ticolari. Ma dopo aver ricevuta questa cognizione, dopo aver giu- 
dicato di molti esseri che sono caduti sotto i nostri sensi, e per questi. 
sotto il nostro intendimento ; dopo esserci accorti che non conve- 
niva mai che in alcuno di questi nostri giudizi facessimo torto agli 
esseri giudicati; dopo aver in somma sentito in particolare riguardo 
a ciascuno di questi esseri che noi eravamo obbligati di riconoscere, . 
tali quali ci apparivano, tutte le prerogative dell'essere percepito; 
dopo in somma di essere stata scossa con degli esempi particolari la 
nostra attenzione, dopo essere etati dal mostro intelletto trovati 
questi quasi punti d'appoggio necessari alle sue operazioni in es- 
seri sussistenti ed alla sua portata; dopo tutto questo solamente il 
nostro intelletto è divenuto capace di vedere in tutti quei giudizi 
particolari esistere qualche cosa di comune, che dà a tutti egualmente- 


738 FRAMMENTI DI FILOSOFIA DEL DIRITTO 


la esistenza e la forza; essere questa cosa comune, che in tutti esiste 
quei giudizî particolari indipendente dai loro oggetti, i quali sono 
mutabili: questi oggetti non essere che la materia dei giudizi stessi, 
ma ciò che hanno di comune essere la loro forma; quella forma pre- 
cedere la materia, la quale è accidentale, mentre quella forma ha un 
carattere di necessità : potersi quindi dividere quella forma da ogni 
materia, potersi considerar quella legge, quella forza di obbligare per 
conseguenza in separato da’ suoi oggetti : in tal modo l'uomo è con- 
dotto a fissare Ja sua attenzione sopra la pura forma morale; egli 
quindi la esamina, egli trova che è una forza obbligante, una neces- 
sità ch’ egli chiama morale, una regola dei suoi giudizii, un'idea 
astratta, e anzi la più astratta di tutte; l’idea in somma della verità 
che in lui esiste precedentemente a qualunque giudizio, mentre an- 
che il primo dei giudizî da lui formati avea il bisogno di quest'idea, 
di questa regola per formarsi. 

Così l’idea della verità si ritrova primieramente innata nell'uo- 
mo senza che ei se n’accorga, egli poscia quando incomincia a for- 
mare dei giudizii colla sua mente fa uso di essa, ma non riflette an- 
cora sopra di essa, ma non è in caso di parlare di essa: essa non è 
diventata ancora oggetto della sua attuale cognizione; finalmente poi 
quando riflette sopra i suoi stessi giudizî, quando li esamina, quando 
distingue le parti di cui sono composti, allora viene in cognizione di 
ciò che dà la forza a tutti questi giudizî, che è quanto dire allora solo 
conosce attualmente questa forma deila verità che ha portato sempre 
con sè senza ravvisarla, allora egli le dà un nome, allora questo 
nome per lui ha un significato: allora in somma anche le parole non 
solo le cose il posson condurre a riflettere alla forma della verità. 

In tal modo adunque la forma della verità giace in noi fino dal 
primo istante della nostra esistenza; ma tuttavia ella non diventa 
oggetto della attuale nostra cognizione, o sia della nostra scienza, 
prima che abbiamo trovato delle espressioni di lei che in qualche 
modo ce la determinino e ce la rendano visibile e sussistente. 

Queste espressioni sono di due maniere: le prime che hanno 

.con essa un rapporto naturale e sono le cose sussistenti, le quali ca- 
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dono sotto i sensi e quindi sotto il nostro intelletto : e le quali, par- 
tecipando dell'essere, formano anche un'espressione, sebbene imper- 
fetta e parziale dell'essere : (1) le seconde che hanno con essa un 
rapporto convenzionale sono i vocaboli, i quali diventano solo atti a 
significarla mediante gli oggetti, che hanno precedentemente condot- 
ta la nostra attenzione a riflettere sopra di essa forma della verità, 
dandole una sussistenza in sè stessi mentr'ella in noi non sussisteva 
come cosa reale e da sè, e quindi visibile agli occhi nostri. 

Se noi applichiamo questa dottrina a quegli otto ordini, che ab- 
biamo più sopra enumerati di formule imperative, vedremo agevol- 
mente come questi diversi ordini sieno nati dalle diverse espressioni 
della legge morale. 

Il primo ordine, che è l’ultimo a rinvenirsi nel progresso che 
fa la nostra scienza morale, non contiene che la pura forma della 
.giustizia, espressa con soli vocaboli. 

L'ottavo ordine di formule imperative all'incontro contiene la 
forma della giustizia espressa colle sole cose sussistenti che ci si 
presentano (2). Il primo ordine contiene il risultato di tutti i no- 
stri giudizî morali, e quasi l'estratto di questi, cioè la sola regola 
morale comune a tutti: l’ottavo ordine all’ incontro contiene tulti 
questi giudizî tali quali noi prima li facciamo. Come questi giu- 
dizî morali, che danno luogo alle formule dell'ottavo ordine, sono 
i primi giudizi morali che nel nostro operare facciamo ; così il giu- 
dizio contenuto nella formula del primo ordine è l’ultimo di tutti, 
perchè un giudizio che facciamo sopra i giudizi. Nelle formule del- 
l'ottavo ordine entrano tutti gli oggetti particolari sopra cui giu- 
dichiamo, tutto v'è determinato. Nella formula all'incontro del primo 
ordine sono esclusi tutti gli oggetti particolari; anzi qualunque par- 
ticolarizzazione: e in luogo degli oggetti è sostituito l’astratto mas- 
simo, cioè gli esseri in genere, e non vi sono perciò altre espres- 
sioni che i vocaboli, i quali, come abbiamo veduto, hanno la par- 


'1) S’'intende sempre l’idea degli oggetti. 


(2) Questo, rispetto a Dio, bisogna intenderlo detto dell'ordine sopran- 
naturale. | 
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ticolerità di segnare gli astratti, e renderceli quasi direi sussistenti. 
Nè si dica che nell’ottavo ordine s’ adoperano anche i vocaboli, 
poichè questi non s' adoperano già per esprimere la forma della 
giustizia, ma gli oggetti stessi, espressioni della forma della giu- 
stizia. Per questo le formule dell'ottavo ordine esprimono giudizî 
morali che l’uomo fa i primi di tutti gli altri, che perciò non hanno 
bisogno dei precedenti, e quindi debbon essere intesi immediata- 
mente, perchè sono gli oggetti stessi che parlano all’ uomo: ma 
ciò che col primo giudizio si enuncia, l’uomo nol può già conoscere 
a prima giunta, mentre si enuncia un'idea astratta e al tutto spe- 
glia d’oggetti. 

Finalmente i cinque ordini delle formule imperative, che stanno 
fra il primo e l'ottavo esprimono la forma della verità, parte colle 
cose stesse e parte coi vocaboli, perchè non sono che dei giudiz 
i quali hanno del generale e del particolare; comprendono delle 
idee astratte e degli esseri sussistenti : in quanto comprendono delle 
idee astratte e generali sono espressi mediante vocaboli; giacchè 
l'astratto, come dicemmo, come tale, cioè come separato dalla cosa, 
non è sussistente che nei vocaboli: in quanto comprendono degli 
esseri sussistenti, cioè che possono venir da noi immediatamente 
‘ percepiti anche senza soccorso di voci, possono essere espressi c9- 
gli esseri stessi. Ma perchè in questi giudizii i vocaboli entrano ad 
essere necessarî, quindi non possono essere i primi espressi ; i pri- 
mi espressi non possono essere che quelli dell'ottavo ordine, perchè 
non havvi bisogno in esso di vocaboli, ma solo di oggetti deter- 
minati e della forma della verità : questi li percipiamo coi sensi, 
e quella la portiamo innata con noi. 

Per le cose ragionate fin qui consegue che la morale è immu- 
tabile ; e che mutabili non sono se non le sue diverse espressioni. 

Ma come le espressioni dell’ unica forma morale le abbiamo 
partite in due specie, l’ una delle quali sono gli oggetti stessi in 
quanto costituiscono i nostri giudizî morali ; l’altra sono i vecaboli 
o vero de' segni sensibili convenzionali; quindi si debbe notare 
parimenti due sorta di mutabilità nell’espressioni della morale. 
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Gli oggetti stessi, in quanto costituiscono i nostri giudizî mo- 
rali non sono già solamente espressioni convenzionali della forma 
morale: essi hanno un rapporto naturale e necessario con detta 
forma, sono applicazioni della medesima: quindi contengono in sè 
medesimi la forma stessa sebben parzialmente, e non appurata dalla 
materia : in somma come li abbiamo più sopra descritti sono gli 
atti particolari di quella forma che è come la potenza morale. Quindi 
gli otto ordini di formule o di giudizî da noi enumerati, che sono 
le espressioni della prima specie della forma morale, non possono 
avere che una mutabilità relativa all'uomo, cioè a dire che l’uomo 
può venire ad una cognizione più o meno estesa di questi giudizî e 
di queste formule, sebbene ciascuna formula contenga un’immutabile 
verità. Ogni formula non è che un decreto, come vedemmo, od una 
legge: ogni legge è semplice; dunque non può esser soggetta a 
‘mutazione ; non ci può avere altra alternativa se non quella che sia 
vera o che sia falsa, che obblighi, o che non obblighi: ma questa 
questione è perfettamente identica con quella onde si ricerca se esi- 
sta o vero se non esista. Sì potrà adunque bensì cercare se una 
legge esiste ; ma sarebbe una ricerca assurda quella se sia mutabile. 
Per mutarsi ha bisogno prima di distruggersi : la legge nella quale 
verrebbe a mutarsi, come si suppone, non sarebbe più quella, ma una 
nuova legge. La legge naturale adunque o non esiste, o è immutabile. 

Le espressioni adunque della forma morale di prima specie, 
cioè quelle degli oggetti stessi, partecipano l’' immutabilità della 
detta forma, perchè non sono altro che la stessa forma derivata 
ed espressa in moli giudizî particolari, e la mutabilità di queste 
espressioni non è che relativa alla cognizione dell’uomo: ]’ uomo 
forma più o meno di tali giudizi, di tali decreti, di tali leggi secondo 
che ha occasione di formarne più o meno; ma la verità di tutte quelle 
che forma, è immutabile; perocchè se non fossero vere non sareb- 
bero nè pur leggi, ed essendo vere sono altresì immutabili come è 
immutabile la verità. All'incontro le espressioni de’vocaboli ed altri 
segni sensibili che tengano il luogo de’vocaboli, come la scrittura, 
essendo puramente convenzionali, e non avendo un nesso necessario 
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e costante con ciò che esprimono, non partecipano nè pure da ciò 
che esprimono l’immutabilità. Queste espressioni adunque sono 
propriamente il soggetto della mutabilità, che trovar si può ne' mo- 
rali ragionamenti. 

Egli è da osservarsi a questo proposito che, appunto perchè 
tali espressioni delle idee morali sono convenzionali e perciò non 
hanno alcuna necessità e immutabilità, egli succede ancora che 
possano esser moltiplicate a piacimento, e quindi nascono le espres- 
sioni sinonime, cioè dell’ espressioni diverse che esprimono la cosa 
stessa. Di qui uno dei maggiori fonti degli errori‘ umani nelle morali 
dottrine. L'uomo nei segni delle sue idee vede altrettante idee, 0 
vero, che è il medesimo, altrettanti oggetti corrispondenti. Egli nasce 
adunque che s' immagini degli oggetti che non esistono, perchè è 
inclinato a moltiplicarli a quello stesso modo che i loro segni mol- 
tiplicano : egli scambia l’oggetto col segno, giacchè succede che 
molti segni assumono d’ esprimere lo stesso oggetto, egli‘ bene spesso 
trapassa poscia ad assumere molti oggetti. Basti un sol fatto in prova 
di ciò, quello della mitologia. Una delle cagioni principali onde fu 
moltiplicata la divinità, venne dai diversi nomi che si cominciò ad 
applicarle : la moltiplicazione delle lingue a ciò molto contribuì. 
Avendo quasi ogni famiglia la sua propria maniera di esprimersi 
ebbe anche un nome diverso per la divinità; unite le famiglie in una 
pubblica società non s’intesero scambievolmente ; avendo un voca- 
bolo a parte ciascuna per indicare Iddio, s' immaginò ancora cia- 
scuna d'avere per sè un Dio diverso; ecco nato il politeismo ; SÌ 
troverà parimenti nelle storie successa per questo modo la moltipli- 
cazione dei personaggi illustri: non solo molti Giovi, ma i molti 
Ercoli, i molti Bacchi, i molti Mercurî ecc., nacquero ben sovente 
d’ un simil modo. Or quest’ errore medesimo nacque nella legisla- 
zione. Quando s' incominciarono a scriver le leggi, allora s' imma- 
ginò che fossero state formate novelle leggi diverse dalle leggi nata- 
rali, e si chiamarono leggi civili. Il cambiamento non era nato che 
nell’ espressione delle leggi, non punto nelle leggi stesse. Quelle 
leggi stesse che prima si conservavano nelle menti degli uomini, 
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-colla favella sì espressero, e poscia colla scrittura. La mente degli 
uomini ne conservava i segni naturali delle leggi: la favella e la 
scrittura non erano che i segni convenzionali. Ma ben presto pren- 
dendo questi segni convenzionali per le cose segnate, sì suppose 
che le leggi stesse soffrissero quei cangiamenti che soffrivano queste 
espressioni mutabili : l’uomo viene sempre colpito di più da tali 
espressioni esterne sensibili, che da i tenui vestigi delle sue idee 
| che stanziano nel segreto del sno intendimento. V' ebbe di più: le 
leggi stesse che è quanto dire l’ espressioni naturali e necessarie 
«della forma della giustizia, hanno un solo principio, vale a dire 
discendono tutte da questa stessa forma : i segni all’ incontro con- 
‘venzionali hanno un altro principio, vale a dire l’ arbitrio, la con- 
‘venzione, ed anche la potenza dei loro inventori. Quindi accade che 
si perdette di vista il solo principio da cui dipende tutta la legisla- 
zione, s' introdusse in essa dei principî eterogenei, si suppose che 
ella derivasse non già solo dalla pura ed eterna verità, ma ben 
ancora dall’autorità, dall’arbitrio degli umani legislatori: in somma 
si tolse ciò che era il principio solo dei segni convenzionali della 
legge, come fosse il principio della stessa legge. Nostro ufficio è 
d'insistere su questo errore permiciosissimo, e di combatterlo. Noi 
non ammettiamo che un solo principio di qualunque legislazione, 
lungi da noi di attribuire la possa di far leggi alla potenza, all’ arbi- 
trio, alla autorità umana. Questa non può formare che delle espres- 
sioni e dei segni della legge: la legge precede tutti questi segni, 
‘tutte queste espressioni. Lungi da noi il dividere il diritto civile dalla 
morale: la legislazione interna dalla esterna: quella non può essere 
‘ «che una parte ed una espressione di questa : altrimenti non sarebbe 
legislazione. Non facciamo noi del diritto un fatto, od una potestà 
materiale : il diritto è una potestà o libertà morale : per morale in- 
tendiamo autorizzato da quella forma morale da cui derivano tutte 
le specie di offici e di virtù. Il codice civile adunque, le relazioni 
‘esterne fra gli uomini non sono già punto cose appartenenti alla 
prudenza, ma cose appartenenti alla giustizia, e l’uomo debbe essere 
e debbe comparire morale dovunque, tanto nella piazza che nella 
chiesa, tanto al cospetto del giudice civile che ai piedi del sacerdote. 
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Riassumendo : Tutte le mutazioni che si possono notare nella 
morale non appartengono punto ad essa, ma sono unicamente elletti 
dello spirito dell'uomo. Nello spirito dell’ uomo si possono notare: 
quattro progressi distinti ch’ egli fa rapporto alle leggi morali. 

1.° Il primo progresso consiste nel dedurre ch’ egli fa senza 
che se ne accorga l’ uno dall’ altro gli otto ordini di formule im- 
perative, applicando l’ idea della giustizia ch’ egli porta in se stesso 
agli oggetti particolari ai quali s'abbatte, e ricavandone per tal 
modo quei giudizì pratici con cui regola la sua vita. Questo pro- 
gresso ch’ egli fa, va dal generale al particolare ; ma per tal modo 
che egli usa del generale senza punto fissarvi sopra i suoi sguardi, 
che tutti porta e quasi concentra nello scopo pratico de’ suoi pensieri. 

2.° Il secondo progresso è quel della scienza dell’uomo: la 
scienza dell’ uomo non è che il raccolto avuto dalle sue attuali cogì- 
tazioni. Ora le sue attuali cogitazioni egli rivolge prima sui parti- 
colari e poi di mano in mano sui più generali. Giacchè egli avviene 
ben sovente di dover cercare la ragione dei particolari, quindi viene 
indotto a salire ai generali che questa ragione contengono. Il pro- 
gresso adunque della scienza umana, cioè di ciò che l' uomo sa ed 
afferma di sapere è appunto l’ opposto del primo progresso. Egli 
comincia coll’ottavo ordine delle formole imperative e di mano in 
mano ascende fino al primo. L'uomo non parla che delle cose che 
egli sa di conoscere. Il primo progresso adunque è l'ordine dei suoi 
pensieri: questo secondo è l’ordine de’ suoi discorsi, che esprimono 
primieramente i pensieri degli oggetti sussistenti, poscia i pensieri 
riflessi su’ suoi pensieri. 

3.° Il terzo progresso consiste nell’ estensione che può rice- 
vere ognuno degli otto ordini imperativi. Parlando dell’ ultimo che 
è quello che può essere il più esteso di tutti, e che forma per così 
dire la gran base di questa piramide, di quest’ edificio morale ; egli 
è evidente che l' uomo formerà in maggior numero di quei giudicî 
pratici, di quelle formule imperative secondo che se gli presenteranno 
maggiori occasioni. V” ha dunque un progresso in estensione per 
quest’ ordine relativamente all’ uomo. Egli può formare più o meno- 
di questi giudizi. Giacchè poi questi giudizî che hanno del partico 
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Jare non sono che le espressioni naturali come abbiam detto della 
pura forma della giustizia ; quindi questo progresso consiste in un 
ampliamento successivo che fa | uomo delle espressioni naturali 
della forma della giustizia. 

4. Finalmente il quarto progresso dello spirito umano consi- 
ste nell’ampliamento delle espressioni convenzionali, cioè nel pas- 
‘saggio che fanno i doveri e le leggi dall’ uomo percepite dalle idee 
ai vocaboli, e dai vocaboli ai diversi generi dì scrittura a cui s' af- 
fidano. 

Non ci pare necessario di trattenerci più a lungo sul primo di 
questi progressi rappresentato nella disposizione nella quale abbiam 
posti e quasi schierati gli otto ordini di formule imperative. Proce- 
‘ dendo dal primo all'ottavo si vede tutta |’ estensione di questo 
progresso col quale lo spirito umano partendo, senza pure accorger- 
sene, da un'idea sommamente generale viene deducendone i più 
particolari risultamenti. 

Piuttosto crediam necessario d’ aggiungere qualche osserva- 
zione sul secundo progresso; su quello cioè che fa la scienza umana 
e l'umano ragionamento nelle dottrine morali. Sebbene anche di 
questo apparisca tantosto tutta l’ estensione, mentre lo spirito con 
‘esso fa la stessa via che nel primo progresso, ma in una direzione 
contraria, prendendo cioè le mosse da un ottavo ordine di formole 
imperative e di mano in mano retrocedendo fino a scoprire la prima 
formula generalissima, tuttavia gioverà che marchiamo i suoi prin- 
«cipali passi in questo cammino: e in ciò considereremo la serie che 
riguarda i doveri verso gli uomini, lasciando quella che riguarda 
Iddio per semplificare il discorso. 

L’ottavo ordine adunque come anche il settimo parla di uomini 
individuali e di azioni prese pure individualmente. Questi adunque 
sono la materia del giudizio pratico, e somministrano gli oggetti 
‘+ sopra cui pronuncia la sua sentenza la coscienza stessa dell’ uomo. 
Nel foro esterno poi queste formano l'oggetto della sentenza del 
giudice che applica la legge ad una persona particolare sopra parti- 
-colari azioni, e così pure dei privilegi ecc. 
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Gli ordini all'incontro VI, V, e IV che non hanno una partico-- 
larizzazione individuale, ma solamente specifica, somministrano la 
materia alle leggi e precetti morali, e sono l’ argomento del trattato 
degli offici; nel foro esterno esse costituiscono la materia delle leggi 
civili ; le quali non possono riguardare uomini particolari come fa la 
sentenza del giudice, nè dalla parte di chi resta obbligato, nè dalla 
parte di chi obbliga, ossia possiede il diritto (ordine IV-V), come non 
possono nè pur riguardare un’ azione individuale, ma bensì una 
specie di azioni: per cui non si usa di chiamar legge se non ctò,. 
che ha questa generalità ; cioè 1° obblighino verso una classe di 
uomini e non verso un uomo solo; 2° obblighino una classe di uo- 
mibi e non un uomo solo; 3° riguardino una classe d’ azioni, e non 
un’ azione sola. La natura delle leggi civili adunque è tale da aver 
una generalità che non sia discosta se non d'un solo passo alla 
perfetta particolarità pratica ; sicchè basta solo !' applicazione che 
ne fa il giudice alle persone e alle azioni singole per renderle obbli- 
gazioni pratiche dell’ ottavo ordine. i 

Il terzo ordine di formule imperative, che ordina di rispettare 
la personalità umana, è il fonte da cui promana il trattato degli offici 
morali come quindi anche il codice civile, giacchè, come vedemmo, 
il terzo ordine delle formule imperative produce i tre ordini susse- 
guenti. 

Finalmente il secondo ed il primo ordine delle formole impera-. 
tive costituiscono la metafisica della morale e delle leggi. Giacchè le . 
formule di questi due ordini sono al tutto esenti e pure da tutti gli 
oggetti particolari, esse non possono già essere dall'uomo conosciute 
senza una speculazione della sua mente: esse non possono enun- 
ciarsi colle espressioni naturali degli oggetti, ma solamente colle 
espressioni convenzionali dei vocaboli; gli oggetti non le esprimono 
che parzialmente : restringono e limitano mai sempre la loro gene- 
ralità: è proprio solamente dei vocaboli poter esprimere una gene- 
ralità così incondizionata ed indeterminata; e questi prestando,come: 
vedemmo, sì preclaro servigio, perfezionano la scienza morale,. 
mentre ne rendono possibile la metafisica. 
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Il progresso dunque della scienza morale si può dire che av- 
venga per quattro passi principali : 1.° Comincia dalle sentenze che 
pronuncia la coscienza di ciascun uomo sopra le proprie operazioni. 
2.° Segue a trarre da queste sentenze più volte ripetute dei precetti 
morali che esprimono i doveri dell’uomo con una certa generalità. 
3.° Sale per terzo a riconoscere che tutti questi doveri hanno il 
loro fondamento nella dignità stessa dell’ umana natura. 4.° Final- 
mente cerca che cosa sia che renda tanto rispettabile un essere, e 
trova che questo è la personalità, la quale rispettabile si dimostra in 
se stessa, per cui noi siamo costretti di convenirne per forza della 
verità. | 

Cirimangonoora da esaminare i due ultimi progressi dello spirito 
umano nelle cose morali; cioè il 3° ed il 4° dei sopra enumerati : 
Il terzo consistente nella estensione che prendono continuamente 
maggiore le espressioni naturali della forma morale o sia nella mol- 
tiplicazione delle formule degli ordini inferiori ai tre primi; giacchè 
i tre primi hanno un numero di formule determinato: il quarto 
consistente nell’ aumento delle espressioni convenzionali. 

Noi crediamo per chiarezza maggiore di cominciare dal quarto 
ed esporre in appresso il terzo. Veggiamo dunque con qual ordine i 
doveri morali dall’ uomo riconosciuti furono da lui espressi anche 
colla scrittura, ricevendo per tal modo anche una forma esteriore di 
precetti e di leggi. 

Perchè tuttavia non fa bisogno di più al nostro scopo ci restrin- 
geremo a veder questo relativamente ad una parte della scienza 
morale, cioè a quella parte che forma l'oggetto della giurisprudenza. 
Perchè, come altrove dissi, questa non è già qualche cosa che sia 
separata dalla scienza morale: essa non è che una parte di tale 
scienza, e se ciò non fosse essa non avrebbe alcuna forza di obbli- 
gare moralmente 1’ uomo più di quella che s’ abbiano le funi ed i 
ceppi. La sola differenza che c'è fra questa e l’altra parte della mo- 
rale non istà che in un accidente ; cioè in quel segno esterno col 
quale abbiamo veduto che i diritti degli uomini debhono essere ma- 
nifestati perchè abbiano forza di obbligare. Infatti gli uomini non 


748 FRAMMENTI DI FILOSOFIA DEL DIRITTO 


possono rispettare i diritti altrui se questi non sono manifestati, e 
perchè sieno loro manifestati è bisogno di un segno esterno. Sebhene 
poi questo segno abbia qualche relazione naturale col diritto che 
manifesta, tuttavia si puo enumerare fra i segni convenzionali, per- 
chè tale relazione non è mai necessaria. Quindi avviene che gli uo- 
mini dovendosi dirigere secondo questi segni esterni e che non han- 
no un necessario legame coi diritti segnati, vengano talora condotti 
in inganno, 0 perchè questi segni si rimangano nascosti, o verchè 
sieno difettosi, cioè dimostrino di più o di meno di quello che dovreb- 
bono: mostrino dei diritti là dove non vi sono, e rimangano di mo- 
strarli la dove vi sono. Quindi è stato necessario di distinguere la 
legalità dalla moralità, questa consistendo nei diritti stessi, e quella 
nei segni secondo ì quali l'uomo è costretto di portare dei diritti 
giudizio. Quindi la legge esterna dovette riuscire il risultato di due 
scienze totalmente diverse: 1.° La prima della morale, cioè di quel- 
la parte della scienza morale che riguarda le relazioni degli uomini; 
e che perciò costituisce i loro scambievoli doveri e diritti: 2.° La 
seconda di un’arte critica la quale insegnasse i modi di conoscere i 
segni esterni dei diritti, e di dare a questi segni il loro giusto valo- 
re. La prima di queste due parti costituisce propriamente par- 
lando tutta la forza e l'essenza della legge : e la seconda non è che 
una condizione che viene posta dalla natura sensibile dell’uomo, 
perchè la legge possa sopra di lui operare. Egli è sommamente im- 
portante di non confondere queste due parti; la seconda non aggiun- 
ge nulla alla prima. La legalità non può essere che illinguaggio della 
moralità, se questo linguaggio non esprime la moralità è menzogne- 
ro e non ha forza alcuna. La legalità trovata in contradizione colla 
moralità è adunque un assurdo : la legalità in questo caso sarebbe 
nulla per se stessa. Egli è appunto qui che consiste ciò che abbia- 
mo nominato più sopra la sostanza della giurisprudenza, questa s0- 
stanza non consiste se non in questo, che tutti i diritti del diritto 
civile discendono dallo stesso principio da cui tutta la morale di- 
scende, e si possa dire con verità non esser altro che un diritto na- 
turale scritto: non vi entri nessun arbitrio come tale, ma solo in 
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quanto esso stesso è morale : e in somma vi sia l’accordo più per- 
fetto che sia possibile fra la legalità e la moralità, sicchè questa non 
tenga mai il luogo e non usurpi giammai l'onore dovuto a quella, 
ma unicamente le presti un fedele servizio esprimendola e manife- 
standola colla maggiore accuratezza e verità. | 

Restringendoci adunque ad esporre il quarto progresso che lo 
spirito umano fa nella scienza morale per risguardo a quella parte 
che tratta le esterne relazioni degli uomini, e fissa i Joro doveri ed i 
loro diritti, noi veniamo a raccbiudere nel nostro ragionamento i 
cinque ultimi ordini delle formule imperative, i tre primi dei quali, 
cioè il quarto, il quinto ed il sesto prestano la materia delle leggi, ed 
i due ultimi cioè il settimo e l'ottavo prestano la materia delle sen- 
tenze giudiziali. L'uomo non può giammai fare i primi suoi movi- 
menti se non è spinto a ciò da qualche forza che agisca sopra di 
‘ lui. Perchè noi veggiamo adunque come le formule imperative, con- 
tenute ne'cinque ordini sunnominati, passino dall'essere conosciute 
e parlate all'essere scritte, noi dobbiamo vedere da qual forza ossia 
da quale ragione possa essere l’uomo a far ciò condotto. 

Questa forza o questa ragione non può essere che il desiderio 
ch'egli ha, che i suoi diritti sieno sempre più di'esi e guardati: e 
la ragione di questo desiderio non è che il bene che egli ha riposto 
negli stessi diritti. Ma a noi bisogna che indaghiamo più diligente- 
mente i caratteri di questa importanza ch'egli mette ne’suoi diritti : 
e non possiamo ciò far meglio che coll'esaminare la natura del di- 
spiacere ch'egli prova quando questi diritti gli vengono da altr) vio- 
lati. Richiamiamoci a mente ciò che abbiamo detto ancora in questo 
argomento: questo varrà anche a farci conoscere sempre più quan- 
to il diritto sia intimamente unito alla morale, come cioè il diritto 
non sia niente di fisico, ma interamente un potere morale. 


A. ROSMINI. 
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RACCONTO. 


Nel Maggio del 1847, una tal gotte, piuttosto prima che dopo le: 
due, avresti veduto uscire dal Cluò di via Grange-Balelière straor- 
dinariamente riscaldati due giovani, i quali avevan dovuto aver di- 
certo dei motivi molto forti per decidersi a troncare così brusca- 
mente la loro serata. 

- Ma che disgrazia! - diceva un di loro. — Che rovinio! Cin- 
quantasette partite perse 1’ una dietro l' altra in una settimana! Che 
ne dici? Quattrocentodiciotto gettoni! Metti dieci luigi di scommessa,. 
metti tutti gli altri diavoli e saette, tira la somma... 

- E tu almeno, — rispondeva l’ altro — bai avuto la sodisfazione 
di divertirti per otto giorni! Ma io, Emiliano! io che in cinque mi- 
nuti solamente son rimasto pulito! Guarda, però, la disdetta! Quel- 
l’imbecille di DuBreuil aveva fatto passo sette volte di seguito; Mas-- 
simoha la mano ; io, di buona ragione, fo banco ; vince lui;fo banco: 
da capo, e rivince ; totale cinquecento quaranta luigi. Mi ci picco! ri 
banco per la terza volta...; a lui viene un fante, a me capita un dieci... 
Respiro, perchè ritengo che tutti i fanti siano bell'e passati. Erano 
passati e non canzono! O che non mi viene un fante di fiorì, l’ultimo. 
che fosse a monte! Che vuoi? m'ha finito di ammazzare, perchè niea- 
‘temeno, capisci! son rimasto debitore di mille ottanta Iuigh se l’ari- 
tmetica dice la verità... 

— La dice pur trono E ora, come faremo? Io, a dirtela, caro: 
Cristiano, non so propriamente che acqua mi bere. 

Pagare forse potrò, io, ma per l'appunto ; non mi avanzeranno” 
neanche cinquanta centesimi... 
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— Anch'io potrò pagare; ma il male si è che fino a settembre 
rimango asciutto come l' esca. 

— E così, addio belle scampagnate di primavera! addio corse, ad- 
dio Chantilly ! addio Fiorette, addio Rosalinde |... 

- Coraggio! — interruppe allora Emiliano con un'aria che aveva 
del tragico. - Coraggio, Cristiano ! non ci resta che un partito ; di- 
sperato quanto vuoi, ne convengo, ma in certi casi bisogna fare di 
necessità virtù : siamo condannati a slanciarci nel gran mondo... 

Nel gran mondo?! 

- Sì. 

- Cioè a dire? 

- Cioè a dire, in quelle strade maestose e severe, in quelle sale 
più maestose e più severe che mai, dove si va in conversazione per 
annoiarsi aristocraticamente, e dove,in fatto di bel sesso, non abbia- 
mo che la sorte di trovarci le nostre zie, le nostre cugine, le nostre 
sorelle, e con loro le loro amiche e le amiche delle loro amiche! È 
una cosa dura, capisco! ma dall’ altra parte, là almeno possiamo fare 
una figura discreta anche senza quattrini. Qualche paio di guanti 6 
qualche cravatta in un cantuccio di cassettone la raccapezzeremo- 
sempre: e non c'è caso che tra le nostre parenti possa mancarci 
quella che ci porti in legno con sè, in via Bourbon o in via Varen- 
nes, tutta felice per strapparci con questo ripiego agli artigli del dia- 
volo. Non si giuoca ; si veste bene, si consuma poco fiato adiscorrere, 
si risponde per benino alle signorine da marito che cercano di farci 
cascar nella rete; e in questo modo si arriva con molta buona grazia e 
con non minore economia al momento in cui possiamo dire addio a 
Parigi, senza aver fatto cattive figure con nessuno, e senza aver man- 
cato di sodisfare a tutto quello che dobbiamo a noi stessi... 

- M'importa assai! Bisogaerebbe davvero che da me non avan- 
zassi che io! non aver paura! a non commettere lo sproposito di pa- 
garmiì ci penserei da me, e così non sarei costretto a ricorrere alla 
tua medicina... Ma pur troppo, bai ragione tu. Dopo un Waterloo 
come quello di stasera, una ritirata onorevole ben inguantata, e ben 
incorvattata, è il partito migliore che possiamo pigliare. 
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- E, intanto, guarda, Cristiano, voglio incominciar subito a pro- 
fittare dell’ occasione per rammentarti una promessa. 

- Una promessa ?! Quale ? 

- È un bel pezzo che tu mi hai promesso di presentarmi alla 
marchesa di Mervyn. | 

= À proposito! già, è vero, anch'io è un secolo che non l'ho più 
‘vista quella cara Marchesa.... Colla vita sciagurata come quella che 
abbiamo fatta noi, sempre in mezzo al giuoco, alle cene, al fumo dei 
sigari, eccetera, le settimane e i mesi passano senz’ accorgercene; 
e così va a finire che si dimentica tutto quello di cui bisognerebbe 
ricordarci, e che diventiamo indifferenti verso tutte quelle persone 
alle quali, invece, dovremmo voler bene davvero. 

— Bravo Cristiano! sento che la medicina comincia a operar di 
già: hai perso tutti i tuoi quattrini, è ti butti a fare il sentimentale; 
segno buono. E... dimmi un po’: o questa visita alla marchesa quando 
la faremo? 

— Quando vuoi : a patto e condizione, però... 

- Sentiamo. I 

— Che tu non ti metta a farle la corte. 

- Oh! oh! non ci avresti per caso un po' di calore tu? 

- Neanche per idea ; ma io sono l’amico intimo di suo marito... 

- Per quello... ragione di più... 

- Emiliano, per carità, non venir fuori con codesta razza di 
‘scempiaggini Do 

- Sta'tranquillo, non scherzo più. Solamente, giacchè sento che 
tu sei un po poeta, parlami un pochetto di questa cara marchesa, per- 
chè, innanzi d’esserle presentato, voglio sapere un po' meglio chi è, 
com'è, quali sono le sue qualità, i suoi meriti... 

- La Marchesa di Mervyn ha ventidue anni; sono tre anni soli 
che è maritata, venti buoni che io Ja conosco ; si può dire che siamo 
nati e venuti su insieme. Laggiù, nella nostra cara Bretagna se ne 
trovano ancora di queste famiglie antiche, patriarcali, semplici, no- 
bili per tradizioni, per abitudini e per cuore, non meno che per titoli 

«e per blasoni, di quelle famiglie che l’ alito corrotto dei nostri costu- 
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mi moderni non ha ancora sfiorato. La famiglia di Preilles è appunto 
una di quelle. Il conte, vecchio commilitone di Cathelineau e di Le- 
scure, era l’amico di mio padre; due uomini del medesimo tempo, 
del medesimo stampo, legati l’ uno all’ altro dagli stessi ricordi, per 
aver fatto le stesse campagne; tagliati tutti e due dal medesimo pez- 
zo delle nostre rocce granitiche. Il babbo mio si ammogliò il primo; 
io nacqui l’ anno appresso ; poi, venne la volta del conte di Preilles, 
che ebbe una bambina diciotto mesi dopo ; e questa bambina è ap- 
punto la signora di M rvyn. 

- O come mai, con tutta questa intimità fra i vostri genitori e 
le vostre famiglie, non t'è mai venuto l’idea di sposare la marchesa? 

— Che lo so? Forse la stessa troppa intimità è quella che m' ha 
impedito di vedere in Sidonia qualcosa di diverso da una sorella, da 
una compagna d' infanzia. Quando facevamo il chiasso insieme, da 
ragazzi, nel cortile del palazzo di Preilles, o sotto le belle piante del 
nostro giardino; non mi passava neanche per l’idea che quella ham- - 
bina, tutt'appiccicosa di confetti e di caramelle, alla quale davg non 
di rado dei pugni, che essa mi ripagava a furia di pizzicotti con quei 
suoi ditini tutti neri d'inchiostro, sarebbe diventata una volta o l’al- 
tra una bella ragazza da marito; le volevo bene, ma come si vuol be- 
ne a quell'età, bene propriamente da ragazzi, senza nulla di senti- 
mentale ; e più tardi, quando od ella partiva per il suo educatorio, 0 
vedeva andar via me per tornare in collegio dopo le vacanze, e che 
mì porgeva le sue belle gote fresche e color di rosa, ti assicuro che i 
due baci che ci scoccavamo |’ uno coll’ altro non mi hanno fatto mai 
battere il cuore. | 

- Nonostante che ella fosse di già bellina di molto! 

- Eccome! Ma che vuoi ? Ero sempre a rettorica, quando ehb 
la disgrazia di perdere, a sei mesi d’intervallo l'uno dall'altro, il mio 
povero babbo e la mia povera mamma. Non ero entrato ancora nei 
diciotto anni. Quella perdita fu il principio di tutte le mie scapatag- 
gini, l' origine di tutte le mie colpe. La gran disgrazia, mio caro, per. 
un figliuolo, che innanzi:tempo a quel modo resta privo di queste 
guide affettuose ; e che sul punto di fare, come si dice, il suo ingresso - 
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nel mondo, cerca invano dintorno a sè quella mano vigilante e fede- 
le, pronta a insegnargli la vera strada, a sostenerlo quando egli è du- 
bitoso, a sorreggerlo tutte le volte che egli vacilla... Questa sorte, co- 
me è mancata a te, così è mancata a me, e mi son trovato, ripeto, a 
18 anni, solo, ricco, padrone di me stesso, emaneipato; e per una 
sciagurata condizione del nostro tempo, l’ ozio medesimo e il non oc- 
cuparmi in nulla mi apparivano come altrettanti titoli di merito, 
Giacchè i miei sentimenti e le mie opinioni politiche mi precludevano 
la via ad ogni carriera ofliciale. Presi la mia decisione; piantai la mia 
casa di Saint-Brieuc, il mio castello di Kermoél, le mie terre, il mio 
tutore (che n’ era desolato), ogni cosa ; presi a pigione il mezzanino 
n via la Ville-l-Evéque; entrai nel Jockey-Club..., ed ecco come 
ho potuto trascurare sino a questo punto, e per sei anni buoni, la re- 
lazione di Sidonia di Preilles, avere la debolezza di diventare, (stile 
giornalistico) un lion parigino, e mangiarmi un buon quarto delle mie 
sostanze, fino al punto che, stanotte, un fante di fiori mi è costato la 
bayattella di mille luigi. 
- E in questi anni la signorina di Preilles ha sposato il marche- 
se di Mervyn.... | 
— Precisamente: il mio caro e simpatico Edmondo... Ma egli dal 
canto suo, non è stato buono di sottrarsi alla disgrazia d'un altro ge- 
nere. Vivace, bel personale, pieno di spirito, amante della sua libertà, 
dell'arte, dei divertimenti, ha avuto i suoi parenti severissimi 
che l’ han tenuto sotto fino quasi al momento che non ha preso mo- 
glie. Sidonia era una maraviglia, e il nostro Edmondo le ha voluto 
un gran bene per 18 mesi... Dopo 18 mesi, però, il pensiero della 
sua legatura ha fatto commettere a lui la stessa bestialità ché a me 
quello della mia piena indipendenza ; anche lui è stato attaccato da 
questo contagio di pariginismo, che fra non molto alle nostre povere 
città di provincia deve far fare la figura di tanti conventi abbando- 
nati... Sidonia era troppo giovane, aveva troppo poca esperienza pet 
comprendere o prevedere i pericoli che avrebbero minacciato la sua 
felicità in questo diavolo di Parigi. Qual'è, mi dici, la donna di venti 
‘anni che si spaventi all'idea di ordinarsi da sè i cappelli dalla Beren- 
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‘ne, ì vestiti dalla Vittorina, e d’ andare a sentir Mario e Lablache ? I 
.-coniugi Mervyn si accomodarono qui in una maniera incantevole; 
.comprarono una, graziosissima palazzina nel viale Marbeuf... e lì, 
serra, giardini, e tutto quello che si può desiderare di più ricco e di 
più elegante. I primi mesi le cose sono andate a meraviglia, ma scia- 
guratamente anche lui ha voluto mettere il piede nel nostro mondo ; 
l’ ho presentato al club ; ha cominciato a andare all’ Opera, le prime. 
volte con sua moglie, in seguito, solo... ; la sua virtù è stata un poco 
fragile, e si è lasciato adescare dalle lusinghe di queste creature dan- 
nate, il cui regno, caro Emiliano, è la nostra vergogna, finchè 
non finisca ad essere la nostra totale rovina... Le Clorinde, l'Ester, 
Je Rosmunde, l’ Adine, le Florine, alle quali abbiamo. così stolta- 
mente dato a spolpare i più begli anni della nostra giovinezza, 
ad avvizzire le più fresche emozioni dei nostri cuori, a struggere 
Ja parte migliore dei nostri patrimonj, costoro, vedi, per il mo- 
mento son le vere regine di Francia, e dicerto coi loro artigli vellutà- 
ti strozzeranno, credilo, ogni loro rivale, di qualunque specie essa sia. 
A loro l'eleganza più raffinata, le prodigalità più principesche, il lus- 
so dei sensi e della materia, elevato sino alla poesia; alle povere donne 
oneste, la rovina in prospettiva, e l’ abbandono in realtà ; e così la 
marchesa di Mervyn, a ventidue anni, mille e mille volte più bella 
delle sue rivali, si consuma sola, triste, chiusa nella sua casa deserta, 
‘mentre suo marito è fuori a commettere delle pazzie rovinose. 

— Ma bravo Cristiano! la tua disdetta al giuoco non solamente 
‘ti ha reso elegiaco, ma anche ditirambico. Si sente proprio che vuoi 
Pimetterti al buono davvero. 

- Canzonami pure quanto ti pare e piace ; sei nel tuo diritto. È 
un fatto! sono incoerente, io; ma almeno, va’là, son sincero.... Lo sai 
‘bene, caro mio; nella mia immaginazione fervida, che non sta ferma 
‘un momento, nella mia natura così pronta all’ entusiasmo, e così 
‘aperta alle impressioni più diverse e anche più contrarie ad un tem- 
po, ci sono tutti gli elementi per fare di me, alternativamente o an- 
che nel medesimo tempo, un dissipato e un uomo di giudizio, uno 
-stordito e un... poeta. Son momenti che noi ci trovavamo insieme 
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alle prese con quelle arpie che ci vuotavano le tasche, ravvolti in 
quelle nuvole di fumo, in mezzo a quel flusso e riflusso di frizzi e di 
aneddoti spudorati, e che io sfidavo allegramente la cattiva fortuna 
con più sangue freddo di quello che si potesse immaginare. Ma qui, 
vedi ? solo con te, dopo questi due passi, a quest’ aria che mi ha un 
poco rinfrescato il sangue, a questo bel cielo stellato che fa con la sua 
calma serenità così crudo contrasto con la scura tempesta dei nostri 
cuori, lasciamelo dire, Emiliano, noi conduciamo una gran vita scia- 
gurata. Le persone più serie concordano nell’ affermare che la Fran- 
cia è alla vigilia di catastrofi dolorose; che la società presente va in 
precipizio; che noi siamo al tocco e non tocco di una guerra tremen- 
da fra le classi povere e le agiate, tra il proletario ed il ricco... Ebbe- 
ne, facciamoci a parlar chiaro, Emiliano: ci sentiremmo noi liberi da 
ogni colpa, scevri da qualunque responsabilità allo scoppiare d' una 
lotta così crudele? Che cosa potremo rispondere se ci verrà chiesto 
conto di quel che abbiamo fatto per prevenirla, delle lezioni e degli 
esempj co’ quali abbiamo cercato di chiuder la bocca a queste classi 
che imprecano alle ingiustizie, o di fermare il braccio ad una rivolta 
feroce ? Basterà egli che imbracciamo il nostro fucile quando sarà 
venuto il momento, che scendiamo bravamente in piazza, e che ri- 
manghiamo coraggiosamente al nostro posto fra i difensori della so- 
cietà in pericolo ? Caro Emiliano, torno a dirti che, per me, siamo 
colpevoli, e come! e che non sono questi gli esempj che ci hanno dato 
i nostri poveri genitori. 

- Che vuoi ti dica ! È possibile che tu abbia anche ragione; ma 
non ti nascondo che ora casco morto dal sonno. Eccomi a casa! va'a 
letto anche tu, figliuol caro, e che un bel sogno ti possa rendere i tuoi 
quattrini e le tue virtù! Ma a proposito : e dalla marchesa, quando ? 

- Domani dubito che vada a passare la serata dalla sua zia, la 
Sig."* di Séverolles, che alla lontana è anche un po'mia parente : ma 
non credo sarà difficile che ella ci possa ricever di prima sera, verso’ 
lotto. Vuoi che venga a pigliarti ? 

- Sta bene, e felice notte. 

E la porta d’ una fra le più graziose palazzine di via de l’Arcade 
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si chiuse dietro Emiliano di Tréville. Neanche cinque minuti dopo, 
anche Cristiano di Kermo#l rientrava in casa sua; e noi li lasceremo 
dormire questo sonno profondo che tien dietro, dicono, ai°grandi di- 
sastri, e che per i nostri eroi dovè senza dubbio somigliare piuttosto 
al sonno del pentimento che non a quello dell’ innocenza. 


II. 


La sera dopo, verso le sei,la marchesa di Mervyn,sedata con molle 
abbandono sull’ampio divano del salottino dov'era solita di star sem- 
pre, guardava distrattamente la finestra, le cui persiane mezzo abbas- 
sate lasciavano scorgere unastriscia di cielo e di giardino. Sidonia era 
sola,equel suo atteggiamento malinconico, quella tristezza scolpita nel” 
suo bel volto, quei cerchi turchinicci che contornavano i suoi grandi 
occhi neri, rivelavano la donna trascurata dall'uomo che essa ama, e 
troppo innamorata per uscire in campo contro di lui, armata di ci- 
vetteria o d’ indifferenza. Il suo stesso abbigliamento (quantunque 
fosse facile di riconoscervì una eleganza nativa, e quasi direi inyo- 
lontaria) attestava che la signorina Mervyn non era più rimpetto al 
marito in quel periodo delizioso in cui la donna crede dover variare 
continovamente i suoi mezzi di piacere, per mostrarsi sempre nuova 
rimanendo costantemente la stessa; e che oramai, non abbigliandosi 
più per/u:, non pensava ad abbigliarsi per nessun altro. Tanto è vero 
che la rete elegante, edove ella aveva ancora raccolti i suoi bei capelli 
castani, di cui alcuni riccioli uscivano fuori a rendere più attraente 
l'ovale un po'pallido del suo bel viso, doveva essere certamente della 
mattina; e doveva pur essere della mattina quel grazioso accappa- 
toio di mussolina bianca che le serrava la vita snella e flessuosa, e 
quelle scarpette verniciate che la calzavano. E a che pro Sidonia 
avrebbe dovuto perdere il tempo a mutare la sua acconciatura ?...... 
Per chi?... 

Di tanto in tanto gli occhi di lei si staccavano dalla finestra, e 
andavano a posarsi sulla mostra dell'orologio lì in faccia: battevano 
appunto le sei, quando un cameriere, alzata la portiera, e con la gra- 
vità cerimoniosa d’ un domestico d’ alto affare, annunziò: 
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- Il signor marchese fa sapere alla signora marchesa che non 
tornerà oggi a pranzo. 

Assar più che sorprenderla, queste parole la rattristarono ; e 
scotendo malinconicamente la testa, mormorò : - Me lo aspettavo: 
da lunedì è già la terza volta!... | 

Passati pochi minuti, una cameriera, giovanissima, di forme 
spigliate e avvenente, entrò in punta di piedi, gettò sulla suia padrona 
una occhiata di compassione profonda, fece un po'di rumore per 
farsi sentire, e finalmente, vedendo che non ci riusciva, ruppe il 
silenzio per dumandarle : 

- La signora Marchesa anderà stasera dalla signora De Séve- 
rolles ? 

- Chi sal 

- Devo preparare per la signora Marchesa l’abito rosa o quello 
bianco ? 

- Fai come vuoi. 

- — Mariton dovrà esser avvertito ? | 

- Se credi... 

- E al cocchiere devo dire che tenga il legno pronto per le dieci? 

- Mal! 

- La signora non avrebbe forse intenzione di rinnovare stasera 
la guarnizione di opali che le hanno mandata dal negozio Jeannisset? 

- Ne sì, nè no. 

- Forse, per la stagione, è meglio fiori soltanto, eh ? 

- Può darsi. 

— Il giardiniere ha portato ora delle belle rose, che le starebbero 
egregiamente. 

— Può essere. 1 

Se la nostraGiulietta avesse avuto più dimestichezza con Moliere 
e col suo Malrimosio per forza avrebbe pensato senza dubbio che le 
risposte della sua padrona somigliavano, e come! a quelle dello scet- 
tico Marfurius. E in fatti, c'è forse uno scetticismo più crudele che 
quello d’un cuore il quale dubita d'ogni cosa, dubitando di ciò che 
esso più ama ? Ma la Giulietta, poco pratica di repertorj drammatici, 
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si contentò di masticare fra’ denti : - Povera signora! ecco qui a che 
<i si ritrova a dar retta a questi mostri d'uomini! Oh! i mariti! i 
mariti! ma, appena che n'ho trovato uno, io, voglio chiedere che 
siano strozzati tutti gli altri. 

A questo punto, il servitoreche, pochi momenti fa, aveva col suo 
presentarsi accresciuto la tristezza della marchesa annunziandole 
che ella avrebbe pranzato sola, rientrò nel salotto, portando in un bel 
vassoino d'argento dorato una lettera ; e nell’atto di presentarla alla 
padrona, - Da parte - disse - delsignor visconte Cristiano di Kermoél.- 
- Cristiano! quel caro figliuolo! - esclamò con un movimento di 
gioia la Marchesa, correndo colla mano alla lettera. - Dunque, non 
se n'è scordato del tutto di me ? Vediamo, vediamo quello che mi 
dice. - E aperta la lettera, la lesse a mezza voce, interrompendosi di 
tratto in tratto. « Signora Marchesa... » O che cosa gli frulla pel capo? 
Signora Marchesa?! Siamo forse adirati fra di noi ? O da quando in 
qua non mi chiama più, come m'ha sempre chiamato, la sua cara 
Sidonia ? Tiriamo avanti. ec Signora Marchesa. Un mio amico, il 
signor Emiliano di Tréville, mi ha espresso il desiderio d’aver 
l'onore d'esservi presentato ». - Espresso il desiderio { aver l’onore! 
Com'è compito! ma che cosa dunque gli ho fatto, a Cristiano, perchè 
mi abbia a trattare in questo tono ?.... « l'onore di esservi presen- 
tato. Voi sapete che i Tréville figurano tra le più illustri famiglie di 
Alencon » - E che cosa mi importa di queste nenie, dal momento 
che mi vien presentato da lui? In parola d'onore, non raccapezzo 
più nulla.... «... d'Alencon. Il signor Emiliano di Tréville è uno fra i 
nostri giovani più eleganti ; son sicuro che lo troverete simpaticis- 
simo ; possiede un bella voce di tenore, e potrà cantare con vci i 
vostri duo della Sonnambula e del Conte Ory. Vogliono che sia que- 
— sto uno dei pregi o naturali o acquisiti che il bel sesso valuta di più; 
dicono ancora che le signore vedano volentieri delle persone nuove ; 
e gli amici vecchi, che oramai esse hanno imparato a mente, 
non possono in tal caso non sembrar loro molto pesanti o scipiti, 
dopo una conoscenza nuova, circondata di tutte le seduzioni dell’in- 
solito. Sono, dunque, persuaso, signora Marchesa, che mi ringrazie- 
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rete d'avervi condotto il sig. Emiliano di Tréville, e mentre aspetto 
una vostra risposta, mi dichiaro vostro umilissimo e devotissimo 


servitore ine, | 
Il visconte Cristiano DE KERMOÈL ». 


= Ecco una lettera strana davvero! - esclamò la Marchesa, finito 
che ebbe di leggere, elasciandosi cadere il foglio sulle ginocchia. - Non 
arrivo a comprendere un’acca il perchè di questo panegirico intorno 
a tutte queste belle qualità e a tutte Je straordinarie attrattive di 
questo signor di Tréville! Ma voglio ammettere che sia pur bello 
come Don Giovanni, e si sappia accomodar la cravatta come Brum- 
mel: domando io che me ne importa? Se egli canta come un usignuolo, 
e se potremo eseguire insieme qualche duo di Rossini, ne sarò con- 
tentissima... Che ragione, però, c'è perchè Cristiano m'abbia a par- 
lare in questo tono ? Per qual motivo ha l’aria d’esser inquieto che 
questo suo amico possegga tante belle qualità ? Se tutto questo gli 
dà a’nervi, per che ragione me lo presenta ? Perfezione più, perfe- 
zione meno in questo signore, che cosa mi fa, a me, una volta che sì 
tratta di riceverlo, condottomi da un mio buon compagno d'infanzia, 
com'è precisamente, e come sarà sempre per me Cristiano? Ah! 
sono queste le care cose che imparano i nostri buoni signori nella 
bella vita che menano ? Dio mio, Dio mio! quanto mi andava più a 
gento la nostra bonaria semplicità diSaint-Brieuc! Ma, intanto, hiso- 
gna che io a Cristiano risponda... Giulietta, dammi da scrivere. E la 
signora di Mervyn si mise a scrivere lesta lesta: « Caro Cristiano! 
Ma perchè non mi dire alla buona: Cara Sidonia, tra qualche ora 
condurrò meco da voi un mio amico, Emiliano di Tréville; riceve- 
telo con gli onori dovuti al grado che gli accorda vicino a voi la mia 
amicizia ? 1...» I 

- Precisamente, esclamò interrompendosi, e sollevando la penna 
all’altezza dellesuebelle labbra. Di certo, io gliavrei scritto così a Saint- 
Brieuc, nel nostro buon tempo ; ma e chi lo sa se a Parigi si può 
fare i] medesimo ? Chi sa se una lettera così non potesse parere trop- 
po confidenziale ?.... Proviamo in un altro modo... E strappata questa 
prima lettera, ne cominciò una seconda: 
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— a Caro Signore. ». No, è una sciocchezza, via! Daccapo: 
« Caro Visconte, sono pronta a ricevere col maggior piacere chiun- 
que mi si presenterà sotto i vostri auspicj...» Ah!.. sotto i -vo- 
stri auspicj ! - Più sciocchezza che mai! Si casca nel frasario da 
‘spedizioneri! Eppure, bisogna che lo dica ; messa così tra il suo for- 
malismo sciocco e la mia troppa familiarità, non so da che parte mi 
rifare a scrivergli ! Cattivaccio vero | Ha voluto proprio amareggiar- 
mi questo piacere, a me che ne ho tanto pochi , il piacere di leggere 
.dopo tanto la sua scrittura, e di fargli vedere, ricevendo il suo ami- 
‘co, quanto mi sono conservata fedele alla sua amicizia... Bisogna 
in ogni modo uscirne, e la meglio sarà di non scrivere... Giulietta, 
chi ha portato questa lettera ? 

- Il cameriere del signor visconte ; è anzi di là che aspetta la 
risposta... i 

- Come! Battista è di Ja ? Oh! ditegli che passi da me... Benis- 
simo... Oh! Battista, sapete ? dovete dire da parte mia al signor di 
Kermoél che io sarò lietissima di riceverlo, e di ricever con lui il si- 
gnor di Tréville; li aspetterò qui fino alle dieci; e che anzi, se 
volessero sobbarcarsi a due noie invece che. ad una sola, li potrò 
condurre con me dalla Signora di Séverolles... 

Il vecchio Battista fece una riverenza ed uscì. La signora di 
Mervyn, rimasta novamente sola, si maravigliò con se medesima nel 
riconoscere che s'era impazientita contro Cristiano e contro se stes- 
sa ; che aveva cominciato e poi strappato duc lettere e sciupato due 
fogli di carta; ma che, però, ella aveva sentito di vivere in questa 
breve mezz'ora più che in tutti i lunghi giorni precedenti, e che ora 
st trovava meno abbattuta, meno scoraggita di pochi momenti fa. 
La Giulietta, in quel tempo, andava e veniva per fare non so che 
cosa, quando la Marchesa la richiamò. 

— Giulietta. 

- Signora. 

- Dalla baronessa di Séverolles anderò di certo ; bisognerà dire 
al cocchiere che prepari la calèche, perchè avrò due persone da con- 


dur con me. 
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- Sì signora. 

- E poi, senti : invece di vestirmi alle nove, mi vestirò alle sette? 
non c’è bisogno di Mariton, i capelli me li accomodera! tu con una: 
guarnizione di fiori freschi ; anzi, mi metterò il vestito rosa, e pre- 
para tutto, bada ! perchè all'otto voglio essere in ordine. 

E dopo aver dato queste disposizioni, la signora di Mervyn andò 
a pranzo, e a pranzo mangiò come mangiano generalmente le donne 
quando hanno qualcosa per il capo ; cioè a dire, molto poco e molto 
lesta. | 

Alle otto, la Marchesa, trasformata dalla più fresca e dalla più 
elegante acconciatura che si possa immaginare, era tornata nel suo 
salottino, dove tutto sembrava, come per incanto, essersi consape- 
volmente disposto per dar maggior risalto e attrattiva alla bellezza 
ed alla grazia di lei. Non era ancor buio affatto ; il barlume del cre- 
puscolo pioveva pallido a traverso le persiane, le finestre aperte e le 
tende mezzo tirate su. Una brezzolina leggiera leggiera, imbalsamata 

dalle acacie del giardino, saliva a ondate ineguali, scherzando a tra- 
| verso i parati, e mescolando tutti i vaghi olezzi di una serata pri- 
maverile all'odore più vivo delle rose bianche che la signora di Mer- 
vyn s'era messa nei capelli, e di quelle che essa aveva collocate da 
sè in due graziosissimi vasi antichi di Sevres... Una lampada colla 
palla d’alabastro, nascosta dentro un cespuglio di geranio, e sospesa 
al soflitto, confondeva la luce sua misteriosa con quella che pioveva 
pur misteriosa di fuori; per guisa che si sarebbe detto essere fra l'ap- 
partamento e il giardino un dolce ricambio di odore e di luce. I rumori 
della città e delle carrozze che percorrevano il gran viale dei Campi 
Elisi non giungevano colà all'orecchio se non assai indeboliti dalla 
distanza, e come una specie di basso continuo sul quale spiccuva, 
somigliante ai gorgheggi della prima donna in un pezzo di concerto, 
il canto dell'usignuolo nascosto in un boschetto vicino, e che offre in. 
omaggio alla notte i suoi melodiosi preludj. 

La Marchesa pensava, pensava; una strana inquietitudine s'era 
impadronita di lei, e il suo cuore, che essa avea condannato da qual- 
che tempo a una rassegnazione muta e dolente, ritrovava qualcuno 
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dei palpiti d' altre volte. Pensava a quei due giovani che sarebbero 
venuti a rianimare per un po’ la sua solitudine ; pensava alla neces- 
sità di non apparir loro troppo provinciale e troppo priva di grazie; 
tornava col pensiero alla strana lettera di Cristiano, si domandava 
venti volte al minuto perchè le avesse scritto in un tono così ceri- 
monioso, lui, che l'aveva sempre trattata con quella espansione, la 
quale rispondeva tanto bene alla loro antica e franca amicizia. Pen- 
sava finalmente a suo marito, assente, che ella non vedeva quasi più, 
che usciva di casa tutti i giorni verso le due o le tre, che non tor- 
nava ordinariamente, se non a notte molto inoltrata... 

— Se fosse qui Edmondo ? - mormorava Sidonia facendo posto 
come istintivamente accanto a sè, sul divano, dove l’ ingrato non si 
assideva più. - Se Edmondo fosse qui, quanto mi sarebbero dolci que- 
“sti momenti! quanto godremmo a guardare insieme questa pallida 
luce che si va ora estinguendo, a respirare insieme questi olezzi soa- 
«wi! Un incanto così dolce e così puro lo gustava, non ha molto, 
con ebbrezza! che cosa gli ho mai fatto, perchè mi abbia potuto 
lasciare in abbandono così? Era sempre a ripetermi che io ero 
bella!... o non son più, ora? Mi ha forse potuto rimproverare 
un capriccio, un'ombra, un’ ombra sola, d’ indifferenza o di freddez- 
za ?...Nei mici occhi, come sul miolabbro, ha egli potuto mai sorpren- 
dere altra cosa all'infuori della tenerezza più vera, più sommessa, più 
devota? Edmondo! Edmondo mio! tu mi dicevi allora che il tuo amo- 
re era immortale come ie anime nostre ; che possedevi in te stesso 
un tesoro di felicità da prodigarmi per tutta la vita, perchè inesauri- 
bile. E perchè mai ciò che doveva essere eterno è svanito sì presto ? 
tre anni soli! e poi non più una parola, non più uno sguardo, non più 
una carezza !... due estranei l’ uno all’ altro, uniti da un nodo legale, 
e che per convenienza vivono sotto il medesimo tetto! ecco quello che 
oggi siamo diventati noi due... E io non so nulla di quello che egli 
fa! Avrà forse dei dispiaceri, delle angustie..., ed iolo ignoro!... Che 
cosa sono mai questi dolori, queste pene, che non si possano confi- 
dare alla compagna che si è scelta dinanzi agli uominì e a Dio? Ah 
pur troppo io sento che ogni mia felicità sì dilegua; pur troppo sento 
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che il cuore di Edmondo non è più mio.... Io l' ho perduto, e non so, 
ahimè, nè perchè lo perdo, nè come potrei riacquistarlo !... fo non so 
che volergli bene, e anche questo... 

La marchesa era tutta immersa in così tristi pensieri, quando il 
cameriere, alzando la portiera, annunziò : Il signor visconte di Ker- 
moél, il signor Conte di Tréville. 


II 


Un po’ più o un po’ meno, ma tutti, anche per il genere di vita 
adottato, e per la specie di abitudini contralte, chi per inclinazione, 
chi per carattere, chi per moda, questi giovani galanti si rassomi- 
gliano fra di loro ; si potrebbe dire che hanno lo spirito tutti fatto a 
un modo, come portano tutti il vestito del medesimo taglio, e il cap- 
pello della medesima forma. Sarebbe, anzi, difficile che non fosse così. La 
parteche essi recitano li condanna a nascondere ogni moto dell'anima 
loro più sincero e più espansivo, e che forma la originalità nativa, e 
in pari tempo la indefinita diversità di sentimenti, di fisonomie e di 
caratteri. Su queste diverse fisonomie si piantano essi, dirò così, una 
specie di maschera galante, fredda, uniforme; la loro galanteria e la 
loro eleganza diventa così come una specie di frammassoneria a ser- 
vigio di alcuni adepti; tutto il loro spirito si concentra volontaria- 
mente in un ordine d' idee ristrettissime, come la loro lingua in un 
miserabile cerchio di frasi stereotipate ed identiche, e a questo modo 
riesce quasi impossibile di distinguere l’ uno dall’ altro. 

Una volta, però, che la commedia finisce, che questi tali rien- 
trano in casa propria, liberi di sè stessi, e padroni di adoprare come 
più loro piace le facoltà intellettuali, oh! allora tutte queste sfuma- 
ture e tutte queste differenze di sentimenti, di caratteri, d’' inclina- 
zioni ricompariscono ; e fra Cristiano di Kermotl ed Emiliano di Tré- 
ville ne avremmo potute rilevare non poche. | | 

Cristiano era uno di quegli uomini come ce li plasmano le civil- 
tà corrotte ; che non avendo nessuna occasione d’ esercitare le loro 
attitudini o qualità, ed avendo, invece, troppe occasioni di mettervi 
in azione i loro difetti, non fanno mostra che di tutto quello che hanno 
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in sè di cattivo, e di nient’ altro si curano se non che di dissimulare 
quel tanto che avrebbero in sè stessi di buono. Leggiero, insieme, ed 
entusiasta, non si studiava che di parere leggiero. Aveva percorso 
da artista e da poeta la Spagna, l’Italia e la Svizzera; ma egli poneva 
tutto il suo studio nel non farne parola, giust'appunto perchè sarebbe 
stato naturale discorrerne, mentre era più elegante lo stare zitto. 
Una scena diShakspeare, una sinfonia di Bethoven, un'aria del Frey- 
schutz o del Dun Giovanni lo facevano trasalire e piangere ;maegli si 
sarebbe creduto superlativamente ridicolo, se avessé lasciato trape- 
lare la propria emozione; e con una gran serietà affermava di non 
| conoscere in musica nulla che si potesse paragonare all'aria del tra 
là là, e, in poesia, al racconto di Bilboquet nei Sallimbanchi. 

Emiliano di Tréville aveva l'anima meno poetica, l’ immagina- 
zione meno viva di quella di Cristiano. Essendo costui quel che si 
dice un bel giovinotto, e cantando con egual perfezione una melodia 
sentimentale e un’ arietta buffa, era stato guastato molto dalle donne, 
almeno da certe donne, le sole che osa confessare di conoscere oggi 
un uomo officialmente elegante. I suoi facili e numerosi successi 
l'avevano persuaso che, in fatto di conquiste, egli poteva ripetere 
con Fouquet : Quo non ascendam?, e che trasportando l’arsenale 
delle sue seduzioni dai quartierini delle avventuriere nei sobbor- 
ghi aristocratici non avrebbe trovato differenza altro che nella quali- 
tà; solamente gli era fin qui mancato il tempo o la voglia di farne la 
prova, e avrebbe detto volentieri, rispetto alle sue avventure con 
delle duchesse, come quel tale quando gli domandavano se sapeva 
‘ sonare il violino: « È possibile, ma non mi ci son mai provato ». 

Vogliamo render, però, questa giustizia a Emiliano: benchè Cri- 
stiano lo rimproverasse nel modo che noi abbiamo udito, era troppo 
fino per cascare nell’errore grossolano di credere che si piace alle 
donne dell’alta società cogli stessi artifizj coi quali si riesce a piacere 
alle attrici e alle cameriere di locanda. 

Posto ciò, imiteremo la signora di Mervyn: accenneremo ai due 
nostri eroi di accomodarsi, e lasceremo che la conversazione vada li- 
beramente come vuole andare. Per Bretone arrivata a Parigi da 
diciotto mesi appena, la marchesa di Mervyn si disimpegnò molto 
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bene all’ atto della presentazione ; posò lì accosto a lei un libro che 
essa non leggeva, fece l’ atto d’ alzarsi, porse la mano a Cristiano, e 
salutò Emiliano con un gentile sorriso ; e tutto ciò con una squisita 
sobrietà di gesti e una veramente aristocratica perfezione di modi. 

- Signor Conte, - disse rivolgendosi ad Emiliano, - avevo pur 
troppo le mie ragioni di esser molto adirata col signor di Kermoél, 
per la sua trascuratezza; ed egli ha trovato il verso di farsi perdona- 
re tutto in una volta ; io, dunque, perdono a lui, ed esprimo a voi i 
miei ringraziamenti. se 

Mentre diceva questo, la Marchesa notò, senza saperselo spie: 
gare, una nuova singolarità in Cristiano ; quanto l’aveva spiacevol- 
mente sorpresa il tono cerimonioso della lettera colla quale egli le 
chiedeva il permesso di fare questa presentazione, altrettanto ebbe a 
‘ restare colpita dallo studio che egli sembrava porre in questo mo- 
mento per fare apparire la maggiore intimità tra lei e lui. 

- Cara signora - le disse - ecco qua ; avete dinanzi a voi nulla 
meno che due giocatori convertiti, due peccatori che vogliono fare 
penitenza... 

- Ah! ah!e in questo caso sono io la penitenza! - rispose sor- 
ridendo la Marchesa. - Mi piace davvero! non sapete, Cristiano, che 
ci vogliono proprio gli amici vecchi per rivolgere ad una signora 
questa razza di complimenti ? 

- Allora, signora Marchesa, entrò a dire Emiliano tutto diritto 
nel suo solino inamidato, e sollecito di profittare di questo primo 
scacco subìto dall’amico Cristiano, io mi permetterò d'implorare dalla 
vostra bontà il favore più prezioso che potreste accordarmi... 

- E quale, di grazia ? 

- Il titolo di vostro nuovo amico, autorizzato a riparare gli 
errori dei vecchi, dicendovi che qui non siamo venuti a cercare la 
nostra penitenza, ma il mezzo, invece, più infallibile e più caro per- 
chè noi perseveriamo nella nostra conversione.,. O piglia! - aggiunse 
in cuor suo Emiliano, guardando Cristiano che si mordeva le labbra. 

- Complimenti da parrucchieri Î - pensò l’altro, tanto per con- 
solarsi. 

E la conversazione andò innanzi così, capricciosa, a sbalzi, a 
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nodi, come quelle matasse di seta che una mano leggiera cerca di 
dipanare, e che ogni poco s'arruffano e poi si ravviano. Si sfiorò un 
visibilio di argomenti, saltando da un elogio del sigaro a un frizzo. 
della signora di Girardio, dal paragonare i pregi delle due musiche 
italiana e francese al fallimento del banchiere X; dalla Carlotta Grisi 
al personale dell'Opera; dalla cronaca di Vichy al PadreLacordaire ; 
ma intuttequesteciarlecon tutte le loro numerose e bruscheevoluzioni, 
unosservatoreniente nienteav veduto avrebbe riscontrato dal principio 
alla fine le medesime qualità e gli stessi caratteri: grazia costante e 
benevolenza nativa nella signora de Mervyn; vivacità non scevra 
di una certa presunzione elegante, e anco d'una tal quale vanità so- 
disfatta in Emiliano di Tréville ; un misce di storditaggini, di incoe- 
renze e di segni bizzarri di scontentezza, di inquietudini, e di preoc- 
cupazione ombrosa e gelosa in Cristiano di Kermoél. 

Scoccaron le dieci; la Marchesa alzò gli occhi verso l'orologio. 

- Di già! - fece Emiliano, alzandosi come a malincuore. 

- Bisogna lasciar uscire Ja Marchesa - aggiunse secco secco Cri- 
stiano. 
| - Giacchè questi signori son venuti da me per scontare i loro 
peccati - soggiunse la Marchesa - vorrebbero, per avventura, prolun- 
gare di qualche poco la penitenza ? fo vo dalla signora di Séverolles, 
mia zia... È anche un po’vostra cugina, Cristiano; e so che da qualche 
tempo a questa parte avete trascurato un bon poco anche lei; se 
volete che vi ci conduca tutti e due, volentieri ; forse ci sarà un po’ 
di musica... Ve ne sentite ?... | 

- Con tutto il piacere ! - esclamò tutt'allegro Emiliano. Cristiano 
non aprì bocca ; ma io scommetto che se gli avesser offerto in quel 
momento di barattar in un bel dieci di picche (che gli avesse fatto 
guadagnare mille luigi) il fante di fiori che glieli aveva fatti perdere 
la sera avanti, ci avrebbe rinunziato senza neanche pensarci, per non 
lasciar Emiliano solo, neanche per cinque minuti, colla Marchesa. 

Pochi momenti dopo, la calèche della signora di Mervyn condu- 
ceva lei, insieme coi due nostri campioni, in via Varennes, in casa 
della signora De Séverolles. E anche in legno continuarono gli stessi 
discorsi frivoli e cortesi, sotto i quali si sarebbe potuto molto facil- 
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mente scoprire nell'animo di ciascuno dei tre un pensiero dominante, 
simile a certi arccompagnamenti fondamentali d'orchestra che in una 
melodia tornan sempre a far capolino. 

- 0 che motivo può avere Cristiano ‘da contenersi in questa ma- 
niera ? da essere stravagante a questo modo, e tanto così diverso da 
quello che è sempre stato con me ? - si chiedeva in cuor suo la Mar- 
chesa. 

- Nonostante, quando hai fatto bene bene, le donne son tutte 
compagne! un viso nuovo, una bella figura graziosa, una cravatta 
accomodata bene, un'aria impertinente, e dei complimenti... ecco 
quello che ci vuoJe per incontrare, e che basta per far perder la testa 
a una donna ! - almanaccava Cristiano. l 

- Non son passati otto giorni - fantasticava Emiliano - e la po- 
“vera Marchesa è bell’ e pazza di me.. | 


IV. 


La magnifica sala della baronessa di Séverolles aveva conser- 
vato ancora fedelmente la maggior parte delle tradizioni di quei beati 
tempi, in cui una signora anziana, di spirito, buona, mite, ed abile 
nell'arte non facile del tener società, poteva sul declinar della vita 
acquistare una sovranità più tranquilla e non meno splendida di quella 
che spetti alla gioventù e alla bellezza, circondandosi d'un circolo di 
frequentatori scelti, cleganti, compiti, di cui essa diveniva come ìl 
centro, non dandosi punto l’aria presuntuosa di imporre ad essi le 
proprie idee ed i propr) sentimenti, ma riuscendo, invece, a far sì 
‘ che essi stessi desiderassero di partecipare alle prime e ai secondi. Gli 
artisti più celebri, gli scrittori più in voga, uomini politici, stranieri 
segnalati, signore del bon ton e sposine di fresco, tutti eran lieti dì 
accettare l’autorità di quella sala, dove accorrevano a inaugurarvi 
la serie dei loro successi prima d’avventurarsi in una società più ru- 

morosa e più vasta. 

L'abilità o il merito della buona e graziosa padrona di casa era 
quello di trarre il maggiore e miglior profitto da tutti quegli ele- 
menti diversi, e spesso, anzi, contrarj, che si riunivano sotto ì suoi 

.oechi, e di far rifluire a vantaggio di tutti, non solo i pregi, ma 
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benanco i difetti di ciascheduno. E infatti, non si poteva andar più 
là sia nella destrezza di troncare una discussione al punto in cui, 
cessando d'esser arguta, accennava a diventare pungente ; sia nella 
abilità di condurre a grado a grado il discorso sopra un tèma che 
ella sapeva sarebbe andato a verso di qualcheduno, a cui aveva pia- 
cere di far fare una bella figura; vuoi pure nella macstria di non 
conseritire all’intimitaà se non quello che essa ha di prezioso, con- 
tendendole, invece, tutto quanto avrebbe potuto avere di parziale 0 
di esclusivo, e soprattutto nel prender le sue misure perchè o:nuno 
uscisse di lì sempre soddisfatto di tutti gli altri, e incantato di lei. 
Per ottener ciò, per serbare intatto ogni suo privilegio, non aveva 
dovuto fare che un solo studio, quello sulla vanità dei due sessi sotto 
tutti i suoi aspetti, e in tuttele sue molteplici varietà. Questa scienza, 
che non s'insegna in nessun luogo, è nullameno necessaria a tutti 
quelli che hanno un interesse qualunquea non far pensare, a non far 
dire, a non far volere agli altri se non quello che essi direbbero, 
peoserebbero e vorrebbero, ove non si ricorresse precedentemente 
alla molla segreta che li dirige e li fa agire, a loro stessa insaputa. 

In questo appunto, dicono, consiste la diplomazia ; e infatti, per 
prevenire un casus delli, e per rimettere in pace due potenze rivali,. 
non ci vuol poi nulla di più di quel che si richiegga per mantenere 
la buona armonia fra due signore eleganti, la buona intelligenza fra 
due poeti di grido, fra due ministri, o fra due prime donne che si 
trovino, l’una di fronte all'altra, in una stessa conversazione. Certa 
gente difficile, non inclinata a benevolenza, chiama coleries le riu- 
nioni del genere di quelle che si facevan tutte le sere in casa Séve- 
rolles. Il nome non vuol dir nulla ; mentre l’efficacia di queste co- 
teries, volendo anche ostinarsi a chiamarle così, potrebb' essere 
sperimentata soprattutto da coloro appunto che più hanno cercato. 
di non subirne l’azione. Altri eterni censori qualificano, invece, per 
egoismo la bontà indulgente, disinvolta e gentile come quella della 
baronessa. Esempj segnalatissimi potrebbero provare, all'occorenza, 
che quell’egoismo, se pure è tale, è l'espediente più avveduto e più 
sicuro che possa prendere unà signora di spirito e non più giovane, 
per durare ad esser piacevole agli altri e di sodisfazione a sè stessa.- 
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Sia comunque, la signora di Séverolles voleva molto bene alla 
Marchesa di Mervyn, che era sua nipote, e che essa trovava grazio- 
sissima. Meno semplice della Marchesa, la Signora di Séverolles co- 
nosceva per filo e per segno le scappate del nipote, e deplorava in 
segreto l’accecamento di lui, tanto pazzo da preferire alle bellezze 
giovani, fresche ed angeliche di sua moglie quelle artificiali e postic- 
cie dì certe donne, di cui i capelli, i cigli, la carnagione e le spalle 
sono una riprova palpabile dei progressi che si sono fatti, in questi 
ultimi tempi, nella profumeria e nell’arte di manipolare cosmetici. 
Ma la Baronessa era donna troppo avveduta per darsi l’aria di es- 
sersi accorta delle pene della nipote e della condotta irregolare di 
suo marito; faceva, anzi, finta di crederli sempre nella luna di miele 
e felici, per sottrarsi all'obbligo di compatir la prima e di rimprove- 
rare il secondo. . 

Quando, pertanto, ella si vide comparir nel salotto la Marchesa, 
accompagnata da quei due giovani che oramai si erano acquistati 
dovunque una grande reputazione di galanteria, provò un vago 
senso di gioia ; sentimento che divenne anche più vivo allorchè, 
sagace com'era, si fu potuta accorgere in che posizione precisa» 
mente si trovavano tra loro tre, l'uno rimpetto all’altro, ed ebbe in- 
dovinato la rivalità che principiava a far capolino, senza che nes- 
suno dei due lo volesse confessare a sè stesso, tra Cristiano ed Emi- 
liano, fra l’amico d'infanzia di Sidonia ed il suo nuovo corteggiatore. 
La signora di Mervyn, dal canto suo, non stette molto ad avvedersi 

non senza sua molta sorpresa, che la zia, trattando piuttosto con 
una certa indifferenza il signor Di Kermoél, suo parente alla lon- 
tana, s'occupava invece del signor di Tréville con una premura 
tutta’ particolare, e non trascurava le più piccole occasioni per met- 
ter sempre più in evidenza tutte le belle qualità di quel giovane ; 
il quale a quelle lodi lusinghiere ci si abbandonava con una vanità 
da incantare. La Baronessa di Séverolles pareva avesse questa volta 
fatto, per lo meno, un'eccezione alla sua famosa teoria dell’equilibrio 
sociale, e tutto “ciò a spese del povero Cristiano, che, nonostante 
tutto il suo spirito e il suo saper prendere il mondo com'è, diven- 
tava meno trattabile di minuto in minuto, e che col suo viso di com= 
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passione, col suo cipiglio e la sua taciturnità sforzata, pareva diver- 
tisse un visibilio la sua vecchia e spiritosa cugina. 

La conversazione era poco numerosa; ma c'erano due o tre 
graziosissimi signori e una giovane cantante d'una straordinaria 
abilità, di maniere distintissime, e che era lì lì per esordire la sua 
carriera al Teatro Italiano. La comparsa della signora di De Mer- 
vyn con Emiliano e con Cristiano fece un gran colpo. 

Fin qui, ciò che era mancato alla Marchesa per ottener in so- 
cietà tutto il successo che si meritava, era stato appunto il coraggio 
di uscire da quella mezza luce in cui si era volontariamente tenuta ; 
da principio, per il bene che essa voleva al marito ; poi, per i suoi 
primi dispiaceri i quali, più che scossa, l'avevano tosto fiaccata, e 
dei quali, semplice com'era , non riusciva ancora a indovinar chia- 
ramente nè l’origine nè il rimedio. 

E quella sera, il tempo che essa aveva passato in conversazione 
coi due eleganti suoi cavalieri, lo sfoggio di buonumore e di grazia 
che essa aveva dovuto fare per tener loro testa, le cagioni diverse 
di sorpresa trovate da lei ne.la lettera di Cristiano, il linguaggio, ilcon- 
tegno di lui, e perfino la propria acconciatura, capolavoro della amo- 
rosa Giulietta, rendevano la signora di Mervyn più vivace del solito, 
€ contribuivanoa porre in maravigliosa evidenza la suprema eleganza 
della sua bella persona. La signora di Séverolles ne godeva immen- 
samente; propose alla nipote di fare insieme colla signorina V.... il 
duo della Mat'lde di Shibran ; e il modo incantevole con cui l’arti- 
sta e la nobile donna divennero lì per lì uguali fra loro, fu uno di 
quei cari miracoli di civiltà e di buon gusto che stanno alle alte ed 
eleganti società come la fragranza sta a’fiori. Tutte e due si misero 
al piano, e cominciarono il bel duo: No, Matilde, non morrai! Le 
accompagnò Emiliano di Trévilles | 

La voce della Marchesa di Mervyn era di un soprano dolce e 
penetrante, il cui timbro, pieno di delicatezza e di freschezza, scen- 
deva diritto all'anima senza aver bisogno di ricorrere a nessuno 
dei soliti faticosi espedienti. Da quando si era maritata, Sidonia 
mon aveva cantato che raramente ; e Cristiano non si ricordava di 
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averla sentita cantare dal tempo in cui ella con noncuranza infan- 
tile affidava là agli occhi di Saint-Brieuc i suoi lieti gorgheggi. Se- 
duto in un angolo della sala, sperimentava la più viva emozione 
nell’udire quella voce soave ed accarezzante, che in ogni nota pa- 
reva gli volesse rammentare quel tempo felice della loro adolescenza, 
in cui gli sarebbe bastato pensarci un momento e volere, per assi- 
curarsi la mano di lei. 

Il cattivo umore del giovane si trasformò a grado a grado in 
una malinconia sentimentale, che lo rese meno sostenuto, ma che 
gli fece apparire la Marchesa più bella ancora. Si addolorava allora 
di non conoscer la musica, lui che la sentiva tanto! invidiava so- 
prattutto Emiliano che, galantemente leggiero e superficiale in tutto, 
accompagnava con disinvoltura, cantava con gusto, e a prima vista 
poteva parer dotato, assai più di lui, di immaginazione e di senti- 
mento ; di queste due facoltà, che sono tantissima parte dell’ anima 
dei poeti, degli amanti e degli artisti. 

Tutte queste fantasie che passavano e ripassavano tumultuosa- 
mente nella testa a Cristiano, man mano che quelle belle voci inter- 
pretavano così chiaramente le divine melodie del Rossini, gli rivela- 
vano in un istante nella signora Mervyn attrattive sconosciute sin 
qui; ella ridiventava donna per lui, donna nel significato più lusin- 
ghiero e perciò più pericoloso di questa dolce parola; e sentiva quasi 
d’ amarla, anche solo per questo, che altri pareva avessero ben mi- 
surato sino a qual punto questa donna fusse degna di amore. 

Immaginatevi, dunque, quello che dovè essere per il povero Cri- 
stiano quando, dopo il duo della Afat/de, la Baronessa di Séverolles 
con una insistenza non priva d'una piccola dose di malizia, sup- 
plicò la nipote a voler cantare con Emiliano di Tréville il famoso duo 
del Conte Ory : Ah ! quale affetto, 0 donna... 

La Marchesa ed Emiliano si fecero naturalmente un po'pregare,. 
ma alla fine cederono, e cantarono il duo. Emiliano fu inappuntabile 
nella parte del Conte quando esprime la sue speranze presuntuose: 
rispetto alla castellana ; e Sidonia eccitata dalla musica, incoraggiata 
dal successo, adoperò una civetteria superlativa, una raffinatezza di 
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tatto da gran daura, rivelò un tesoro di accortezze da donna ‘di spi- 
rito; insomma, fu pari in tutto e per tutto alla bellezza di questo 
pezzo incantevole. Gli applausi piovvero incessanti ed unanimi; € 
| contiavavano ancora, quando il Marchese di Mérvyn entrò nella sala. 
Come tutti i marîti che svoltano, il signor di Mervyn credeva di 
colorire i suoitortirimanendo fedele a certe abitudini che gli toglievano 
pocliissima libertà, ma che, secondo lui, lo mettevano în regota rim- 
petto alla signora di Séverofes, della cui perspicacia aveva una paura 
del diavolo. Avveniva perciò molto raramente che verso la mezza- 
notte non facesse îl suo atto di presenza in casa delta zia, salvo, poi, 
‘a far le sue scuse alla povera Sidonia per non poter accompa- 
gnarla a cesa, allegando ‘ora una partita cominciata diwist, ora ana 
‘scommessa nella quale egti doveva esser giudice, ora una gita da 'fis- 
sare, ora un altro qualunque pretesto di questo genere, con cui i ma- 
riti, novizi nel male, s' illudono di poter orpellare le loro ‘bricconate. 
E, per l'appunto, quella sera il signor di Mervyn era aspettato 
ad una cenetta in casa di Bu Breuil, uno dei suoi compagni del 
Club; aveva fatto i suoi conti di non passare che cinque o sei minuti 
dalla zia, e si stillava il cervello, salendo le scale, per trovare una 
ragione con la quale colorire sufficentemente la brevità della sua visita. 
Quando entrò, la sala era ancora sotto il ‘fascino di quei due 
pezzi stupendi, e della voce deliziosa della signora di Mervyo, alla 
quale gli occhi ‘brillavan di una vivacità insolita. La signora di Sé- 
verolles, tutta beata per l' arrivo del nipote in quel momento fì, met- 
teva nelle suecongratulazioni e neisuoi ringraziamenti anche più entu- 
siasmo di-quello che provasse in realtà. Stringeva con tenerezza la 
mano a ‘Sidonia, mentreEmiliano leggermente piegato dinanzi a ‘lei, e 
sforzandosi di prolungare il duoin un dialogo vivo e animato, compli- 
| mentavala Marchesa conun misce molto espressivodi ammirazione per 
essredi confidenza in sè stesso. Il poveroCristiano faceva tutti i suoi 
sforzi per contenersi, ed invocando in proprio aiuto il suo stoicismo 
tl'uomo di mondo, cercava di ripigliare la sua rivincita per mezzo di 
qualche complimento od uscita spiritosa che non gli voleva venire. 
Le signore che non avevano avuto ancora il tempo d' esser gelose, 
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eran tutte entusiaste del talento e della grazia della signora Mervyn; 
e perfino qualche /yon quinquagenario implorava dalla padrona di 
casa il favore di esser presentato alla affascinante nipote. 

Il signor di Mervyn diede tosto un’ occhiata a sua moglie, e 
restò come stupefatto per quella trasformazione; udì le lodi che cia- 
scuno le profondeva, e accosto ad essa vide Emiliano di Tréville, 
mentre lo immaginava cento miglia lontano da lei, nella zona torrida 
della civiltà parigina. Rimase maravigliato nel vederlo tutto a un 
tratto convertito alla società onesta, e naturalmente sì fece il quesito 
a qual causa mai avesse ad ascriversi questa conversione inattesa. 

Le due consiicrazioni, a quanto pare, dovettero essere piuttosto 
lunghe, perchè mentre era andato lì per cinque minuti appena, per 
semplice disimpegno, e facendo tutti i suoi calcoli per scappare al 
più presto e nel modo più pulito che fosse possibile , alle due dopo 
la mezzanotte era sempre li, tutto attento a veder ballare sua moglie 
che, al pari di lui, aveva avuto ragione per altri conti di rimanere 
sorpresa e non lievemente. Perchè, proprio al momento in cui suo 
marito era entrato in sala, avendo essa fatto subito l’atto d’andargli 

incontro, non si sa come, si trovò nelle braccia della zia, che s' im- 
padronì di lei, te la portò bel bello al punto opposto della sala, e tro- 
vò il modo di trattenervela per cinque o sei minuti buoni. In quel 
frattempo si mise su una contraddanza. Emiliano di Tréville tornò al 
pianoforte; Cristiano, al quale la Baronessa mossa a compassione di 
lui, fece un segno, venne a impegnare la signora Mervyn; poi, si ballò 
un valtzer ; dopo, una mazurka. 

Cristiano, Emiliano ed altri signori che avevano la sorte di 
trovarlesi vicini, si disputavano ogni singolo sorriso della Marchesa, 
ciascun momento della sua ambita compagnia. È 

Per farla corta, il signor di Mervyn, a cui i mal di nervi cre- 
sceva e che aveva preso il posto del povero Cristiano, restò immo- 
bile sulla sua sedia, rispondendo a monosillabi, cogli occhi sempre 
addosso a sua nsoglie, e senza pensar più neanche per sogno alla 
cena di Du Breuil. 

La festa fini, ma il cattivo umore e il mutismo del cigni di Mer- 
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"vyn continuaron tali e quali anche mentre accompagnava Sidonia 
nell’anticamera, dove il servitore riconsegnava loro i mantelli. 

Scese la scala senz’ aprir bocca, montò in legno accanto a lei, 
e per tutto il tragitto dalla via Varennes al viale Marbeuff, non ci 
‘fu caso che egli facesse neanche l'atto di aprirla. La povera Sidonia, 
rannicchiata in un cantuccio del legno, avrebbe pagato chi sa che 
per rompere questo silenzio che le faceva così male! Ma il guaio è 
che lì, accanto a suo marito, era stata novamente sopraffatta da 
quella timidità, da quella diffidenza di sè medesima, che a una donna 
innamorata ispirano le sue prime pene. Pensò d’ avere, senza sa- 
perlo, detto o fatto qualcosa che fosse dispiaciuto al suo Edmondo; 
‘oppure che egli avesse qualche segreta angustia, da non poterle 
‘confidare o da credere opportuno di tenerle celata; non pensò 
più a'suoi trionfi di quella sera, e si sentì assalita da quello stesso 
scoraggiamento e da quella stessa malinconia, che aveva in quel 
breve tempo potuto dimenticare. - Cristiano scoatroso e scontento | 
mio marito più di lui; la zia che m'impedisce di parlare a Edmondo... 
Ma che cosa vuol dire tutto ciò? - domandava la poverina a sè stessa. 
Cristiano di Kermoél, frattanto, era riuscito a scappar via di casa 
Séverolles senza Emiliano ; sentiva troppo bene che in quel momento 
la compagnia di costui gli sarebbe stata insopportabile. 

Accese un sigaro, e s'incamminò solo solo verso la via de la 
‘Ville-1'-Evéque, facendo per la strada un monte di riflessioni sulla 
leggerezza delle donne, e paragonando i loro capricci a quei vorti- 
cetti di Fumo azzurrognoli che si faceva uscire di fra le labbra. 

Quanto a Emiliano, mezzo fuori di sè per questa serata incan- 
fevole, rientrò in casa canticchiando il duo del Conte Ory: 


Beltà severa - Non vi opponete, 
Sola potete - Far lieto il cor. 


(continua). 


Rassegna Potritica. 


Sommario. Il processo Des Dorides — Le condizioni della marina — L’am- 
ministrazione della giustizia presso di nol — La elezione del Coccapleller 
— I Cattolici Haliani e Te elezioni — La ‘Francia e la Sanla Sede — 
‘31 generale Boulanger — il nuovo Ministero inglese — HM convegno 


‘di ‘Gastein. 
15 Agosto 


Per quanto l’ indole nostra sia aliena da un pessimismo esage- 
rato e dalle vano declamazioni, pure anche in questa rassegna 
siamo nostro malgrado costrot'i a continuare le malinconiche rifles- 
sioni che facevamo in quella del 30 Luglio decorso. Egli è che 
presso di noi accadono ogni giorno avvenimenti, i quali non sono- 
davvero atti a ‘rallegrare il cuore di un italiano. Dopo il processo 
Lopez, il processo Des Dorides; dopo l'elezione del Cipriani, quella 
del Coccapielier; dopo i torbidi di Cremona, abbiamo gli scioperi 
di Firenze, di Livorno, di Milano. 
Il processo Des Dorides non ha fatto onore nè agli accusati 
dichiarati innocenti, nè alle marina, nè alla magistratura. Gli ac- 
eusati, quantunque prosciolti dall’ imputazione esagerata sotto la 
. quale erano stati deferiti al giudizio dei tribunali, non sono punto 
riu-citi a purgarsi da quella di grave indelicatezza e di uso non 
lecito di notizie delle quali erano in possesso come pubblici ufficiali. 
Che queste notizie fossero di natura tale da mettere in serio peri— 
colo il paese, pare escluso dalle deposizioni di uomini competenti; 
ma, come fu opportunamente osservato, questo giudizio non può 
Tasciarsi agli impiegati od ufficiali inferiori di una pubblica ammi- 
straziono, i quali hanno lo stretto dovere di custodire i segreti loro 
affidati c di non servirsene a scopo di lucro. E ciò diciamo, non 
per ostilità verso gli accusati di ieri, nei quali amiamo anche noi 
vedere piuttosto molta leggerezza che non prave intenzioni, ma. 
perchè ci sembra necessario far sapere a loro, e a tutti quelli che 
si trivano in condizioni simili, qual’ è l’ opinione delle persone im- 
parziali intorno ai fatti ehe diedero origine al processo, affinchè il 
significato del verdetto assolutorio dei giurati non venga da nissuno 
frainteso. 
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Del resto, anche circa all’asspluta innocuità dolle notizie cor. 
amunicate al Des Dorides, è lecito conservare .qualche. dubbia non, 
“ostante le deposizioni a cui di sopra alludiamo, giacchè esse furono, 
tutt’ altro che concordi su tutti i punti. E qui siamo costretti a de- 
plorare, con molta parte della. stampa, nastrale, lo spettacolp. che 
cuni degli ufficiali più elevati della nostra magipa. diedero in que- 
at' occasione al pacse. Invece di circondare lg loro dichiarazioni 
con un dignitasa, risarbo, cssi non parvero avero altro in mente che. 
«di togliere ogni importanza ad ogni serictà ai fatti sselati dall’istrut- 
toria, senza hadare che per tal mado venivano 4. colpire altri uffi- 
-eiali di non minor valore e specialmente il miniatro della, marina, e. 
il suo segretaria genarale, i quali non avrebbero deferito i fatti della, 
-Spozia ai tribunali se li avessero creduti privi di ogni importanza, 
“Tale contraddizione ha naturalmente ridestato in molti il timore, 
che nell'alto personale della nostra, marina durino tuttora antiche 
divisicni e antiche rivalità, le quali, come partorirono in addietro 
gravissimi danni, così potrebbero in avvenire scemar di malto l'ef- 
ficacia dei formidabili strumenti di guerra onde, il paese, con tanti 
sacrifizi e tanta abnegazione, cerca di fornirsi. Giova sperare che 
questi timori siano esagerati a che, gli uomini tecnici i quali pronun- 
siaropo un giudizio così direttamente opposto a quello portato dall'arg- 
ministrazione. suprema della marina, fossero soltanto mossi dal desi- 
derio di dissipare.i dubbi sorti snll'efficacia delle nostredifese, 0 dalla, 
«sproporzione. riscontrata, fra il fallo commesso dagli imputati e l'aa- 
cusa sotto la quale erano stati deforiti alle Assisie. 

Quest' ultimo fatto, ci duole il dirlo, torna assai poco a lode 
«della condotta tonuta in quest'occasione dalla magis'ratura italiana. 
Alcuni giornali , riferendo il breve discorso pronunziato dal prosi- 
dente della Corte d' Assisie di Roma nol dichiarare il Deg Dorideg 
prosciolto dall'accusa, gli attribuirono parole, che ogli certo non può, 
-aver pronunsiate: « Narrate ai vostri concittadini - egli avrobba 
detto - in qual modo la giustizia viene amministrata in Italia n. 
Come egregiamente osservava 8 tal proposito l' Opinione, queste pa- 
role, ae vere, non si potrebbero interpretare che per un'amara ironia. 
Alcuni vollero gittare lo seorno del fallito processo sul Ministero 
della marina; ma non rettamente, a parer nostro. L’amministrazione 

«della marina può benaì aver esagerata alquanto il torto de' suoi di- 
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pendenti, e avrebbe forse fatto meglio a punirli in via disciplinare 
invece di procedere come ha proceduto ; ma, dal momento cho essa. 
aveva rimesso la cosa nelle mani dell'autorità giudiziaria, a questa 
spoitava csaminare se il fatto di cui si trattava costituisse veramente 
un reato, se vi fosse o non vi fosse luogo a procedere. Nissuno im- 
pediva ai giudici istruttori di interrogare tutti quelli ufficiali di ma- 
rina che deposero nel pubblico dibattimento e di farsi fin dal p in-- 
eipio un'idea chiara della natura e della gravità della colpa com-- 
messa dagli imputati. Invece l'autorità giudiziaria costruisce un gran 
processo por alto tradimento, permette che la stampa divulghi a 
tal proposito le più strane dicerie, tiene per undici mesi in carcere 
gli accusati; e poi, venuto il giorno del dibattimento, davanti alle. 
deposizioni dei testimoni che avrebbe potuto interrogare alla prima, 
visto cadere a peszo a pezzo l' edificio fantastico dell'accusa, di- 
chiara spontaneamente di ritirarla e di riconoscere innocenti quegli 
imputati che, lo ripetiamo, aveva tenuto iu prigione per un anno. 
circa! Davvero che, in tutto questo disgraziato processo, non si 
vede di che cosa possa menar vanto la magistratura italiana. È le- 
cito rallegrarsi che si sia riconosciuta l’ innocenza relativa degli 
accusati, che non si sia trovato fra loro verun traditore della pa- 
tria ; è locito rallograrsi vedendo scomparse qual nebbia al vento 
le stolte voci di cospirazioni tenebrose, nelle quali ben noti gior- 
nali avevano cercato di coinvolgere perfino il Vaticano; ma, per 
quel che riguarda la giustizia italiana, non si può che far voti 
affinchè non ricada ia simili errori. | 

Non meno tristi rifessioni desta la rielezione di Francesco 
‘Coccapieller nella capitale stessa del Regno. Benchè non siano 
possibili confronti fra l’eletto di Roma, che si trova in carccre per 
non aver saputo e voluto metter freno alle contumelie di un gior- 
nale, e l’eletto di Ravenna e di Forlì, che sconta in un bagno la 
pena di tre omie’dii, pure non si può negare che anche la sua nomina. 
torna a grave disdoro e della Camera, e del collegio che ve l’ ha 
mandato. Essa dimostra sempre più quanto sia malato il sistema 
rappresentativo in Italia, e quanto siano falsi i criteri che molta 
parte del popolo si forma intorno alla facoltà che la legge gli con- 
fida. Certo, se la reeénte notificazione dell' Autorità ecclesiastica, 
colla quale si rinnova e si determina meglio il divieto ai Cattolici 
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italiani di accostarsi alle urno politiche si può spiegare, egli è ad- 
ditando questi scandali, che scuotono sempre più nella coscienza 
delle moltitudini il senso del lecito e dell'illecito, dell’onesto e del 
disonesto. Sc non che, impedendo ai buoni cittadini di votare, e la- 
sciando il campo libero ai cattivi, non v'ha pericolo che si aggra- 
vino sempre più le condizioni del paese e si preparino alla patria 
ed alla Chiesa nuovi e più funesti guai ? 

Per esempio, gli scioperi ogni gicrno rinascenti qua e là, di- 
mostrano che nelle nostre classi operaie serpeggiano sempre umori 
guasti. Per ora essi non hanno una importanza che si estenda oltre 
le mura delle città rispettive; ma l'esperieoza dolle altre nazioni 
d'Europa ed anche del Nuovo Mondo ci ammonisce a non trascu- 
rere questi sintomi. Informino i torbidi sanguinosi di Amsterdam e 
le condizioni sempre gravissime dol Belgio, lo quali provano che 
riemmeno gli stati piccoli e fiorenti possono sfuggire agli effetti. 
delle malattie sociali de'nostri tempi. Quando si vedo che, neppure 
davanti a siffatti pericoli, i poteri cui sono affidati i destini della 
società riescono a mettersi d'accordo, a conchiudere, se non una 
pace dofinitiva, almeno una tregua temporanea, è difficile vincere 
un sentimento di sconforto profondo. 

Non vogliamo però che questo sconforto c' impedisca di dire una 
parola imparziale intorno al conflitto scoppiato non a guari fra la 
Santa Sede e la Francia relativamente alla protezione dei Cattolici 
in China. E siamo lieti che questa parola suoni di bel nuovo tutta a 
lode della suprema Autorità della Chiesa. Noi intendiamo che alla 
Francia dispiaccia vedersi tolto un diritto esclusivo che esercitava © 
da lungo tempo e dal quale traeva un aumonto non lieve d' influenza 
nell’ Estremo Oriente ; ma è chiaro che il Sommo Pontefice non po- 
teva rimanere insensibile alle grida di dolore dei Cattolici di quelle 
regioni, i quali non ostante la protezione francese, ed anzi a causa 
di essa, sono esposti a ferocissime persecuzioni, che le armi della 
Repubblica sono impotenti a frenare. La Francia poi, osteggiando 
i Cattolicismo a casa sua, e mandando a proteggerlo in Oriente uo- 
mini eouosciuti per le loro gesta contro di esso in Occidente, si di- 
mostrò anche sotto questo aspetto incapace di esercitare conve- 
nientemento la nobilissima missione che si arroga. Ora dunque non 
le'rimane che tacere ; perchè, mettendosi in aperta contraddizione 
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col Papato, perderebbe evidentemente a Pechino anche l' influenza, 
che l'invio d' un legato apostolico nella capitale dell'Impero Ce- 
leste le potrà lasciare. Sarebbe a desiderare che la leziono venisse 
meditata, non solo in Francia, ma altresì nell’ Italia nostra. 

La diminuzione giornaliera della aua autorità all'estero, non è il 
solo dannoche la Francia riceve dal radicalismo a cui soggiace. La brut- 
ta commedia del generale Boulanger uon può a meno di scemare il 
rispotto dell'esercito franceso pe'suoi capi, e di scuoterue sompre più 
gravomente la disciplina. È noto che, nella discussiono del progetto 
per l'espulsione dci principi, il ministro dolla guerra si segnalò per 
la violonza del suo linguaggio ; è noto cho, rispondendo alle inter- 
pellanzo relativo alla radiazione del Duca d' Aumalo dai ruoli del- 
l’esercito, egli non csitò a dichiarare che il deeano dei generali di 
divisione dell'esercito francese doveva soltanto i suoi gradi al favo- 
ritiamo e ne veniva giustamente spogliato. E siccome taluno, offeso 
da. tale linguaggio, riafacciò allora al Boulanger i rapporti che. 
aveva in altri tempi conservato col Duea, eovì egli sostenne di non 
avere avuto con lui che i rapporti d'un inferiore verso il suo capo, 
e di non dovergli cosa alcuna. A tanta petulanza, gli amici del Duca 
risposero pubblicando alcune lettere del Boulanger al suo antigo ge- 
nerale, in cui ne chiedeva umilmente l'appoggio per ottenere una 
promosione, e, dopo averla ottenuta, non meno umilmente lo ringra- 
ziava. Il Boulanger tentò sulle prime di negare l'autenticità delle 
lettere; ma poi dovette confessarla. Dopo ciò, si comprende che 
anche giornali repubblicani si domandino se un tal uomo possa ri- 
manere più a lungo alla testa dell'esercito francese, e che la nazione. 
vada sempre più allontanandosi dagli attuali suoi governanti, come 
apparve dalle recenti elezioni pei Consigli generali. 

Il nuovo Ministero inglese ha assunto formalmente il petore. 
Avendo i liberali dissidenti ricusato nettamente di entrarvi, esso è 
tutto formato di conservatori. l personaggi ehe lo compongono sono 
quasi tutti quelli che faccvano parte del penultimo Gabinetto Sali- 
sbury; ma, secondo Puso invalso in questi ultimi tompi nei due 
partiti del Parlamento inglese, quasi nissuno di essi ha ripreso al 
Governo il poste che vi occupava allora. Il marchese di Salisbury, 
invece dol suo solito Ministero degli Affari esteri, ba assunto la. 
cariea di primo lord della tesoreria ; lord Iddelseigh, più noto col 


RASSEGNA POLITICA 781 


nomo di sir Stafford Northcote, ha sostituito il presidente del Ga- 

binetto al Foreign Office; sir Michele Hicks-Boach, già cancelliere 
dello scacchiere, divenne segretario di Stato per l'Irlanda; lord 

Randolph Churchi!l, già segretario di Stato per le Indie, fu sostituito 

in.tale carica da sir Richard Assheton Cross ed ha preso quella ben 

più importante di cancelliere dello scacchiere e di leader alla Camera 

dei Comuni. Così composto, il Ministero si presentò il 5 corrente al 
Parlamento; ma finora non ebbo occasione di far palesi i suoi in- 
tendimenti. All' incontro lord Hartington, capo dei dissidenti liberali, 

ha già colto l'occasione di una riunione pubblica per dichiarare che 

egli cd i suoi amici non si considerano punto separati dal partito 

liberale, che il loro dissenso si limita al problema irlandese, e che, 

risolto questo, essi ritorneranno a militare sotto la bandiera del 

Gladstone. Se non che la questione irlandose non pare oggi più 

prossima che sei mesi or sono alla soluzione, come lo dimostrano le 
sanguinose e continue sommosse di Belfast. 

Gli sguardi dell'Europa sono tuttora volti a Gastein, dove i due 
imperatori dell’ Europa centrale si ricambiarono in questi giorni 
ogni sorta di cortesie. Egli è che in quei convegni, una gran parte 
del" Europa si È avrezza a vedere la manifostazione esterna di 
un'alleanza, la quale costituisce la più solida guarentigia della pace 
nel vecchio continente. In Francia, il potere crescente del radicali- 
smo incomincia a destare il timore di un improvviso e violonto ritorno 
all' idea della rivincita; in Oriente sorgono ogni giorno nuove nubi.. 
Composto un dissidio, ne nasce un altro : messi d'accordo due Stati,. 
vengono a contesa altri duc. La riunione dell'assemblea bulgara, 
le note 6 contronote relative al porto di Batum, e più di tutto gli: 
armamenti della Turchia, sono altrettante ragioni di scorie inquie- 
tadini. Tuttavia il pubblico, che vide in questi ultimi anni sorgere 
qui.tioni gravissime, eppure sciogliersi pacificamente grazie alla. 
salutare infuenza delle due grandi potenze centrali appoggiate dal. 
I' Italia, non se ne dà troppo pensiero, sapendo che l'alleanza. 
austro-germanica dara. E fino a quando lo scopo di quest'alleanza 
sarà la conservazione della pace, crediamo che tutta la gente di 
senno consiglierà al nostro Governo di tenervisi stretto, giacchè la. 


pace è sempre il maggior bisogno nostro. 
X. 


NOTIZIE. 


— La Quarterly Iteview hapubblicato e la Revue Brifannique tra- 
dotto un articolo sulle Scuole primarie in Francia ed în Inghilterra. - 
In quest' articolo si fanno moltissimi elogi del Vencrabilo J. B. La 
Salle, fundatore delle scuole Cristiane e dei suoi fratelli. Si esamni- 
nano lo aridità ela vacuità dei manuali di educazione che la Repub- 
blica Francese ha oggi messo in uso nelle scuole privo do!l' inso- 
gnamento religioso, e si par!a delle scuole primarie in Inghilterra ovo 
l'insegnamento relizioso è ben lontano d° esser trascurato. 

— Si pubblica in Milano un Bollettino degli atti e notizie della So- 
cietà Italiana degli autori col titolo: Diritti d’ Autore Abbiamo fotto 
gli occhi il N.* 4 del quinto anno. In csso vi è una circolare dira- 
mata dal Consizlio di quella Società ullesocietà 0 ai Circoli artistici 
per invitarli ad associarsi alla Società degli autori por difendere le 
loro ragioni, c rivendicare i diritti conculcati dai contraffattori. 

La socictià Italiana editrice di questo bollcttino, che ha par presi. 
dento onorario Cesare Cantù, e presidente effottivo Giovanni Visconti 
Venosta, converrebbe che fosse ampiamente conosciuta. 

— La Scuola di scienze sociali in Firenze, Istituto Cosare Alficri, 
‘ha pubblicato la sua circolare per l'anno dodicesimo 1885-1337. 

—— La Rassegna Italiana pubhlica nelsno numerode! 1.° corrente 
un importante Studio dol Conte Edoardo Soderini che ha per titolo: 
Il nuovo concordato tra la S. Sede ed il Portogallo. 

— La France SJuive è arrivata alla 70.ma edizione ; il signor 
A. Weill ha risposto a quel libro coll’ opuscolo la France Catholique 
et athée, ed il signor A. Guerra in un opuscolo col titolo Le propne 
de la France Juive, confronta il libro del Drumont con quello del- 
l'abate Limann cho ha per titolo l’ Entrée des Ieraelites dans la 
Société Frangaise et les Etata Chréliena. 

— L'ammiraglio Juricn de la Gravièro ha pubblicato dall'editore 
Plon un libro che ha per titolo : Doria et Barderousse. 

— Il nostro Direttore, marchese Manfrodo Da Passano, fu testà 
eletto membro della Deputaziono provinciale di Genova dal manda- 
mento di Spezia, con 10/8 voti contro 417 dati al suo competitero. 

— 5. E. îl cardinale Massaia, pur sollecitando la pubblicazione 
della sua opera monumentale sulle Missioni in Etiopia, ha intrapreso 
la compilazione di un mnnualo per tutti i viaggiatori in Africa, 
destinato a servir loro di guida pratica per avanzare col minor 
pericolo possibile nel cuore del paese. 
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— La Corte di Cassazione di Roma, con recente decisione 
motivata su ricorso presentato dall’on. Chimirri, ha dichiarato essere 
titolo idonco a poter cssere ammesso all’ elettorato amministrativo 
la lanrena in teologia ottenuta dopo il 1870 nel Seminario Romano 
Pontificio. 

— In vista delle condizioni sanitarie del Regno, e specialmente 
delle provincie adriatiche dell' ex-Regno di Napoli e di quelle del 
Vene‘o, il Ministero della Guerra ha soppresso le grandi manovre 
che Ao-evano farsi nel corso di quest’ unno è la chiamata delle 
classi in congedo per le istruzioni suppletive. 

— Il 4 corrente la Germania ha celebrato con grandi feste il 
centenario della fondazione dell’ Università di Heidelberg nel Grau- 
ducato di Baden. In tale ocensione furono nominati dottori onorari 
in filosofia presso la medesima il senatore Brioschi, presidente 
dell’ Accademia de’ Liucci, il prof. Caperro di Napoli, il signor 
Stevenson, addetto alla Biblioteca Vaticana, c il prof. Pigorini 
Gi Roma. 

— Il nostro esercito ha fatto due nuove perdite gravi: quelle 
dei gencrali Casimiro Gabutti di Bestagno e Macedonio Pinelli. 
Entrambi avevano fatto con distinzione le campagne dell’ indipen- 
denza nazionale ; cntrambi avevano raggiunto a prezzo di servizi 
renli i posti clevati che coprivano testè. Il Gabutti, travagliato da 
lunga malattia, aveva da pochi mesi soltanto lasciato il servizio 
attivo; il Pinelli era stato appunto in questi giorni promosso al 
comando di una divisione. A rendere più grave ancora il rammarico 
della perdita di quest’ ultimo, s'aggiunge il genere della sua morte; 
la quale dimostra come, pur troppo, la piaga del suicidio sia lungi 
dal sanarsi in Italia. 

— È morto il senatore Crispo-Floran, presidente della Corte 
di Cassazione di Palermo. 

— È pure morto in Albano presso Roma il comm. Cammillo 
Carloni, direttoro generale dei ponti e dello strade al Ministero dei 
lavori pubblici. Era nato a Cremona îl 4 ottobre 1837. 

— ]1 81 dello scorso Luglio spirava a Bayreuth in Barvicra il 
celebre pianista e compositore abate Franccsco Liszt. Egli era nato 
a Raiding in Ungheria l’anno 1809. In età di nove anni dava già. 
concerti, ottonendo un successo grandissimo, cho andò sempre con- 
fermandosi e crescendo di poi. Viaggiò per tutta l'Europa, eseguendo 
| particolarmente le opere di Bcethoven, di Bich, di Weber, e ma- 
ravizliando pubblico o artisti. Fra le migliori sue composizioni 
vanno menzionate le stupendo sinfonie sul Faust e sulla Divina: 
commedia, le Rapsodie ungheresi, i Poemi sinfonici e parocchie 
messe, eseguite nelle maggiori chiese del mondo. Francesco Liszt 
ebbe due figlie, dellc quali una sposò Emilio Ollivier e l' altra 
Riccardo Wagner; nel 1866 entrò negli ordini sacri. 
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Somuanio. — L'Istituto internazionale di statistica. — Le stanze di eom- 
p'nsazione. — Il commercio italiano del vino. — La imposta sui red- 
diti di ricchezza mobile. — Situazione del mercato. 


I. Non lasciamo passare senza un saluto cd un sincero ralle- 
gramento la costituzione di un Istituto internazionale di statistica 
cho avrà per organo un bullettino omonimo. Delle diccipline scien- 
tifiche, le sociali sono tra lc più indipendenti nel metodo e nelle 
conclusioni, e la statistica tale indipendenza munifesta al massimo 
. grado. Ogni ufficio cho sappia raccogliere alcune cifre, ogni indi- 
viduo che sappia più o meno csattamente riportarle, credono in 
buona fede di fare della statistica, e non esitanu di dirlo al pubblico 
intitolando le loro produzioni col titolo di etalislfica. Noi non vo- 
gliamo qui intraprendere una discussione sull’ argumento così con- 
troverso dell' « ufficio della statistica », ma allo stesso modo per il 
quale non chiameremmo scienza botanica la raccolta - peggio se 
disordinata - di alcune piante, o chimica la esccuzione di alcuni 
esperimenti di combinazione tra i corpi diversi, così non sappiamo 
comprendero perchè si chiami statistica ana qualunque raccolta di 
cifre. È una critica esagerata certamente, ma non lontana dal 
vero quella che ci racconta essere stata classificata tra i libri di 
statistica una tavola di logaritmi solo perchè presentava una 
serie di numeri sistematicamente disposti. Ora è tempo, noi credia- 
mo, che anche la statistica abbia ad abbandonare il campo em- 
pirico per restringersi più che sia possibile in quello scientifico ; 
così si potrà distinguere la scienza, che è lo studio dello serie nu- 
meriche in quanto presentino dello regolarità di successione, dalla 
materiale fatica di raccogliere gli elementi che debbono servire allo 
studioso. 

Se la creazione dell'Istituto internazionalo di statistica e la 
pubblicazione del suo Bollettino varranno a questa i:portanto dif- 
ferenziazione tra statistica e statistica, non vi è dubbio che porto- 
ranno un grande giovamento agli studi e potranno far progredire la 
scienza. Già l'art. IV dello Statuto che regola l'Istituto accenna ad 
una tendenza verso questa distinzione, 0 saremmo licti se l’attività 
avvenire dell’ Istituto varrà a meglio confermarla. Infatti in quel- 
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l' articolo è detto che l' Istituto sceglie i suoi membri tra gli uo- 
mini delle diverse nazioni chie si sono distinti nel campo della sta- 
tistica amministrativa o scientifica. Sembra adunque che si ricono- 
scano almeno due specie di statistica, e speriamo che progredeudo si 
troverà la maniera di indicare in modo speciale quella che non è scien- 
tifica. Il Bollottino poi gioverà senza dubbio a tale scopo se saprà 
zigorosamente mantenere questa distinzione e non ammetterà alcun 
lavoro s'atistico che non abbin tutti i caratteri scientifici cho si 
esigerebbero per un'altra scienza. 

L'Istituto internazionale di statistica dovrebbe tenere la sua pros- 
| sima sessione a Roma dal 23 al 29 settembre dell'anno corrente; oltre 
2 discutere le questioni che hanno rapporto coll’organismo dell'Isti- 
tuto udrà le seguenti comunicazioni : del sig. E. Engel direttore del- 
l'ufficio reale di statistica prassiana, sui dilanci domestici come mi- 
sura del benessere degli individui, delle famiglie e delle nasioni : 
del sig. Dc Imana Sternegg, Presidente dell’ I. R. Commissione 
eentrale di statistica e prof. dell'Università di Vienna, sui risul- 
tati della statistica storica e suî mezzi di avilupparla; del sig. 
L. Bodio, Direttore generale dell’Uffizio di statistica italiana, sulla 
utilità che si avrebbe ottenendo la massima uniformità possibile nei 
censimenti dell'anno 1890; del sig. F. H. di Neumann Spallart, 
Prof. dell'Università di Vienna, sopra un metodo per misurare lo 
stato sociale ed economico di ogni paese in una data epoca. 

Ciauguriamo che l'onore di ospitaro in Italia il primocongressoin- 
ternazionale statistico ispiri agli studiosi del nostro paese il desiderio 
di dare a quest'ordine di studi un impu'so più serio di quello che 
non abbiano avuto sinora - qualche rara eccezione fatta. Degli 
italiani sono membri dell'Istituto internazionale i signori Bodio prof. 
Luigi, Correnti Comm. Cesare, Ellena Prof. Vittorio, Ferraris 
Prof. C. F., Luzzatti Deputato Luigi, Messedaglia Prof. Angiolo, 
Boccardo Comm. Gorolamo, Ferrara Prof. Francesco, Lampertico 
Senatore Fedele, Magliani Comm. Agostino. 

JI. Nel 1885 lc stanze di compensazione in Italia diedero un mo- 
vimento di 5.851 milioni di liro così diviso per ciascuna delle stanze: 


Milano L. 4.113 milioni Catania 27 milioni 
Livorno » 802 _» Bologna 22 » 
Firenze » 415 » Roma 3 » 


Genova » 44 ” 
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Uno studio, che venne già pubblicato in questa Rassegna Nazio- 
naleha dimostrato come non si possa ancora dire che quelle istituzioni,. 
fatta cecezione per Milano, abbiano fatto presa veramente definitiva 
nelle consuetudini'del mercato finanziario, dappoichè risulta la deca- 
denza od almeno la sempre minore importanza di ulcune di quelle stan= 
ze che da pprincipio manifestavano una tendenza a crescente sviluppo. 
Ogni giudizio sul finale risultato che potranno dare le nostre stanze di' 
compensazione è pretraturo, giacchè si vedo cho in Italia il commercio 
non è ancora organizzato abbastanza potentemente; ma adogni inodo 
risulta dalle cifre che troppo presto sì sono rallegrati coloro i quali 
dai primi risultati hanno presagito sollecita una efficace emulazione 
colle istituzioni consorelle delle altre nazioni. Basta infatti notare 
che le 31 stanze di compensazione americane hanno avuto un mo- 
vimento per oltre 206 miliardi; che quelle inglesi diedero un mo- 
vimento di 141 miliardi o mezzo, quasi tutto rappresentato dalla 
stanza di Londra; in Germania le 9 stanze fecero affari per oltre 
16 miliardi e mezzo, di cui sette quella di Amburgo, quattro quella 
di Berlino, due quella di Francoforte ; - la unica stanza Austro-. 
Ungherese, quella di Vienna, rappresenta un movimento di circa 10 
miliardi. In Francia, compresa la Banca di Francia e quella della 
Compagnia degli agenti di cambio le quali due non rendono pub- 
bliche le loro operazioni, si ba un movimento circa sugli otto miliardi. 

III. Giacchè la Direzione gencrale delle Gabelle ha pubblicato 
il solito vclume del Commercio italiano per l’anno 1885, è interes- 
sante prendere alcune note sul movimento di alcuno dei principali 
| prodotti che entrano ed escono. dal nostro pacso. Vediamo oggi 
qualchecosa intorno al commercio del nostro vino. 

Come è noto nel dodicennio 1874-1885 la esportazione del vino 
italiano è decuplicata: da 272 mila ettolitri sinmo passati a 2.629 
mila registrati nel 1833, cifra che fu il massimo, poichè negli auni 
seguenti 1884 e 1885 si ebbe una diminuzione causata dallo scarso 
raccolto: infatti il 1884 diede ettolitri 2.361 mila, il 1885 ettolitri 
1,463 mila. In quanto alla importazione essa varia assai poichè da 
115 mila ettolitri siamo scesi a 29 mila nel 1874, risaliti a 46 mila 
nel 1883 a 112 mila nel 1284, a 312 mila nel 1885. 


La csportazione del vino in botti così si distribuisce rispetto alle 
loro principali destinazioni : 
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Francia ettolitri 1.099.078 Germania : ettolitri 40.886 
Svizzera ® 124.934 Stati del Plata n 23.597 
Grecia e Malta » 46.323 Tunisi e Tripoli » 18.65 
Gran Brettagna. » 42.945 Egitto » 12.035 


Osservando ora la differenza che passa tra le destinazioni del 
1885 o quelle del 1833, nel qual anno si ebbe il massimo della espor- 
tazione, è opportuno notare che per due pacsi principalmente la 
e-portaziono accenna ad aumentare, malgrado la diminuzione del 
totale della esportazione: e sono la Gran Brettagna e l'Egitto. In- 
fatti, mentre dal 1883 al 1885 il vino introdotto in Francia dall'Ita- 
lin scermò da due a un milione di ettolitri, nella Svizzera da 189 a 
125 mila, nella Grecia e Malta da 78 a 46 mila, nélla Germania da 
7> a 40 mila, negli Stati del Plata da 26 a 23 mila ettolitri, in 
Tunisi e Tripoli da 38 a 18 mila, abbiamo invece avuto un aumento — 
per la Gran Brettagna da 32 a 42 mila ettolitri, per l'Egitto da 8 
a 12 mila ettolitri. | | 

Come si vede adunque è sempre la Francia quella che rapprc- 
scuta il nostro maggior mercato attivo di vino, poichè assorbe duo 
terzi della nostra esportazione, ma è anche chiara la tendenza dei 
nostri commercianti di aprirsi nuovi sbocchi, e specialmente ci fa 
piacere lo sviluppo che prende il nostro commercio di vino colle 
Repubbliche dell'America meridionale dove, così numcrosi essendo 
là i moctri connazion.li, lo smercio potrà diventare facile e copivso. 
Soltanto vogliamo notare quello che da quelle regioni *‘transatlanti- 
che troppo spesso vieno riferito, ed è la scarsa cura colla quale i 
nostri produttori presentano la loro merce, mentre da tutti viene ri- - 
petuto che se si volesse e sapesse inviare laggiù del vino buono, 
, quulo si può averlo da noi, i compratori non mancherebbero. 

In quanto allo scambio attivissimo che abbiamo colla Francia, 
esso ci vieno offerto nel suo progressivo svolgimento dalle seguenti 
cifre del dodicennio: 


1874 74 mila ettolitri 1880 1.831 mila ettolitri 
1875 85 n» » 1881 1.429 » . 
186 238 è» » 1882 915 » » 
1877 106 » ”» 1883 2.118 » . 
1878 173 » ” » . 
1879 682 » ” 1885 1.099 » » 


È ben vero che il vino che noi mandiamo alla nazione vicina 
non è definitivamente confezionato, ma piuttosto di prima lavora- 
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sione e sostituisce la materia greggia che per causa della filossera 
essi banno in gran parto perduto, ma ad ogni modo è sempre un 
prezioso sbocco che ci siano acquistati e, come apparisce du'le stesse 
eifre, durevolmente acquistato. Niente di meglio se mediante l'ope- 
rosità e lo studio i nostri produttori sapranno a poco e poco sosti- 
tuirsi ai produttori franecsi anche nel perfezionamento della merce. 

IV. Una grossa questicne è sorta in questi ultimi gior.i ciroa 
la interpretazione da darsi ad alcuni articoli della legge d'imposta 
dei redditi di ricchesza mobile. Fino ad ora la Commissione cen- 
trale aveva riconosciuto legittimo il patto col quale si stipulava che 
il dobitore pagasse la impesta del reddito del eapitale comunque 
mutuato, colla condizioue che al creditore rimanesse un interesse notto 
fissato dal contratto. Recentemente la stessa Commissione centrale 
sul ricorao dell’agonto delle imposte di un comune della Calabria ha 
invece deciso : « che la somina che il creditore, in forza di patto spe- 
ciale, ricevo dal debitore e che questi direttamente versa per conto 
del mutuante, in pagamento della tassa che aggrava il mutuo, for- 
ma parte integrante della prestazione, ed equivale in sostanza ad 
un aumento di interessi e quindi del reddito soggetto all'imposta ». 
Dietro questa decisione della Commissione centrale il Miuistero: 
delle Finanzo ha emanato una circolare invitando i suoi agenti a 
conformarvisi applicaudola d'ora innanzi nell'esame dei contratti di 
mutuo che in qualunque modo vengono ad cessi presentati e nci 
quali il patto dell'interesse netto da imposta sia stato couvenuto tra 
le parti contraenti. 

Come è naturale questa disposizione del Ministero delle Finanze 
ha fatto sollevare alte grida a coloro che sarebbero più fortemente 
colpiti da questa interpretazione, e specialmente alle Società anonime, 
alle Banche, alle Casse di Risparmioedai Comuni, i quali molto spesso 
trovano il loro vantaggio ad offrire ai loro clienti ed ai loro debitori. 
un interesse netto da qualunque imposta presento o futura. A Milano 
ansi la Associazione delle Banche popolari ha tenuto una conferenza 
presieduta dall'on. Luzzatti, nella quale conferenza venne prote- 
stato contro il nuovo aggravio. La stampa ha anch'essa diseusso 
l'importante argomento, ed ha in vario senso e sotto diversi aspetti 
esaminata la questiene. Come avviene però troppo spesso, non si sono 
tenute distinte, come pur sarebbe stato convoniente, le ragioni di 
opportunità da quelle di legalità; e molti, e tra questi anche auto- 
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mevoli periodici, dimostrando che una tale applicasione della legge 
non sarebbe oppertuna, hanno aggiunto subito, e quasi come una 
sonseguensa, cho cssa sarebbe ingiusta. Vennero quindi fuori le 
frasi fatte, e coloro che vanno per la maggiore non csitarono a dire 
ezsere assurdo tassare la tassa. Non possiamo qui entrare a discu- 
tere una materia che va esaminata sotto tutti i suoi’ importanti 
aspetti, poiehè nè lo spazio, nè l'indole di questa nostia rassegne 
ei permetterebbe uno sviluppo sufficieute dell'argomento. Però nen 
possiamo a meno di deplorare ta leggerezza colla quale in Italia, 
auche womini autorevoli, si prestano, pur di acquistarsi la popola- 
rità, a trattare questioni nelle quali oltrechè il bilancio dello Stato, 
è implicata anche la giustizia distributiva. E veramente alla fraso 
tassore la tassa, noi vorremmo contrapporre ana sola osservazione 
e domandare quale sia la disposizione di legge la quale stabilisce 
la impesta sul reddito netto da imposta. È se può parore assurdo che 
si tassi la tassa, è altrettanto assurdo che alcuni paghino sul red- 
dito lordo da imposta ed altri sul reddito netto da imposta. 

Altre forse sarebbero le nostre conclusioni quando si parlasse 
di opportunità nel rendere più gravi le imposte esistenti. E infatti 
quando il Governo ba cercato di veniro: in aiuto dell’ agricoltura. 
abbandonando 60 milfoni circa tra împosta fondiaria e prezzo su? 
sale e mantenendo la altissima aliquota del 13.20 per cento sui 
redditi di ricchezza. mobile ed anzi oggi inasprendo questa ali- 
quota con una interpretazione che - a nostro. avviso - è giusta, ma 
di una giustizia tanto tardiva da aver l'aria di un aumento di fisca 
lità, non si può a meno di deplorare questo adoperare che fa ik 
Governo di due posi e dne misure, specialmente in un momento nel 
quale anche la industria soffro della crisi gencrale che da tante 
tempo ormai imperversa sul mercato. 

A buon conto si aff:-rma che il Ministro non ba avuto il co- 
raggio di dar eorso alla eircolare della Direzione Generale delle 
Imposte dirette, ed ha invocato sull'argomento il parere del Consi- 
glio di Stato, il quale, non è a dubitarne, almeno pro dono pacis, 
sarà favorevale ad una più largu interpretaziono della legge. Noi 
però abbiamo sempre timore degli arbitrii tanto se benevoli come 
se severi, e desideriamo solamente la, giustizia, cioè la stretta os- 
servanza della legge. o 

V. Poche parole possiamo dire sullo stato del mercato; da una. 
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parte la immutata situaziore, dall'altra ]a stagione non adatta alle 
oscillazioni, ci danno scarso argomento di discorso. Continuano i 
eorsi ad cssere molto alti, e nulla ancora accenna a mutazioni no- 
tevoli ; la abbondanza costante del danaro, la scarsa attività dci 
mercati, l'assenza dei principali rappresentanti del mondo finan- 
giario contribuiscono ad una calma chu non è turbata nemmeno 
dall'alternarsi di quelle notizie politiche cho talvolta accennano a 
pace, tal’altra a possibili attriti tra le potenze europee. 

Quali sorprese ci procurerà la ripresa degli affari ? Rimarranno 
sempre vinti i ribassisti che da oltre un anno lottano vanamente 
per impedire che l'uttimismo abbia a trionfare? 

Ecco intanto le principali notizie di fatto che abbiamo raceolte : 

Lo sconto è sempre basso: a Londra 2 ‘/,, a Parigi83, a Vien- 
na 4, a Berlino 3, ad Amsterdam 2. | 

La situazione più recente delle principali Banche è la seguente: 


incasso metallico portafoglio circolas., depositi 


Banca d'Inghilterra (ster.). 21,430 19,979 25,428 24425 
Banca di Francia (fr.). 2,487,833 523,900 2.738,278 401,117 
Banca di N. York (doll.). 65,100 852,200 800,000 376,300 
Banca Imp. Germ., (m.). 735 100 852,597 794,805 26,322 
Banca del Belgio (fr.). . 107,827 295,646 343,103 82,713 


Consolidato : l'italiano andò a poco a poco sempre aumentando 
nello Borse italiane come in quelle estere sorpassando definitiva- 
mento la pari e mantenendosi con qualche piccola oscillazione sul 
prezzo di 100,15; a Parigi da 99,45 a 100; a Londra da- 98,75 a 
99,15; a Berlino da 99,45 a 101,50. Il consolidato inglesc sempre 
sul 101 ‘/,; il francese 4'/, un poco più debole da 100,60 a 109,50; 
il 8°), nuovo da 82,27 a 82,22. 

Valori bancari: La Banca Nazionale italiana da 2270 2232: la 
Banca Toscana da 1180 a 1173 un poco debole ; il Credito mobi- 
liare più sostenuto assai da 961 a 981,50; la Banca Romana da 
1130 a 1112. 

Valori Ferroviari : le Meridionali ricercatissime continuano a 
salire, e da 731 lo troviamo a 751; lo Mediterranee da 570 passa- 
rono a 584 sempre sostenute ; le Bicule da 568,50 a 573. 

Valori industriali : Fondiaria vita sempre gul 279: le eostra- 
zioni Venete da 294 a 292; le Immobiliari da 1010 scesero sino a 
976 per risalire intorno a 1000. 
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Domenico CARUTTI. Il cavaliere di Savoia e la gioventù del principe 

Eugenio. Firenze, Cellini, 1886. 

Quando, nel 1883, la città di Vienna celebrò, con solennità onde 
il fatto era ben degno, il secondo centenario della sua liberazione 
per opera di Giovanui Sobieski e di Carlo di Lorena, il Barone: 
Caratti ebbe il ponsiero di pubblicare alcune notizie intorno ai duo 
principi di Savoia che avevano partecipato alla guerra di cui la 
liberazione di Vienna appunto fu l'atto principate; ma altre cure- 
gli vietarono di mandar ad effetto l’opportuno disegno. Il volumetto 
ehe oggi viene alla luce, è il frutto degli‘atudiiniziati dal Carutti 
, nol 1883. | 

Esso si divide in due parti: la prima contiene una biografia 
breve, ma compiuta, di Luigi Giulio, detto il cavaliere di Savoia, - 
fratello del principe Eugenio, morto all'assedio di Vienna; la seconda 
rischiara alcuni punti relativi alla gioventù e alle primo armi di 
Eugenio medesimo. Questa parte, naturalmente, desta maggior inte- 
resso, come quella che si riferisco ad un uomo di tanta rinomanza ; : 
ma anche la prima si legge con piacere e con frutto, massime per 
la lucida esposizione che l'illustre Autore vi fa della genealogia dei 
duo rami di Casa Savoia discesi dal priricipe Tommaso, quartogenito 
di Carlo Emanuele I, uno dei quali rogna oggidì sull'Italia. Del- 
resto, anche le vicende del giovine grigi Giulio, il quale, spiuto- 
dalla bravura innata nella sua Casa, accorre volontario a combattere 
nella lotta mortale impegnata sulle rive del Danubio fra la Cristianità 
el'Islamismo e vi lasciala vita a 23 anni, meritano la nostra attenzione. 

Quanto al principe Eugenio, l’Autore, colla scorta di nuovi 
studi, rettifica in molti particolari la storia della sua partenza di 
Francia per l'Oriente o delle difficoltà che ebbe = superare per: 
scegliere quella via dello armi che doveva renderlo immortale. Egli 
narra come Eugenio fosse dalla famiglia stato destinato alla con- 
dizione ecclesiastica, alla quale il fisico non felice sembrara-renderlo 
più proprio che ad alcun’ altra; come, giunto all'età di ventanni, 
dichiarasse nettamente all’ avola, che si arrogava il governo di tutta 
la famiglia del defunto principg Tommaso, di non sentirsi chiamato - 
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. alla vita di Chiesa, e come supplicasso invano Luigi XIV a concedergli 
.un impiego militare; ma sfronda la leggenda della ripulsa schernevole 
.che tale domanda avrobhe ricevuta e riduce « a cosa molto leggiera i 
‘torti del gran re che la moda vpole tanto rimpicciolire ». Indi espone 
il viaggia del principe a Mosaco ed a Vienna, gli stenti in cui lo 
«tenevano gli scarsi assegni che riceveva, dalla famiglia, le sue 
istanzo all’ imperatore per avere un reggimento, finalmente. soddi- 
sfatte, le suc prime enmpagno, le sue relazioni colla Corte di Torino, 
"le sue prime intelligenze con Vittorio Amedeo II per la gucrea, 
-contro. la, Francia @ via via. 
Tutte la narrazione è fondata su documenti inediti, cavati dal- 
‘l’Archivio di Stato di Torino. }l Carutti, avvezzo a scriver la atoria 
alla maniera, degli autori classici, togliendo dai docamenti le notizia 
-cho gli cecorrono e lasciundo in disparte il resto, senza affaticare ib 
lettore colla mostra di tutto il lavoro di ricerca e di critica che deva 
necessariamente precedere ogni scritto serio di qualanque natura, si 
. scusa di avere in questa occasione imitato in parte l'usanza in voga. 
« Siffatti ricordi, egli dice, altro non sono che le fronde della storia, 
‘la quale, se, nuda nffaito di particolarità e aneddoti dello porsone, 
cade nell’ arido e nel gonfio, non ama per altro indugiarsi di sover- 
. chio in minntezze, quando grave, sobria c civilmente disegnata, ritrae 
e giudiea le mutazioni degli imperi e dei popolì, perchè il particola- 
| regziare soverchio lo scema nerbo, efficacia e decoro. ‘Nulladimene 
«queste piccole narrazioni, che oggi scrittori e lettori mostrano di apr 
petiro cltre il conveniente, laddove non mirino a scandalo, non si 
‘ricerchino con maligni spiriti (maniera di spezierie che solleticano i 
palati guasti), e siano date per quel che valgono, non saranno da 
riprendere di per sè stesso, e il tutto si ridurrà a quiationi di modb, 
- di maura o di gusto ». Posta la cosa in questi termini, il Barona 
Carutti può star sicuro che nissuno lo biasimerà d'aver ceduto in 
. quest’ occasione all’ uso prevalente e che tutti all' ineonteo si auge- 
reranno ch'egli ricada spesso in simili poccati. di 


————6 


.Disegno della storia del Medioevo. Lesioni del Dott. PrerRo Vieo, 
prof di storia alla R. Ace. navale. - Livorno, Vigo,1586, 3.° pi 
viij-353. l 
È un libro fatto con coscienza. Coscienza di compilatore, perchè 

l'A. ha ricorso quanto poteva direttamente alle fonti, che cita a pià 
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Gella prima pagina di quasi tutte fo lezioni : è questo non correre: 
tulle orme già segnate è l'unico spediento per non ripetero gli crrori 
altrui. Coscienza di storico, perchè e' non serca che la verità, è 
tomo la vede così l’esprime, senza curarsi di piacere o dispiaccia: 
ti chi nelln storia, anche non alterandone i fatti, va ‘a racimolarli 
on intenzione parsiale, por farli servire alia dimostrazione d’ una 
tesi preconcetta. E sì che il terreno era pericolose! ll medio evo si: 
presta benè ai pretufobi como agti apologisti assoluti del clero. Basta 
porvolure sopra un pulito, fermarsi in uh altro porchè il colorito 
storico apparisca ben diverso. Chi non conosce le lodi e il biasimo 
finto a seconda de’ gusti a Gregorio VII ? La politiea del medio evo - 
ei divide come la moderna ; ‘ancora ci distinguiamo in guclf e ghi- 
bollini, è viva ancora la lotta fra lo Stato c in Chiesa. Conservare. 
equanimità, mettersi sopra i partiti, se è dovere dello storico, non 
&® sempre facile osserrario, e pereiò va encomiato il Vigo che a 
(ucsto dovero ha soddisfatto con screpolo. Diremmo che v’ ha sod-- 
diufatto anche con coraggio; dappoichè il riconoscere che la Chicsa 
fcioè non il clerb 0 i papi presi isolatamente, ma quel Corpo chè 
conserva e professa la dottrina di Cristo) ha mantenuto, purificato 
© accresciuto il sacro fuoco della civiltà, non è a' nostri giorni 
scuro indizio d'animo fermo. Noi ci felicitiamo cogli alanni del- 
î' Accademia navale, che hanno un maestro bravo e buono. Sap-- 
pinme ipoi che ii Rbro del prof. Vigo fa testo anche in altre ecuolo, 
uve all’ edueasione doll’ fntelletto si vuole unita quetta del cuore. 

Agygiuugrtamo che ci pare ben fatta Ja partizione déi poriodi: 
etorici,e ben proporzionata ta storia generale a quella d'Itulia, che 
è per noi di capitale importanza, este si leggono volentieri le lezioni 
di vultara iotteraria, urtistione scientifica. C'è nulla da desiderare? 
Si: ed è ama maggiore esattezza în alcani nomi e in alcune date, 
© una esposizione meno ‘tÉninuta di certi fitti. Le particotarità nude 
svaniseono presto dalla momoria del giovane, i gitdizi comprensiri 
(come sa egli imedesimo:che ne fa: più d'uno), restano, e mel giudizio - 
de' fatti sta il vero ammnestramonto morale cho si può dare a' giovani 
colla storia. W. 
Manuale di Cronologia teorica seritto ad uno delle senole da PIETRO- 

Viao prof. di ‘storia alla R. Ace. navale. - Livorno, Vigo, 1836, 

8.° p. 168. ; 

Il computo de' tempi è un bisogno cho s' è fatto sentire sino ai: 
popoli più antichi per più ragioni. Per la storia poi una ben determi- 
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. nata successione de’ fatti è elemento essenziale, è fondamento della 
. eritica o della filosofiastorica. Ma reca grando impuccio allo studioso la 
moltiplicità de' sistemi adoperati in questi compati, tanto che le stesse 
indicazioni cronologiche degli antichi ci appariscono confuse e danno 
‘ luogo talvolta a gravi errori. I dotti di più secoli fino a’ nostri giorni 
si sono affaticati a portar luce in questa materia; ma la loro fatica 
stessa ne costituisce una nuova per chi vuole approfittarne, stante la 
mole e il prezzo di certi libri e il numero di certi altri. Opportuno per- 
‘tanto ci giunge il libretto del prof. Vigo, nel quale sono riuniti i re- 
sultati di tanti studi compresi i più recenti. In poche pagine si logge 
. quanto basta per riconoscere, fra le altre cose, che anche il lunario 
è una scicnza cd ha una storia, e che è una scienza difficile cd ha una 
storia lunga e collegata con quella del progresso di ciascun popolo. 
-Quanto tempo non corse prima che i Romani potessero avere un calon- 
dario meno imperfetto! All'incontro l'India, la culla della scienza 
“astronomica, lo ebbe molto innanzi, mentre a' Semiti non è riuscito 
‘ formarsene uno conveniente nemmeno a’ nostri giorni. E i francesi che 
nel 1792 pretesero metter da parte quello Gregoriano ne composero 
.nno ridicolo. 

Abbiamo da fare qualche appunto al Vigo e non vogliamo rispar- 
miarglielo. Al] modo di contare i giorni del mese presso i Romani era 
.bene aggiungere la regola pratica per metterlo in corrispondenza col 

«nostro, come ha fatto il Bonghi nella ultima edizione del Manuale 
- d'Antichità romane. E il calendario romano dovea prenderlo dal 
Bonghi, piuttosto che dalle Istituzioni d'antichità romano del Fiorelli, 
che non darebbero un gran concetto della dottrina di quel personaggio, 
se non fosse attestata onorevolmente da altre opere. Ciò gli ha fatto 
ripetere alcune cose che oggi la scienza delle antichità ha dichiarate 
erroneo, come ad es. il Regifugio (24 febbraio) interpretato per cac- 
.ciata de' re, mentre (al pari del Poplifugio) non è altro che un sacri- 
.ficio d'espiazione. | | 
Ma queste son piecole mende; e il libro del prof. Vigo farà comode 

«gli studiosi di lettere come a quelli di storia civile ed esclesiastica, 


:antiea e moderna. 
W. 
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